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L'UNITÀ    ORGANICA 

DEL 

PENSIERO  FOSCOLIANO 


Introduzione. 

La  serie  degli  studi  su  U.  Foscolo  va  quasi  ininterrotta  dalla 
morte  di  lui  fino  al  periodo  presente  in  cui  è  pure  un  generale 
rifiorire  di  lavori  foscoliani.  Egli  è  una  delle  figure  della  storia 
del  pensiero  italiano  che  hanno  più  vivamente  e  più  a  lungo 
interessato,  perchè  s'è  avuta  coscienza  delle  difficoltà  a  inten- 
derlo completamente  e  a  fondo.  La  sua  vita  ha,  sùbito  dopo  la 
morte,  trovato  degli  storici  o  pretesi  storici  e  si  hanno  cinque  (1) 
biografie  complete  di  U.  Foscolo,  pltre  ad  innumerevoli  lavori 
particolari;  evidentemente  lavorio  esagerato,  se  si  tien  conto 
che  l'ultima  biografia  per  G.  Chiarini,  senza  dubbio  la  più  esatta 
e  la  migliore,  è  tutt'altro  che  definitiva,  o  almeno  è  da  sperare 
per  la  comprensione  serena  della  complessa  anima  di  U.  Foscolo, 
che  non  lo  sia.  L'opera  letteraria  di  lui  e  specialmente  l'opera 
poetica,  ha  trovato  assai  più  sereni  interpreti;  l'ultimo  e  più 
pregevole  e  più  completo  lavoro  {Ugo  Foscolo  di  E.  Donadoni) 
sta  veramente  a  capo  della  lunghissima  serie  di  lavori  e  lavo- 
retti su  U.  Foscolo.  Ad  onore  della  critica  italiana  bisogna  dire 
€lie  assai  presto  s'è  inteso  il  profoiWo  significato  della  poesia  di 


(1)  Pecchio,  Carrer,  De  Winkels,  Artusi,  Chiarini. 
Giornale  storico,  LXIII,  fase.  187. 
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questo  italiano,  ch'è  poesia  difficile,  e  che  non  senza  resistenza 
rivela  le  immortali  fonti  di  bellezza  che  cela  sotto  il  melodioso 
ed  oscuro  abito  esteriore. 

Nonostante  tanta  tenacia  di  studi,  la  figura  di  U.  Foscolo  non 
è  ancora  balzata  in  piena  e  vera  luce  nella  storia  del  pensiero  : 
è  stato  intorno  a  lui  un  lavorio  analitico,  un  lavorio  di  scissione 
dei  vari  aspetti  ed  atteggiamenti,  uno  spigolare  continuo  dalla 
sua  complessa  opera  a  lumeggiare  ora  il  cittadino,  ora  il  critico, 
ora  il  filosofo,  ora  il  poeta;  la  conclusione  è  stata  che  s'è  finito, 
in  generale,  per  riguardare  U.  Foscolo  come  uno  spirito  biz- 
zarro, inquieto,  uno  scapigliato,  o  magari  scapestrato,  capace  di 
fare  versi  mirabili,  erudito  e  critico  singolare,  ma  troppo  ver- 
sato ad  attingere  al  pensiero  altrui;  come  un  uomo  insomma, 
che  non  fosse  riuscito  ad  organizzare  il  suo  mondo,  che  non 
avesse  avuto  unità  organica  di  pensiero. 

In  questa  comoda  e  affrettata  conclusione  deve  essere  un  er- 
rore :  non  si  arriva  a  certe  altezze  di  pensiero  nella  disorganiz- 
zazione delle  nostre  facoltà,  in  vani  aberramenti  di  spirito,  e 
neppure  come  chi  procedesse  nella  notte  a  lumi  di  lampi. 

Deve  esserci  nel  pensiero  del  Foscolo  una  inscindibile  unità 
d'organizzazione,  in  cui  tutte  le  cosi  varie  manifestazioni  del  suo 
Io  abbian  trovato  il  loro  posto  e  diano  ragione  di  sé:  nella  sua 
intuizione  generale  del  mondo,  le  apparenti  contraddizioni  debbon 
trovare  la  soluzione,  o  almeno  la  loro  giustificazione. 

Mi  propongo  l'esposizione  del  pensiero  foscoliano  per  rilevare 
la  sua  unità  organica. 

Noterò,  esponendo,  le  principali  fonti  filosofiche  a  cui  attinse 
il  pensiero  foscoliano. 


Foscolo,  come  ogni  mente  capace  e  atta  a  meditazione,  si  è 
trovato  nella  via  del  suo  pensiero  di  fronte  all'eterno  problema 
dell'essere.  Questo  fatto  ha  importanza  capitale,  che  farsi  questa 
domanda  e  farsela  sul  serio,  costringe  ad  una  risposta,  che  sarà 
lo  sfondo  su  cui  deve  agitarsi  tutta  l'attività  nostra. 
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Il  poeta,  educato  fuori  d'ogni  scuola,  occupatosi  di  filosofìa 
disordinatamente,  senza  esser  mai  penetrato  a  fondo  in  alcun 
sistema;  rispose  al  grave  problema  col  motto  biblico:  «Estest" 
«  non  non  »,  e  rispose  con  completa  persuasione,  e  come  nel 
suo  sigillo  cosi  incise  il  motto  nel  suo  pensiero.  Ciò  che  è  è  :  han 
voglia,  pensa  il  poeta,  Platone  e  tutti  gli  altri  «  metafisici  »  an- 
tichi e  moderni  di  decretare  l'inesistenza  reale,  materiale  dì 
tutto  questo  mondo  che  ci  circonda,  di  cui  noi  stessi  siamo  parte 
inscindibile;  per  quanti  sforzi  si  facciano  noi  cammineremo 
sempre  su  questa  terra  di  materia,  durante  la  vita,  e  dopo  la 
morte  ci  uniremo  ancora  più  intimamente  a  lei.  La  sola  via  per 
noi  alla  conoscenza,  l'unica  possibile  è  questo  nostro  innegabile 
senso:  è  questo,  che  ci  distende  innanzi  tutto  il  vasto  mondo 
della  natura  e  il  mondo  umano  ;  lo  stesso  nostro  pensiero  altro 
non  è  se  non,  per  cosi  dire,  il  depositario,  l'archivio  di  tutte  le 
nostre  sensazioni  passate,  continuamente  elaborate  dalla  nostra 
inquieta  fantasia.  Avrebbe  voglia  il  nostro  pensiero  di  sforzarsi, 
di  tormentarsi  ;  se  i  sensi  non  fossero  sempre  in  moto  a  for- 
nirgli materia  di  lavoro,  non  avrebbe  che  pensare.  Tutto  il  vasto 
mondo  del  pensiero  umano  non  ci  sarebbe  se  gli  occhi  del- 
l'uomo non  avessero  veduto,  se  le  sue  mani  non  avessero  toc- 
cato ;  tutto  il  materiale  del  pensiero  è  «  ricordo  »,  noi  possiamo 
modificarli,  elaborarli  questi  ricordi  ma  non  possiamo  mai  stac- 
carci dal  «  reale  ».  E  poiché  è  il  senso  la  sola  via  alla  cono- 
scenza, per  l'uomo,  noi  dobbiamo  o  credere  in  esso,  o  chiudere 
gli  occhi  per  sempre.  L'essere  è  :  nessuno  potrà  mai  contendere 
questo  diritto  all'affermazione  dell'essere,  proprio  cosi  come  noi 
lo  vediamo  dinanzi  a  noi,  come  gli  occhi  dell'uomo  lo  hanno 
sempre  veduto.  Non  è,  non  è  realmente  se  non  ciò  che  non  è 
e  non  è  stato  mai.  L'esperienza  è  una  cosa  seria,  l'unico  campo 
di  lavoro,  chiaro  ed  illuminato;  usciamo  dall'esperienza,  comin- 
ciamo a  fare  «  astrazioni  »  e  cominceranno  le  «  battaglie  da  ciechi  » 
dei  nostri  cervelli.  Le  erudite  fantasie  filosofiche  hanno  affi- 
dato tutto  all'anima,  l'han  fatta  vagare  libera  per  gli  urani  ed 
iperurani,  ma  chi  ha  mai  veduta  «  anima  quando  non  è  unita 


4  E.    ZONA 

«  al  corpo?  »  e  se  nessuno  l'ha  veduta  mai  è  segno  che  l'anima 
fuori  del  corpo  non  c'è,  né  ci  può  essere,  e  del  resto  l'anima 
non  è  se  non  natura,  come  tutto  il  resto. 

Ma  il  pensiero  del  Foscolo  non  si  ferma  ed  acqueta  in  questa 
sua  affermazione  tenace  e  passionata,  cosi  come  è  poco  sottile  e 
travagliata;  e  da  questa  arriverà  ad  un  suo  scetticismo-gnoseo- 
logico, ed  al  suo  pessimismo. 

Il  primo  è  come  un  tentativo  di  figger  lo  sguardo  al  di  là  del 
«  reale  »,  e  da  cui  egli  si  ritrae  amaramente  deponendo  le  armi, 
non  egli  individualmente  ;  ma  in  nome  di  tutta  l'umanità  ;  il  se- 
condo è  un'analisi  dolorosa  dell'uomo  e  della  sua  vita,  e  l'ac- 
cettazione tragica  di  questa  ;  nella  sua  etica  vedremo  il  tentativo 
di  modificare  verso  il  bene  la  triste  odissea  umana,  nella  sua 
arte  la  magnifica  liberazione,  e  l'elevamento  umano  dal  travaglio 
delle  colpe  e  del  dolore. 

Si  sente  assai  viva  in  questo  momento  dello  spirito  foscoliano, 
l'influenza  del  filosofo  inglese  G.  Locke,  alla  cui  opera  Ugo  do- 
vette accostarsi  forse,  quando  in  Italia,  per  Gondillac,  rifiorì  il 
sensismo,  ed  appunto  in  Locke  direttamente,  più  che  presso  i 
filosofi  sensisti  suoi  contemporanei  il  Foscolo  trova  l'espressione 
più  completa  di  quella  ch'egli  voleva  fosse  la  sua  filosofia.  Egli 
dovette  conoscere  se  non  tutta  l'opera  del  filosofo  inglese  almeno 
i  punti  fondamentali  di  essa.  Per  lui  U.  Foscolo  ha  sincere  pa- 
role di  lode  :  nella  quarta  lezione  alla  Università  (1)  dice  :  «  Gio- 
«  vanni  Locke  per  universale  consenso  arricchì  il  suo  secolo  del 
«  libro  più  eloquente  e  più  utile  fra  quanti  mai  illuminarono  il 
«  mondo  »  ;  e  più  avanti  :  «  Alla  bellezza  del  libro  di  Locke  ag- 
«  giungi,  come  s' è  detto,  il  merito  dell'utilità,  non  tanto  per  le 
«  verità  che  egli  espose,  quanto  per  gli  errori  che  dileguò.  E 
«  infatti,  la  metafisica  platonica  e  cartesiana  che  ingombravano 
«  di  tanti  paradossi  la  strada  delle  scienze  ne'  secoli  antichi  e 
«  moderni,  e  il  gergo  delle  scienze  scolastiche  e  delle  cattedre 


(1)  Opere,  voi.  II,  p.  135. 
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«  superstiziose  de'  claustrali  si  dileguarono  appena  pubblicato 
«  quel  libro  ;  e  chi  volesse  esaminare  i  sistemi  d' Elvezio,  di 
«  Rousseau,  di  Bonnet  e  d'altri  d'ogni  nazione  sino  a  Kant  che 
«  tornò  all'idealismo,  s'accorgerebbe  che  se  gli  errori  sono  di 
«  questi  autori,  il  fondo  della  verità  de'  loro  libri  è  tutto  desunto 
«  dalle  teorie  del  libro  di  Locke  ».  Il  Foscolo  ammira  dunque  in 
Giovanni  Locke  il  merito  d'essersi  fatto  distruttore  del  miste- 
rioso, l'occulto,  l'opaco,  opponendosi  per  il  primo,  in  modo  de- 
cisivo a  tutta  la  filosofia  medioevale;  ed  ancora  si  accorge  come 
da  lui  derivino  i  filosofi  francesi,  la  cui  influenza  era  allora  tanto 
viva  in  Italia. 

Mi  pare  che  appunto  alla  filosofia  inglese  si  debba  ricongiun- 
gere tutto  l'elemento  sensistico  che  ha  sviluppo  nel  pensiero 
foscoliano,  per  quanto  qua  e  là  si  ritrovino  idee  assai  più  proprie 
e  dei  filosofi  francesi,  e  degli  italiani  Gioia  e  Romagnosi. 


Gnoseologia. 

Poi  che  il  poeta  ha  stabilita  colla  immobilità  e  indimostra- 
bilità di  un  domma  la  esistenza  del  reale,  sorge  una  prima  grave 
conseguenza:  poiché  tutto  è  materia:  il  mondo,  di  cui  noi  mai 
arriviamo  a  vedere  i  confini,  dev'essere  infinito  e  questa  infinità 
tutta  materiale  porta  una  grave  diminuzione  per  l'uomo:  che 
nella  grandiosità  del  quadro  infinito  del  reale,  l'uomo  non  è  che 
il  piccolo  animale  che  come  tutti  gli  altri  si  muove,  si  agita  in 
un  piccolo  spazio  del  mondo.  Il  Foscolo  quando  si  mette  a  guar- 
dare a  «  misurare  con  la  mente  gli  immensi  spazi  dell'universo  » 
si  sente  diventare  «  atomo  »  ;  ed  è  questa  una  conseguenza  ben 
naturale  e  logica;  ma  il  poeta  ne  soffre  e  sente  in  un  mondo 
cosi  fatto  le  angoscie  di  un  prigioaiero,  a  cui  non  sia  dato 
neppur  sapere  perchè  le  sue  catene  lo  stringano  :  «  Mi  trovo 
«  come  attaccato  a  un  piccolo  angolo  di  uno  spazio  incompren- 
«  sibile,  senza  sapere  perchè  sono  collocato  piuttosto  qui  che  al- 
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trove  »  (1).  È  come  l'ostrica,  che  non  può  staccarsi  dalla  roccia, 
dove  le  acque  agitate  battono  continuamente  sul  suo  povero 
corpo.  Se  poi  egli  si  volge  all'intorno  dirà  con  un  senso  di  perdi- 
zione e  di  annullamento  «  Io  non  vedo  da  tutte  le  parti  altro  che 
«  infinità  le  quali  mi  assorbono  come  un  atomo  ».  Ma  pure,  con 
avanti  agli  occhi  smarriti  questo  mondo  infinito,  sorgeranno  dal 
fondo  dell'anima  dell'atomo  umano  le  cupe  domande:  «  Come  è 
«  il  mondo  ?  perchè  è  ?  ».  Il  Foscolo  lasciò  detto  ai  suoi  amici, 
che  solo  con  loro  amava  «  filosofare  » ,  che  non  gli  dispiaceva 
andar  dietro  di  tempo  in  tempo  a  questa  sorta  di  pensieri,  e 
come  fosse  stato  capace  di  pensare  «  seriamente  ed  anche  paca- 
«  tamente,  per  due  settimane  »  al  «  to  be  or  not  to  he  »  ;  ma  la 
sua  penna  non  c'è  testimonio  mai  di  tali  travagli  intorno  al 
come  ed  al  perchè;  ci  dice  solo  come  egli  abbia  sempre  finito 
per  ritrarsene  quasi  con  furore,  con  una  sorta  di  ribellione  amara 
al  problema,  che  la  «  vanitas  vanitatum  »,  la  filosofia,  si  crede 
sempre  di  avere  risolto! 

Pensa  il  Foscolo  che  gli  uomini  quando  con  la  loro  presun- 
tuosa boria  si  danno  ad  investigare  questi  insolubili  problemi, 
non  fanno  che  «  battaglie  da  ciechi  »  :  i  nostri  occhi  son  fatti 
per  vederci  alla  luce  del  sole,  se  noi  li  spalanchiamo  per  vedere 
lontano  lontano,  al  di  là  del  reale,  non  ci  vedremo  più.  Tutte 
le  filosofie  vanno  a  finire  nelle  tenebre  :  quale  di  esse  veramente 
ci  ha  mai  detto  come  noi  siamo,  perchè  siamo?  Quale  oscuro 
fine  trascina  le  infelici  vite  mortali,  dalla  loro  nascita,  alla  loro 
morte,  ed  eternamente  le  rinnova  ?  «  Quali  siano  i  principi  e  i 
«  fini  eterni  dell'universo,  a  noi  mortali  non  è  dato  di  conoscerli 
«  né  di  indagarli  »  (2).  La  filosofia  su  tutto  ciò  non  potrà  dirci 
nulla  mai,  anzi  la  sua  azione  è  veramente  deleteria,  che  mentre 
da  un  canto  essa  non  può  per  nulla  illuminare  la  profondissima 
tenebra  universale  ;  ma  può  solo  con  la  sua  piccola  fiaccola  farsi 


(1)  Prose  letterarie,  voi.  I,  p.  140. 

(2)  Prose  letterarie,  II,  p.  19. 
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intorno  un  breve  cerchio  di  luce,  per  cui  la  tenebra,  la  grande 
tenebra,  diventa  sempre  più  impenetrabile;  la  filosofia,  dico, 
viene  pure  a  turbare  questo  nostro  povero  mondo  della  realtà 
della  natura,  svelandoci  «  le  vanità  della  vita  »  ed  elevandoci  «  a 
«  contemplazioni  nel  cui  labirinto  noi  dobbiamo  necessariamente 
«  perderci,  abbagliati  dallo  splendore  delle  cose  superiori  al- 
«  l'uomo,  ed  acciecati  e  atterriti  dall'  oscurità  universale  della 
«  natura,  e  finalmente  a^^iliti  dall'ostinato  e  sprezzante  silenzio 
«  con  cui  l'universo  risponde  sempre  alla  nostra  infaticabile  ed 
«  altera  curiosità  »  (1).  Tutte  le  filosofie,  secondo  il  Foscolo  vanno 
a  finire  nel  «  funereo  pirronismo  »,  e  dice  ancora  come  ciò 
spieghi  il  suicidio  di  tanti  filosofi  dell'antichità,  morti  per  essere 
convinti  dell'inutilità  della  vita.  Ora  data  la  concezione  fosco- 
liana del  mondo,  questo  scetticismo  era  una  conseguenza  inevi- 
tabile; avendo  materializzato  tutto  nel  mondo  (e  ridotto  il  pensiero 
a  semplice  funzione  elaboratrice  dei  dati  del  senso)  veramente 
non  c'è  altra  via  di  conoscenza  che  non  sia  appunto  la  cono- 
scenza, dirò  cosi,  naturalistica  di  tutta  questa  materia  che  sta 
davanti  ai  nostri  occhi;  attaccati  con  tanta  tenacia  allo  scoglio 
della  materia,  cosi  come  volgarmente  questa  parola  s'intende, 
veramente  noi  non  possiamo  veder  chiaro  altro  che  il  nostro 
scoglio;  l'uomo  divenuto  atomo  non  saprà  mai  che  c'è  dopo  gli 
atomi,  e  perchè  gli  atomi  stessi  sono. 

Il  Foscolo  con  la  materia,  che  s'è  trovata  dinanzi,  cosi  come 
la  trovano  tutti  gli  uomini  che  vengono  al  mondo,  s'è  fabbricata 
un'isola  —  l'isola  della  natura  —  e  tutto  intorno  ha  veduto  un 
oscuro  mare  senza  fondo  e  senza  orizzonte,  in  cui  l'uomo  non 
può  navigare  senza  naufragio,  ed  è  fuggito  furibondo  dentro 
l'isola  del  dolore  e  piacere  e  qui  ha  piantato  le  sue  tende  ed 
eretti  i  suoi  altari,  imprecando  agli  illusi  temerari  che  colle 
loro  navigazioni  fallite  turbano  la  povera  vita  che  ha  già  in  sé 
tanto  dolore.  E  pure  è  strano  come^Foscolo  in  un  momento  cosi 


(1)  Frose  letterarie,  II,  p.  130. 
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grave  e  decisivo  del  suo  pensiero  non  si  sia  ricordato  di  Dio, 
neanche  per  farsi  dir  da  lui  una  parola  di  pace.  Ma  Dio,  il  Dio 
di  Ugo  Foscolo  non  poteva  venire  in  suo  aiuto  nelle  tenebre. 
Dio  per  il  Foscolo  non  è  autore,  non  è  creatore  :  il  poeta  dolorando 
del  mondo  e  della  vita,  non  pensa  mai  che  questa  può  essere  la 
volontà  di  Dio;  Foscolo  speculativamente  non  è  cristiano,  Dio 
per  lui  non  è  quegli  che  ha  creato  il  triste  mondo  del  reale.  Se 
questo  il  Foscolo  non  ce  lo  dice  esplicitamente,  noi  abbiamo 
tutto  il  diritto  di  dedurre  ciò  dal  suo  sistema:  se  tutto  questa 
universo  di  materia  fosse  stato  creato  da  Dio,  allora  il  mistero 
non  ci  starebbe  intorno  cosi  angosciosamente,  bensì  l'universo- 
sarebbe  il  mondo  cosi  come  l'ha  voluto  Dio,  e  rimettendo  nelle 
sue  mani  il  grave  problema  noi  ci  sentiremmo  assai  più  sereni,, 
né  del  mistero  avremmo  paura,  come  veramente  Foscolo  ha 
paura.  Ci  sarebbe  l'acquetamento  cristiano  nei  divini  misteri.  I 
filosofi  sarebbero  allora,  non  i  ciechi  pazzi  che  vanno  branco- 
lando nel  buio  che  non  tollera  luce  alcuna,  ma  sarebbero  Satana 
che  chiede  conto  a  Dio  delle  sue  azioni. 

Il  Foscolo  ci  dice  chiaramente  cosa  per  lui  sia  la  religione, 
che  è  l'atteggiamento  umano  verso  Dio  :  «  È  un  sentimento  su- 
«  blime  insieme  e  profondo,  cinto  di  abbaglianti  splendori,  come 
«  il  trono  dell'Altissimo  ;  e  quanto  più  l'uomo  vuol  penetrare  in 
«questo  abisso  raggiante,  tanto  meno  lo  venera»  (1):  queste 
ultime  parole  ci  spiegano  perchè  il  Foscolo  amasse  tanto  il  si- 
lenzio  in  religione.  Dio  è  mistero,  dice  il  poeta,  come  tutto  il 
resto;  ma  non  è,  no,  per  lui,  il  mistero  davanti  a  cui  l'anima 
cristiana  si  ferma  venerando  e  adorando,  è  il  mistero  ostile  che 
ci  turba,  è  quel  mistero  torbido  che  lo  farà  fuggire  dentro  l'isola 
della  vita.  Quando  egli  dice:  Dio  è  mistero,  egli  si  ferma  osti- 
nato e  non  vuole  dire  altro  di  Dio,  intendo  del  mistero  di  Dio  : 
«  E  quanto  più  l'uomo  vuole  penetrare  in  questo  abisso  rag- 
«  giante,  tanto  meno  lo  venera  ».  In  realtà  il  Foscolo  ha  paura 


(1)  Epist.,  voi.  m,  p.  62. 
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di  vedersi  abbandonato  anche  da  Dio,  e  pone  il  suggello ,  alle 
sue  labbra  e  non  chiede  nulla  di  lui  e  neppure  a  lui.  Egli  sente, 
a  parlare  di  Dio,  quella  avversione  dolorosa  che  si  prova  quando 
s'ha  a  dire  di  cosa  che  ci  angoscia  assai  ;  quest'angoscia  è  per  il 
Foscolo  il  sospetto  che  anche  Dio  l'abbandoni,  che  «  l'abisso  rag- 
«  giante  »  diventi  tenebra.  Ma  in  realtà  Dio,  Dio  creatore,  ha 
abbandonato  il  Foscolo,  se  Dio  avesse  veramente  avuto  cura  del 
povero  «  atomo  »,  gli  avrebbe  detto  una  parola  di  pace  allora 
quando  si  trovava  dinanzi  alla  tenebra  fitta  dei  come  e  dei 
perchè. 

Foscolo  però  non  fu  davvero  un  ateo,  egli  fu  uno  spirito  re- 
ligioso, profondamente  religioso;  non  usci  però  mai  dal  senti- 
mento: la  religione  fu  per  lui  un  amore  come  l'arte,  come  la 
virtù.  Vedremo  occupandoci  poi  del  mondo  intimo  del  poeta, 
come  la  religione  occupi  un  posto  importantissimo  nella  sua  ri- 
costruzione su  questo  mondo  pieno  di  rinunzie  amare,  di  fronte 
all'invincibili  tenebre,  che  sono  le  rovine  tragiche  del  suo  pen- 
siero speculativo. 

Questo  momento  dell'anima  foscoliana,  deserta  da  Dio,  agitata 
dall'orrore  dell'ignoto,  a  cui  accostandosi  egli  si  sente  vieppiù 
trascinato  verso  un  mistero,  sempre  più  cupo;  imprecante  ai 
pazzi  che  vanno  a  scompigliare  l'animo  umano  .  pretendendo  di 
illuminare  con  le  loro  miserabili  fiaccole  fumose  la  tenebra, 
questo  momento,  dico,  è  veramente  tragico.  Il  poeta  riuscirà  a 
sollevarsi  da  questo  momento  di  terrore,  egli  edificherà  dentro 
l'isola  le  sue  case,  innalzerà  gloriosamente  i  suoi  altari  cinti 
d'alloro  ;  ma  porterà  con  sé,  per  tutta  la  vita,  una  inconsolabile 
tristezza,  una  angoscia  insistente,  una  irrequietezza  tormentosa 
che  lo  farà  morire  presto  e  vecchio,  che  velerà  di  malinconia 
sottile  la  sua  arte,  la  più  grande  vittoria  della  sua  ricostruzione, 
sulle  sue  negazioni  (1). 
m 

(1)  Cfr.  per  tutto  questo  capitolo  E.  Donadoni,  Ugo  Foscolo,  cap.  I,  e  i 
passi  dell'opera;  Epist.,  voi.  I,  p.  272;  II,  pp.  129-30;  Opere,  voi.  I,  p.  42; 
II,  pp.  19,  130;  XII,  pp.  122-23. 
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III  (iik^hIo  nuovo  passo  speculativo,  il  I^  si  ìiIIouImum  da  Locke, 
da  cui  nv(^a  proso  le  mosse  e  in  alcuui  j)unti  /<li  l'imanc^  (estraneo 
d(il  tulio;  il  inondo  che  l'esperienza  riv(5la  a  Giovanni  \ah±(ì  ò 
un  mondo  croato  da  Dio,  a  questa  conclusione  egli  nllorina  d'es- 
sere portato  dalle  cose  stesse,  lo  quali  (come  ci  rivela  l'osser- 
vazione) richiedono  Dio  per  crearle,  e  poiché  della  realtà  fa 
parte  la  monto,  quostn  -accaì^'a  una  monto  creatrice.  Ed  ancora 
Locke  non  ha  dillicoH.i  ad  a mni(dl(5ro  la  rivelazione  o  che  essa 
possa  essere  comprovata  dalla  ragiono.  Foscolo  <'•  più  rigido  nel 
suo  sensismi,  *,  «(ivi  diic,  loisc  i)iù  consoguonte:  egli  pensa, 
come  vedrciii''  <  Ik'  l.i  imiìohc  hoh  d  può  darò  Dio,  lo  provo 
della  sua  CSI  si  cu /a  non  ci  \  elicono,  secondo  lui,  dalla  oH})orionza 
esterna. 

Qui  il  F.  sembra  oltrepassare  lo  stesso  Locke  e  accostarli  sin- 
golarmente a  Davide  Hume.  Lo  scetticismo  profondo  e  cosi  con- 
seguente dello  scozzese  portava  alle  consc^gui^uzc^  estreme  del 
sensismo  iniziato  da  G.  Locke.  Ora:  tutte  le  ire  fosooliane  contro 
la  metafisica,  contro  le  teorie,  le  asti  i/inni  e  ancora  contro  le 
ricerche  toolop:iclic  o  lo  discussioni  morali,  la  sua  amara  sod- 
disfazione noiriisarc  la  parola  4(  illusione  »  per  tante  cose  (che 
poi  a  lui,  uomo  di  s(  niinicnto  eran  care  e  sacre);  ci  ricordano 
la  inesorahllo  critica  del  grande  filosofo  scozzese,  di  tutti  i 
«  sollsnìi  ed  illusioni»  degli  uomini.  Se  il  F.  conoscesse  di  rotta- 
ni(5nte  l'opera  defilo  11  urne,  non  saprei  diro,  e  del  resto  il  poco 
sviluppo  del  pensiero  speculativo  foscoliano  non  aiuta  davvero 
a  reintegrare  il  pensiero  di  lui  nel  corso  della  storia.  Ma  mi. 
pare  cIkì  ([ut^sla  vic-inanza  allo  scettico,  so  non  ci  appare  chia- 
ramente come  os])rcssion«»  definitiva  d(il  suo  pensiero,  ò  in  lui 
come  tendenza,  tulta\ia  lì. nata  e  vigorosamente  dalla  parte  po- 
sitiva del  suo  pensiero:  la  lllosolla  dell'Hume,  ad  accettarla  in- 
tera, avr(»l)l»c  sc(.iii|.ii'li;il(>  i\  dislrutto  tutto  il  mondo  che  il  Fo- 
scolo avea  lauto  raticusamunte  eretto,  trascendendo  la  lilosolia 
sperimentale. 
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La  natura. 


Fatto  lo  rinuncio  a  cui  l'avevano  condotto  lo  conseguenze  del 
suo  materialismo,  il  Foscolo  rientra  no  la  natura,  intendendo 
con  questa  parola  tutto  che  è  oggetto  di  esperienza.  In  questo 
modo  viene  a  rifondersi  in  questo  concetto  di  natura,  non  solo 
tutto  quanto  ci  ò  immediatamonto  .-ìltc^stnto  dai  sensi,  ma  anche 
ogni  attività  umana,  por  nulla  esclusa  rallività  speculatrice  del 
pensiero  che  egli  chiama  «  rcnonKMii  dei  fenomeni  »  (1).  Egli 
viene  cosi,  genialuxMitc,  a  i  i((>ii([iiislai-o  tutto  il  mondo,  e  la  te- 
nebra non  gli  avrà  icaliiiciih*  lollo  nulla,  poiché  gli  ha  sempli- 
cemente tolto  il  nulla:  -  Nel  nulla  non  vi  è  nulla  —sonno  prolbn- 
«  dissimo  senza  so^ni  »  (2).  Quanto  a  raggiujigoro  la  verità 
—  la  verità  speculativa  —  Foscolo  si  è  rassegnato  alla  rinuncia  ; 
guai!  conclude  anzi,  se  la  raggiungessimo,  allora  non  avremmo 
più  che  farci  a  questo  mondo  ;  e  c'è  in  questa  dichiarazione  fo- 
scoliana un  senso  veramente  profondo.  È  in  lui  l'uomo  che  vuole 
sempre  dinnanzi  a  sé  la  via  aperta  per  camminare  sempre.  E 
veramente  il  giorno  in  cui  noi  potessimo  dire  —  questa  ò  la 
verità  —  la  verità  per  davvero,  raggiunta  la  quale  non  avremmo 
più  problemi  da  risolvere,  allora,  ha  ragione  il  Foscolo,  non 
avremmo  più  che  farci  a  questo  mondo.  Beninteso  ch'egli  distin- 
gueva da  questa,  la  verità,  dirò  cosi,  etica,  per  la  quale  adole- 
scente scriveva  «  vitam  impendere  vero  »  e  di  cui  spesso  parlò 
con  passione,  specie  di  fronte  ai  suoi  detrattori.  Dicemmo  come 
Foscolo  riammetta  nel  suo  mondo  veramente  tutto,  rientrano 
([uindi  anche  i  reprobi,  i  distruggitori,  rientrano  i  filosofi,  che 
diventano  gli  espositori  dei  «  fenomeni  dei  fenomeni  »  e  sotto 
questo  punto  di  vista  egli  può  puro  mettersi  a  leggere  le  loro 


(1)  Epiat.,  voi.  T,  p.  272. 

(2)  Epist.,  voi.  I,  p.  380. 
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opere,  e  con  geniale  intuito  finisce  per  vedere  in  esse  delle 
opere  di  poesia:  Pitagora,  Platone,  Kant  non  sono  che  poeti  — 
vedremo  ciò  più  largamente  avanti. 

Cominceremo  ora  ad  esaminare  nel  Foscolo  il  concetto  di  na- 
tura, come  il  più  generale:  in  parecchi  passi  dell'opera  riscon- 
triamo un  sordo  astio  dell'autore  anche  contro  gli  scienziati  (1) 
e  veramente,  a  essere  coerente,  Foscolo  non  avrebbe  dovuto  adi- 
rarsi con  uomini  che  non  fanno  se  non  studiare  la  natura  im- 
mediatamente, per  poi  dirci  il  suo  secreto  lavorio,  il  suo  ordine, 
e  sempre  da  un  punto  di  vista  materialistico.  Ma  il  Foscolo 
aveva  due  buone  ragioni  per  protestare:  anzitutto  il  suo  pro- 
fondo senso  artistico  che  gli  faceva  dispiacere  questo  analizzare 
e  scomporre  e  catalogare  :  vedere  sezionare  un  bottone  di  rosa, 
contar  le  costole  di  un  cerbiatto,  mettere  in  categoria  i  cipressi, 
stare  a  calcolare  e  fare  irti  di  cifre  i  viaggi  delle  stelle,  dovea 
pure  dargli  noia,  e  sfiorire  quell'intimo  senso  di  poesia  che  egli 
vedeva  nella  natura  colle  sue  spontanee  produzioni  e  corruzioni, 
con  i  suoi  boccioli  in  fiore  e  le  sue  foglie  morte,  la  natura  rea- 
lizzata nei  suoi  individui  particolari,  nel  momento  particolare: 
i  cipressi  di  Bellosguardo,  i  pini  dei  colli  Euganei,  i  passeri 
egoisti  di  Hottingen. 

Ed  ancora  egli  vedeva  bene  come  tutto  il  lavorio  scientifico 
non  fosse  se  non  pura  opera  di  pensiero,  astrazione,  cioè  cosa 
che  al  Foscolo  dispiaceva.  Fu  ad  ascoltare  il  Volta,  ma  si  guardò 
da  essere  altro  che  auditor  tantum  ;  e  dicendo  delle  sue  espe- 
rienze elettriche  fa  uno  strano  miscuglio  :  «...  perchè  l'elettri- 
«  cita,  l'anima,  la  forza  d'inerzia,  il  mio  Io  finalmente,  sono  tutti 
«  misteri  per  me  ».  Effetti  dunque  non  cause,  ed  in  nessun  campo 
né  morale  né  fisico;  Foscolo  voleva  porre  ben  dure  catene  al- 
l'ingegno umano!  Non  ci  rimarrà  dunque  se  non  vagare  per 
questo  strano  mondo,  solo  guardando  alla  sua  superficie,  e  gioire 
e  soffrire  e  agitarci  fino  al  «  nulla  dell'epitaffio  ». 


(1)  0]pere,  voi.  I,  pp.  34,  266. 
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Nella  natura  è  compreso  tutto  che  esiste  «  il  suo  grandissimo 
«  centro  è  dapertutto  »  e  la  grande  legge  generale  della  natura 
è  un  perpetuo  rinnovarsi  e  corrompersi,  che  non  posa  mai,  legge 
solenne  che  investe  ogni  cosa  :  e  tutto  il  mondo  tìsico,  che  è  in 
continua  modificazione,  e  il  mondo  animale  di  cui  tutti  gli  indi- 
vidui non  fanno  che  nascere  e  morire  restituendosi  tutti  alla 
terra  che  rinnoverà  la  loro  materia,  animando  di  nuova  vita 

1  miserandi  avanzi  che  natura 

con  veci  eterne  a  sensi  altri  destina 

ed  ancora  investirà  tutto  il  mondo  umano,  la  cui  lunga  storia 
non  è  se  non  un  sorgere  e  tramontare  di  potenze,  di  civiltà,  di 
religioni,  di  vittorie.  Bene  adunque  si  oppose  al  Rousseau  ed  al 
suo  uomo  della  natura:  l'uomo  è  sempre  della  natura,  anche 
nelle  epoche  di  «  raffinatissima  e  corrottissima  civiltà  »  :  non  è 
egli  pur  quello  stesso  uomo  del  principio  della  storia,  che  è  ve- 
nuto modificandosi  e  sempre  in  seno  alla  natura?  Nulla  può 
uscire  di  natura;  onde  conclude  con  ironia,  che  certi  filosofi 
l'uomo  di  natura  debbono  averlo  veduto  «  fuor  di  natura  ». 

È  nella  contemplazione  della  natura  che  si  sviluppa  nell'anima 
foscoliana  quella  sua  serena  e  geniale  teoria  sull'armonia  (i),  né 
importa  che  egli  non  ne  sia  il  creatore  primo,  bensì  ha  impor- 
tanza e  significato  che  essa  abbia  potuto  trovare  posto  nell'esa- 
gitato  mondo  del  suo  pensiero  :  essa  «  vedesi  commista  a  una 
«  disarmonia  di  cose,  le  quali  cozzano  e  si  attraversano  e  spesso 
«  si  distruggono  fra  di  loro  ».  È  vero  si  che  ci  sono  nel  mondo 
tante,  tante  cose  amare,  che  v'è  un  continuo  contrasto,  una  lotta 
perpetua,  un  perpetuo  agitarsi  e  soffrire  ;  ma  al  di  sopra  di  tutto 
ciò,  ad  involgere  tutto  l'universo  v'è  una  armonia  che  fa  che  le 
diverse  parti,  le  piccolissime  e  le  grandissime,  le  lontane  e  le 
vicine  «  rispondano  fra  di  loro  »,  si  uniscano,  si  fondano  a  creai'e 
armoniosamente  tutto  il  geniale  «  urilverso  ». 


(1)  Opere,  voi.  HI,  pp.  422-23;  IV,  p.  124  e  Le  Grazie. 
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Questa  serena  concezione,  in  cui  tante  volte  si  acquetò  l'anima 
del  poeta,  questa  «  secreta  armonia  »  «  l'uomo  anela  di  ritrovare 
«  come  necessaria  a  ristorare  le  fatiche  e  i  dolori  della  sua  esi- 
«  stenza  ;  e  quanto  più  trova  si  fatta  armonia,  quanto  più  la 
«  sente  e  ne  gode,  tanto  più  le  sue  passioni  si  destano  ad  esal- 
«  tarsi  e  a  purificarsi  »  (1).  Se  chiediamo  al  poeta  donde  venga 
all'uomo  questa  visione  serena,  egli  risponderà  che  di  essa 
«  l'esistenza  è  si  evidente,  e  di  cui  la  necessità  è  si  fortemente 
«  esperimentata  più  o  meno  da  tatti  i  mortali  »  (2),  E  gli  uo- 
mini l'hanno  sempre  veduta,  pensa  il  poeta,  che  se  viene  ascritta 
a  Pitagora,  ella  è  forse  più  antica  «  che  l'arbore  nominata 
«  Adansonia  »  ;  e  tanti  nomi  ha  avuti  questa  armonia  e  intelli- 
genza ordinatrice,  e  causa  delle  cause,  e  spirito  animatore, 
e  provvidenza,  e  finalmente  pensa  che  lo  stesso  Dio  non  sia  se 
non  questa  armonia  divina,  il  tutto  è  Lio  che  gli  ricordava  forse 
Spinoza. 

Il  poeta  intese  vivamente  il  bisogno  di  questo  sguardo  sereno^ 
che  involgesse  tutto  l'essere  e  che  acquetasse  «  le  nate  a  delirar 
«  menti  mortali  »  e  non  dovette  credere  affatto  con  essa  di 
«  metafisicare  »  dal  momento  che  questa  armonia  era  «  forte- 
«  mente  esperimentata  ...  da  tutti  i  mortali  »;  ma  veramente  era 
sperimentata  dal  suo  genio  di  poeta,  dal  sereno  genio  della  sua 
arte:  questa  armonia  trovò  la  sua  espressione  stupenda  nelle 
Grazie  in  cui  è  la  mirabile  musica  di  questa  armonia  svolgentesi 
dall'arpa  fatata  della  sacerdotessa  di  Bellosguardo. 

Egli  pensa  che  la  popolarità  della  musica  deriva  appunto  dal 
fatto  che  essa  è  l'espressione  più  chiara  di  questa  armonia  na- 
turale ;  che  nella  musica  v'è  la  fusione  dei  vari  e  discordi  suoni  ; 
ed  ancora  all'armonia  attribuisce  il  fascino  delle  arti  tutte  :  pit- 
tura, scultura,  architettura  in  quanto  armonizzano  vari  elementi, 
ma  affida  la  palma  alla  poesia  che  «  unisce  l'armonia  delle  note 
«  musicali  per  mezzo  della  melodia  delle  parole  e  della  misura 


(1)  Prose  letterarie,  voi.  IV,  p.  124. 

(2)  Prose  letterarie,  voi.  II,  p.  23. 
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«  del  verso  ;  —  e  rarmonia  delle  forme,  de'  colori  e  delle  propor- 
«  zioni  per  mezzo  delle  immagini  e  delle  descrizioni  »,  ed  egli 
aveva  bene  il  diritto  di  un  tale  giudizio  :  nessuna  poesia  ha  come 
la  sua  tanta  ricchezza  e  delicatezza  e  luce  d'armonie. 

A  proposito  delle  idee  foscoliane  sulla  natura  bisogna  pure 
ricordare  un  bizzarro  ma  non  nuovissimo  pensiero  foscoliano, 
derivato  dalla  sua  subordinazione  del  pensiero  al  senso  :  che  cioè 
anche  le  piante,  dal  momento  che  sentono,  pensino  ;  ma  non. 
vuole  fermarsi  su  tale  genere  di  pensieri,  sebbene  non  gli  di- 
spiaccia andar  loro  dietro  quando  si  affacciano,  dice:  «quasi 
«  galleggianti  sulla  superficie  della  mia  mente  »  e  li  abbandona 
«  appena  qualche  audace  ipotesi  vorrebbe  tentarmi  di  formularli 
«  in  sistema  »  :  ed  è  un  peccato,  che  su  tale  via  chi  sa  che  il 
Foscolo  non  sarebbe  riuscito  a  qualche  filosofia  meno  sconfor- 
tante della  sua  e  specialmente,  che  non  ci  avrebbe  dato  qualche 
saggio  di  queste  sue  «  audaci  ipotesi  »  che  doveano  essere  bene 
originali  nel  suo  pensiero  cosi  proclive  alle  stranezze;  ma  la 
verità  è  che  Foscolo  di  queste  sue  «  audacie  »  non  doveva  esser 
contento,  e  sopratutto  non  dovea  trovarle  complete  e  troppo 
coerenti:  il  suo  pensiero  era  fatto  ai  liberi  voli  di  poesia,  ne 
potea  trovare  forze  alle  pazienti,  faticose  speculazioni,  o  alle 
gigantesche  costruzioni .  platoniche. 

Infine  pare  che  per  il  Foscolo  il  creato  sia  per  essere  eterno  od 
almeno  è  suo  pensiero  che  :  «  il  tempo  trasforma  il  creato  ;  ma 
«  il  tempo  non  può  distruggere  ne  un  atomo  dell'universo  »  (1). 


L'uomo. 

Procedendo  dai  concetti  più  generali  mi  occuperò  prima  delle 
idee  sociali  di  Ugo  Foscolo  che  della  sua  psicologia  e  della  sua 
etica,  che  in  Foscolo  la  psicologia  è  piuttosto  una  auto-psicologia. 


(1)  Opere,  voi.  II,  p.  23. 
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Questo  genere  di  studi  ha  trovato  notevole  sviluppo  nell'opera 
di  U.  F.  sia  incidentalmente  sia  di  proposito,  come,  e  special- 
mente, nei  suoi  lavori  alla  Università  di  Pavia. 

Ciò  non  toglie  le  difficoltà  di  esposizione,  che  la  prosa  fosco- 
liana cosi  densa,  cosi  involuta,  dà  un  ordine  tutto  speciale  alle 
idee  del  poeta  ed  è  pericoloso  staccarle  dall'intero  organismo, 
il  che  è  pur  necessario  per  esaminare  il  pensiero  del  Foscolo  in 
prospettiva  anziché  in  unico  piano,  come  si  è  fatto  fin  qui  dagli 
studiosi.  Le  idee  sociali  del  Foscolo  si  accordano  con  certe  sue 
opinioni  storiche  ed  è  ben  naturale  che  sia  cosi  dal  momento 
che  egli  non  intese  dare  teorie  ma  dedurre  dal  corso  delle  storie 
quanti  sembrano  elementi  fondamentali  della  natura  umana  ed 
il  loro  svolgimento  nel  corso  del  tempo. 

Il  Foscolo  ha  dell'uomo,  come  elemento  sociale,  un  concetto 
pessimista  e  scorge  in  lui  anzitutto  l'animale,  anzi  addirittura 
la  fiera  con  tutti  gli  istinti  belluini  (1)  :  è  esso  animale  avido  e 
rapace,  e  quindi,  come  non  è  mai  soddisfatto  di  quanto  si  trova 
a  possedere,  non  si  fermerebbe  mai  nelle  sue  prede  violente  a 
cui  è  portato  per  natura,  «  dal  natio  delirar  di  battaglie  »  ;  ma 
è  anche  nell'uomo  un  altro  elemento  fondamentale  ed  è  «  l'istinto 
«  di  vita  »  inteso  come  ferma  volontà  di  vivere,  né  meno  ferma 
se  non  sa  trovare  giustificazione  a  questo  suo  tenace  attacca- 
mento alla  vita.  La  natura  violenta  degli  uomini  porterebbe  ben 
presto,  con  la  reciproca  distruzione,  alla  estinzione  della  razza 
umana.  L'uomo  allora,  istintivamente,  si  dirige  a  quella  che  sarà 
la  società  umana  e  che  consentirà  la  tolleranza  reciproca  e 
quindi  la  possibilità  di  vita  e  darà  libero  sfogo  alle  tendenze 
belluine  colle  guerre  (2).  Si  riuniscono  dapprima  gli  uomini  di 
una  stessa  contrada  :  primo  loro  atto  s'ara  la,  dirò  cosi,  legaliz- 
zazione delle  «  usurpazioni  »  che  gli  uomini  si  trovano  ad  aver 
fatto  gli  uni  a  danno  degli  altri,  ne   risulta   quindi  una  prima 


(1)  Opere,  I,  p.  261  ;  voi.  IT,  p.  391. 

(2)  Vedi  l'orazione  Su  Vorigme  e  i  limiti  ddhi  (jinstizia. 
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divisione  di  casta,  fra  possidenti  e  non  possidenti  —  i  famoli  vi- 
chiani  —  e  quindi  la  «  proprietà  »  germe  della  tirannia.  Ben 
presto  fra  questi  uomini  sorgerà  l'uomo  o  il  gruppo  di  uomini 
che,  per  superiorità  naturale  o  di  mente  o  di  vigore  fisico,  si 
metteranno  a  capo  del  gregge  umano,  che  somiglia  assai  più 
ad  un  gregge  di  lupi  che  ad  un  gregge  ovino,  ed  ha  bisogno 
quindi  di  freni  robusti  che  saranno  le  leggi.  S'intende  che  le 
leggi  non  saranno  punto  leggi  perfette,  dato  il  loro  carattere 
generale,  mentre  devono  per  necessità  applicarsi  a  casi  ed  in- 
dividui particolari:  quello  a  cui  ad  ogni  modo  bisogna  tener 
fermo  è  l'applicazione  rigida,  inesorabile,  assoluta  della  legge: 
la  vera  uguaglianza  sta  nella  rigidità  irremovibile  dell'applica- 
zione legale. 

Dove  il  freno  della  legge  non  fu  sufficiente  a  frenare  la  belva 
umana,  i  regnatori  ricorsero  a  quell'innato  sentimento  del  divino 
che  si  trova  nell'anima  umana,  onde  colle  minacele  celesti  ed 
anche  con  le  promesse  si  indussero  gli  uomini  a  più  mite  vita: 
si  ebbero  cosi  nozze,  tribunali  ed  are.  Sorgono  le  nazioni  :  pare 
che  per  Ugo  Foscolo  scopo  della  costituzione  della  società  sia 
ne  più  né  meno  che  la  possibilità  di  guerreggiarsi  senza  per 
altro  estinguere  la  razza  umana:  tutte  le  storie  quindi  sono 
storie  di  guerra.  Nel  seno  della  società  vanno  poi  gradualmente 
sviluppandosi  tutte  le  varie  attività  umane  e  nella  orazione  inau- 
gurale è  contemplato  lo  svolgersi  delle  religioni  da  quell'istinto 
religioso  che  è  in  tutti  gli  uomini  e  da  questo  le  divinazioni  e 
l'astrologia,  lo  svolgersi  della  storia,  in  cui  si  fonde  la  poesia 
che  è  inizialmente  poesia  storica,  dal  desiderio  di  lasciare  ai 
posteri  memoria  delle  gloriose  gesta  degli  «'  eroi  »  ed  a  questa 
si  aggiungano  le  varie  arti  come  la  scultura  che  fu  prima  scul- 
tura sepolcrale,  la  pittura  e  l'astronomia,  dirò  cosi,  simbolica 
poiché  gli  uomini  vollero  affidare  al  cielo  quelle  storie  che  in 
terra  poteano  subire  vicende  fatali  e  acomparire.  E  l'oratoria  fu 
l'arte  del  persuadere  la  plebe,  come  le  scienze  e  la  filosofia 
avrebbero  dovuto  dare  a  conoscere  tutti  i  vari  elementi  natu- 
rali ed  umani  onde  trarre  da  questi  l'utile  maggiore. 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  187.  9 
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Queste  le  linee  generalissime.  Come  è  assai  severo  il  giudizio 
di  Ugo  Foscolo  sull'individuo  umano  non  lo  è  meno  il  suo  giu- 
dizio sul  complesso  degli  individui  o  più  precisamente  sulla 
plebe.  Per  la  plebe  ecco  quanto  basta  :  «  Ara,  aratrum  et  arbor 
«  patibuli  »  ;  quando  avrete  saziata  la  sua  fame  e  la  sua  avidità, 
quando  avrete  frenati  i  suoi  istinti  violenti  collo  stupore  e  la 
minaccia  divina  e,  qualora  questo  non  bastasse,  avrete  punito  i 
suoi  delitti  colla  ghigliottina,  avrete  fatto  quanto  è  possibile  per 
questo  animale  che  s'ha  da  trascinare  per  le  orecchie  (1):  tutta 
la  storia  c'è  testimone  delle  violenze  plebee.  Foscolo  aveva  an- 
cora vivissimo  il  tragico  ricordo  della  rivoluzione  francese,  e 
pensava  con  disprezzo  che  quella  stessa  plebe  sanguinaria  che 
avea  contaminato  colle  sguaiate  sue  voci  la  libertà  era  corsa 
dietro  al  «  tiranno  »  che  andava  versando  capricciosamente  il 
sangue  plebeo  per  l'Europa.  Chi  ebbe  dinanzi  agli  occhi  quel 
momento  terribile  d'Europa,  difficilmente  poteva  non  generaliz- 
zare le  impressioni  violente  che  quel  parossismo  dovea  aver 
prodotto,  specie  in  un  temperamento  cosi  sensibile  come  quello 
di  Ugo  Foscolo.  Nella  storia  egli  credeva  di  ritrovare  la  riprova 
delle  sue  opinioni  :  e  U.  Foscolo  del  resto  non  era  sempre  di- 
sposto a  crederle,  sebbene  volesse  sulla  guida  vichiana  porre 
nella  storia  anche  le  favole  rettamente  interpretate. 

È  naturale  che  dato  un  tale  concetto  della  plebe,  la  quale 
costituisce  la  massima  parte  dell'elemento  da  governare,  le  idee 
del  Foscolo  sul  sistema  di  governo  devono  essere  assai  severe, 
e,  come  ci  dice  il  Donadoni,  si  accostò  singolarmente  ad  Hobbes 
fino  ad  ammettere  con  lui  l'invadenza  dello  stato  nel  diritto  pri- 
vato: pensò  in  conclusione  che  governo  dovesse  significare  do- 
minio, per  quanto  pensare  cosi  realmente  gli  dispiacesse:  «  E 
«  vero,  purtroppo  che  il  fondatore  d'una  repubblica  dev'essere 
«  un  despota  ».  Vanno  con  queste  idee  le  tristi  considerazioni 


(1)  «  Il  genere  umano  in   tutti  i  paesi  è  destinato  a  essere  trascinata 

per  le  sue  lunghissime  orecchie  ».  Opere,  voi.  IV,  p.  144. 


l'unità  del  pensiero  foscoliano  19 

che  sono  a  base  della  orazione  :  Su  V origine  e  ì  limiti  della  giu- 
stizia. In  essa  il  poeta  vuol  mostrare  come,  ricercata  la  giustizia, 
egli  non  avesse  trovata  se  non  sempre,  a  quello  che  avrebbe 
dovuto  essere  il  suo  posto,  la  forza.  In  realtà  però  egli  la  giu- 
stizia non  poteva  trovarla  dal  momento  che  non  aveva  fede  nel- 
Tesistenza  di  lei.  Pare  che  per  il  Foscolo  la  giustizia  dovesse 
essere  qualcosa  come  l'uguaglianza  di  tutti  gli  uomini  almeno 
dal  punto  di  vista  politico,  uno  stato  di  cose  per  cui  non  ci  fos- 
sero oppressori  ed  oppressi,  gente  che  fa  soffrire  e  gente  che 
soffre:  e  invece  messosi  a  scorrere  le  storie  vede  che  si  co- 
mincia con  l'uccisione  fraterna  di  Abele  e  si  finisce  con  le  stragi 
napoleoniche:  ed  egli  ci  fa  vedere  come  ciò  avvenga  e  sempre 
e  dappertutto,  e  tra  barbari  e  tra  civili  e  a  Parigi  come  all'isola 
di  Kook,  e  vicino  a  noi  e  lontano  da  noi.  Questa  giustizia  adunque, 
che  Foscolo  ha  cercata,  non  c'è,  1  signori  metafisici  sempre  li- 
berissimi, ad  ogni  modo,  di  contemplarla.  Al  posto  di  questa 
giustizia  c'è  invece  la  forza,  che  sempre  il  più  forte  s'impone  al 
meno  forte,  e  una  parte  dell'umanità  «  stanca  pacificamente  * 
le  braccia  a  servire  l'altra  che  domina.  E  Foscolo,  che  non  vuole 
«  metafisicare  »  identifica  la  giustizia  con  la  forza,  o  meglio  pone 
questa  al  posto  di  quella.  È  chiaro  quindi  perchè,  chi  governa 
in  realtà  non  faccia  che  dominare  (1).  Intorno  al  governante, 
secondo  il  concetto  foscoliano,  due  sono  gli  elementi  essenziali  : 
sacerdoti  e  patrizi,  i  primi  in  minor  luce.  Poiché  la  religione 
è  mezzo  di  governo,  debbono  pure  esservi  uomini  che  si  dedi- 
chino al  sacerdozio  dirigendo  le  menti  umane  ai  fini  del  go- 
verno :  questa  è  la  miglior  maniera  di  intendere  i  suoi  discorsi 
sul  papato,  che  tante  volte  hanno  una  lucidità  storica  di  prim'or- 
dine.  E  Foscolo  non  ha  se  non  tutte  le  ragioni  quando  ricono- 


(1)  A  questa  decisione  dovea  inevitabilmente  portarlo  anche  la  sua  pre- 
messa che  non  è  vero  niente  che  gU  uomini  sian^  uguali,  né  come  pretende 
Cartesio  riguardo  la  facoltà  di  ragionare,  né  come  pretende  il  Ginevrino  :  che 
la  natura,  cioè,  faccia  tutti  gli  uomini  uguali  ;  anzi,  pensa  il  Foscolo,  non  ne 
fa  uguali  neppure  due;  né  possiamo  dargli  torto. 
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scendo  la  necessità  della  casta  sacerdotale,  vuole  non  di  meno 
che  questi  sacerdoti  non  vadano  attorno  a  fare  da  «  bertuccioni  » 
ed  altri  mestieri,  che  vedea  loro  fare  e  durante  il  corso  della 
storia  e  ai  giorni  suoi. 

Faceva  dell'aristocrazia  assai  retto  giudizio;  argomento  di  su- 
periorità aristocratica  fu  per  lui  oltre  il  valore  individuale,  la 
dignità  della  nascita,  della  tradizione  storica  ed  anche  della  ric- 
chezza, poiché  questa  non  è  se  non  «  la  proprietà  »  degli  inizi 
sociali,  e  deve  suonare:  potenza  e  libertà  individuale,  elementi 
indispensabili  a  chi  governa.  Pare  che  la  classe  da  cui  Foscolo 
sperasse  di  più,  come  attività  produttiva,  specie  nel  campo  in- 
tellettuale, fosse  la  media  che  veniva  allora  affermandosi  e  che 
egli  vuole  forte  ed  a  cui  affida  il  compito  militare,  identificando 
cittadino  e  soldato  (1). 

Foscolo  volgendo  lo  sguardo  alla  vita  delle  nazioni  nel  corso 
lungo  della  storia,  torna  a  quella  sua  triste  idea  di  perpetua, 
vana  vicenda.  A  che  cosa  le  nazioni,  cosi  come  si  son  venute 
bene  o  male  organizzando,  mirino,  non  lo  sanno  neppure  esse: 
come  l'uomo  non  sa  a  che  miri  la  sua  vita,  quale  sia  lo  scopo 
ultimo  di  questa  strana  vicenda  di  dolori  e  piaceri,  cosi  le  na- 
zioni vanno  anch'esse  ciecamente  attraverso  il  tempo,  agitate  e 
agitando,  ora  vinte  ora  vincitrici:  nascendo  e  finendo  come  il 
bottone  di  rosa,  come  l'uomo,  come  tutto.  La  storia  non  è  per 
lui  se  non  il  racconto  di  questa  triste  vicenda:  sorge  a  grado 
a  grado  una  nazione,  diventa  potente,  domina  il  mondo,  fa  schiavi 
i  popoli  e  segue  fatalmente  la  inevitabile  traiettoria  che  dalla 
forza  e  dal  dominio  la  porterà  alla  corruzione,  alla  decadenza, 
allo  sfacelo,  alla  servitù.  Dalle  rovine  di  un  impero  finito  sorge 
il  principio  di  un  nuovo  giovane  popolo  dominatore  che  anch'esso 
finirà,  e  cosi  sempre.  I  figli  scontano  colla  loro  schiavitù  le  vit- 
torie dei  padri,  le  loro  catene  sono  il  frutto  del  sangue  versato 


(1)  « Gli  individui  della   classe  media,  i  quali   generalmente    itavlanl' 

formano  la  più  virtuosa  ed  illuminata  porzione  della  civile  società  ». 
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dagli  avi  :  Atene  diviene  la  serva  di  Roma,  Roma  e  l'Italia  scon- 
tano la  titanica  potenza  dell'Impero,  colla  lunga  estenuante  ser- 
vitù, che  avvilirà  la  patria  del  poeta  dolorante  ed  esule,  e  che 
sente  in  se,  nella  sua  vita  di  dolore  e  d'esilio  la  pena  del  sangue 
che  Roma  ha  versato  a  fiumi  :  sente  nelle  catene  d'Italia  la  ri- 
vincita dei  «  barbari  »  che  Roma  avea  incatenati.  Noto  qui  come 
nell'atteggiamento  scettico  del  Foscolo  verso  l'Italia  (1)  che  gii 
fece  dire  parole  tanto  amare,  v'è  un  significato  ben  diverso  che 
non  la  rinuncia  indifferente  e  oziosa.  Egli  diceva  sempre  e 
sempre  si  proponeva  di  mai  più  parlare,  e  mai  più  occuparsi 
di  questo  argomento  doloroso,  come  di  cosa  oramai  inutile  a 
trattarsi  e  discutersi;  eppure  la  sua  penna  vi  tornava  sempre 
con  passione  accorata,  con  disperata  rassegnazione  e  fino  agli 
ultimi  anni  e  nelle  lettere  e  negli  scritti  per  il  pubblico.  L'unica 
salvezza  per  l'Italia,  secondo  il  Foscolo  era  la  fusione  di  tutti 
gli  Italiani,  la  loro  «  unione  »  e  sopratutto  forze  autonome,  vigo- 
rose armi  proprie  e  completa  separazione  dell'elemento  italiano 
dallo  straniero,  e  fosse  francese  o  tedesco  o  altro  qualunque  (2)  ; 
ne  la  storia  ha  smentite  le  sue  parole.  Ma  tutto  ciò,  pensava  il 
Foscolo  non  è  oramai  possibile;  l'Italia  è  troppo  avvilita,  gli  ita- 
liani non  sanno  far  altro  che  dilaniarsi  fra  di  loro  a  ingiurie  e 
servire  tutti  gli  stranieri  che  piantano  le  loro  tende  in  Italia. 
Egli  pur  avea  nella  sua  cosi  violenta  adolescenza  nutriti  arditi 
sogni  di  redenzione  patria  e  partecipato  all'effìmera  repubblica 
in  Venezia,  ma  anche  avea  assistito  alla  vergogna  di  Campo- 
formio,  e  d'allora  non  si  liberò  più  dallo  scetticismo  patrio;  a 
quella  prima  si  aggiunsero  poi  tutte  le  altre  delusioni  italiane, 
e  a  sfuggire  questo  senso  penoso  di  disfacimento  si  rifugiò  nelle 
memorie  d'Italia  e  visse  nel  passato  di  lei.  Ma  lo  scetticismo 
foscoliano  che  parea  diretto  a  disanimare  i  più  ardenti  spiriti 
patri,  non  era  scetticismo  ozioso,  oh!  non  si  ritorna  con  tanto 


(1)  E.  DoNADONi,  Op.  cit.,  pp.  110-119. 

(2)  DoNADONi,  Op.  cit.,  pp.  123-135. 
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strazio  ad  un  nostro  sogno  passato,  se  in  fondo  alla  coscienza 
non  c'è  ancora  la  scintilla,  capace  di  ridestare  la  fiamma.  Egli 
insistette  con  acre  compiacenza  nella  negazione  e  la  portò  alle 
estreme  conseguenze,  alla  disperazione  della  rinunzia  ;  ed  è  ben 
più  virile  questo  linguaggio  doloroso  e  amaro  che  non  i  ridicoli 
palliativi  e  le  speranze  che  tanti  altri  poeti  italiani  credevano 
di  potere  additare  ad  ogni  nuovo  dominio  :  era  più  sano  gridare 
all'Italia  — -  tu  se'  serva  e  non  vedrai  mai  luce  di  libertà  —  an- 
ziché parlare  della  gloria  d'Italia  affidata  a  Napoleone,  o  in  mano 
ai  tedeschi:  in  quella  negazione  era  pure  un  coraggio  non  co- 
mune, ed  era  l'unico  mezzo  perchè  gli  italiani  si  svegliassero 
finalmente  dagli  oziosi  dormiveglia,  anche  se  svegliarsi  signifi- 
casse soflrire.  Forse  il  grande  italiano  sentiva  che  quando  i  con- 
cittadini suoi  avessero  misurata  in  tutta  la  gravità  la  loro  sven- 
tura, avrebbero  finalmente  trovata  la  via  di  rivivere,  avrebbero 
ridestato  il  fuoco  sacro  che  latente  in  Santacroce  li  avrebbe  fi- 
nalmente redenti.  La  negazione  ha  pure  il  suo  profondo  signi- 
ficato ;  e  in  quel  lamento  foscoliano  su  l'Italia,  che  pervade  tanta 
parte  dell'opera,  Mazzini  e  Garibaldi  dovettero  ben  trovare  qual- 
cosa che  non  era  negazione,  se  la  fede  titanica  del  primo  e  le 
energie  del  secondo  attinsero  tanto  entusiasmo  patrio  da  quelle 
pagine  cosi  tristi  (1). 

È  una  conseguenza  del  principio  foscoliano  della  alternità 
delle  vicende  umane,  quel  suo  atteggiamento  scettico  di  fronte 
ai  predicatori  dell'indefinito  progresso  umano  (2);  è  questo  uno 
dei  tanti  sogni  vani  dell'umanità  ;  una  delle  tante  stupide  utopie, 
dice  il  poeta  :  hanno  voglia  gli  uomini  di  sognare  questo  miglio- 
ramento che  dovrebbe,  a  esser  conseguenti,  ricongiungerli  con 
Dio;  donde  traggono  tali  superbe  speranze?  dalla  storia?  il  poeta 
si  sdegna  che  gli  uomini  possano  essere  tanto  ciechi.  Ma  chi  di 


(1)  È  strano  ma  significativo  che  il  Foscolo  rimproveri  al  Filicaia  d'aver 
lanciato  l'assioma  fatale  :  «  L'Italia  deve  servir  sempre  »  il  quale  dice  «  sarà 
alla  fine  smentito  interamente  dal  fatto  ». 

(2)  DoNADONi,  Op.  cit.,  pp.  48-49. 
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noi,  misere  creature,  può  mai  vedere  quello  che  sarà  nel  futuro, 
che  cosa  ci  prepara  questa  che  noi  chiamiamo  fortuna  e  fato,  né 
sappiamo  che  sia,  né  che  voglia  da  noi,  ne  dove  miri? 

Niente  è  più  dannoso  per  il  Foscolo,  di  queste  utopie  che 
mentre  ci  fanno  affisare  gli  occhi  lontano  in  epoche  felici  che 
non  verranno  mai,  ci  fanno  trascurare  il  momento  presente  e 
di  agire  in  questo  con  serietà  di  propositi.  Solo  dai  fatti  pos- 
siamo trarre  qualche  utile  insegnamento  e  questi  ci  danno  una 
vicenda  perpetua  ;  a  che  dunque  sognare  progressi  ?  forse  aspet- 
tandoli dai  sistemi  dei  filosofi  che  dovrebbero  rimettere  il  mondo 
a  nuovo  e  guidare  alla  felicità?  Ma  a  questo  il  poeta  risponde 
col  suo  amaro  e  doloroso  «  tutto  ciò  che  è  deve  essere,  e  se 
«  non  dovesse  essere  non  sarebbe  ». 

Come  Foscolo  ponendosi  a  guardar  dall'alto  la  natura  ha  la 
visione  serenatrice  di  una  armonia  universale,  cosi  in  quello  che 
è  il  suo  sistema  sociale  vede  potenti  forze  correttrici  che  fre- 
nano l'uomo  nella  sua  belluinità,  e  che  se  non  valgono  a  paci- 
ficare l'uomo  sociale,  rendono  almeno  assai  meno  aspro  l'eterno 
dissidio  per  cui  :  «  homo  homini  lupus  ».  Son  queste  forze  il 
pudore  e  la  compassione  (1)  ;  c'è  un  momento  in  cui  l'uomo  nella 
volgarità  delle  sue  azioni  non  può  a  meno  di  fermarsi  trattenuto 
dal  pudore  e  di  questo  sentimento  o  istinto  il  Foscolo  fa  l'apo- 
logia volentieri  e  in  prosa  e  in  versi.  La  compassione  è  un  sen- 
timento assai  più  universale  e  la  cui  influenza  è,  secondo  lui, 
assai  notevole  nella  razza  umana.  È  vero  che  gli  uomini  sono 
nemici  agli  uomini,  ma  nei  loro  deliri  non  possono  a  meno  di 
sentire  pietà  dei  mortali  che  come  loro  si  trascinano  attraverso 
i  dolori  della  vita.  E  allora  il  Foscolo  ha  pensieri  e  visioni  tutte 
cristiane  per  cui  si  corregge  quell'aspro  «  homo  hom,ini  lupus  » 
e  vede  gli  uomini  aiutarsi  a  vicenda  nei  loro  errori  e  dolori 
cosi  come  son  capaci  di  sbranarsi  a  vicenda. 

Né  v'è  contraddizione,   che   Foscolo  avrebbe   sempre   potuto 


(1)  DoNÀDONi,  Op.  cit.,  pp.  156-159. 
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risponderci,  che  la  natura  vuole  sopratutto  che  l'umanità  con- 
tinui a  vivere,  e  quindi  dà  anche  le  forze  atte  a  correggere  gli 
istinti  distruttori  della  bestia  umana.  Questo  sentimento  trova 
ricca  espressione  nell'Orbi?,  e  su  esso  Foscolo,  che  fu  si  pietoso^ 
ha  pagine  ispirate  ed  eloquenti. 

In  complesso  può  parere  che  le  idee  sociali  di  Ugo  siano  punto 
nuove  e  punto  originali;  questo  non  importa:  egli  non  si  pre- 
fisse mai  studi  su  teorie  sociali  sebbene  pensasse  che  queste^ 
come  intimamente  pratiche  e  attive,  avessero  importanza  assai 
più  delle  altre  speculazioni  dei  «  filosofanti  »  e  ammise  essere  da 
ricercare  «  la  maggiore  possibile  utilità  per  la  comunità  dei 
«  mortali  ».  Quello  che  ha  significato  in  tutto  ciò  si  è,  che  Fo- 
scolo fece  suoi  opinioni  e  principi  che  non  cozzano  colla  sua  vi- 
sione generale  del  mondo,  che  non  v'è  scissione,  e  incertezze 
assai  minori  di  quanto  si  potrebbe  decidere  dal  considerare  parte 
a  parte  le  sue  divagazioni  sociali.  Il  torbido  pessimismo  di  lui 
può  ben  trovar  posto  accanto  allo  scetticismo  ;  egli  aveva  aff'er- 
mato  la  estrema  ignoranza  umana,  cosi  ne  afferma  l'estrema 
miseria. 

«  Ego  vir  videns  paupertatem  meam  »,  era  motivo  assai  fre- 
quente tra  i  ricordi  biblici  del  Nostro. 

In  molta  parte  queste  teorie  sentono  la  derivazione  hobbe- 
siana  :  U.  Foscolo  ammette  con  Thomas  Hobbes  come  elementi 
fondamentali  della  psiche  umana,  l'egoismo,  e  la  tendenza  al 
potere;  ma  mentre  l'inglese  su  queste  basi  erige  tutto  il  suo 
sistema  politico  con  logica  stringente,  il  Foscolo  va  vagando  in- 
certo. La  tendenza  al  potere  che  non  conosce  alcun  limite  mo- 
rale, porterebbe  secondo  l'Hobbes,  ad  una  reciproca  distruzione, 
ad  evitare  la  quale  gli  uomini  istituiscono  il  patto  sociale;  il 
Foscolo  pensa  invece  che  l'uomo  è  «  essenzialmente  guerriero 
«  e  sociale  »  e  si  costituisce  in  società  appunto  per  avere  la 
possibilità  di  guerreggiare  (1)  senza  tuttavia  arrivare  alla  estin- 


(1)  Vedi  orazione  Sui  limiti  della  giustizia,  Opere,  voi.  Il,  p.  181. 
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zione  della  razza.  Una  natura  sociale  non  è  ammessa  dall'Hobbes. 
Gli  istinti  guerrieri  sono  poi  pel  Foscolo  qualcosa  di  ingiustifi- 
cato, di  spontaneo,  quasi  elemento  di  attività  vitale,  il  «  bellum 
«  omnium  contra  omnes  »  non  ha  la  sua  ragione  nella  tendenza 
al  prepotere,  né  è  mezzo  di  difesa.  La  costituzione  della  società 
umana  ha  poi  assai  diverso  sviluppo  secondo  i  due  autori,  e  in 
questa  parte  Foscolo  si  accosta  assai  più  al  Vico  :  non  troviamo 
nel  Nostro  lo  scomparire  dell'individuo  e  della  sua  libertà  nel 
complesso  tirannico  del  Leviathan,  ma  lo  assoggettamento  della 
massa  popolare  all'uomo  fortunato  e  potente  che  saprà  farla 
schiava.  Il  profondo  disprezzo  foscoliano  per  la  massa  plebea  lo 
farà  riavvicinare  ad  Hobbes  in  quanto  riguarda  il  sistema  di 
governo:  l'inglese  ricorrerà  a  que'  suoi  mezzi  estremi  per  evi- 
tare l'estrema  strage,  Foscolo  vuole  vi  si  ricorra  per  la  viltà  e 
ferocia  e  follia  della  plebe,  cieca  e  violenta,  creata  non  alla  li- 
bertà, ma  alla  schiavitù;  «  ad  essere  trascinata  per  le  sue  lun- 
«  ghissime  orecchie  ». 

Come  il  Leviathan,  chi  governa  ha  da  avere  pastorale  e  spada, 
la  forza  e  la  religione  saranno  i  due  freni  della  plebe,  e  quella 
assolutezza  di  dominio  per  cui  lo  Stato  interverrà  persino  nella 
vita  privata  del  cittadino,  e  sarà  despota  di  animi  e  corpi,  pare 
non  dispiaccia  al  Foscolo,  che  pur  fu  contemporaneo  della  rivo- 
luzione francese. 

Il  risultato  però  sarà  per  l'Hobbes  una  pace  che  pare  pace  di 
sepolcro,  pel  Foscolo  sarà  schiavitù  interna  e  principio  di  guerre 
esterne  più  vaste  e  cruente. 

In  generale  pare  a  me  che  U.  Foscolo  voglia  nelle  sue  amare 
teorie  cercare  uno  sfogo  alla  sua  scontentezza  profonda,  al 
disgusto  ispiratogli  dalle  violenze  plebee,  non  riuscendo  tuttavia 
ad  un  sistema  politico  che  possa  dirsi  tutto  hobbesiano,  e  si  ac- 
costa od  allontana  dall'inglese  secondo  che  le  teorie  di  queste 
possano  secondare  o  meno  le  esigenze^ del  suo  pessimismo. 

Nelle  teorie  sociali  foscoliane  sono  inoltre  assai  frequenti  ì 
ricordi  vichiani  e  compaiono  in  magnifica  veste  nei  tanto  noti 
versi  dei  Sepolcri.  Egli  riesce  ad  una  fusione  di  concetti  hob- 


2b  E.    ZONA 

besiani  e  del  Vico,  dal  quale  insieme  con  l'idea  dei  mortali 
«  duellanti  a  predarsi  >  prende  il  concetto  dello  svolgersi  della 
poesia,  della  storia,  del  sentimento  religioso,  dei  primi  elementi 
di  civiltà,  e  quello  che  più  importa  il  concetto  che  informa  tanta 
parte  dei  Sepolcri^  e  cioè  il  culto  delle  tombe. 

Questo  è  stato  veduto  e  con  maggiore  chiarezza  degli  altri 
da  Giov.  Rossi  (1). 

Ora  come  la  derivazione  più  importante  che  il  Nostro  fa  dal 
Vico,  è  la  teoria  dei  corsi  e  dei  ricorsi,  che  egli  non  solo  ac- 
cetta come  teoria,  ma  si  sforza  di  applicare  alla  storia  e  alla 
stessa  sua  vita  considerata  storicamente;  cosi  il  punto  in  cui  i 
due  pensatori  rimangono  più  distanti  è  il  riconoscimento  di  una 
Divina  Provvidenza.  Ugo  non  riconosce  nella  eterna  vicenda 
storica  un  realizzarsi  dei  disegni  della  Divina  Provvidenza  ;  per 
lui  vi  è  solo  una  ignota  fatale  necessità  che  porta  e  uomini  e 
nazioni  a  tracciare  eternamente  la  stessa  traiettoria  del  sorgere, 
trionfare,  e  corrompersi;  se  Foscolo  non  riconoscesse  nel  pro- 
cedere della  storia  questa  legge  dei  ricorsi,  egli  sarebbe  un  rie- 
vocatore del  cieco  caso  degli  epicurei  :  «  fatalità  »  egli  chiama 
tale  vicenda,  «  fortuna,  fato  ». 

In  generale  Ugo  Foscolo  rimane  nelle  idee  politiche  al  di 
fuori  del  grande  movimento  di  teorie  sociali  che  allora  fioriva 
in  Europa.  Il  trovarsi  cosi  vicino  ad  Hobbes  durante  e  dopo  la 
rivoluzione  francese,  dopo  il  Contratto  sociale^  e  in  tutto  l'agi- 
tarsi democratico  che  era  comune  a  tanta  parte  d'Europa,  ed  a 
cui  egli  stesso,  Ugo,  aveva  in  una  effimera  repubblica  parteci- 
pato, dimostra  come  egli  fosse  rimasto  lontano  dai  suoi  contem- 
poranei. Sopratutto  il  suo  perdersi  e  con  amara  soddisfazione 
in  teorie  pessimiste,  quando  udiva  altri  inneggiare  alla  libertà 
ed  alla  eguaglianza  e  fraternità  umana,  dimostra  che  il  suo  era 
atteggiamento  di  opposizione,  ed  il  suo  vigore,  vigore  di  con- 


(1)  Rivista  d'Italia,  agosto  1909,  Due  fonti  della  ragion  poetica  di  Ugo 
Foscolo. 
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trasto.  Nel  suo  disprezzo  per  la  plebe,  nel  suo  esclusivo  «  ara- 
,  «  trum^  ara,  arbor  patìbulì  »  sembra  ricordare  Voltaire  con  la 
canaille  che  doveva  rimaner  fuori  della  nuova  diffusione  di  lumi, 
mentre  si  trova  in  deciso  contrasto  con  quegli  che  ebbe  pur 
tanta  influenza  su  di  lui;  Gian  Giacomo  Rousseau. 

Il  Foscolo  rileva  troppo  spesso  le  divergenze  del  suo  pensiero 
da  quello  del  filosofo  di  Ginevra. 

Irrita  sopratutto  Fhobbesiano  che  qualcuno  possa  fare  l'apo- 
logia dello  «  stato  di  natura  »,  che  veda  gli  inizii  della  razza 
umana  in  una  luce  suggestiva  di  idillio,  che  abbia  tanto  poetico 
entusiasmo  per  madre  natura,  come  tale  che  ha  fatti  eguali  tutti 
i  suoi  figliuoli,  e  semplici  e  punto  avidi  per  loro  indole  spon- 
tanea; ed  osserva  al  Rousseau  che  l'uomo  anche  in  seno  alla 
più  corrotta  civiltà,  è  proprio  quel  tale  uomo  di  natura  che  egli 
decanta,  e  che  costui  s'è  venuto  civilizzando  proprio  natural- 
mente, poiché  nulla,  pensa  il  Foscolo,  può  uscir  di  natura.  Pel 
Rousseau  gli  uomini  fanno  le  guerre  per  l'aumento  di  bisogni 
derivato  dalle  complicazioni  dello  stato  sociale,  viceversa  per 
Ugo  si  perviene  allo  stato  sociale  per  potere  continuare  le  guerre 
«  omnium  cantra  omnes  ».  E  pensa  ancora,  che  se  l'uomo  po- 
tesse ritornare  allo  stato  di  natura  decantato  dal  pensatore  gi- 
nevrino, ritornerebbe  a  dirigersi  ancora  allo  stato  sociale  ed 
alla  civiltà.  Le  idee  espresse  dal  Rousseau  nel  Contratto  sociale 
furon  considerate  dal  Foscolo,  poco  meno  che  utopie  platoniche, 
certo  egli  non  mostra  mai  di  approvarle,  se  non  forse  quando 
nella  sua  prima  giovinezza,  preso  anche  lui  dalle  nuove  idee 
pensava  di  fare  una  traduzione  del  Contratto;  ma  le  disillusioni 
posteriori  dovettero  disperdere  in  lui  quelle  aspirazioni  giova- 
nili: il  sentimento  amaro  del  senza-patria,  fini  per  fare  di  lui 
un  hobbesiano. 

I  due  autori  sono  invece  più  vicini  nel  giudizio  sull'epoca 
loro  :  il  Foscolo  chiamò  «  corrottissima  »  la  raffinata  civiltà  cui 
credeva  si  fosse  giunti  al  suo  tempo  (tanto  da  supporre  che 
fosse  per  succedere  un  nuovo  ricorso,  un  nuovo  medio-evo);  e 
sebbene  questo  suo  pensiero  non  avesse  certo  il  significato  gè- 


28  E.    ZONA 

nerale,  che  ebbe  pel  Rousseau  e  questi  vi  fosse  pervenuto  in 
seguito  a  tutta  una  filosofia  politica  ben  diversa  dalla  sua  ;  questa 
coincidenza  di  giudizio,  ci  mostra  come  i  due  uomini  nutrissero 
lo  stesso  scontento  riguardo  ai  loro  contemporanei  e  allo  stato 
dei  loro  paesi. 


Psicologia. 

Nella  sociologia  foscoliana  non  si  esauriscono  le  sue  riflessioni 
sull'uomo;  rimane  una  parte  assai  più  interessante  che  al  Fo- 
scolo appare,  guardando  l'uomo  da  vicino,  scandagliando  il  più 
profondo  io  che  sfugge  allo  sguardo  generale.  Gran  parte  se 
non  la  maggiore  della  psicologia  egli  l'ha  dedotta  dall'esame  di 
sé  stesso.  Bisogna  ancora  tenere  presente  come  egli  avesse  di- 
nanzi molto  più  spesso  l'uomo  autore. 

Elemento  fondamentale  dei  rapporti  cosi  esterni  come  interni 
è,  come  sappiamo,  il  sentimento,  che  nel  Foscolo  va  inteso  e 
come  senso  e  come  sentimento  propriamente  detto.  Nulla  sap- 
piamo dell'essenza  del  mondo  esteriore,  ma  solo  e  fino  ad  un 
certo  punto  ne  constatiamo  il  funzionamento;  del  mondo  inte- 
riore poi  non  sappiamo  neanche  come  esso  agisca;  ma  questo  è 
pure  innegabile  che  noi  «  sentiamo  »  e  questo  nostro  sentire  sta 
a  base  di  tutta  la  vita  nostra.  Dal  sentire  ci  viene  la  coscienza 
di  vivere,  noi  cioè  viviamo  in  quanto  sentiamo,  la  morte  non  è 
che  cessare  di  sentire.  Anche  il  grave  e  cosi  complesso  e  diffi- 
cile problema  del  pensiero  trova  facile  soluzione  nel  Foscolo  in 
questo  suo  universale  sentire.  Dai  sensi  cioè,  procede  tutto  che 
è  elemento  del  pensiero;  come  ho  già  detto,  pare  che  pel  Fo- 
scolo, il  pensiero  o  il  cervello,  che  ne  è  l'organo,  sia  il  deposi- 
tario di  tutto  che  i  nostri  sensi  vanno  via  via  registrando  ed 
elabora  poi,  com'è  sua  funzione,  questi  elementi  sentiti.  Tra  le 
funzioni  principali  sono  quindi  la  memoria,  e  i  desideri  e  timori, 
che  sono  come  le  proiezioni  e  nel  passato  e  nel  futuro  dei  sen- 
timenti; tolti  questi  due  elementi  non  rimane  dice  il  Foscolo 
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che  l'attimo  deir«  esisto  »  e  si  accorge,  che  questo  veramente 
non  è  nulla  e  «  oscilla  fuggendo  verso  le  voragini  del  passato 
«  e  mirando  sempre  alle  tenebre  del  futuro  ».  Dal  momento 
dunque  che  siamo  qui  a  vivere,  noi  ci  troviamo  ad  accogliere 
questo  mondo  di  passati  e  futuri,  ne  segue  che  «  i  desideri  for- 
«  mano  immaginazioni  nella  fantasia,  le  immaginazioni  alimen- 
«  tano  le  passioni,  le  passioni  fissano  le  opinioni  ».  È  diffìcile 
spiegare  questi  due  ultimi  passaggi,  se  non  ammettendo  la  pas- 
sione come  elemento  primitivo,  come  qualche  cosa  che  sia  in- 
dipendentemente dai  sensi  propriamente  detti;  gli  è  che  per 
U.  Foscolo  sentimento  e  senso  coincidono  tante  volte,  e  non  ci 
rimane  se  non  intender  l'uno  come  senso  interno,  l'altro  senso 
esterno  ;  e  più  che  «  le  passioni  fissano  le  opinioni  »,  egli  avrebbe 
dovuto  dirci  che  le  opinioni  sono  appunto  passioni  come  ci  mo- 
strerà chiaramente  altrove.  Il  poeta  crede  di  averci  dimostrato 
con  ciò  come  la  vita  umana  sia  un  perpetuo  oscillare  sui  due 
cardini  del  «  sentimento  »  e  del  «  pensiero  ». 

Per  quanto  la  nostra  triste  cecità  e  miseria  non  ci  consenta 
né  uno  sguardo  al  di  là  di  questo  mondo  dei  sensi,  si  da  non 
poter  sapere  né  che  cosa  sia  esso,  né  cosa  siamo  noi,  né  il  nostro 
stesso  pretensioso  pensiero  che  va  tutto  investigando,  il  poeta 
che  si  é  assicurato  della  innegabilità  della  nostra  esistenza  : 
«  Vero  é,  dice,  che  viviamo  »  e  si  adatta  tristamente  a  questa 
fatalità  che  lo  chiama  alla  vita  dispoticamente,  senza  dare  al 
misero  «  vir  »  ragione  del  suo  appello.  Ed  entra  nella  vita  e 
l'accoglie  quasi  con  ebbrezza,  con  furore,  e  va  e  seguirà  anche 
lui  la  corsa  fatale  verso  la  morte,  e  percorrerà  come  gli  altri 
«  la  lunghissima  scala  delle  umane  miserie  che  ha  i  piedi  ad 
«  portos  inferi  »  e  quando  la  domanda  amara  la  più  minacciosa 
e  pericolosa  tornerà  ad  affliggere  il  poeta:  «  Perché  lavoro?  »  egli 
risponderà  con  quel  suo  sorriso  amaro  che  ha  pure  il  fascino 
del  trionfo  «  con  l'intento  né  più  né  mieno  con  che  dormo,  odoro 
«  i  fiori  e  cavalco  ».  Egli  vivrà  per  vivere,  ma  forse  ancora  più 
per  sopra^-vivere. 

Trovandosi  nello  agone  della  vita,  egli  sente  la  sferza  impla- 
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cabile  della  necessità:  la  noia  (1).  La  noia  è  come  la  gran  frusta 
che  colpisce  senza  pietà  gli  uomini  perchè  vadano  avanti  perchè 
vivano,  la  noia  è  il  più  grande  dei  mali,  la  noia  è  peggiore, 
assai  peggiore  del  dolore,  la  noia  è  come  una  morte  cosciente 
d'essere  morte,  la  peggiore  quindi  delle  situazioni  per  l'uomo, 
che  ha  la  profonda  passione  della  vita  ;  essere  in  preda  alla  noia 
è  essere  cadavere  cosciente.  Il  poeta  accorda  qui  genialmente 
il  suo  sostanziale  pessimismo  e  la  sua  attività  febbrile,  il  suo 
pensiero  scettico  colla  sua  vita  feconda  d'azione,  qualunque  si 
fosse  quest'azione,  e  per  quanto  interrotta  da  terribili  periodi 
d'inerzia  tormentosa.  «  Seguasi  la  dea  Noja  che  mi  sforza  a 
«  starmi  fra  i  libri ,  e  si  compiano  i  decreti  del  cielo  che  ha 
«  destinato  il  mortale  alla  fatica,  all'illusione  ed  al  nulla  ». 

L'uomo  è  dunque  costretto  fatalmente  all'attività  vitale:  ele- 
menti fondamentali  ne  sono  il  dolore  ed  il  piacere.  Pare  che 
non  vi  fossero  per  F.  termini  intermedi  che,  come  abbiamo  ve- 
duto, l'assenza  stessa  e  del  piacere  e  del  dolore,  la  noia,  l'inerzia 
sono  mali  assai  gravi.  La  trattazione  del  sentimento  del  dolore 
ha  nell'opera  foscoliana  notevole  sviluppo,  e  assai  più  avrebbe 
egli  voluto  occuparsene,  che  meditò  un  poema  sulla  Dea  sven- 
tura e  larga  parte  dovea  avere  il  dolore  in  un  suo  romanzo 
pensato  in  Inghilterra,  cosi  come  larghissimo  sviluppo  ebbe  nel- 
V  Ortis  e  nei  Sejwlcri.  Il  dolore  ha  per  lui,  senza  dubbio,  il  posto 
principale  nell'anima  umana;  l'uomo  è  per  natura  sua  infelice  (2). 
Questa  costante  infelicità  sebbene  sia  in  realtà  secondata  da 
«  quella  calva  che  non  posa  mai  »,  ha  radici  ben  profonde  nel 
cuore  dell'uomo  poiché  anche  nelle  condizioni  apparentemente 
più  felici  egli  ha  motivi  continui  di  rimpianto,  di  rammarico  e 
di  timore,  resi  più  vivi  dalla  continua  aspirazione  umana  verso 
la  felicità;  che  di  passo  in  passo  ci  trascina  al  sepolcro  dove 
finalmente  è  quella  pace  cara,  che  tanto  s'è  desiderata  e  viva- 


(1)  DoNADONi,  Op.  cit,  pp.  31-33. 

(2)  «  Il  male  partecipa  della  natura  dell'infinito,  e   il   bene    del  finito 
Tol.  Xn,  p.  64. 
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mente  in  vita.  Forse  perchè  U.  F.  vede  nel  dolore  un  elemento 
fondamentale  di  vita,  egli  talvolta  vi  si  immerge  e  dimentica 
fino  a  provarne  una  qualche  dolcezza,  la  voluttà  dall'infortunio^ 
tendenza  morbosa,  altri  direbbe  romantica,  «  romanesque  »,  la 
dice  F.  E  per  quanto  egli  pur  la  conosca  per  esperienza,  la  rim- 
provera in  Fulvia  Trechi,  che  dovette  essere  «  romanesque  » 
quanto  mai.  Nella  sua  adolescenza  Foscolo  calcò  tanto  la  mano 
nel  rappresentarsi  gli  avvenimenti  di  sua  vita,  che  fini  egli  stesso 
per  credersi  qualcosa  come  un  martire,  ed  esagera  visibilmente 
le  pene  dei  suoi  amori  e  gli  incidenti  malfortunati  di  quella  sua 
età  presuntuosamente  precoce.  Altra  volta  in  momenti  di  più 
virile  energia  vede  nel  dolore  grandi  e  gravi  insegnamenti  e  si 
sente  da  esso  temprato  a  più  vigorose  lotte  e  a  più  lunghe  re- 
sistenze e  prova  l'impressione  nobilissima  di  uscire  rinnovato  e 
maggiore  dalle  più  dolorose  prove  della  vita.  I  biografi  di  certe 
cose  non  se  ne  accorgono  o  non  se  ne  vogliono  accorgere  ma 
nel  Foscolo  la  resistenza  al  dolore,  dolore  fisico  e  morale,  fu 
mirabile:  l'ho  già  detto,  qualche  volta  specie  nella  prima  gio- 
ventù i  dolori  se  li  fabbricava  lui,  ma  più  tardi,  da  uomo,  non 
ne  ebbe  bisogno  davvero  :  la  vita  dell'esule  in  Isvizzera  è  qualche 
volta  eroica,  semplicemente  eroica,  cosi  come  semplice  diviene 
il  suo  linguaggio  a  narrare  del  freddo,  della  fame,  della  solitu- 
dine, delle  vergogne  della  miseria,  e  dello  strazio  delle  memorie 
e  dei  desideri;  ma  i  biografi  pare  che  si  accorgano  solo  degli 
amori  del  Foscolo  e  delle  sue  colpe  e  quasi  mai  discendono  in 
fondo  alla  sua  grande  anima.  Contro  l'amore  per  la  Ròmer  non 
oppongono  gli  otto  giorni  eterni  del  rimorso  che  gli  «  mangiava 
«  l'anima  »,  come  ai  debiti  di  lui  in  Inghilterra  non  oppongono 
la  fame  ed  il  pellegrinaggio  di  dolore  per  i  suburbi  londinesi 
fra  le  laidezze  e  i  delitti  plebei,  egli  di  cosi  vivi  spiriti  aristo- 
cratici! E  quel  che  è  più  non  badano  come  egli  delle  osserva- 
zioni, che  questa  dolorosa  vita  vagabondi^  gli  porse  occasione  di 
fare,  volea  farne  un  libro,  se  non  pure  un  romanzo  !  Queste  se- 
rene elevazioni  del  lavoratore  e  dell'artista  rimangono  dietro  le 
quinte  delle  narrazioni  biografiche.  Ma  altrove  vedremo  meglio. 
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Fondo  della  vita  umana  è  dunque  il  dolore:  non  rimane  che 
accettarlo  con  la  maggiore  pace  possibile;  questa  dolorosa  per- 
suasione porta  qualche  volta  il  Foscolo  a  concezioni  singolar- 
mente umanitarie  e  corregge  le  sue  aspre  idee  sociali  pur  non 
modificandone  il  contenuto  fondamentale. 

Al  piacere  la  natura  ha  affidato,  secondo  il  pensiero  foscoliano, 
una  ben  sinistra  funzione  nell'economia  della  vita;  esso  non  deve 
fare  che  lusingare  l'uomo,  onde  non  disamorarlo  e  stancarlo  di 
una  vita  tutta  dolore,  a  cui  ella  lo  vuole  destinato.  In  realtà  da 
ogni  piacere  sgorgano  nuovi  dolori  che  il  contrasto  fa  più  vivi; 
e  tuttavia  quando  riappare  il  fantasma  del  piacere,  noi  lo  acco- 
gliamo e  seguiamo  creduli  ed  illusi,  per  ritornare  ancora  a  ri- 
crederci e  soffrire.  Si  sviluppa  cosi  la  singolare  concezione  della 
vita  come  un'agitazione  senza  posa,  un  affannarsi  folle  di  cosa 
in  cosa,  un  cadere  e  rialzarsi,  un  disperare  e  tornare  a  sperare  : 
una  ricostruzione  di  sempre  nuovi  idoli  cui  sacrificare.  La  vita 
non  è  che  moto,  e  per  il  prepotente  istinto  che  chiama  alla  vita 
noi  ci  agitiamo  continuamente,  senza  posa.  E  quel  nostalgico  de- 
siderio di  pace,  di  tranquillità,  che  per  lui  sta  in  fondo  a  tutti 
i  cuori  mortali  e  che  cosi  vivo  era  nell'anima  esagitata  di  lui, 
non  è  che  desiderio  vano,  e  quanto  più  noi  lo  seguiamo  tanto 
più  esso  si  allontana  da  noi,  né  lo  raggiungeremo  se  non  nel 
sepolcro;  perchè  la  vita,  in  quanto  è  vita,  ci  costringe  a  questa 
perpetua  agitazione  :  fermarsi  significherebbe  morire.  «  La  vita, 
«  purtroppo,  non  è  che  agitazione  ;  agitazione  alterna  e  perpetua, 
«  simile  al  pendolo  d'un  orinolo  :  arrestato  il  pendolo,  le  ruote 
«  non  si  muovono  più  ;  spente  le  passioni  e  le  loro  illusioni,  non 
«vi  è  più  corda;  le  ore  dell'uomo  non  progrediscono  più,  e 
«  l'assoluta  tranquillità  di  ogni  ente  mortale  comincia  col  silenzio, 
«  con  l'oscurità,  e  si  compie  con  l'eterna  dissoluzione  »  (1). 

Organo,  per  cosi  dire,  della  vita,  nella  sua  via  di  dolore  e  di 
piacere  saranno  le  illusioni  e  le  passioni.  È  assai  difficile  pro- 


1)  Epist.,  voi.  I,  p.  144. 
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cedere  nella  esposizione  di  quelle  che  Foscolo  ama  chiamai'e 
illusioni  (1),  tanto  più  che  egli  ahusa  spesso  di  questa  parola  per 
amore  di  scetticismo;  ma  gli  è  che  in  realtà  nell'uso  che  F.  vuol 
fare  di  questa  parola  è  un  errore  fondamentale:  illusione  è  una 
parola  che  non  si  può  veramente  pronunciare  se  non  quando 
l'illusione  non  esiste  più;  chiamare  illusione  una  cosa  per  cui 
ancora  ci  si  agita  e  si  pensa  di  agitai'si  è  uno  sproposito:  ap- 
pena noi  abbiamo  pronunciata  questa  parola  sinceramente,  non 
possiamo  più  muovere  né  un  passo  verso  l'oggetto  della  illu- 
sione, perchè  noi  non  facciamo  in  realtà  che  dichiararlo  ine- 
sistente, dichiariamo  cioè  di  non  crederci  più,  e  se  non  ci  cre- 
diamo più,  per  davvero,  restiamo  immobili;  neppure  un  pazzo 
si  muoverebbe  verso  un  oggetto  alla  cui  esistenza  materiale  o 
morale  egli  non  credesse.  Se  un  oggetto  è  tale  che  noi  ci  sfor- 
ziamo e  speriamo  di  raggiungerlo,  per  noi  è  tutt'altro  che  illu- 
sione, è  la  cosa  più  seria  di  questo  mondo;  può  divenire  illu- 
sione dopo,  quando  ci  saremo  persuasi  che  il  suo  valore  di  realtà 
non  era  quale  noi  credevamo  che  fosse,  o  non  era  affatto.  Ma 
Foscolo  chiama  illusioni  quelle  che  egli  chiama  illusioni,  per 
secondare  a  tutti  i  costi  quel  suo  pessimismo  e  sperando  con 
questa  parola  di  non  cadere  in  contraddizione,  ma  in  realtà  egli 
non  fa  che  dire  una  bugia,  una  bugia  che  egli  capisce  benissimo, 
come  sappia  di  cattiveria,  quando  parla  ai  giovani,  a  cui  si  tratta 
appunto  di  mostrare  i  valori  della  vita.  E  per  il  Foscolo  quelle 
che  egli  chiama  illusioni  sono  tante  volte  valori  seri  di  vita, 
perciò  la  sua  anima  generosa  si  penti  deìVOì^tis,  perciò  a  Pavia, 
distruggendo  certo  genere  di  illusioni  per  davvero  nei  suoi 
giovani  allievi,  edificava  e  additava  valori  nuovi  e  più  sicuri, 
che  parlando  poi  da  solo  a  solo,  o  con  le  amiche,  tornava  na- 
turalmente a  chiamare  illusioni,  come  ebbe  a  chiamare  illusioni 
lo  ragioni  della  sua  fuga  eroica  dall'Italia,  come  qualche  volta 
chiamò  illusione  l'opera  sua  di  scrittore  e  di  poeta  ! 


1}  DoNADONi,  Op.  cit.,  pp.  19-28. 
Giornale  storico,  LXTII,  fase.  187. 
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Foscolo  chiamava  sé  stesso  con  amara  compiacenza:  Don  Chi- 
sciotte 0  meglio  Ugo  Chisciotte,  cosa  che  ha  importanza  note- 
volissima, e  significato  particolare  in  questa  teoria  delle  illusioni  : 
Don  Chisciotte  andava  è  vero  a  far  guerra  ai  mulini,  che  natu- 
ralmente erano  guerrieri  illusori,  ma  egli  D.  Chisciotte  li  cre- 
deva guerrieri  sul  serio  e  come!  tanto'  da  andarsi  a  maltrattare 
nelle  pale  del  mulino. 

Il  Foscolo,  se  gli  vogliamo  dare  ragione,  era  si  un  Don  Chi- 
sciotte, ma  era  anche  nello  stesso  tempo  Sancio  Panza,  e  mentre 
quest'ultimo  venia  brontolando  in  lui,  che  l'erano  mulini  e  non 
guerrieri,  e  che  si  stesse  quieto,  l'altro  dava  di  sprone  genero- 
samente nei  fianchi  al  cavallo  e  via  alla  lotta  rovinosa  :  e  mentre 
Sancio  stava  a  guardar  col  naso  all'aria  il  generoso  padrone, 
l'altro  volteggiava  in  aria  sebbene  maltrattato;  salvo  poi  a  ri- 
tornare a  brontolare  e  dire  che  non  valea  la  pena,  e  ritornare 
a  nuove  imprese  non  meno  audaci  e  generose.  Il  pessimisma 
foscoliano  non  riusci  a  frenare  e  spezzare  l'ala  generosa  del  suo 
spirito  che  lo  portò  alto  e  lontano,  verso  gli  eroismi  e  del- 
l'azione e  del  verso.  La  parola  «  illusione  »  reintegra  nel  monda 
foscoliano  tante  cose  che  per  il  suo  sistema  avrebbe  dovuto 
escludere. 

Le  illusioni  sono  una  necessità  umana,  tutti  noi  abbiamo  le 
nostre  care  illusioni,  vale  a  dire  tutti  noi  ci  proponiamo  dei  fini 
fuori  e  al  disopra  di  questa  misera  vita  animale,  vita  di  bisogni 
e  di  risse  :  «  dov'è  mai  quel  mortale  il  quale  vorrebbe  o  potrebbe 
«  rassegnarsi  ad  esistere  senza  si  fatti  sogni  che  perpetuamente 
«  gli  abbelliscono  la  triste  realtà  delle  cose,  e  gli  rendono  varia 
«  agli  occhi  la  monotonia  della  vita?  »  (1). 

Bisogna  accoglierle  dunque  queste  illusioni,  e  amarle  e  svi- 
lupparle nell'anima  nostra;  e  in  realtà  Foscolo  ha  la  massima 
ragione  di  dir  ciò  dal  momento  che  egli  in  questo  mondo  delle 
illusioni  pone  parti  essenziali  della  vita  dello  spirito  e,  come  vi 


(1)  Opere,  voi.  IV,  p.  121. 
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pone  i  doveri  più  divini,  i  doveri  eroici,  vi  pone  ancora  tante 
volte  tutta  la  vita  del  pensiero  puro,  la  vita  dei  grandi  illusi, 
delle  grandi  anime,  ed  ancora  gli  «  idoli  umani  »  della  giustizia, 
della  verità,  della  virtù;  ed  ancora  tutto  quel  fiorire  della  di- 
vina poesia  antica  per  cui  gli  uomini  «  si  credevano  degni  degli 
«  abbracciamenti  delle  dive,  che  sacrificavano  alla  bellezza  e  alle 
«  grazie,  che  diffondevano  lo  splendore  della  divinità  su  le  im- 
«  perfezioni  dell'uomo,  e  che  accarezzando  gli  idoli  della  lor 
«  fantasia  trovavano  il  bello  e  il  vero  »  (1). 

E  queste  illusioni,  dal  momento  che  sono  necessarie  alla  vita 
umana,  non  possono  cessare  di  accompagnarci  lungo  la  vita,  e 
se  altre  muoiono  e  passano,  altre  ne  risorgono  a  riconfortare 
questa  nostra  povera  vita,  che  d'illusione  in  errore  si  avvia  «  al 
«  perpetuo  nulla  dell'epitaffio  ».  Ed  egli,  Foscolo,  a  queste  che 
chiama  illusioni  ci  si  attaccò  quasi  con  furore,  ed  ebbe  paura, 
a  torto,  che  la  filosofia  mirasse  a  distruggerle  «  Illusioni  !  (dice) 
«  grida  il  filosofo.  —  Or  non  è  tutto  illusione?  tutto!  »;  egli  corre 
avanti  per  frenare  il  filosofo  nella  sua  marcia  distruggitrice  ;  il 
Foscolo  non  sapeva  che  i  filosofi  sul  serio,  se  distruggono,  danno 
anche  i  materiali  per  il  nuovo  edificio,  e  perciò  impreca  vio- 
lento contro  di  loro,  e  minaccia  loro  sventura.  «  A  quest'ingegni 
«  maggiori  degli  altri,  e  maggiori  per  loro  sventura,  si  squarcia 
«  il  velo  dell'illusione,  per  cui  vedono  miseramente  il  silenzioso 
«  e  sterile  interminabile  campo  del  disinganno,  ove  ne  fra- 
«  granza  di  voluttà,  ne  incantesimo  di  natura  può  mai  ministrare 
«  consolazione  veruna  ».  Il  Foscolo  avea  sempre  presente  quello 
veramente  sterile  «  nulla  »  ch'era  in  fondo  alla  sua  filosofia,  e 
pensa  perciò  che  tutte  le  filosofie  vadano  a  finire  «  nel  funereo 
«  pirronismo  »  e  si  spiega  cosi  «  le  cause  del  suicidio  di  tanti  (?) . 
«  filosofi  dell'antichità  »  (2).  E  attacca  anche  le  scienze  in  quel 
tanto  che  possono  avere  di  filosofico,  e  in  generale  contro  tutti 


(1)  Opere,  voi.  XII,  p.  60. 

(2)  Opere,  voi.  II,  p.  130. 
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che  a  lui  pare  possano  o  debbano  dichiarare  illusioni  le  sue 
«  illusioni  ». 

È  chiaro  come  con  questo,  che  non  è  se  non  un  volo  pinda- 
rico, Foscolo  dia  libero  campo  a  tanta  parte  dell'attività  umana, 
e  forse  la  più  pura  e  migliore  e  conceda  via  a  quelle  numerose 
genialità  del  suo  spirito,  che  profuse  e  nell'opera  e  nella  vita. 
Tra  queste,  che  egli  chiama  illusioni,  e  le  passioni,  si  svolse 
tutto  il  bene  e  tutto  il  male  che  Foscolo  operò,  ed  in  queste 
illusioni  è  uno  dei  momenti  capitali  della  parte  positiva  del 
sistema  foscoliano.  La  impostazione  di  questa  è  veramente  au- 
dace per  non  dirla  inconseguente  ;  ma  è  pure  un  tratto  generoso 
della  sua  anima;  è  una  ribellione  incosciente  contro  se  stesso, 
contro  la  forza  deleteria  del  suo  scetticismo  cosi  profondo,  cosi 
intimo,  che  non  era  davvero  semplice  atteggiamento  come  può 
essere  parso  ai  biografi.  Egli  cosi  giustifica  dinanzi  a  se  stesso, 
e  crede  di  far  rientrare  nella  natura,  la  natura  fisica,  il  mondo 
del  suo  pensiero  :  la  natura,  dice  il  poeta,  ci  comanda  di  agitarci, 
di  muoverci,  di  agire;  noi  docili  al  suo  comando  ci  formiamo  le 
«  illusioni  »  che  son  larga  fonte  di  azione,  specialmente  di  azione 
spirituale  ;  ed  egli  si  muove  e  soffre  e  gioisce  in  questo  mondo 
di  illusioni  che  crede  mondo  di  natura,  della  sua  natura  di  uomo. 
E  penetrando  in  questo  concetto  vuole  pure  rinunciare  al  libero 
arbitrio,  ch'egli  dice  di  intendere  «  negli  angustissimi  limiti 
«  teologici  ».  Ad  ogni  modo  la  limitazione  al  libero  arbitrio  bi- 
sogna intenderla  sempre  entro  limiti  tali  che  rimanga  all'uomo 
campo  di  azioni  volitive  e  quindi  il  posto  ad  un'Etica  che  ve- 
diamo far  parte  del  sistema  di  U.  Foscolo. 

Nella  lettera  del  25  maggio  (pag.  21,  voi.  1)  Ortis  scrive  a  Lo- 
renzo :  «  Tutto,  tutto  quello  che  esiste  per  gli  uomini  non  è  che 
«  lor  fantasia  »  e  più  sotto:  «  Ci  fabbrichiamo  la  realtà  a  nostro 
«  modo;  i  nostri  desiderj  si  vanno  moltiplicando  con  le   nostre 

«  idee; e  le  nostre  passioni  non  sono  in  fine  del  conto  che  gli 

«  effetti  delle  nostre  illusioni  ».  Se  si  potesse  alle  parole  del- 
l'Ortis dare  un  valore  definitivo,  qui  avremmo  quanto  basta  a 
decidere  come  propria  del  pensiero  foscoliano  questa  derivazione 
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della  passione  dalle  illusioni.  Ma  per  quanto  il  Foscolo  ci  abbia 
tante  volte  detto  di  avere  in  Jacopo  dipinto  sé  stesso,  non  pos- 
siamo credergli  a  occhi  chiusi,  e  si  deve  essere  molto  cauti  a 
giudicarne;  che  nel  libro  tutti  e  pensiero  e  passioni  sono  cur- 
vati e  diretti  verso  il  suicidio,  si  da  dare  a  tutto  il  libro  una 
intonazione  patologica,  che  evidentemente  non  fu  nel  Foscolo 
reale,  che  se  egli  pensò  con  senso  quasi  di  gioia  a  questa  pa- 
dronanza dell'uomo  sulla  sua  vita,  a  questa  felice  possibilità  di 
poterla  prima  che  contaminare  finire,  Foscolo  dico,  non  si  uc- 
cise, e  non  si  uccise  appunto  per  il  diverso  sviluppo  che  ebbero 
nell'animo  suo  gli  elementi  positivi,  che  in  Ortis  sono  travolti  e 
soffocati  nella  marcia  verso  il  suicidio,  a  cui,  a  ben  vedere,  son 
dirette  tutte  le  parole  di  Jacopo.  E  fu  un  suicida  quello  che 
diede  l'occasione  e  il  nome  al  libro. 

Ad  ogni  modo  non  sarebbe  estranea  al  suo  ordine  di  pensieri 
questa  derivazione  della  passione  dalle  illusioni,  in  quanto  le 
illusioni  darebbero  alimento  al  fuoco  delle  passioni,  e  vedemmo 
appunto  altrove  che  «  le  immaginazioni  alimentano  le  pas- 
«  sioni  »  (1).  La  passione  ha  nella  psiche  foscoliana,  e  quindi 
nella  sua  teoria  che  ne  è  l'espressione,  importanza  capitale  (2) , 
essa  è  qualche  cosa  ch'è  radicata  nel  più  profondo  dell'uomo 
con  tenacia  costante,  perchè  le  passioni  sono  appunto  la  vita 
stessa,  sono  la  sua  manifestazione  più  vigorosa,  più  calda,  più 
sincera,  anzi  la  migliore  :  le  azioni  che  hanno  per  unico  movente 
la  passione  sono  altrettanto  lodevoli,  quanto  sono  da  disprez- 
zarsi le  azioni  derivate  dalla  «  ragione  fredda,  calcolatrice  ». 
Una  passione,  pensa  il  Foscolo,  può  essere  rovinosa,  non  mai 
bassa,  e  d'altronde  le  passioni  umane  hanno  tutte  la  violenza 
d'un  turbine,  né  l'uomo  ch'è  la  sua  vittima  può  vincerle  ;  coloro 
che  si  vantano  di  dominare  le  passioni,  realmente  non  le  hanno 
provate  mai  (3),  tutto  al  più  le   passioni   nostre   potremo   diri- 


(1)  Opere,  voi.  X,  pag.  541. 

(2)  DoNADONi,  Op.  cit,  pp.  23-29. 

(3)  Opere,  voi.  I,  p.  23. 
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gerle,  potremo  fare  argini  al  torrente,  frenarlo  non  mai.  Il  Fo- 
scolo parlava  di  ciò,  come  chi  sa  bene  quello  che  afferma. 

La  natura,  dice  il  poeta,  «  che  ha  stabilito  un  moto  perenne 
«  di  cosa  in  cosa,  ha  anche  ab  aeterno  creato  gli  agenti  secon- 

«  dari  di  questo  moto,  i  quali,  nelle  cose  umane  son  le  pas- 

«  sioni  degli  uomini  ».  Esse  sono  dunque  qualcosa  che  nell'uomo 
è  per  natura,  sono  per  cosi  dire,  anima  della  sua  anima,  tanto 
che  il  poeta  valuterà  le  anime  dalla  potenza  delle  loro  passioni. 
Le  grandi  anime  per  Foscolo  sono  agitate  da  grandi  passioni, 
le  piccole  da  piccole  passioni,  le  basse  non  hanno  che  la  fredda 
ragione,  il  calcolo. 

Foscolo,  intesa  nella  sua  stessa  anima  la  forza  passionale,  fatta 
di  questa  passione  un  agente  di  vita,  e  ancora  fatta  coincidere 
la  vita,  la  lita  degna,  con  la  passione,  per  naturale  conseguenza 
ne  allarga  il  campo  e  fa  rientrare  nella  passione  le  attività  umane 
di  prim'ordine,  e  finisce  poi  per  adunarle  tutte  nell'amore,  la 
passione  per  eccellenza.  Questo  egli  ce  lo  dice  come  accettan- 
dolo da  (dice  egli)  una  scuola  di  filosofi  antichi,  e  dichiara,  non 
so  se  ironicamente,  credo  quia  àbsu7^dU7n,  «  tuttavia  —  dice  — 
«  la  mi  piace  ».  Se  l'amore  è  la  passione  più  generale  e  di  forma 
più  violenta,  è  ancora  passione  l'amor  di  patria,  la  fedeltà  ai 
proprii  principi,  la  virtù,  e  in  fine  la  religione,  e  in  generale 
bisogna  intendere  (poiché  enumerare  completamente  non  è  age- 
vole né  sicuro)  che  il  Foscolo  chiama  passione  quanto  ci  occupa 
potentemente  il  pensiero,  che  ci  chiede,  anche  temporaneamente, 
tutto  il  vigore  della  nostra  anima,  del  nostro  cuore. 

Esaminando  rapidamente  le  principali,  noterò  che  il  Foscolo  il 
quale  lungamente  e  fortemente  sperimentò  l'amore,  riguarda 
questo  come  bifronte  (1)  e  mentre  considera  la  Venere  celeste 
come  divina,  stima  la  Venere  terrestre  come  la  corruzione  della 
prima,  e  interamente  dannosa  e  degradante  per  l'uomo.  Ma 
l'amore  nella  sua  purezza,  ha  nel  sistema  foscoliano  la  missione 


(1)  DONADONI,  Op.  cit.,  pp.  160-161. 
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di  consolatore,  di  elevatore,  ha  in  se  l'impronta  del  divino,  tanto 
più  che  egli  lo  riguarda  come  adorazione  della  bellezza  e  fisica  e 
morale:  è  passione  attiva  non  solo  perchè  riempie  la  vita  e  la 
fa  bella  di  sé,  ma  anche  perchè  è  ispiratore  d'azioni  magnanime  ; 
e  poiché  parla  l'artista  dobbiamo  intendere  principalmente  ispi- 
ratore di  poesia.  E  ancora  il  Foscolo  seguendo  la  via  d'amore 
nell'anima  umana,  vede  questo  finire,  quando  è  degno,  in  una 
cara  e  casta  amicizia,  fonte  di  grandi  conforti  morali  :  come  fonte 
di  grandi  conforti  sono  per  il  povero  Foscolo  errante,  gli  affetti 
di  famiglia,  che  son  ancor  essi  passioni,  sebbene  passioni  tran- 
quille, e  r  amicizia  «  la  divina  amicizia  »  che  lega  gli  uomini 
che  si  stimano,  ad  amarsi  ed  aiutarsi  a  vicenda  nel  doloroso 
viaggio  della  vita  «  verso  il  nulla  »,  dice  il  Foscolo,  che  di  questo 
intimo  senso  di  vanità  non  riesce  a  liberarsi,  se  non  nel  turbine 
delle  passioni,  e  nei  sogni  d'arte.  L'amor  di  patria  nasce  an- 
ch'esso con  l'uomo,  e  come  anche  questo  possa  assumere  forme 
potenti  ce  lo  dice  Jacopo  che  muore  invocando  inutilmente 
l'amore  e  la  patria.  Quando  il  Foscolo  parla  della  patria,  ha 
sempre  dinanzi  agli  occhi  l'Italia  e  le  sue  miserie,  è  perciò 
assai  difficile  intendere  le  sue  idee  generali  su  questo  argomento, 
e  se  tanto  dolore  vediamo  sgorgare  dall'umiliazione  di  non  aver 
patria,  non  sappiamo  quale  campo  di  attività  avrebbe  concesso 
il  Foscolo  a  questo  amore  innato,  qualora  la  patria  fosse  stata 
raggiunta  e  costituita.  Certo  egli  nutre  un  senso  di  dispregio, 
per  coloro  che  rinunciano  a  una  patria  :  i  cosmopoliti.  E  ancora 
pensa  che  chi  non  é  capace  di  tale  generoso  sentimento  non 
sarà  capace  di  serie  azioni. 

Ad  ogni  modo  questo  é  certo  che  esso  è  una  elevazione  umana, 
è  un  elemento  di  superiorità,  è  uno  dei  tanti  sogni  generosi  per 
cui  l'uomo  supera  sé  stesso  e  si  sovrappone  al  senso  invincibile 
di  vanità  che  è  in  fondo  a  tutto  l'essere. 

Tra  le  passioni  trova  posto  l'amore  d^  Dio,  il  sentimento  re- 
ligioso. 

Il  sentimento  religioso,  l'adorazione  di  alcun  che  di  divino,  è 
un  intimo  bisogno  del  cuore  umano;  fin  dalle  età  più  remote 
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e  selvagge  l'uomo  diede  largo  sviluppo  a  questo  senso  del  di- 
vino che  trovava  in  fondo  alla  sua  anima.  In  Foscolo  come  è 
vigoroso,  questo  senso  del  divino,  cosi  è  indefinito,  vago:  è  in- 
torno ad  esso  come  una  luce  troppo  viva  per  potervi  penetrare 
e  distinguere. 

Abbiamo  osservato  che  in  Dio  egli  non  vede  il  Creatore  e  pare 
che  neanche  veda  il  governatore,  per  cosi  dire,  del  mondo:  nel 
fermarsi  a  considerare  la  legge  e  della  natura  e  dell'anima 
umana,  egli  non  pensa  mai  a  Dio,  non  vede  l'impronta  della  sua 
mano  divina  nel  triste  mondo  della  realtà,  il  pensiero  di  Dio 
non  è  mai  congiunto  alla  sua  concezione  del  mondo.  Neanche 
possiamo  dire  che  il  Dio  foscoliano  sia  come  le  immote  e  lon- 
tane e  inutili  divinità  epicuree,  incuranti  del  mondo,  perchè  in 
realtà  nell'immenso  e  oscuro  universo  Dio  non  trova  posto  ne 
lontano  né  vicino,  e  quando  gli  si  affaccia  il  pensiero  di  andar 
rievocando  Dio  nel  mondo  oggettivo  esteriore,  Foscolo  si  ritira 
quasi  pauroso  nei  suoi  silenzi  religiosi  e  si  rifugia  nel  suo 
«  amore  di  Dio  ». 

E  Dio  è  solamente  e  tutto  amore.  Dio  è  nel  cuore  umano,  è 
un  bisogno  dello  spirito.  Dio  è  passione,  Dio  esiste  in  quanto 
noi  lo  adoriamo.  Non  è  amore  che  dall'alto  irradi  la  sua  luce 
sull'uomo,  ma  è  luce  interna  che  del  suo  splendore  illumina  la 
natura  e  conforta  le  amarezze  inevitabili  della  vita.  Dio  è  natura 
in  quanto  è  nella  natura  umana  il  bisogno  di  questo  amore  di- 
vino. Tutti  gli  uomini  lo  sentono  in  se  spontaneamente,  ma 
quando  essi  si  mettono  ad  analizzare  e  scrutare  questo  sentimento 
intimo,  e  nella  loro  presuntuosa  cecità  disputano  di  Dio,  questo 
tanto  prezioso  sentimento  sfiorisce  e  si  dilegua,  e  ancora  una 
volta  si  finisce  in  quel  funereo  pirronismo,  termine  ultimo  di 
tutte  le  speculazioni  filosofico-religiose. 

Dio  non  si  discute  e  per  quanto  il  Foscolo  abbia  potentemente 
sentito  il  divino,  quando  si  trova  a  parlare  di  Dio  obbiettiva- 
mente dice  delle  stranezze  che  potrebbero  apparire  eresie,  e 
d'ateismo  Foscolo  fu  accusato  assai  volte  ed  egli  se  ne  dispiacque. 
Quando  il  conte  Giovio  gli  parlava,  da  cattolico,  di  Dio,  Foscolo 
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gli  rispondeva  di  malavoglia,  e  mentre  talora  gli  professava  la 
sua  fede  tenace  in  Dio,  gli  diceva  pure  come  di  ciò  non  inten- 
desse dare  conto  a  nessuno,  o  dichiarava  di  ammettere  il  Pa- 
radiso ma  di  non  preoccuparsi  affatto  dell'inferno.  Ed  aveva  ra- 
gione :  Dio  per  lui  dovea  essere  amore  e  non  terrore,  egli  dovea 
confortare  e  raddolcire  l'animo  umano,  e  non  ingombrargli  il 
cuore  di  terrori  e  di  fantasie  vane,  vane  perchè  tutto  ciò  che 
non  è  natura,  noi  non  lo  conosceremo  mai,  e  tutte  le  nostre 
costruzioni  non  avranno  mai  la  riprova. 

Dio  è  questa  cara  passione,  per  cui  noi  pensiamo  a  Lui  con 
gratitudine  nel  contemplare  una  notte  stellata,  nel  godere'  le 
poche  gioie  della  vita,  e  pensiamo  invece  con  speranza  intima 
e  fiducioso  desiderio  nei  momenti  dolorosi,  nelle  nostre  miserie; 
Dio  è  ancora  quello  che  nella  soddisfazione  per  l'adempimento 
dei  doveri,  accresce  la  nostra  gioia,  come  è  terribile  voce  am- 
monitrice nelle  nostre  colpe,  e  ci  tortura  e  ci  strazia  fino  a  che 
a  poco  a  poco,  da  questo  lavacro  di  dolore  e  di  rimorso,  riu- 
sciamo redenti  al  suo  sguardo,  e  riconfortati  al  bene  (1).  Il  posto 
di  Dio  è  nel  cuore  umano,  se  lo  togliete  da  questo  suo  pene- 
trale, Foscolo  non  saprà  più  dirci  chi  è  Dio.  È  perciò  che  il 
poeta  respinge  tanta  parte  del  cristianesimo  (2)  e  specialmente 
i  suoi  caratteri  di  lugubre  tristezza,  e  le  sue  visioni  ultramondane. 

Dei  tre  mondi  di  là  egli  accetta  solo  il  Paradiso  !  È  ancora  per 
questo  che  egli  è  assai  meno  severo  verso  le  religioni  pagane, 
tanto  più  serene  e  ridenti,  e  cosi  perfuse  di  bellezza  e  di  gioia, 
e  sopratutto  cosi  poco  mistiche,  è  per  questo  ancora  la  sua  asten- 
sione dal  culto  esteriore,  e  la  critica  spregiudicata  di  certe  forme 
di  esso  e  sopratutto  della  confessione.  L'ara  di  Dio  è  nel  cuore 
dell'uomo. 

Data  la  concezione  naturalistica  del  mondo,  questa  posizione 
del  divino  tale  da  rientrare  nello  stesso  mondo  della  natura,  è 
d'una  finezza  mirabile  e  quanto  mai  con^guente,  è  forse  questo 


(1)  Epist,  voi.  n,  p.  183. 

(2)  Opere,  voi.  I,  pp.  266-67. 


42  E.    ZONA 

il  capolavoro  della  filosofia  foscoliana.  Il  mondo  è  mondo  di  do- 
lore e  di  cattiveria,  Dio  è  il  fiore  che  sboccia  nel  cuore  umano 
a  diffondere  luce  di  gioia  e  di  bontà  e  di  virtù.  Questo  Dio,  dirò 
cosi  psicologico,  non  abbandonò  mai  Foscolo,  ed  egli  pensò  forse 
per  questo,  che  il  senso  del  divino  è  perenne,  nella  lunga  storia 
dell'anima  umana.  E  dall'adolescenza  in  cui  ebbe  abito  chie- 
sastico fino  alla  morte,  questo  senso  lo  fece  parlare  di  Dio  con 
amore  e  con  riconoscenza,  anche  quando  Dio  l'ebbe  a  flagellare 
coi  rimorsi  come  tra  le  nevi  di  Hòttingen  dopo  il  tradimento 
alla  Ròmer. 

Di  religiosità,  intesa  come  sentimento  del  divino,  è  diffusa 
luce  intensa  nelle  maggiori  opere  di  poesia  di  Ugo  Foscolo,  v'è 
nei  Sepolcri  una  solenne  andatura  ieratica,  il  poeta  sente  in  se 
la  dignità  d'un  sacerdote  che  addita  il  divino  ;  nelle  Grazie  è  la 
rivelazione  spontanea,  radiosa  e  serena  della  divinità  nella  sua 
forma  più  amabile  e  più  lieta. 

Foscolo  non  si  professò  partecipe  di  nessuna  religione  deter- 
minata, non  cristiano  :  né  cattolico,  né  protestante,  non  pagano  ; 
ma  ammise,  dirò  cosi,  storicamente  tutte  le  religioni,  e  come 
si  adirava  coi  «  filosofanti  »  in  religione,  cosi  rimprovera  il  di- 
leggio volgare  degli  atei,  e  gli  scetticismi  ironici  dei  volteriani,  e 
si  provò  a  difendere  dall'accusa  d'ateismo  lo  stesso  Byron  che 
mostrava  di  professarlo.  Le  diversità  di  religione  egli  riguardò 
con  indifferenza  come  abiti  diversi  di  un  contenuto  sostanzial- 
mente eguale,  e  quando  s'avesse  a  scegliere  una  religione  pensò 
che  s'ha  da  accogliere  la  religione  degli  avi  (1),  quella  in  cui 
siamo  nati,  vale  a  dire  quella  che  ci  troviamo  più  vicina.  In 
ultima  analisi  l'una  vale  l'altra,  il  fondo  comune  è  sempre  lo 
spontaneo  sentimento  religioso  che  è  per  natura  nei  nostri  cuori. 

La  religione  e  le  passioni,  che  a  loro  volta  si  svolgono  e  sono 
alimentate  dalle  illusioni,  costituiscono  adunque  gli  elementi  po- 
sitivi più  notevoli  della  psicologia  foscoliana. 


(1)  Opere,  voi.  VIU,  p.  60-6L 
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Etica. 

Ho  inteso  in  quella  clie  ho  chiamata  psicologia,  svolgere  quanto 
m'è  sembrato  ch'egli  dichiarasse  prodotto  spontaneo  immediato 
dell'animo  umano,  senza  considerare  in  esso  quanto  può  essere 
azione  riflessa,  azione  di  volontà,  e  quindi  modificazione  co- 
sciente. È  naturale  che  data  la  concezione  fatalista,  e  ancora 
data  la  forza  quasi  invincibile,  ch'egli  ammette,  delle  manifesta- 
zioni naturali  della  psiche  umana,  questa  azione  modificatriee, 
deve  assai  stentatamente  trovare  il  suo  posto,  il  suo  campo 
d'azione.  E  veramente  il  Foscolo  trovò  serie  diflìcoltà  nella  giu- 
stificazione di  essa,  e  s'aiutò  con  quelle  sue  «  illusioni  ».  E  mentre 
con  si  lungo  e  paziente  lavorio  a  Pavia  si  sforza  a  moralizzare 
e  magnificare  la  virtù  ai  suoi  giovani,  tante  altre  volte  vien 
fuori  con  passi  di  amaro  scetticismo  sino  a  chiamare  la  virtù 
«  il  secreto  di  mascherare  tutti  i  volti  »  ma  una  pagina  dopo 
dirà  :  «  La  virtù  unisce  il  cielo  con  la  terra  ». 

Sul  libero  arbitrio  ecco  le  parole  dello  stesso  Foscolo  :  «  La 
«  madre  natura  dotò  alcuni  di  noi  di  tali  facoltà  che,  ove  non 
«  fossero  indebolite  dall'educazione,  ci  darebbero  ali  e  muscoli 
«  da  correre  come  per  istinto  alle  virtù  per  cui  ci  ha  creati  :  ed 
«  inoltre  ci  ha  dotati  di  ragionamento  e  di  libero  arbitrio  ;  —  li- 
«  bero  arbitrio  ch'io  prendo  nondimeno,  se  non  nello  spirito, 
«  certamente  negli  angustissimi  limiti  teologici  »  (1).  Forse  Fo- 
scolo con  queste  sue  oscure  parole  vuole  dirci  (e  più  sopra 
parla  appunto  del  vigore  della  passione),  che  la  possibilità  di 
modificare  è  assai  limitata,  e  che  ben  poca  può  essere  l'azione 
della  volontà;  ad  ogni  modo  questo  è  certo  che  egli  un  libero 
arbitrio  per  quanto  angusto  l'ammette,  l'ammette  come  facoltà 
data  da  madre  natura.  Bisogna  vedere  se  da  questo  angusto  pas- 


(1)  Epist.,  voi.  1,  p.  257. 
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saggio  non  sfugga  al  Foscolo  ben  più  larga  via  d'azione  ch'egli 
stesso  non  potesse  prevedere,  o  meglio,  non  volesse  prevedere. 

La  principale  direzione  da  darsi  alle  nostre  azioni  è  quella 

che  è  tale  da  riscuotere  l'approvazione  del  nostro  Io:  « s'io 

«  ascoltassi  più  gli  altri  che  me,  rincrescerei  forse  a  me  stesso  :  — 
«  e  nel  non  rincrescere  a  sé,  sta  quel  po'  di  felicità  che  l'uomo 
«  può  sperar  su  la  terra  »  (1).  Questo  concetto  ha  largo  sviluppo 
nell'opera  foscoliana  (2)  ;  il  più  sicuro  indirizzo  delle  nostre  azioni 
è  pel  Foscolo  quello  che  parte,  non  da  teorie  astratte,  o  sogni 
di  metafisici  e  di  teologi  ;  ma  quello  che  risponde  alle  intime  esi- 
genze della  nostra  stessa  natura  individuale.  Prima  di  render 
conto  agli  altri  del  nostro  procedere,  dobbiamo  presentarci  al 
nostro  tribunale  interno  e  quando  questo  ci  avrà  resi  coscienti 
e  sicuri  delle  nostre  azioni,  potremo  procedere  a  fronte  alta. 
Questa  convinzione  nel  Foscolo  ebbe  larga  manifestazione  nel 
campo  letterario;  all'Università  di  Pavia,  mostrò  ai  suoi  allievi 
come  l'unica  via  serena  e  felice  per  lo  scrittore  sia  quella,  in 
cui  null'altro  si  cerchi  se  non  la  soddisfazione  intima  dell'animo 
nostro,  ed  a  questa  s'hanno  ad  indirizzare  tutte  le  nostre  fatiche, 
i  nostri  sogni,  i  nostri  desideri;  questo  concetto  gli  si  venne 
poi  allargando,  finché  divenne  norma  morale,  la  legge  più  salda 
e  sacra  delle  nostre  azioni.  Egli  vedeva  o  credeva  di  vedere 
ondeggiare  tutte  le  opinioni  mortali;  il  bene  e  il  male  troppe 
volte  confusi  insieme  (e  in  qualche  momento  di  duro  scetticismo 
anch'egli  si  trovò  a  pensare  che  e  virtù  e  vizi,  bene  e  male  non 
sian  che  parole  vane)  (3)  e  in  questa  torbida  incertezza  si  ritirò 
cupo  e  ostile  nella  certezza  della  sua  anima,  nelle  esigenze  di 
lei,  nella  sua  volontà. 

E  certo  questo  superbo  atteggiamento  di  unico  custode  e  unico 
giudice  delle  proprie  passioni  e  azioni,  questa  solitudine  mo- 
rale, piena  di  sottinteso  disprezzo  ;  é  vigorosa  affermazione  della 


(1)  Voi.  I,  p.  44.  Vedi  pure  Epist,  voi.  II,  p.  126. 

(2)  DONADONI,  Op.  cit.,  p.  37. 

(3)  Opere,  voi.  XII  (Append.),  pp.  136-37. 
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propria  personalità,  è  maestà  di  coscienza.  E  coscienza  la  chiama 
il  Foscolo,  quando  tratta  più  propriamente  di  azioni  morali. 
Riferisco  un  passo  bellissimo  d'una  lettera  di  lui  : 

«  Ed  essendo  io  d'anima  tempestosa,  unico  lume  e  stella  po- 
«  lare  e  guida  certa  infallibile  mi  fu  sempre  la  mia  coscienza  ;  la 
«  quale  o  per  propria  ingenita  forza,  o  per  averla  io  avvezzata 
«  a  perpetuo  dominio,  non  solo  mi  guida,  ma  spesso  anche  mi 
«  tiranneggia:  onde  vedendo  come  sono  più  fortunati  e  pajono 
«  meno  agitati  dalle  burrasche  coloro  che  fanno  servire  la  co- 
«  scienza  a' lor  interessi,  grido  assai  volte:  Beato  chi  non  ha 
«  coscienza!  Non  però  lo  invidio:  ne  mi  dolgo  de'  miei  casi  in- 
«  felici,  perchè  il  non  arrossire  in  volto,  il  non  mangiarmi  se- 
«  cretamente  l'animo  fra  rimorsi,  il  seguire  insomma  la  mia 
«  coscienza,  è  fra  le  tempeste  l'ancora  mia  ;  vedo  il  naufragio,  e 
«  lo  guardo  senza  atterrirmi;  né  se  tenessi  altro  modo,  piacerei 
«  forse  a  me  stesso  »  (1). 

Queste  parole  scriveva  nei  primi  tempi  del  magnanimo  esilio, 
quando  egli  sentiva  tutta  la  dignità  e  la  generosità  del  proprio 
atto,  e  queste  sue  parole  risentono  la  giusta  e  pur  serena  esal- 
tazione di  quel  momento  che  tanto  leggermente  intesero  o  non 
intesero  o  vituperarono  parecchi  dei  suoi  contemporanei.  Il  suo 
concetto  è  molto  chiaro:  la  morale  è  qualcosa  di  intimamente 
individuale  ;  bene  e  male  è  per  ognuno  quello  che  la  coscienza 
personale  addita  come  tale,  le  anime  superiori  hanno  coscienza 
più  elevata,  più  generosa;  le  anime  basse  non  hanno  norme 
morali  hanno  solo  interessi  da  soddisfare,  vale  a  dire  la  pura 
animalità  destituita  di  ogni  fine  superiore;  e  se  ripensiamo  a 
qualche  tratto  della  sua  teoria  sociale;  queste  anime  debbono 
costituire  la  maggior  parte  dell'umanità,  per  la  quale,  s'avrà  ad 
eriger  Varbor patibuli.  Questa  coscienza  eserciterà  il  proprio  do- 
minio su  quelle  che  sono  fonte  prima  delle  azioni  umane,  vale 
a  dire  le  passioni.  ^ 


(1)  Epist.,  voi.  II,  p.  126. 


46  E.    ZONA 

Debbo  notare  che  per  fare  rientrare  nel  campo  morale  tutta 
intera  l'umanità  è  necessario  intendere  le  passioni,  come  un 
grado  superiore  di  quello  che  il  Foscolo  chiama  istinto  e  che  è 
il  solo  motore  delle  cieche  azioni  dell'animale-uomo  e  pel  quale 
non  ci  sarà  senso  morale  alcuno,  né  è  contraddizione  che  egli 
abbia  notato  talvolta  virtù  semplici  e  rare  negli  strati  umili  della 
società  :  per  il  Foscolo  le  distinzioni  sociali  aveano  assai  più  si- 
gnificato morale  che  economico  o  intellettuale  e  vedemmo  già 
«  il  dotto  ricco  e  patrizio  vulgo  »  :  sicché  quando  egli  dichiarerà 
destituite  di  senso  morale  le  anime  basse,  s'intenderà  precisa- 
mente le  anime  volgari  qualunque  sia  il  loro  posto  sociale. 

La  coscienza  ha  influenza  sulle  passioni,  ma  essa  può  avere  solo 
azione  direttiva,  e  non  potrà  diminuire  neppur  d'un  grado  l'in- 
tensità della  passione:  questa,  lo  sappiamo,  è  irresistibile,  vio- 
lenta, né  v'é  potenza  che  possa  interromperne  il  corso,  rinunciamo 
quindi  al  proposito  utopistico  di  distruggere  le  passioni  umane 
(il  che  del  resto  per  U.  F.  sarebbe  mostruoso),  e  passiamo  a  di- 
rigere questa  forza:  «  a  noi  tocca  non  pertanto  di  eleggere 

«  ciò  che  ci  sembra  più  conveniente  alla  dolce  e  nobile  vita,  pu- 
«  rificando  ed  elevando  le  nostre  passioni  ;  e  dove  ci  vogliono 
«  matti  e  savj,  birbanti  e  galantuomini,  ignoranti  e  dotti;  cerchiamo 
«  di  essere,  per  quanto  in  noi  sta,  tra  i  men  matti,  i  meno  ignoranti 
«  ed  i  più  galantuomini  »  (1).  Le  passioni  sono,  per  il  Foscolo^ 
come  generosi  torrenti;  esse  costituiscono  la  vita  stessa  che  è, 
come  vedremo,  agitazione  e  moto  e  vanno  alimentate  e  secon- 
date; l'uomo  può  costruire  degli  argini  a  che  non  deviino  e  non 
danneggino,  sibbene  vadano  a  fecondare  e  rinnovare  i  campi,  ma 
non  può  interrompere  il  loro  corso,  che  finirebbe  per  essere 
travolto  dalle  onde  e  affogato.  La  mèta  che  Foscolo  vuole  im- 
porre alle  passioni,  é  chiaro,  sarà  la  virtù,  e  se  dal  passo  pre- 
cedente essa  ci  si  manifesta  come  saviezza,  lavoro  ed  onestà,  in 
parecchi  altri  luoghi   dell'opera   ci   si  manifesta  come  il  bene 


(1)  EpisU,  voi.  I,  p.  257. 
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dell'umanità,  come  elevazione  morale,  come  carità  ecc.  A  noi 
basta  rilevare  come  trovi  il  suo  posto  nel  sistema  foscoliano, 
un  ideale  etico,  nonostante  lo  scetticismo  e  pessimismo  fonda- 
mentale. 

Se  la  mèta  sarà  la  virtù,  i  mezzi  etici,  per  cosi  dire,  saranno 
le  opinioni  :  anche  questa  è  una  parola  di  cui  Foscolo  abusa,  si 
da  rendere  difficile  il  suo  pensiero.  Egli  ci  avverte  che  le  opi- 
nioni, che  costituiscono  poi  i  principi,  non  sono  se  non  passioni 
ed  hanno  delle  passioni  la  tenacia,  e  l'irremovibilità  (1),  altra 
volta  le  chiamerà  «  illusioni  »,  e  illusioni  il  Foscolo  chiamò  i  suoi 
più  magnanimi  principi.  Possiamo  spiegare  l'una  e  l'altra  defi- 
nizione intendendo  ch'egli  volea  dirci  che  i  principi  s' hanno  a 
considerare  come  elementi  di  vita  e  hanno  da  essere  accolti  con 
serietà  e  costanza,  e  con  quel  furore  di  entusiasmo  ch'ò  proprio 
delle  passioni,  e  ancora  ch'egli  volesse  chiamarli  illusioni  per 
rinconciliarsi  col  suo  scetticismo,  e  sperando  di  non  cadere  cosi 
in  contraddizione. 

Nella  scelta  e  nella  fermezza  dei  principi  (2)  Foscolo  è  di  un 
rigidismo  assoluto;  quando  l'uomo  ha  scelti  e  stabiliti  i  propri 
principi  fondamentali,  dice  egli,  li  ha  da  seguire  a  tutti  i  costi 
per  tutta  la  vita,  né  se  n'ha  da  scostare  mai  più,  anche  se  do- 
vesse per  caso  convincersi  della  loro  falsità. 

Mutare  abito  morale  è,  per  Foscolo,  atto  colpevole  e  vergo- 
gnoso, è  mancare  di  rispetto  a  sé  stesso.  Non  la  disistima  degli 
altri,  non  le  disillusioni  e  i  dolori  debbono  indurci  alla  rinuncia 
dei  nostri  principi,  qualunque  sia  il  loro  valore  intrinseco  ;  questo 
può  essere  il  più  umile  possibile,  ma  la  fedeltà  ha  da  essere  lo 
stesso  immutabile  (3).  Non  i  principi  in  sé  hanno  valore,  ma  la 
nostra  devozione  ad  essi;  trovato  il  nostro  «  Bene  »,  dobbiamo 
seguirlo  con  immutabile  cuore  e  se  il  poeta  si  trova  spesso 
«  costretto  a  confessare  che  tutto  é  sacrificio  nella  virtù  »  non 


(1)  Opere,  Prose  politiche,  p.  538. 

(2)  Vedi  voi.  II,  p.  63. 

(3)  DONADONI,  Op.  cit.,  p.  15. 
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pertanto  penserà  di  scostarsi  da  quelle  ch'egli  stima  le  vie  atte 
a  raggiungerla.  Veramente  tutto  l'atteggiamento  generale  della 
sua  filosofia  non  gli  consentiva  di  poter  fissare  in  modo  preciso 
una  morale,  una  virtù,  ed  egli  risolve  al  solito  con  la  parola 
illusione,  ma  ancora  al  solito,  fissa  con  passione  e  tenacia,  se 
pure  poco  logicamente,  vie  positive  di  azione.  Il  Foscolo  rivolto 
lo  sguardo  ad  alcune  filosofie,  essenzialmente  morali  (parla  delle 
scuole  stoiche  ed  epicuree)  in  una  lettera  al  Fabre  (1)  decide 
che  in  realtà  le  filosofie  —  e  s'ha  da  intendere  le  dottrine  mo- 
rali —  non  sono  se  non  il  prodotto  spontaneo  del  carattere  e 
dell'indole  individuale  dei  fondatori  di  sètte;  nel  loro  particolare 
momento  storico,  esse  sono  quindi  più  una  espressione  senti- 
mentale che  «  la  meditazione  del  vero  ».  Questo  concetto  ci  ri- 
porterebbe alla  concezione  delle  opinioni  come  passione.  Altrove 
ci  dirà  che  la  filosofia  ha  solo  il  potere  di  modificare  la  passioni 
umane. 

Per  quanta  incertezza  ci  possa  essere  in  tutto  ciò,  è  ad  ogni 
modo  sicuro  che  v'è  nel  pensiero  di  Ugo  un  campo  di  libera 
azione  e  che  v'è  in  esso  una  virtù  cui  l'uomo  deve  sacrificare 
e  serbarsi  fedele.  Un  altro  tratto  notevolissimo  è  la  grande  se- 
rietà e  dignità  che  Foscolo  attribuisce  alla  vita  umana.  Quando 
egli  liberatosi  dalle  nebbie  della  sua  fosca  metafisica,  pronuncia 
il  suo  convinto  «  vero  è  che  viviamo  »,  dà  a  queste  parole  un 
carattere  di  solennità  e  gravità  e  ne  deriva  uno  dei  tratti  più 
vigorosi  della  sua  personalità.  Se  viviamo,  se  di  questo  non  pos- 
siamo negare  l'assoluta  certezza,  dobbiamo  dare  a  questa  nostra 
vita  serietà  e  dignità.  Egli  è  persuaso  che  essa  non  va  presa, 
no  davvero,  alla  leggera  e  vivacchiata  moralmente  a  la  meglio 
e  come  le  circostanze  offrono,  e  seguendo  le  opportunità  del 
momento  e  passando  sopra  ai  suoi  più  sacri  valori:  né  ancora 
va  accolta  col  sorriso  scettico  e  l)efiardo  d'un  Voltaire  (2):  guai 


(1)  Epist,  voi.  n,  pp.  13-14  ed  Opere,  voi.  XII,  p.  116. 

(2)  Opere,  voi.  IV,  p.  56. 
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a  rider  di  tutto  e  tutti  !  Noi  dobbiamo  nutrire  le  nostre  illusioni 
e  passioni  e  dirigerle  e  proporci  dei  fini  e  seguirli  con  costanza 
e  difendere  ancora  la  dignità  del  nostro  onore  e  del  nostro  nome. 
Le  bassezze  vanno  fuggite  con  orrore. 

Questo  senso  della  propria  dignità,  Foscolo  l'intese  con  non 
comune  vigoria  di  orgoglio;  e  ne  fece  insegnamento  quando  si 
trovò  ad  essere  maestro:  egli  del  maestro  intese  tutte  le  più 
delicate  responsabilità,  e  tutta  l'importanza  sociale;  e  i  suoi 
giovani,  con  lungo  e  complicato  discorrere,  esortò  a  mantenere 
pura  l'anima  dalle  basse  avidità  di  guadagno,  dalle  non  meno 
basse  avidità  d'onori  e  dalle  viltà  delle  adulazioni  e  dei  servi- 
lismi. Allora  questo  linguaggio  aveva  un  significato  preciso,  at- 
tuale, e  a  dichiararlo  come  seppe  fare  Ugo  Foscolo  ci  voleva  una 
tempra  d'uomo  preparata  a  tutte  le  sorprese,  a  tutte  le  rinunce, 
a  tutte  le  sventure  ;  né  la  sua  vita  posteriore  dovea  smentire  le 
calde  parole  del  maestro  che  come  ardiva  fare  lo  sdegnoso  giu- 
dice di  fronte  al  Bonaparte,  seppe  poi  trovare  di  fronte  ai  nuovi 
padroni,  la  forza  della  rinuncia  più  penosa. 

Si  dà  comunemente  assai  importanza  per  l'esame  della  psiche 
foscoliana  al  suicidio  di  Ortis;  secondo  me  esso  ha  importanza 
assai  relativa  e  tutta  inerente  al  romanzo. 

J.  Ortis  si  uccide  in  realtà  perchè  i  fini  principali  della  sua  vita, 
l'amore  e  la  patria,  sono  falliti.  Evidentemente  se  egli  avesse 
potuto  raggiungere  la  patria,  e  dare  vita  al  suo  amore  non  si 
sarebbe  ucciso;  è  vero  che  Jacopo  è  fin  dall'inizio  del  libro  un 
uomo  senza  speranze,  uno  scettico,  ma  era  scettico  pel  fallimento 
anteriore  della  patria,  e  lo  diverrà  ancora  più  quando  gli  man- 
cherà anche  il  nuovo  fine  di  vita  che  si  sarà  costruito  ai  colli 
Euganei;  tutta  quella  tensione  esagerata  di  passione  che  è  in 
tutto  il  libro  è  veramente  diretta  al  proposito  dell'autore  di  nar- 
rare la  storia  di  un  suicida.  V'è,  è  vero,  uno  sforzo  costante  di 
generalizzare,  di  fare  universali  le  cau^  di  questo  suicida,  di 
fare  del  dolore  di  Jacopo  un  dolore  universale,  di  andare  distrug- 
gendo tutti  i  fini  di  vita  che  questo  giovane  avrebbe  potuto  tro- 
vare, come  per  esempio  lo  studio  e  l'arte  ;  ma  in  realtà  Jacopo 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  187.  1 
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si  uccide  per  il  s  u  o  dolore,  per  la  vanità  della  sua  vita  ;  che  non 
sarebbe  difficile  davvero  opporre  a  questa  storia  di  fini  falliti^ 
storie  dei  fini  medesimi  raggiunti  e  trionfanti,  e  lo  ripeto,  se 
Jacopo  avesse  raggiunto  i  suoi  fini,  non  avrebbe  dovuto,  a  es- 
sere logico,  uccidersi.  Lo  scetticismo  di  Jacopo  è  uno  scetticismo 
che  è  conseguenza  e  non  premessa,  ed  io  penso,  ad  onta  dei 
rimorsi  del  Foscolo  e  delle  preoccupazioni  dei  saggi  moralisti, 
che  V  Ortis  non  è  davvero  un  libro  pericoloso  e  che,  senza  dubbio^ 
a  nessuno  dopo  averlo  letto  è  venuta  tentazione  di  uccidersi,  e 
mi  pare  anche  di  potere  decidere  che  non  sia  neppure  venuta 
tentazione  a  nessuno  di  rinunciare  dopo  tale  lettura  neanche 
alle  proprie  speranze  ed  ai  propri  fini  particolari.  Ortis  desta 
interesse  e  pietà,  non  mi  pare  che  distrugga  nulla;  tutta  la  parte 
negativa  diQ\V  Ortis  è  eloquente  sfogo  di  dolore,  è  quello  scetti- 
cismo passeggero  sebbene  profondo  e  amarissimo  che  ci  tormenta 
tutti  sotto  l'impero  d'un  dolore  grave  e  senza  rimedio,  è  punto 
di  arrivo  non  punto  di  partenza:  è  un  suicidio  per  cause  parti- 
colari e  non  è  neppure  un  suicidio  storico,  nonostante  la  pre- 
senza della  idea  della  patria.  Dice  bene  il  Donadoni  che  Jacopo 
è  un  vinto  non  è  un  eroe,  e  se,  come  forse  è  stato,  l'intenzione 
del  Foscolo  era  la  creazione  di  un  eroe,  egli  non  vi  è  del  tutto 
riuscito,  se  non  nella  figurazione  della  calma  e  tranquilla  e 
straziante  esecuzione  del  disperato  proposito. 

Con  tutto  ciò  voglio  dire  che  in  J.  Ortis,  nel  quale  il  Foscolo 
tante  volte  dichiara  di  aver  dipinto  sé  stesso,  non  è  affatto  la 
predicazione  del  suicidio,  non  v'è  di  esso  una  giustificazione 
generale  assoluta,  ma  tutta  particolare.  Nell'opera  del  poeta,  e 
specialmente  nelle  sue  bellissime  lettere,  l' idea  del  suicidio 
torna  con  amara  frequenza,  ma  l'autore  risponde  alla  perico- 
losa tentazione  sempre  colle  stesse  parole  d'amore  alla  madre, 
agli  amici,  d'amore  al  suo  lavoro  ed  alla  sua  arte.  Ora  trovare 
nella  tentazione  suicida,  delle  ragioni  di  vivere  è  precisamente 
negare  il  suicidio  ;  è  dichiarare  valore  alla  vita.  Se  Foscolo  sente 
sorgere  nel  cuore  il  morboso  desiderio  di  troncare  la  vita,  e  ad 
esso  risponde  coi  nomi  sacri  della  madre  e  della  gloria,  egli  dice 
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né  più  né  meno  che  la  vita  vale  la  pena  di  esser  vissuta;  ed  è 
affermazione  assai  più  vigorosa  di  chi  predica  contro  il  suicidio 

dicendo  s'ha  da  vivere  per  vivere;  egli  vive  e  vuole  vivere 

perchè  la  sua  vita  ha  dei  fini  (1)  e  questa  è  la  vera  vita,  quella 
che  vale  veramente  la  pena  di  vivere.  Ma  in  Foscolo  c'è  anche 
una  vera  predicazione  del  suicidio,  ed  è  nobilissima.  La  vita  ha 
davi^ero  i  suoi  valori,  ma  non  dobbiamo  noi  attaccarci  ad  essa 
con  tanta  intensità  da  non  essere  capaci  di  rinunciare  a  lei  qua- 
lora si  fosse  nell'angoscioso  bivio  di  contaminarla,  di  precipitare 
nel  fango,  o  di  morire.  Questo  è  né  più  né  meno  che  subordinare 
tutto,  tutto  nel  modo  più  assoluto  alla  virtù:  il  sensista  ebbe 
idealismi  di  prim'  ordine.  U.  Foscolo  esaltò  davvero  il  coraggio 
di  sapere  e  volere  morire,  e  disprezzò  il  vile  attaccamento  alla 
vita  a  qualunque  costo,  la  paura  cioè  della  morte  ;  ma  ciò  fece 
in  nome  dei  più  sacri  e  inviolabili  valori  della  vita.  E  il  sapersi 
padrone  e  despota  della  sua  vita  gli  consenti  momenti  di  serena 
calma  nelle  giornate  di  supremo  a^^limento,  nelle  giornate  della 
fame,  nelle  giornate  in  cui  vide  le  porte  delle  prigioni  londinesi 
minacciare  di  volere  la  sua  «  magra  e  melanconica  persona  ». 
E  se  assediato  nella  sua  miserabile  casa  di  Henriette  Street, 
trovava  la  calma  paurosa  di  conversare  serenamente  con  Dante 
dei  suoi  amori  e  delle  sue  visioni,  il  segreto  appunto  di  tanto 
vigore  fu  di  sentire  sé  stesso  primo  padrone  della  sua  vita  stra- 
ziata, di  sentirsi  il  coraggio  di  gettare  in  un  canto  la  vita,  prima 
di  contaminare  il  suo  glorioso  passato  e  di  venire  meno  ai  suoi 
principi.  Foscolo  dal  fondo  cupo  del  suo  scetticismo,  seppe  tro- 
vare tanti  degni  valori  di  vita,  da  sacrificare  ad  essi  anche  la 
vita.  Le  Grazie  consoleranno  le  vite  mortali,  ma  ancora  le  fa- 
ranno «  men  tremanti  al  grido  Che  le  promette  a  morte  ». 

Questo  tratto  del  Foscolo  ha  anche  il  suo  significato  storico, 
e  quando  altri  alla  pace  e   agli  interessi  sacrificava  e  vendeva 


(1)  Vedi  la  nobile  lettera  al  Santarosa,  Epist.,  voi.  III.  p.  165,  dove  si  parla 
chiaramente  in  proposito. 
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l'anima  ai  tiranni,  egli  nel  suo  orgoglio  sdegnoso  si  dichiarava 
pronto  a  dare  anche  la  vita,  prima  di  chinare  il  capo. 

Noto  in  fine  come  di  quella  che  fu  la  sua  particolare  funzione 
di  vita,  il  culto  alle  lettere,  egli  volle  si  facesse  mezzo  etico  di 
educazione  civile,  strumento  di  miglioramento  morale,  esercizio 
diretto  alla  purificazione  ed  elevazione  delle  anime  (1)  ed  ebhe 
orrore  di  tutta  la  letteratura  corruttrice,  ed  anche  di  quella  che 
indebolisce  o  peggio  sopisce  e  addormenta. 

Questa  predicazione  di  virtù  che  pare  risultare  insistente  dalle 
parole  del  grande  italiano,  potrebbe  per  contrapposto  richiamare 
le  storie  biografiche  di  Ugo  e  potrebbe  per  analogia  ricordare 
la  figura  famosa  di  padre  Zappata. 

Ora  alla  vita  di  Ugo  Foscolo  s'è  guardato  sempre  tutt'altro 
che  serenamente  e  seriamente;  v'è  stato  troppo  presto  un  ma- 
nipolo di  biografi,  gli  uni  gonfi  di  bile  poco  generosa,  gli  altri 
ciechi  di  simpatie  poco  serene:  la  vita  di  Ugo  pareva  un  ro- 
manzo, per  la  ricchezza  e  la  novità  delle  vicende,  per  l'abbon- 
danza dell'elemento  amoroso  e  i  biografi  dovettero  essere  per- 
suasi che  c'era  da  divertirsi  e  da  divertire.  Ma  la  verità  è  che 
se  non  ci  si  propone,  prima,  di  guardar  dentro  l'anima  e  il  pen- 
siero che  ha  guidata,  che  ha  fatta  la  vita  d'un  uomo,  non  avremo 
che  romanzi  di  second'ordine  o,  peggio,  delle  calunnie  storiche. 
Nel  pensiero  foscoliano  vi  sono  in  realtà  elementi  sufiicienti,  se 
non  a  giustificare,  a  spiegare  completamente  la  vita  del  poeta  ; 
e  quello  che  è  dovere  del  biografo  è  la  spiegazione  correla- 
tiva dell'opera  e  della  vita,  del  pensiero  e  dell'azione,  e  non  i 
sermoni  e  i  predicozzi  e  le  insolenze  postume.  Quando  noi  guar- 
diamo con  serenità  e  a  fondo  là  figura  morale  di  Ugo,  vediamo 
chiaro  qual'è  il  posto  e  il  significato  vero  delle  sue  azioni,  e 
specialmente  dei  suoi  errori  ;  delle  sue  colpe  e  delle  sue  scioc- 
chezze. Si  può  essere  sicuri  che  nelle  vite  dei  grandi  uomini, 
corbellerie  e  bricconerie  che  siano  solamente  e  tutte  bricconeri(^ 


(1)  Opere,  voi.  IT,  p.  20. 
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e  corbellerie  non  ce  ne  sono,  parlo  dei  grandi  uomini  sul  serio, 
di  quelli  che  non  conoscono  morte,  e  Ugo  Foscolo  è  di  questi. 

Le  colpe  del  Foscolo,  sono  colpe  passionali,  e  le  passioni  in 
lui  furono  veramente  di  una  violenza  morbosa.  Egli  che  ne  senti 
e  comprese  l'impero,  fece  di  esse  il  fondamento  della  vita,  fece 
la  vita  stessa,  e  dimostrò  con  questo  tutto  sé  stesso  ;  ma  poiché 
in  lui  fu  passione  anche  la  dignità  della  propria  persona,  seppe 
quasi  sempre  opporre  finalmente  il  suo  orgoglio  alle  cecità  della 
passione  e  quello  che  è  più  importante  seppe  condannarle. 
Quando  si  senti  discendere  fino  alla  colpa  che  non  merita  perdono, 
ne  provò  orrore  e  strazio  e  spasimi  di  rimorso,  e  l'anima  sua 
volle  sentirne  un  dolore  profondo  per  meritare  la  redenzione, 
tutto  ciò  sempre  e  solo  dinanzi  a  sé  stesso,  al  tribunale  superbo 
della  propria  coscienza.  U.  Foscolo  non  fu  davvero  un  cinico,  ed 
ebbe  l'eroismo  di  condannare  sé  stesso  quando  vide  di  meritarlo. 
La  lapide  sepolcrale  di  Didimo  Chierico  doveva  avere  Vitìa- 
Virlus  -  Ossa  per  secondo  capoverso  ;  mai  le  sue  parole  si  mos- 
sero a  giustificare  le  sue  colpe,  sempre  a  condannarle;  l'anima 
di  lui,  voglio  dire,  rimase  illesa,  fu  giudice  senza  debolezze  ;  né 
importa  affatto  che  egli  non  volle  mai  fare  pubblica  ammenda 
dei  suoi  falli;  questo  superbo  disdegno  avea  la  sua  profonda 
significazione  nel  suo  non  riconoscere  altro  tribunale  che  la 
propria  coscienza,  e  questa  non  gli  fu  davvero  tenera  di  perdoni. 
La  redenzione  di  lui  é  nella  sua  professione  di  virtù,  é  in  quegli 
eroismi  che  nella  sua  vita  rifulgono  di  luce  incontaminata.  Vi 
è  qualche  cosa  di  grandioso  sempre  nell'agitata  vita  di  quest'uomo 
singolare  :  «  no  ;  né  umana  forza,  né  prepotenza  divina  mi  faranno 
«  recitare  nel  teatro  del  mondo  la  parte  del  piccolo  briccone  »  (1). 

Ma  io  non  voglio  occuparmi  della  storia  di  Ugo  Foscolo  :  vorrei 
invece  che  le  storie  di  lui  non  diminuissero  l'opera  cosi  come 
diminuiscono  o  avviliscono  l'uomo,  e  parlo  più  particolarmente 
del  Chiarini  che  é  lo  storico,  e  a  ragion^  più  accreditato,  e  la 


(1)  Opere,  voi.  I,  pp.  31-32. 


54  E.    ZONA 

fonte  per  ora  più  larga  e  meno  spropositata;  ma  per  ciò  ap- 
punto egli  avea  maggiori  doveri  e  maggiori  responsabilità  e 
quindi  ha  più  colpe.  Quell'atteggiamento  di  odiosa  paternale  che 
\àene  fuori  cosi  spesso  dai  lavori  del  Chiarini  è  irritante;  egli 
ha  scritti  due  troppo  grossi  volumi  sugli  amori  del  Foscolo,  e 
quando  noi  chiudiamo  quei  due  volumi  ci  troviamo  davanti  agli 
occhi  un  U.  Foscolo  che  non  pare  abbia  avuto  altra  funzione  di  vita 
che  quella  di  fare  all'amore  dall'adolescenza  alla  morte,  e  se 
veramente  il  Foscolo  fosse  tale  non  varrebbe  proprio  la  pena  di 
occuparsi  di  lui,  e  scrivere  su  lui  due  grossi  volumi.  A  parte  i 
pericoli  di  un  lavoro  di  questo  genere,  Chiarini  si  procura  dei 
veri  errori  volendo  fare  storia  e  moralizzare  nello  stesso  tempo, 
con  una  sua  certa  scherzosa  e  stupida  bonomia.  E  che  nella 
sua  testa  il  concetto  di  Foscolo  gli  si  sia  sformato  dopo  tali  studi 
amorosi,  si  vede  dalla  biografia  quando  giunto  alla  morte  stra- 
ziante davvero  del  poeta,  sentita  la  solennità  del  momento  e 
volendo  far  poesia,  non  trova  di  meglio  che  immaginare  una 
teoria  di  belle  donne,  attorno  a  quel  letto  di  morte. 

Oh!  ben  altro,  ben  altro  era  nella  morte  precoce  di  quell'uomo 
singolare;  era  la  fine  di  una  vita  che  non  avea  potuto  raggiun- 
gere e  compire  tutti  i  suoi  gloriosi  sogni  d'ai'te,  non  avea  po- 
tuto espandere  tutta  nel  lavoro  e  nell'arte  la  sua  grande  anima 
di  poeta,  era  Ugo  Foscolo  che  moriva  senza  aver  finite  le  Graztel 
Quando  il  Chiarini,  a  pag.  119,  voi.  I,  ci  dirà  che  preferirebbe 
potere  strappare  dalla  vita  di  Ugo  il  foglio  che  narra  l'amore  di 
lui  per  A.  F.  Arese  a  costo  di  rinunciare  sìlVOde  all'amica  risa- 
nata, bisogna  pur  dire  che  non  sapeva  che  si  facesse.  Ora  a  noi 
importa  l'opera  del  poeta,  e  la  vita  ci  deve  interessare  solo  in 
quanto  porta  luce  a  spiegare  tutta  intera  l'anima  dell'autore  ;  in 
sé,  che  Foscolo  avesse  debiti,  che  non  avesse  spiriti  commer- 
ciali, che  le  sue  tre  serve  londinesi  fossero  più  o  meno  belle, 
e  simili,  non  ci  importa  proprio  un  bel  nulla,  e  moralizzare  su 
ciò  è  peggio  che  inutile  ;  questo,  se  mai,  aveano  diritto  di  farlo 
i  contemporanei,  ma  noi  no  davvero.  Due  donne  fra  le  amiche 
migliori  di  U.  Foscolo  guardarono  veramente  con  serenità  alla 


I 
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Tita  di  lui;  non  per  la  materna  indulgenza  ai  suoi  errori,  no, 
ma  perchè  tutto  subordinarono  in  lui  al  suo  genio  di  poeta  e  di 
scrittore  :  nel  pensare  a  lui  e  di  lui  tennero  sempre  fìssa  l'idea, 
di  lui  poeta  e  autore  :  Quirina  Mocenni  Magiotti  e  Lady  Dacre 
che  gli  rivolse,  a  dargli  coraggio,  le  nobilissime  parole:  «  pour 
«  se  survivre  il  faut  mourir  de  faim  »  (1). 


Per  quanto  U.  Foscolo  abbia  tante  volte  assunto  atteggia- 
mento ostile  di  fronte  a  J.-J.  Rousseau,  le  coincidenze  del  loro 
pensiero  sono  frequenti  e  più  che  mai  in  quanto  riguarda  la 
teoria  del  sentimento. 

Rousseau  fa  del  sentimento  una  facoltà  autonoma,  e  tale  da 
prepotere  sulla  ragione  :  è  il  sentimento  quello  che  ha  decisiva 
influenza  sulla  vita  umana:  esso  è  altrettanto  originario  e  indi- 
pendente che  la  conoscenza  :  non  passività,  ma  attività,  criterio 
ultimo  e  supremo  di  apprezzamento:  è  quello  che  ci  rivela 
l'esistenza  di  Dio. 

Posto  assai  importante  ha  nello  spirito  foscoliano  il  sentimento 
e  teoricamente  e  praticamente  :  noi  l'abbiamo  veduto.  Egli  nutrì 
un  profondo  disprezzo  per  la  fredda  ragione,  calcolatrice,  per  le 
azioni  umane  mosse  da  semplici  interessi  e  ragionamenti  :  «  scel- 
«  lerato,  bassamente  scellerato  »  chiama  l'uomo  «  se  tu  lo  abban- 
«  doni  alla  sola  ragione  fredda  calcolatrice  ».  Le  azioni  virtuose 
e  generose  sono  ispirate  sempre  dal  sentimento. 

Vi  è  nel  Foscolo  non  solo  la  coscienza  di  una  autonomia  del 
sentimento  ma  una  decisa  tendenza  a  fare  sentimento  di  tutte 
le  facoltà  umane,  ricche  di  attività,  spontanee.  Egli  chiama  le 
sue  opinioni  passioni,  quando  diventano  attive  :  chiamò  passioni 
e  illusioni  quelle  che  lo  decisero  all'esilio.  La  sua  creatura, 
J.  Ortis,  è  un  uomo  nel  cui  spirito  il  sentimento  è  despota,  e  as- 
soggetta completamente  il  pensiero,  la  ragione,  che  vengon  det- 
tando accenti  accorati  e  riflessioni  pessimistiche  a  servizio  della 


(1)  Nìwva  Antologia,  1884,  p.  6Q2. 
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fatale  malinconia  che  occupava  il  cuore  del  giovane.  Il  pensiero 
neìV  Ortis  quando  non  è  espressione  diretta  del  sentimento  è  uno 
sforzo  vano  di  costruire  una  filosofìa  della  vita  che  giustifichi 
tutto  il  doloroso  travaglio  del  cuore  e  la  conseguenza  letale  di 
questo.  E  nello  stesso  Foscolo  il  sentimento  del  dolore,  che  cosi 
facilmente  e  tenacemente  entrava  nell'anima  sua  fu  quello  che 
lo  fece  rivolgere  alle  teorie  pessimistiche,  alle  desolate  rifles- 
sioni sulla  vita  umana. 

Non  c'è  serenità  filosofica  negli  sfoghi  pessimistici  del  poeta  : 
egli  ha  prima  sentito  che  pensato  tutto  il  male  che  vede  nel 
mondo,  né  mai  esce  dalla  intonazione  sentimentale.  Quella  che 
dovrebbe  essere  la  sua  filosofia  non  supera  il  turbamento  senti- 
mentale :  egli  ha  la  magia  della  espressione  sincera,  intima,  pro- 
fonda del  suo  dolore  ;  con  le  incertezze  e  stranezze  proprie  delle 
affezioni  sentimentali  :  ma  non  riesce  ad  una  filosofia  del  dolore. 

E  il  suo  pessimismo  del  resto  vien  contraddetto  dalla  parte  po- 
sitiva del  suo  spirito:  nel  concetto  fondamentale  dei  Sepolcri^ 
nella  gioia  di  poesia  che  invade  le  Grazie  v'è  il  superamento 
della  sua  filosofia  pessimista. 

Credo  superfluo  insistere  ancora  sulla  invasione  del  sentimento 
nella  maggior  parte  dell'opera,  come  della  vita  del  poeta. 

E  poiché  mi  trovo  a  dire  del  R.  accennerò  ad  altri  punti  di 
contatto  dei  due  pensatori. 

Il  Foscolo  condivise  l'entusiasmo  di  Jean-Jacques  per  la  na- 
tura, ma  anche  questo  non  ha  in  loro  lo  stesso  significato,  e  se 
per  Rousseau  fu  la  gioia  profonda  di  trovarsi  di  fronte  ai  grandi 
e  semplici  valori,  per  il  poeta  fu  entusiasmo  estetico  e  bisogno 
intimo  di  pace  in  una  vita  travagliata  e  vissuta  con  intensità 
eccessiva.  Come  l'autore  della  Nouvelle  Hèloise  esprime  la  po- 
tenza d'amore  e  la  serena  dignità  della  vita  familiare,  cosi  tante 
volte  il  Foscolo  ha  per  l'una  e  per  l'altra  espressioni  di  intimo 
e  profondo  rispetto  e  per  la  seconda  una  sincera  nostalgia  mai 
acquetata. 

Con  l'ammettere  in  accordo  col  Rousseau  la  compassione  come 
un  sentimento  umano,  originario  egli  si  opponeva  tacitamente. 
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collo  stesso  Rousseau,  alle  teorie  hobbesiane,  che  egli  aveva 
fatte  sue. 

L'importanza  data  dal  Rousseau  in  generale  alla  vita  interiore 
dello  spirito  e  al  predominio  di  essa  di  fronte  alle  cose  esteriori, 
è  propria  anche  del  Nostro.  Vedemmo  tutta  l'intimità  spirituale 
dei  suoi  concetti  etici. 

Ma  più  che  mai  il  Foscolo  è  vicino  al  Rousseau  nel  campo 
religioso.  È  vero  che  il  vicario  savoiardo  sa  essere  assai  più 
eloquente  e  che  rende  con  mirabile  chiarezza  (al  confronto  del 
Foscolo)  le  sue  idee,  o  meglio  i  suoi  sentimenti  religiosi,  ma  il 
concetto  fondamentale  è  lo  stesso  :  per  l'uno  e  per  l'altro  la  fede 
è  un  bisogno  immediato  del  sentimento,  è  l'arbitra  di  fronte  ai 
vacillamenti  della  ragione;  è  indipendente  dal  problema  della 
conoscenza  come  da  tutti-  i  problemi  teologici.  Per  Rousseau  si 
sfuggirà  al  dubbio  se  l'animo  nostro  sarà  pieno  del  desiderio  di 
Dio  :  «  Custodisci  sempre  la  tua  anima  in  un  tale  stato  da  desi- 
«  derare  che  vi  sia  un  Dio  ;  allora  tu  non  dubiterai  mai  di  lui  !  » 
U.  Foscolo  si  conforta  che  tutte  le  discussioni,  i  problemi,  i  dubbi 
non  riescano  a  distruggere  la  presenza  nell'animo  umano  di  una 
fede  che  come  c'è  stata  sempre,  sempre  ci  sarà. 

Ma  il  Ginevrino  si  sente  anche  abbastanza  saldo  per  parlare 
di  Dio  e  comprovare  colla  ragione  la  sua  fede  ;  e  per  lui  è  testi- 
monianza dell'attività  di  un  Dio  personale,  la  tendenza  verso  fini, 
che  la  natura  rivela  chiaramente,  e  se  il  vicario  savoiardo  non 
vuole  sottilizzare  su  Dio  a  lui  appaiono  tuttavia  nella  natura 
gli  indizi  di  Dio,  e  sappiamo  ancora  dalle  lettere  del  Rousseau 
come  egli  concepisse  Iddio,  come  l'ordinatore  d'una  materia 
preesistente,  e  come  si  dichiarasse  cristiano  tuttavia  «  non  come 
«  discepolo  dei  sacerdoti,  ma  come  discepolo  di  Gesù  Cristo  »  (1). 

Questo  processo  ulteriore  in  Ugo  Foscolo  non  c'è,  il  senti- 
mento non  può  uscire  dai  cancelli  del  sentim'ento  :  «  Dio  vuol 
«  che  si  creda,  e  si  speri,  e  si  ami;  non  altro:  e  quando  si  ar- 


(1)  Lettre  à  M.  Beaumont. 
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«  rivasse  a  credere  in  Lui  ragionando  e  conoscendolo ,  V  uomo 
«  si  pareggerebbe  a  Dio  in  qualche  modo,  e  la  religione  sa- 
«  rebbe  ita  »  (1). 

Chiuso  cosi  nel  sentimento,  il  Foscolo  non  può  trarre  quella 
gioia  serena,  sempre  presente,  che  il  Rousseau  attinge  dalla  re- 
ligione, e  lo  persuade  a  proteggere  l'ottimismo  contro  lo  scetti- 
cismo volteriano  ed  i  suoi  attacchi  alla  fede  cristiana. 

C'era  tanto  numero  di  motivi,  tanti  germi  di  filosofìe  diverse 
e  spesso  opposte  nel  pensiero  del  singolare  italiano,  che  egli  non 
potè  svolgerne  completamente  nessuna,  e  come  è  naturale,  ger- 
mogliò in  lui  da  tante  incertezze  uno  scetticismo  pieno  di  ribel- 
lioni e  contraddizioni,  che  gli  fecero  lunga  guerra  nell'anima, 
e  per  cui  ci  fu  in  lui  ad  ora  ad  ora  la  prevalenza  dei  più  di- 
versi principi. 


Le  lettere.  —  L'arte. 

Nella  Orazione  inaugurale  —  con  quella  sua  prosa  operosa 
U.  Foscolo  dichiara  il  suo  pensiero  fondamentale  sulle  lettere, 
e  ci  mostra  queste  non  come  qualche  cosa  di  sovrapposto,  di 
superfluo  nella  vita  degli  uomini,  ma  come  aventi  la  loro  ne- 
cessità d'essere,  la  loro  funzione  umana  e  civile. 

Le  lettere  hanno  origine  assai  presto  nella  storia,  e  vengono 
fuori  con  le  primissime  istituzioni  e  con  la  religione:  esse  non 
sono  soltanto  una  particolare  manifestazione  spirituale,  ma,  e 
più,  un  prodotto  spontaneo  e  necessario  di  tutti  gli  uomini  nel 
loro  complesso. 

Vedemmo  come  la  vita  sia  per  Ugo  Foscolo  una  serie  con- 
tinua di  sensazioni  e  sentimenti,  e  come  nel  moto  di  esse  sia 
appunto  la  vita,  mentre  la  morte  è  nella  quiete.  E  sentendo 
l'uomo  il  bisogno,  la  necessità  di  vivere  ne  viene  la  necessità 


(1)  Epist.,  voi.  II,  p.  136. 
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di  sentire;  nulla  meglio  delle  lettere  (1)  può  essere  valido  sti- 
molo al  sentimento  e  può  svolgere  e  attivare  tutti  i  moti  del- 
l'animo, che  senza  ciò  si  starebbero  latenti  e  indistinti.  Nulla 
può  cosi  intensificare  le  passioni  e  creare  sempre  nuove  illusioni 
e  sogni  e  desideri.  Col  favorire  lo  sviluppo  sentimentale  (inteso 
come  senso  e  sentimento)  si  darà  al  pensiero  una  maggiore  lar- 
ghezza e  ricchezza  e  quindi  una  maggiore  attività,  che  porterà 
ad  una  maggiore  intensità  di  vita  pratica,  di  vita  attuale. 

Né  qui  finisce  l'ufficio  delle  lettere,  esse  hanno  un  ben  pre- 
ciso compito  politico  e  sociale:  mentre  debbono  con  l'efficacia 
eloquente  della  parola  mantenere  l'equilibrio  tra  dominanti  e 
dominati,  e  correggere  per  quanto  è  possibile  i  reciproci  abusi, 
devono  ancora  essere  guida  e  correttrici  delle  opinioni  umane, 
e  distruggere  le  false  e  dannose,  e  favorire  le  vere  e  utili,  pel 
conseguimento  finale  del  bene  e  della  virtù. 

«  Ufficio  delle  arti  letterarie  dev'essere,  e  di  rianimare  il 
«  sentimento  e  l'uso  delle  passioni,  e  di  abbellire  le  opinioni  gio- 
«  vevoli  alla  civile  concordia,  e  di  snidare  con  generoso  coraggio 
«  l'abuso  e  la  deformità  di  tante  altre...  »  (2). 

Egli  viene  cosi  a  dare  nuova  dignità  alle  lettere,  nuovi  doveri 
e  nuove  responsabilità  agli  autori;  il  severo  linguaggio  del  gio- 
vane professore  di  Pavia  dovrà  sonare  rimprovero  e  sprone  alla 
pleiade  letteraria  d'allora,  tutta  inchini  a  Napoleone,  superficiale 
e  vuota. 

E  cosi  che  per  U.  Foscolo  l'uomo  di  lettere  diverrà  uomo  com- 
battente anche  lui  nell'agone  della  vita,  e  non  ritirato  e  assorto 
in  astrazioni  e  vaneggiamenti;  egli  avrà  il  suo  posto  nella  gran 
battaglia,  accanto  agli  uomini  di  Stato,  ai  soldati,  ai  lavoratori, 
a  tutti  che  concorrono  alla  vita  della  patria  ;  e  nella  patria,  nella 
sua  devozione  a  lei,  saran  compresi  tutti  i  compiti  ci\ili  d'un 
autore,  la  patria  e  non  i  capi  o  i  padroni  della  patria  (3). 


(1)  Opere,  voi.  II,  Orazione  inaugurale. 

(2)  Opere,  voi.  II,  p.  20. 

(3)  Per  tutto  il  presente  vedi  il  Donàdoni,  Op.  cit.,  capo  VI 
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A  queste  sue  idee  fondamentali  Foscolo  rimase  fedele  fino 
alla  morte.  Egli  diede  sempre  una  grave  importanza  ai  doveri 
letterari,  e  come  i  suoi  scritti  sono  di  una  impeccabile  purezza 
morale,  hanno  tutti  impronta  di  dignità  e  sempre  palese  anche 
se  velato  l'intento  nobilissimo  di  essere  precettore  e  persuasore 
e  sacerdote  delle  più  nobili  virtù  umane.  Egli  non  è  mai,  né 
superficiale  ne  libertino,  ha  linguaggio  puro  e  castigato  senza 
affettazioni  e  senza  false  modestie  ;  parla  franco  e  libero  con  una 
non  comune  sicurezza  di  pensieri  e  di  sensi.  Ha  tante  volte  au- 
dacie e  liberalità  di  pensiero  che  gli  fanno  superare  il  lungo 
tempo  che  lo  divide  da  noi;  si  che  ce  lo  sentiamo  presente  e 
vicino,  e  uomo  dell'ora  presente  e  profeta  veridico  dei  nostri 
giorni,  come,  in  tanto,  è  stato  sacro  profeta  delle  nobili  giornate 
del  Risorgimento.  Dal  triste  garbuglio  degli  avvolgimenti  sen- 
sisti  egli  si  solleva  tante  volte  in  un  impeto  di  ribellione  con 
quella  sua  prosa  densa,  difficile,  sonante,  e  sentiamo  che  egli 
parla  più  a  noi  che  ai  suoi  contemporanei,  che  non  potevano 
intendere  sempre  la  maschia  voce  di  Ugo.  La  sua  passionalità 
eccessiva  si  stempera  e  diffonde  nella  sua  prosa  e  la  fa  calda  e 
vibrante,  si  sente  che  parte  dal  profondo,  che  vuol  sonare  alto 
e  lontano;  non  c'è  nulla  che  voglia  adattarsi  e  piegarsi  a  servire 
al  momento  presente,  egli  avea  troppo  disprezzo  per  quel  mo- 
mento, ne  sentiva  l'interno  tarlo  roditore  e  non  voleva  o  non 
poteva  vedere  il  germe  della  vita  nuova,  e  volle  parlare  ai 
suoi  posteri  più  che  ai  contemporanei  ed  ebbe  sempre  fiducia 
ch'essi  lo  avrebbero  compreso,  che  avrebbero  rivendicato  l'in- 
degne guerriglie  con  che  lo  tormentarono  e  offesero;  chiamò 
se  stesso  :  «  italiano  passato ,  presente  e  futuro  »  ;  del  passato 
italiano,  sentiva  il  fascino  potente,  del  presente  lo  sdegno  e  lo 
sconforto,  e  del  futuro  le  speranze:  non  per  nulla  additava  pel 
momento  della  redenzione  le  tombe  silenziosamente  vigili  di 
Santa  Croce. 

Nella  lettera  al  Giovio  in  difesa  dell'Orazione  inaugurale,  nel- 
l'ultimo capo  stabilisce  i  vari  compiti  delle  arti  belle,  delle 
scienze  e  delle  lettere:  tutte  mirano  a  «  la  universale,  perpetua 
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«  comunicazione  del  sentimento  e  del  pensiero  »  ;  le  arti  var- 
ranno ad  abbellire  e  confortare  la  vita,  le  scienze  considerando 

«  con  molte  esperienze  e  con  lunga  serie  di  fatti  ,  le  cause 

«  di  tutte  le  cose  »  e  deducendone  «  assiomi  incontrastabili  »  fa- 
ranno gli  uomini  convinti;  le  lettere  che  «  studiarono  passiona- 
«  tamente  a  ricevere  e  a  dare  egualmente  quanti  più  sentimenti 
«  e  ragioni  potevano  »  —  cercarono  «  tutte  le  vie  perchè  l'uni- 
«  versalità  degli  uomini,  che  è  più  atta  a  sentire  che  a  ragio- 
«  nare,  avesse  più  numero  di  sensazioni  ».  «  Le  arti  dunque 
«  dilettano;  le  scienze  convincono;  le  lettere  persuadono  ». 

Il  Foscolo,  a  Pavia,  s'abbandonò  tante  volte  a  queste  distin- 
zioni, alla  ricerca  faticosa  d'un  fine,  d'una  utilità  pratica  imme- 
diata del  suo  ufficio:  cosa  che  gli  veniva  dettata  dalla  precisa 
coscienza  dei  doveri  di  maestro,  dal  nobile  proposito  di  ispirare 
ai  giovani  serietà  di  vita  e  onestà  di  pensiero  e  coscienza  dei 
doveri  civili;  ma  se  in  questo  poteva  secondarlo  il  trattar  di 
storia,  di  oratoria  o  di  eloquenza  in  generale,  v'era  qualcosa 
che  sfuggiva  continuamente  al  poeta,  ch'egli  sentiva  fuori  sempre 
delle  sue  classificazioni  utilitarie,  a  cui  egli  se. pur  riusciva  ad 
affidare  il  compito,  il  vecchio  compito  rinnovato  di  ammaestrare, 
sentiva  che  in  ciò  non  era  tutto,  che  prima  ancora  dell'am- 
maestramento v'era  in  essa  il  «  diletto  »,  vecchia  parola  anche 
questa,  ma  che  in  bocca  al  nuovissimo  poeta  sonava  con  nuovo 
significato.  Ma  dalle  faticose  pastoie,  in  cui  sentiva  avvolgere, 
nelle  sue  lezioni,  l'arte,  la  grande  arte  egli  si  va  a  poco  a  poco 
liberando,  e  la  spoglia  cosi  delle  volgarità  degli  interessi,  delle 
vanità  della  gloria  troppo  dubbia  e  niente  fedele  e  giusta,  come 
ancora  nella  lezione  ultima  del  suo  compito  civile,  intorno  a  cui 
s'era  tanto  affaticato  il  giovane  maestro,  e  rimane  solitaria  e 
serena  e  purissima  l'arte,  libera  da  tutte  le  vicende  umane,  in 
un  olimpico  disinteresse,  in  una  luminosa  solitudine,  in  una 
aristocratica  inutilità  pratica;  un'arte  cTie  non  ha  bisogno  di 
niente,  di  nessun  compenso,  che  sarà  per  una  fatale  e  divina 
necessità  di  essere,  di  vivere  e  di  splendere,  un  puro  fiore  che 
r  sboccia  perchè  deve  sbocciare,  perchè  il  suo  luminoso  destino  è 
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d'essere  in  tutta  la  sua  magnificenza  a  qualunque  prezzo,  prezzo 
di  martiri  e  prezzo  di  morte. 

Il  poeta  nella  esplicazione  di  questo  suo  concetto,  comincia 
dal  basso  :  tutti  debbono  seguire  il  «  genio  »,  tutti  debbono  espli- 
care le  loro  qualità  naturali,  qualunque  esse  siano,  perchè  tutti 
debbono  fare  quanto  la  natura  ordina  di  fare;  ma  poi  si  leva 
alto  e  parla  con  intonazione  profetica: 

«  Uno  spirito,  o  giovani,  o  per  meglio  dire,  un  istinto  inge- 
«  nito,  arcano,  e  che  ha  un  non  so  che  di  divino,  vive  e  cresce 
«  e  regna  nell'anima  di  tutti  noi  ;  cosa  siasi,  né  parola  può  espri- 
me merlo,  né  mente  umana  può  concepirlo;  vero  è,  che  se  é  in 
«  tutti,  non  é  né  uguale  né  simile.  Ma  questo  è  l'istinto  che  crea 
«  i  pittori,  gli  oratori,  i  poeti,  gli  scienziati  e  i  filosofi  ;  che  rende 
«  inquieto,  affannato,  ozioso,  infelice  l'uomo  che  lo  possiede  e 
«  non  lo  seconda  ;  che  invece  rende  soddisfatto,  laborioso,  beato 
«  colui  che  gli  sacrifica  ».  «  Questo  é  il  genio  »  é  il  genio  cui 
il  vecchio  Socrate  avea  innalzato  un  altare  nel  proprio  petto,  é 
«  quello  istinto  ispirato  dall'alto  ».  Foscolo  parlava  ai  giovani  di  sé  : 
non  importa  nulla,  che  la  via  per  cui  il  genio  deve  passare,  sia 
via  faticosa,  dolorosa,  solitaria,  non  importano  «  le  notti  spese  », 
«  gl'interessi  trascurati,  le  fatiche  inavvedutamente  quasi  sofferte, 
«  le  abnegazioni  e  gli  scherni  persino  sopportati  e  solo  per  se- 
«  guire  un  lavoro  qualunque  di  scienza,  di  lettere  o  d'arte»: 
questo  il  Foscolo  non  si  fa  scrupolo  di  dichiararlo  ai  suoi  gio- 
vani, sa  che  questo  non  potrà  disanimare  quelli  fra  loro  che 
hanno  in  sé  i  fecondi  germi  del  Genio,  come  sa  che  nessuno 
insegnamento  potrà  fare  sbocciare  il  Genio  dove  esso  non  ha  già 
sue  radici.  E  come  ha  chiamato  Socrate  a  testimoniare  questo 
Genio,  chiama  Pindaro  a  dire  con  la  sua  voce  armoniosa,  che 
«  ogni  religione  é  riposta  nell' usare  degnamente  del  dono  del 
«  cielo  ». 

Il  Foscolo  a  questo  punto  del  suo  pensiero  fonde  e  fa  arte  di 
tutto  il  vasto  campo  del  pensiero  umano,  quello  che  egli  dice 
unitamente  delle  «  scienze,  lettere  ed  arti  »  é  più  particolar- 
mente proprio  dell'arte,  ma  non  perciò  il  suo  generalizzare  é 
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falso.  Egli  ad  ogni  modo,  lo  vede  con  chiarezza  luminosa  nella 
filosofia  quando  lavorando  su  Dante,  mostrerà  di  conciliarsi  se- 
renamente con  lei,  anzi  colla  «  filosofia  metafisica  ».  «  È  scienza 
«  altissima  («  la  filosofia  metafisica  »)  esploratrice  de'  sistemi  del- 
«  l'universo  ;  trova  tutte  le  idee  del  creato  oltre  i  limiti  della 
«  materia  e  del  tempo  ;  non  dee,  né  può  esaminare  accidenti 
«  d'anni  e  di  fatti  ;  bensì  qual  volta  volino  a  lei  dalla  terra,  gli 
«  accoglie,  non  tanto  per  accertarsi  della  loro  verità,  quanto  per 
«  giovarsi  della  loro  attitudine  a  parere  effetti  soprannaturali  di 
«  eterne  soprannaturali  cagioni.  E  questa  infatti  è  la  poesia  in- 
«  tellettuale.  Però  fra  gli  antichissimi  italiani  Pitagora;  e  Pla- 
«  tone  fra'  Greci;  e  oggi  Kant  fra  i  discepoli  di  men  fervida 
«fantasia;  inoltre,  tutti  i  dottori  di  religioni;  sono,  a  chi  gl'in- 
«  tende,  utilissimi  fra'  poeti.  Né  questo  io  lo  dico  per  ironia  »  (1). 

Si  capisce  che  egli  parla  propriamente  di  Platone,  ad  ogni 
modo  il  suo  pensiero  é  chiaro,  e  lo  fa  più  chiaro  continuando 
a  svolgere  il  suo  concetto,  per  cui  concluderà  che  se  e  poesia 
e  filosofia  sono  poesia,  la  prima  é  più  legata  alla  realtà  più  in- 
tima alla  natura,  e  come  più  vicina  all'uomo  «  giova  a  maggior 
«  numero  »  «  come  che  giova  meno  »  mentre  l'altra  «  la  poesia 
«  dell'intelletto  »  é  pei  pochi.  Una  volta  prodotta  e  diffusa,  l'arte 
varrà  ad  abbellire  «  la  trista  e  fredda  realtà  delle  cose  »  e  questo 
dividersi  con  lei  «  dalle  cure  e  dalla  disarmonia  delle  cose  ter- 
«  rene  »  gioverà  «  efficacemente  a  trovare  quel  tanto  di  quie- 

«  tissima  voluttà  che  gli  animi si  possono  sperare  vivendo  ». 

L'arte  sarà  dunque  pel  Foscolo  con  la  virtù  e  la  religione  mezzo 
di  redenzione  dal  dolore  e  gli  errori,  essa  sarà  purificazione  e 
gioia,  perché  come  stacca  dalla  realtà  e  quindi  da  tutte  le  bas- 
sezze che  sono  in  lei,  cosi  dà  un  vivo  senso  di  vita  senza  tur- 
bamenti, una  «  quietissima  voluttà  ». 

L'opera  del  nostro  poeta  ci  dice  quale  posto  abbiano  occupato 
le  lettere  e  l'arte  nella  sua  vita.  Egli  scrisse  fino  quasi  dalla 


(1)  Prose  letterarie,  voi.  Ili,  p.  146. 
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fanciullezza  per  un  prepotente  bisogno  di  espandere  l'esuberanza 
di  vita  che  fu  propria  del  suo  temperamento,  per  l'istinto  di 
trasformare  l'interna  ricchezza  e  attività  di  motivi  in  creature 
di  bellezza,  e  la  varietà  e  l'abbondanza  dei  soggetti  che  trattò 
o  pensò  di  trattare  durante  la  sua  adolescenza  è  sorprendente, 
tanto  più  se  si  confronta  alla  successiva  brevità  e  rarità  di 
lavoro,  specialmente  artistico.  I  suoi  primissimi  lavori  sono  espan- 
sioni di  dolore  vaghe,  indeterminate,  sono  lo  sfogo  appassionato 
di  uno  spirito  giovane  e  triste,  d'una  tristezza  quasi  violenta. 
Egli  del  lavoro  se  ne  fece  da  ragazzo  una  difesa,  come  più  tardi 
se  ne  farà  un  rifugio  e  poi  un  fine  di  vita,  una  missione,  e  in- 
fine farà  di  esso  la  vita  stessa,  che  lo  lascerà  mentre  è  febbril- 
mente, profondamente  intento  e  perduto  in  esso.  Nella  vita  di 
Ugo  Foscolo  l'arte  fu  vera  e  fedele  consolatrice,  fu  redenzione 
morale,  fu  vita  vissuta  con  tutte  le  facoltà  del  cuore  e  del  pen- 
siero. E  negli  ultimi  anni,  nelle  umilianti  lotte  contro  la  miseria 
e  il  disonore,  egli  trovò  energie  incredibili  a  difendere  dalla 
rovina  il  suo  nome,  che  l'opera  sua  avea  fatto  tanto  degno;  e 
la  paura  di  trascinarlo  con  la  sua  miserabile  persona,  per  i  catodi 
di  Londra,  lo  persuase  infine  a  lasciarlo.  Le  opere  del  Foscolo, 
non  escluse  le  sue  lettere  tanto  belle,  e  gli  scritti  che  pensava 
di  non  dovere  pubblicare  mai,  sono  calde  di  vita  interiore,  ci  si 
sente  l'uomo  che  pone  in  esse  tutto  il  vigore  delle  sue  energie, 
che  in  esse  appunto  trova  ragione  di  vita. 

L'arte,  la  poesia  fu  il  gradino  più  alto  di  questa  scala  di  atti- 
vità: la  poesia  rappresentò  per  Foscolo  i  punti  culminanti  di  sua 
vita  agitata  e  il  più  libero  e  alto  volo  ch'egli  seppe  levare,  fatto 
appello  a  tutte  le  sue  forze;  è  però,  appunto  per  questo,  cima 
solitaria,  rapida  sintesi  di  tutta  la  parte  più  nobile  dell'anima  sua. 

U.  Foscolo  ci  dice  come  egli  si  appressasse  alla  poesia  col  fre- 
mito e  il  ribrezzo  della  Sibilla  davanti  l'antro  del  nume;  avea 
bisogno,  di  tante  cose  per  potersi  accostare  a  lei,  e  se  di  sere- 
nità e  di  pace,  avea  bisogno  dell'entusiasmo  lirico,  dell'invasa- 
mento del  nume;  egli  non  poteva  sempre  e  in  ogni  luogo  far 
versi.  La  storia  della  poesia  foscoliana  ò  ])i'eve:  passò  dagli  sfoulii 
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incomposti  di  dolore  dell'adolescenza  a  serene  visioni  di  malin- 
conia, a  contemplazioni  di  pura  bellezza  che  sono  manifestazioni 
calme  di  entusiasmo  estetico,  come  il  capolavoro  di  Genova,  per 
la  dama  trascinata  dal  suo  cavallo;  poi  versi  più  appassionati, 
ma  purissimi  sempre  neìVOde  all' amica  risanata^  ma  se  in  tutto 
ciò  è  bellezza  ed  entusiasmo  e  passione,  è  assenza  di  pensiero 
profondo.  Vi  sono  gli  intervalli  dei  sermoni  e  dei  drammi,  nei 
primi  il  pensiero  vien  fuori  con  rudezza,  con  trascuratezza  este- 
tica, sono  troppo  vicini  alla  prosa;  ai  drammi  Foscolo  si  dedicò 
forse  per  una  inesatta  interpretazione  di  sé  stesso;  egli  dovette 
scambiare  quella  sovrabbondanza  di  passione  che  gli  fu  propria 
per  tendenza  drammatica  e  più,  tragica,  però  senza  dubbio  qua 
e  là  è  anche  nei  drammi  un  apparire  della  grande  arte  di  Ugo. 
Su  tutto  si  leva  alto  il  canto  dei  Sepolcri  e  delle  Grazie  ;  è  in 
questi  due  brevi  lavori  tutta  la  filosofia  e  tutta  la  poesia  fosco- 
liana. I  Sepolcri  cominciano  con  una  domanda  amara,  cui  tutta 
la  filosofia  foscoliana  risponde  inesorabilmente  —  no  — .È  nei 
pochi  versi  d'introduzione  tutta  l'angoscia  del  —  tutto  finisce  — 
è  la  madre  natura  che  chiede  pel  sepolcro  tutto  che  è  stato 
dell'uomo,  e  gioie  e  dolori  e  glorie  ed  errori  ;  i  «  miserandi 
«  avanzi  »  vanno  rifusi. 

Il  sensista  profonde  nella  melanconica  onda  dei  versi  armo- 
niosi tutta  la  tristezza  che  la  materiale  visione  del  mondo  gli 
ha  lasciato  nel  pensiero,  tanto  più  ch'egli  la  coglie  nel  momento 
più  tragico,  la  coglie  sulla  tomba  dove  e  illusioni  e  passioni  e 
speranze  dileguano,  dove  tutto  e  il  bene  e  il  male  della  vita 
vanno  a  perdersi  nella  materia  e  nel  nulla;  ma  c'è  ancora,  lo 
sappiamo,  nello  spirito  di  Ugo  qualcosa  di  grande  e  profondo  da 
rispondere  alla  eterna  voce  di  vanità  che  la  natura  manda  da 
sotterra  :  è  tutto,  tutto  il  mondo  positivo  di  Ugo  :  è  tutta  la  lunga 
fatica  del  poeta,  che  sa,  sa  profondamente  che  non  è  vano,  né 
sarà  mai  il  suo  lavoro.  • 

Fuori  e  al  disopra  della  tomba  è  tutta  una  grande  vita,  che 
non  discenderà  mai  sotto  il  marmo,  su  cui  non  si  scriverà  mai 
r  «hic  jacet»:  c'è  davvero  qualche  cosa  di  immortale,  di  eterno, 
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di  incorruttibile,  di  vivo  sempre:  v'è  qualche  cosa  che  non  è  T 
travolto  dal  mutare  vorticoso  di  tutte  le  cose.  È  questa  la  grande 
opera  del  Genio,  sono  le  vere  e  pure  glorie  degli  uomini,  sono 
le  loro  virtù  :  esse  sono  cosi  vive  e  presenti,  che  da  loro  parte 
continuamente  una  serena  voce  ammonitrice  e  ispiratrice,  che 
ci  parla  vittoriosamente  dalle  tombe,  da  quelle  tombe  che  non 
hanno  potuto  chiudere  nel  loro  segreto  né  l'amore  degli  amici, 
né  la  pietà,  né  la  gloria.  Egli  che  ha  vinto  la  forza  e  la  pesan- 
tezza delle  catene  del  materialismo,  che  su  loro  ha  eretto  nuova 
dignità  e  bellezza  di  vita,  ci  dirà  davanti  alla  terribile  testimo- 
nianza scettica  delle  tombe,  che  non  finisce  tutto  li,  nel  disfaci- 
mento della  materia,  per  chi  ha  vissuto  virtuosamente  e  per  chi 
ha  vissuto  gloriosamente  la  sua  vita.  Egli  ha  conquistato  la  co- 
scienza di  una  ben  più  sicura  «  immortalità  dell'anima  »  che  non 
quella  cristiana,  qui  il  dubbio  non  può  assalirlo  più.  Il  poeta  in 
questa  sua  magica  visione  di  spiriti  immortali  vuol  trionfare  in 
tutto  e  per  sempre  sulla  morte,  e  quando 

Il  tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine,  le  Pimplèe  fan  lieti 
Di  lor  canto  i  deserti,  e  l'armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 


La  sacra  custodia  di  questi  alti  valori  umani  il  poeta  l'affiderà 
come  ad  ultimo  e  infallibile  custode  alla  poesia.  Omero,  il  grande 
cieco  andrà  brancolando  fra  le  tombe  per  fare  immortali  gli  eroi, 
poiché  la  sua  é  voce  che  non  muore. 

La  stupenda  e  squisita  bellezza  del  Aderse  foscoliano  é  tutta 
soffusa  di  una  divina  malinconia  ch'egli  porta  con  sé  dagli  scon- 
forti profondi  del  suo  materialismo  :  la  visione  radiosa  delle  glorie 
umane  se  esalta  l'anima  sua  non  terge  il  suo  pianto,  perché  il 
pianto  é  sempre  con  l'uomo,  lo  sappiamo,  anche  in  mezzo  agli 
eroismi,  anche  nelle  più  solenni  manifestazioni  che  fanno  le  sue 
glorie;  c'è  un  sole  che  risplende,  nella  chiusa  armoniosa  del 
carme,  ma  questo  sole  risplende  «  sulle  miserie  umane  ». 

La  soleniiità  jeTah'ca  dei  carme,  che  col[)iscc 
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come  in  un  canto  biblico,  è  la  solennità  del  poeta  che  ha  trovata 
la  sua  religione  e  se  ne  fa  sacerdote;  l'ammirazione  alle  grandi 
anime  diventa  culto;  in  Santa  Croce  più  che  Dio  noi  sentiamo 
gli  spiriti  immortali  di  Vittorio,  di  Galileo,  di  Michelangelo. 

Se  una  superiorità  è  nei  Sepolcri  sulle  Grazie  è  la  fusione  che 
è  in  quelli  di  tutta,  tutta  l'anima  foscoliana;  in  trecento  rapidi 
versi  U.  Foscolo  ci  ha  dato  tutto  del  suo  pensiero,  e  se  ha  por- 
tato i  lunghi  pianti  della  sua  anima  sempre  scontenta,  ha  pure 
recato  la  luminosità  dei  suoi  sogni  di  Genio,  ci  ha  dato  con  essi 
la  parte  più  alta  e  più  pura  dell'anima  sua.  Le  Grazie  come 
quelle  che  furono  concepite  tra  le  serene  pendici  di  Bellosguardo 
hanno  meno  veli  di  malinconia,  e  più  serena  luce  di  poesia  :  in 
esse  il  poeta  si  dimentica  davvero,  entra  nel  tempio  luminoso 
della  poesia  e  tutto  il  mondo  svanisce  sulla  soglia,  s'egli  ne 
coglie  ancora  con  l'orecchio  qualche  eco  dolorosa,  la  rifonde  tosto 
nell'onda  di  armonie  che  fluisce  serenamente  dalla  sua  lira  ispi- 
rata. De  Sanctis  mentre  chiama  i  Sepolcri  opera  di  poeta,  dice 
le  Grazie  opera  di  artista,  «  il  poeta  non  c'è  quasi  più  ». 

Ma  perchè  ?  il  concetto  che  il  Foscolo  vuole  svolgere  nei  suoi 
limpidi  versi  alle  Grazie  è  la  benefica  azione  della  bellezza  sul- 
l'animo umano:  è  la  funzione  purificatrice  e  serenatrice  dell'arte 
nella  quale  è  l'espressione  più  viva  ed  umana  della  bellezza.  E 
dell'elevamento  umano,  per  la  magica  opera  dell'arte  il  Foscolo 
diede  coi  suoi  versi  la  più  completa  e  ricca  espressione.  È  forse 
per  quella  freddezza  luminosa  che  pervade  il  poema  che  il  poeta 
non  c'è  più?  Ora  in  un  mondo  di  pura  poesia  le  passioni  del- 
l'Ortis, e  del  vate  che  canta  i  cipressi,  non  possono  avere  più 
luogo,  la  poesia  deve  nel  poema  mostrare  appunto  questo  suo 
potere  di  serenare,  confortare  ed  elevare. 

Ed  il  poeta  nel  celebrare  la  poesia  si  perde  cosi  in  lei  da 
scordare  tutti  i  suoi  lunghi  dolori,  si  immerge  cosi  perdutamente 
in  questa  sua  opera  di  celebrazione  dell'aite  da  dissolvere  tutto 
il  suo  mondo  in  un  nirvana  di  poesia  e  di  musica,  in  cui  vanno 
^a  perdersi  in  una  armonia  delicata  e  limpida  gioie  e  dolori,  spe- 

ize  e  timori. 


68  E.    ZONA 

Perchè  mai  le  Grazie  che  sono,  credo,  l'esaltazione  più  viva 
della  poesia,  nella  storia  del  pensiero,  non  dovrebbero  esse  esser 
poesia  ?  È  strano  che  il  poemetto  possa  essere  stato  considerato, 
anche  da  uomini  colti,  come  il  fallimento  dell'estro  poetico  di 
Ugo  ;  mi  pare  invece  che  sia  più  esclusivamente  poesia,  di  quello 
che  non  siano  i  Sepolcri^  dove  è  estrema  la  tensione  di  pensiero. 

Gli  è  che  la  difficile  poesia  foscoliana  non  può  essere  intesa, 
facendo  astrazione  del  resto  dell'anima  sua,  scindendo  l'Opera  e 
l'Uomo:  sconoscendo  il  dissidio  profondo  del  suo  spirito,  di  cui 
egli  ha  trionfato  solo  per  opera  di  poesia,  ch'è  far  poesia  con- 
siderare tutto  il  vasto  mondo  dei  fini  intellettuali  e  morali,  come 
creazione  della  fantasia  umana  a  confortare  e  porgere  balsami 
alla  trista  vita  di  natura,  che  vale  per  lui  :  vita  di  dolore.  Questo 
del  Foscolo,  ch'io  direi,  idealismo  pratico,  idealismo  attivo  lo 
accosta  singolarmente  ai  Romantici. 

Durante  la  vita  del  Foscolo  s'era  già  iniziato  il  grande  movi- 
mento romantico,  e  il  romanticismo  più  propriamente  tedesco 
raggiungeva  il  massimo  fiore.  Quali  fossero  i  giudizi  di  Ugo  sulla 
letteratura  tedesca,  e  come  ne  apprezzasse  alcuni  capolavori  ce 
lo  dice  il  Donadoni  (1),  e  del  resto  i  giudizi  dell'Italiano  su  tale 
argomento  sono  assai  scarsi  e  rari.  In  teoria  avversò  sempre  i 
principi  della  filosofia  e  insieme  della  letteratura  romantica:  fece 
spesso  palese  il  suo  disprezzo  per  le  «  nebbie  metafisiche  setten- 
«  trionali  »,  considerò  gli  uomini  del  romanticismo  poco  meno 
che  maniaci  e  teste  nelle  nuvole. 

Tutto  ciò  non  deve  prevenire  il  nostro  giudizio,  e  del  resto 
è  questa  una  avversione  pienamente  giustificata,  dato  il  punto 
di  vista  decisamente  materialistico  in  cui  il  poeta  volea  porsi. 

Quello  che  mi  pare  avvicini  più  il  Foscolo  ai  nuovi  idealisti, 
è  la  grande  importanza  che  egli  dà  (come  aveva  fatto  già  il 
Rousseau)  alla  vita  interiore,  alla  vita  dello  spirito,  e  il  collocai'c 
che  egli  fa  al  di  sopra  d'ogni  legge  e  costume  il  proprio  Io. 


(1)  Op.  cit.,  pp.  490-92. 
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Egli  certo  non  poteva  coi  Romantici  pensare  l'universo  este- 
riore come  mondo  di  sola  apparenza,  proiezione  della  attività 
interiore,  e  che  l'universo  reale  è  l'universo  dello  spirito;  ciò 
era  appunto  quello  che  egli  avversava.  Ma  le  conseguenze  a  cui 
essi  arrivavano,  il  fare  cioè  lo  spirito  umano,  e  più  ancora  il  sen- 
timento cardine  e  motore  d'ogni  attività,  fu  quello  che  avvenne 
appunto  nell'anima  sua  :  quella  prepotenza  del  Genio  cui  decide 
si  debba  obbedire  a  qualunque  costo,  è  la  celebrazione  più  si- 
gnificativa della  vigoria  d'una  vita  interiore  che  si  espande  su- 
perando ogni  ostacolo,  e  che  poi  realizzatasi  rimane  immortale. 

Tutta  quella  che  ho  chiamata  parte  positiva  dello  spirito  fosco- 
liano, e  cioè  quell'ammissione  e  celebrazione  che  egli  fa  dai  più 
semplici  ai  più  grandi  ideali  umani,  è  tutta  manifestazione  di 
attività  interiori  che  vengono  a  realizzarsi  in  forme  concrete  di 
capolavori  o  della  speculazione  o  dell'arte,  è  l'Io  umano  che 
crea  la  parte  più  nobile  e  più  pura  della  realtà,  poiché  realtà 
è  tutto. 

Nei  Sepolcri^  il  mondo  creato  dall'Io  umano,  è  il  mondo  dei 
valori  immortali,  incorruttibili;  il  mondo  della  materia  è  il  mondo 
dell'eterno  nascere  per  perire;  le  Grazie  non  hanno  alcun  va- 
lore di  realtà  naturalistica,  sono  un  mondo  di  puro  spirito,  sono 
una  realtà  in  cui  il  solo  pensiero  può  vivere  al  di  fuori  della 
materia. 

E  sembra  un  romantico  tedesco  Ugo  Foscolo,  nel  suo  atteg- 
giamento di  uomo  di  genio,  che  volle  assumere  fino  dalla  ado- 
lescenza. 

Ed  ancora  quella  affermazione  del  sentimento  autonomo,  at- 
tinta da  lui  —  come  teoria  —  dal  Rousseau,  rischia  in  pratica 
di  divenire  patologica,  eccessiva,  come  in  alcune  correnti  del 
romanticismo. 

E  forse  è  da  accostarsi  alla  incostanza,  alla  mutabilità  filoso- 
fica del  romanticismo,  quella  irrequietezza  pratica,  quell'eterno 
mutare  dell'oggetto  della  propria  felicità  che  meritò  al  Foscolo 
gli  acerbi  rimproveri  di  Antonio  Rosmini.  Certo  i  capricciosi  Io 
romantici  creatori  della  propria  realtà,  somigliano  al  travagliato 
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cuore  che  va  creandosi  sempre  nuovi  idoli  e  sogni  di  una  feli- 
cità, che  come  la  realtà  romantica  è  solo  nel  pensiero. 

Questo  ultimo  concetto  foscoliano  ricorda  il  pensiero  di  un 
predecessore  del  romanticismo:  il  tendere  eterno  di  Ephraim 
Lessing  e  le  sue  parole  :  «  la  caccia  è  migliore  della  preda  ».  È 
vero  che  tanto  qui,  quanto  là  dove  ha  quella  singolare  imma- 
gine di  Dio  che  offre  con  la  destra  la  Verità,  e  con  la  sinistra 
il  tendere  eterno  verso  di  essa,  che  diviene  oggetto  della  sua 
scelta,  si  parla  appunto  di  Verità  e  non  di  felicità,  ma  la  Verità 
è  pel  filosofo  il  fine  ultimo,  il  motore  delle  sue  azioni,  proprio 
come  la  felicità  del  poeta. 

Ricorda  la  filosofia  pessimistica  dello  Schopenhauer  ed  il  suo 
concetto  dell'arte  consolatrice,  la  triste  concezione  foscoliana 
della  vita  umana,  e  la  missione  in  essa  della  grande  arte. 

Con  questo  ravvicinamento  che  ho  tentato  di  fare  delle  idee 
foscoliane  alla  scuola  romantica,  io  non  ho  voluto  provare  la  de- 
rivazione da  questa  e  neanche  la  diretta  influenza  di  essa  sul 
poeta,  ma  soltanto  osservare  che  U.  Foscolo,  come  uomo  che 
viveva  intensamente  la  vita  di  pensiero  propria  dell'età  sua,  fece 
parte  inconsciamente  di  quella  corrente  di  pensiero  che  allora 
predominava  in  Europa,  e  verso  la  quale  era  attirato  dal  suo 
proprio  abito  spirituale. 


Esame  del  sistema  foscoliano. 

Un  esame  del  sistema  foscoliano  deve  valere  a  spiegare  come 
questa  visione  del  mondo,  che  è  tutta  soggettiva,  abbia  viceversa 
per  il  poeta  valore  assolutamente  oggettivo. 

Cercherò  prima  di  riassumere  rapidamente.  —  U.  Foscolo  è 
persuaso  che  del  mondo  noi  sconosciamo  l'intima  essenza,  il 
suo  vero  ed  assoluto  essere  quando  noi  contempliamo  questo 
mondo  come  è  nella  sua  immediata  apparenza;  nega  però  che 
l'uomo  possa  in  alcun  modo  giungere  ad  altra  conoscenza  che 
non  sia  appunto  questa  incompleta  conoscenza  immediata.  Egli 
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per  conto  suo,  si  rivolge  quindi  al  mondo  reale,  unica  cono- 
scenza possibile  :  e  dà  a  tratti  irregolarmente  sparsi  per  la  sua 
opera  la  sua  visione  del  mondo.  Questa  vorrebbe  essere  una 
concezione  naturalistica,  poco  sviluppata  riguardo  alla  natura 
esteriore,  quanto  mai  arbitraria  riguardo  all'uomo;  la  sua  av- 
versione alle  scienze  naturali  va  intesa  come  quella  che  vuole 
togliere  quel  valore  filosofico  che  pure  hanno  in  sé  le  scienze 
naturali,  in  quanto  pervengono  a  leggi  generali,  riconoscendole 
eterne;  ed  è  appunto  questo  eterno,  che  il  Foscolo  non  volea 
riconoscere. 

Nell'esame  dell'uomo  U.  Foscolo  riesce  raramente  a  conclu- 
sioni serene:  egli  aveva  in  sé  una  profonda  scontentezza  del 
mondo  umano,  quale  la  storia  a  lui  contemporanea  lo  mostrava  : 
era  la  scontentezza  propria  dei  periodi  di  transizione.  Il  Foscolo 
intorbida  di  questo  suo  doloroso  insoddisfacimento  la  sua  con- 
templazione storica;  e  quando  si  attiene  ad  un  punto  di  vista 
astratto,  quando  cioè  vuol  fare  teorie  storiche  cade  in  idee  hob- 
besiane  che  fonde  con  la  teoria  vichiana  dei  corsi  e  dei  ricorsi, 
per  cui  secondo  lui  ad  intervalli  vichiani  si  ritorna  allo  stato  del- 
l' «  homo  homini  lupus  »  di  Thomas  Hobbes.  Ma  quando  si  trovò 
di  fronte  alla  storia,  fuori  delle  teorie,  nei  suoi,  purtroppo  rari, 
lavori  esclusivamente  storici,  procede  con  grande  serenità,  e  con 
larghezza  di  vedute,  che  a  lui  consentiva  la  sua  vasta  cultura. 
Nel  campo  che  gli  fu  più  proprio,  cioè  negli  studi  letterari,  porta 
cosi  bene  la  storia  a  lumeggiare  gli  spiriti  e  le  opere  nella  loro 
genesi  e  nel  loro  svolgimento,  che  divenne  per  ciò  il  precursore 
degli  storici  moderni  della  letteratura. 

Fuori  delle  teorie,  dunque,  tutte  informate  dall'angoscia  in- 
quieta dei  tempi  che  furono  suoi,  il  poeta  riesce  con  sicura  mano 
a  tracciare  serenamente,  e  inconsciamente,  uno  svolgersi  inces- 
sante dell'attività  umana,  un  lavorio  ora  più  rapido  ora  più  lan- 
guido alla  costruzione  tutta  umana  del  nM)ndo  umano.  E  nel  se- 
guire le  vie  della  storia,  il  Foscolo  sembra  vedere  solo  l'uomo  ; 
non  vi  si  scorge  come  in  Vico  una  Divina  provvidenza,  e  nep- 
pure il  pessimismo  fatalista,  che  accetta  in  teoria. 
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Quando  U.  Foscolo  si  fa  a  guardare  l'uomo  più  da  vicino,  ha 
vedute  assai  più  complesse  che  non  potrebbero  certo  trovare  il 
loro  posto  nel  suo  hobbesianismo  sociale.  Egli  vede  tante  altre 
cose  che  non  sono  davvero  puro  e  semplice  istinto  egoistico  di 
vita  naturale,  ma  sono  istinto  di  vita  superiore,  di  una  vita  che  è 
capace  di  adunare  in  se  tali  valori  da  riuscire  ad  una  vita  eterna 
dell'umanità  :  viva  sempre  non  negli  individui  particolari,  soggetti 
eternamente  alla  vicenda  di  vita  e  di  morte,  ma  nelle  opere,  che 
rimangono  eterna  ricchezza  di  tutte  le  generazioni  umane. 

Ma  a  questo  il  Foscolo  non  arriva  subito,  bensì  con  un  fati- 
coso lavorio,  per  cui  arbitrariamente  e  non  logicamente  supera 
i  suoi  tentativi  di  psicologia  materialistica  che  egli  ammise  im- 
perfettamente dalla  scuola  francese  dell'esperienza  che  conti- 
nuava Locke  nel  continente.  U.  Foscolo  pare  persuaso  adunque 
del  nihii  est  in  intellectu  qiiod  prius  non  fuerit  in  sensu  e 
cerca  di  svolgerlo  a  suo  modo  ;  quando  avrà  stabilito  questa  de- 
rivazione materialistica  dello  spirito  umano,  passerà  ad  una  tra- 
gica visione  del  mondo  umano  (cronologicamente  quella  trova 
nell'opera  la  sua  espressione  posteriormente  al  pessimismo). 
L'uomo  è  nato  al  dolore,  alla  colpa,  alla  morte;  e  se  questa 
persuasione  foscoliana  non  arriva  a  diventar  la  ben  più  com- 
pleta filosofia  di  G.  Leopardi,  che  la  svolse  con  larghezza  di  gran 
lunga  superiore  e  con  certa  tragica  serenità,  è  pure  persuasione 
che  parte  dal  profondo  e  che  trova  la  sua  origine  nel  carattere 
del  poeta  e  nelle  condizioni  del  suo  paese,  come  nelle  condizioni 
generali  di  Europa. 

L'uomo,  per  il  Foscolo,  è  perciò  destinato,  da  fatale  necessità, 
al  dolore,  che  è  come  la  base  della  vita,  ed  alla  vita  rimane 
tuttavia  attaccato  per  le  lusinghe  fallaci  della  vita  stessa  e  per 
istinto.  Vita  poi,  significa  moto,  quiete  significa  morte.  L'uomo 
vive  in  eterne  aspirazioni,  in  speranze  continue,  che  poiché  in 
sé  sono  essenzialmente  vane,  non  fanno  che  generare  disillusioni, 
quindi  dolori  continui,  e  tuttavia  esse  risorgono  sempre  e  ci 
trascinano  a  vivere  cioè  a  sperare  e  temere,  ad  agitarci  fino  al 
«  perpetuo  nulla  dell'epitaffio  ». 
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V'è  di  Antonio  Rosmini  un  saggio  Della  speì'-anza,  sopita 
alcuni  errori  di  U.  Foscolo,  in  cui  con  molta  esattezza  è  rias- 
sunto questo  concetto  foscoliano  (V.  Rosmini,  Opere,  voli.  9-10, 
p.  9  del  saggio)  :  «  Essi  (coloro  che  collocano  la  felicità  nella 
«  speranza)  affermano,  stare  la  felicità  unicamente  in  quello  sforzo 
«  che  fa  l'uomo  quando  è  mosso  dalla  speranza  di  conseguirla  ; 
«  dicono,  la  vita  essere  nel  moto,  nella  quiete  la  morte  con- 
«sistere;  e  perciò  quanto  l'uomo  è  più  agitato,  sia  di  dolore 
«  sia  di  piacere ,  tanto  più  esser  felice ,  come  quegli  che  ha 
«  più  di  vita;  sebbene  ne  l'animo  debba  mai  conseguire  i  suoi 
«  piaceri,  né  l'intelletto  debba  mai  la  verità,  perchè  allora  ces- 
«  sando  d'operare,  ogni  vita  e  nell'intelletto  e  nell'animo  si  spe- 
«  gnerebbe  ». 

Questo  libro  di  Antonio  Rosmini,  a  parte  l'atteggiamento  di 
sacerdote  sdegnato  e  intollerante,  a  parte  l'insistere  pedante 
sugli  stessi  concetti  dal  principio  alla  fine,  coglie  con  sicurezza 
il  concetto  foscoliano  ed  i  suoi  lati  deboli.  Il  filosofo  vede  bene 
come  a  questa  definizione  della  felicità,  il  Foscolo  ed  altri  con 
lui,  siano  portati  dal  cercare  l'oggetto  della  felicità  propria  nelle 
cose  naturali.  Ecco  le  intestazioni  del  capo  Vili,  lib.  I. 

«  1.  L'aver  bisogno  d'un  oggetto  diverso  da  se  per  essere  fe- 
«  lice,  è  prova  della  limitazione  dell'uomo  :  il  cercare  questo  og- 
«  getto  nelle  cose  naturali  forma  la  sua  corruzione. 

«  2.  La  limitazione  dell'  uomo  è  occasione  della  sua  gran- 
dezza. 

«  3.  Mal  riparata,  è  causa  della  sua  miseria  ». 
Sono  le  opposizioni  idealistico-religiose,  d'un  uomo  pieno  della 
fede  d'un  Dio  autore,  creatore  e  benefattore,  a  chi  non  aveva 
accolto  questo  concetto  cristiano  del  divino,  e  non  lo  poteva  ac- 
cogliere per  le  sue  vedute  sensistiche. 

Per  quanto  Antonio  Rosmini  sia  cosi  indignato  con  Ugo  Fo- 
scolo ed  altri,  che  nati  nella  luce  del  crj^tianesimo,  hanno  da 
empi  voluto  rivolgersi  a  concezioni  del  mondo  pagano,  riconosce 
in  lui  l'uomo  d'ingegno,  e  lo  dice  {ibidem)  «...  tale,  a  cui  piacque 
«  di  profondere  una  non  volgare  acutezza  d'ingegno,  e  una  vi- 
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«  vacità  concitata  di  sentimento,  a  sostenere  ciò,  che  altre  volte 
«  avrebbe  procacciato  il  titolo  di  forsennato  ». 

Ma  il  pensiero  di  Ugo  Foscolo  non  è  tutto  qui,  e  Rosmini 
che  se  ne  accorse,  diceva  che  «  costoro  »  tuttavia,  in  pratica, 
fortunatamente  non  erano  coerenti. 

Per  Foscolo  i  grandi  valori  umani,  e  cioè  i  frutti  dell'ingegno, 
del  pensiero  umano  hanno  la  loro  ragion  d'essere  in  questa  stessa 
inquietudine  e  tendenza  al  moto,  alla  attività,  come  in  ultimo, 
quando  sieno  raggiunti  ed  espressi,  sono  il  più  grande  e  degno 
conforto  delle  tristezze  della  vita.  Esse  sono  frutto  però  assai 
più  di  sentimento  che  di  pensiero  puro;  è  un  «istinto»  quello 
che  guida  e  spinge  il  Genio  al  raggiungimento  del  capolavoro, 
al  raggiungimento  della  gloria,  come  guida  alla  virtù,  e  cosi 
ancora  è  sentimento,  è  amore  confortatore  Dio  stesso  nella  sua 
incomprensibilità. 

Ora  il  Foscolo  visse  in  un  periodo  di  profonda  crisi  storica: 
fu  in  quel  momento  come  lo  sciogliersi  improvviso  di  una  ten- 
sione violenta  dello  spirito  umano  e  gli  uomini  di  quella  storia 
ebbero  insieme  scontenti  ed  entusiasmi,  esaltazioni  e  sconforti: 
era  in  loro  lo  scontento  che  li  doveva  staccare  dalle  rive  da 
abbandonarsi,  e  la  fede  che  li  doveva  condurre  alle  nuove.  E 
parve  l'età  delle  contraddizioni.  Il  nostro  poeta  visse  in  se  questo 
momento  storico,  senti  per  l'età  sua  scontento  profondo,  avver- 
sione, disgusto  amaro.  Perchè  pensasse  cosi  dovea  avere  una, 
sia  pure  oscura,  fede  superiore  in  momenti  migliori,  senza  ter- 
mine di  confronto  non  si  disapprova:  cioè  un  migliore  pensabile 
per  noi  deve  esserci  quando  disapproviamo,  senza  di  che  il  di- 
sapprovato sarebbe  il  meglio  o  l'unico  pensabile  e  allora  non 
potrebbe  essere  il  disapprovato. 

Forse  per  le  sue  particolari  tendenze  spirituali,  questo  mo- 
mento negativo  gli  fu  più  intenso  e  più  vivo  nella  coscienza,  e 
però  lo  obbiettivo  e  universalizzò  a  preferenza. 

Una  volta  posto  fuori  di  sé  e  fatto  universale  questo  concetto, 
per  esso  vede  il  Foscolo  perfidi  e  feroci  gli  uomini,  avidi  usur- 
patori, egoisti  prepotenti,  e  qui  si  trova  con  soddisfazione  d'ac- 
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cordo  con  l'Hobbes  (è  cosi  che  bisogna  dire  e  non  che  il  F.  at- 
tinse 0  derivò  :  i  suoi  giudizi  pessimisti  venivan  dall'interno,  da 
necessità  intima,  senza  di  che  avremmo  il  plagio).  Ma  gli  uomini 
non  sono  solo  tristi  sono  anche  sventurati,  infelici,  e  come  tra- 
volti da  un  perpetuo  turbine  di  dolore  vero  e  di  piacere  fallace, 
di  noia  e  di  affanno.  Le  espressioni  particolari  del  suo  pessi- 
mismo hanno  poi  la  loro  ragione  nei  particolari  abiti  spirituali 
del  poeta  (come  abbiam  veduto  altrove).  E  sono  infelici  tutti 
anche  quelli  che  sembran  felici,  e  lo  son  sempre  stati  :  la  storia 
è  storia  di  perfìdie  e  di  sventure. 

Nasce,  forse  come  conseguenza  dello  avere  universalizzato,  il 
problema  filosofìco.  Egli  senti  il  problema  filosofico  nella  sua 
vera  forma,  quella  cioè  che  ha  in  sé  l'intima  necessità  di  una 
soluzione;  ma  non  appena  l'ebbe  sentito  si  pose  in  un  atteggia- 
mento di  spirito  che  gli  chiuse  la  via  alla  soluzione.  Forse  per 
un  oscuro  senso  di  incapacità  filosofica,  o  paralizzato  inizial- 
mente da  scetticismo  derivato  dal  suo  pessimismo  egli  non  am- 
mise la  possibilità  di  staccarsi  dall'esperienza,  dal  reale,  dalla 
natura,  come  vengon  concepiti  volgarmente:  fuori  della  espe- 
rienza nessuna  salute.  Questo  significa  voler  rimanere  nel  dom- 
matismo  volgare  istintivo,  significa  porre  l'assoluto  nel  dato  im- 
mediato del  senso,  senza  previo  travaglio  filosofico,  significa 
cioè  escludere  il  problema.  Infatti  il  nostro  poeta  nega  la  pos- 
sibilità umana  d'una  soluzione,  e  con  ciò  nega  la  filosofia,  la  cui 
necessità  egli  stesso  aveva  sentita.  Ed  il  problema  non  risolto 
non  lo  lascia  in  pace  :  come  abbiamo  visto  ;  egli  sente  dolorosa- 
mente l'ignoto,  l'insoluto  e  sé  stesso  sperduto  angosciosamente 
nell'universo.  Locke,  Condillac  e  tutti  i  sensisti  d'Italia  e  fuori 
non  hanno  influito  su  di  lui  se  non  in  quanto  gli  hanno,  con 
soddisfazione  di  lui,  ribadito  il  suo  concetto  naturalistico;  avere 
dei  grandi  nomi  a  sostegno  del  suo  domma,  dovea  fargliene  sen- 
tire meno  l'insoddisfacimento.  Egli,  queste  filosofie  sensistiche 
non  le  accolse  come  filosofie,  vale  a  dire  in  tutto  il  loro  pro- 
cesso necessario,  ma  ne  accolse  i  risultati  finali  che  concorda- 
vano col  suo  realismo. 
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Quanto  agli  idealisti,  egli  non  si  pose  mai  in  posizione  tale 
che  gli  fosse  possibile  l'intenderli  ;  s'accostò  alle  filosofie  ideali- 
stiche con  preconcetta  ostilità,  non  le  fece  mai  pensiero  suo, 
non  volle  pensarle  come  pensiero  suo,  quindi  non  avrebbe  po- 
tuto neppure  giudicarle;  lesse  Platone,  ebbe  notizie  di  Kant  e 
li  giudicò  utopisti,  vi  si  fermò  troppo  poco  per  potere  intendere. 
Fu  più  indulgente  con  Platone,  forse  lo  sentiva  assai  meno 
idealista  di  Kant,  o  sentiva  presente,  in  fondo  a  tutte  le  fantasie, 
il  reale  quale  era  per  lui.  Se  restituisce  loro  un  valore,  non 
è  valore  filosofico.  L'avversione  quindi  che  il  Foscolo  nutrì  per 
l'idealismo  in  genere,  per  i  romantici  in  ispecie  ha  assai  meno 
valore  di  quel  che  si  può  credere  in  quanto  è  non  opposizione 
da  parte  di  chi  ha  vissuto  sia  pure  transitoriamente  quel  pen- 
siero e  ne  ha  scoperta  la  parte  deficiente  e  ha  da  opporre  ve- 
rità nuove  alle  verità  che  distrugge,  ma  è  disvalutazione  di  un 
oggetto  in  quanto  non  potrebbe  essere  oggetto  della  propria  fede 
dommatica,  quindi  non  è  che  rinuncia  a  conoscere. 

Dopo  ciò  non  esito  ad  affermare  che  U.  Foscolo  fu  uomo  di 
profonda  e  lieta  fede,  fede  in  se  e  nel  mondo,  senza  di  ciò  egli 
non  sarebbe  l'uomo  di  cui  ci  occupiamo.  La  sua  lieta  fede  brilla 
nell'opera  sua,  nel  lavoro  compiuto  con  tenace  fatica,  nella  se- 
rena persistenza  in  esso  fino  al  giorno  della  morte. 

L'uomo  scontento  del  momento  suo  e  per  tale  scontentezza 
in  rotta  col  mondo  intero,  si  mette  a  batter  per  conto  suo,  da 
solo,  la  via  nuova  della  nuova  storia,  con  fede  sempre  intatta 
nel  valore  della  sua  fatica,  tanto  che  da  questa  fatica  gloriosa 
lo  allontana  solo  la  morte. 

Il  pensiero  attuale  e  vivo  nel  Foscolo  è  il  pensiero  creatore, 
è  quello  che  diviene  storia  nuova,  l'altro  è  il  pensiero  che  apre 
la  via,  è  quello  che  nega  il  momento  presente  perchè  vi  sia  la 
necessità  di  passare  ad  un  momento  nuovo.  Nello  spirito  del 
poeta,  lo  scontento  e  il  conseguente  pessimismo  è  superato  e  ri- 
solto nell'attualità  operante  e  creatrice,  a  base  della  quale  deve 
essere,  nel  momento  attivo,  fede  di  bene.  Quando  poi  il  pensiero 
vissuto  non  è  più  pensiero  presente  e  attivo,  ma  diviene  oggetto 
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esso  stesso  dell'attività  pensante  il  poeta  che  lo  generalizzerà 
come  aveva  fatto  delle  sue  negazioni,  sente  la  necessità  di  ri- 
solvere una  latente  contraddizione  :  come  cioè  accanto  alle  atti- 
vità che  hanno  come  termine  ultimo  il  male,  ve  ne  siano  altre 
che  hanno  a  fine  il  bene.  Egli  allora  pone  le  seconde  in  funzione 
delle  prime,  come  modificatrici  ricercate  dall'uomo,  offerte  dalla 
natura  a  piegare  verso  il  bene  il  male  iniziale. 

E  nella  teoria  foscoliana  il  male  resta  cosi  qualcosa  di  ingiu- 
stificato, di  fatale,  di  irrazionale,  che  egli  non  ha  neppure  un 
Dio  perverso  cui  attribuirlo,  mentre  il  bene  è  fine  a  sé  stesso 
e  si  sovrappone  al  male  nel  tentativo  di  modificarlo. 

Concludendo:  quella  larghezza  di  spirito  che  fu  propria  di 
Ugo  Foscolo,  e  la  vastità,  sia  pure  irregolare,  della  sua  cultura 
lo  portarono  a  contatto  delle  più  diverse  filosofie:  egli  in  quel 
momento  cosi  critico  della  storia  del  pensiero  europeo,  in  cui 
appunto  si  svolse  la  sua  vita,  non  potè  o  non  seppe  darsi  tutto 
e  soltanto  ad  una  unica  via  di  pensiero  e  insieme  d'azione:  e 
se  la  sua  è  una  filosofia  materialistica,  tutta  l'opera  e  tanta  parte 
della  vita  è  in  contraddizione  con  quella,  le  conciliazioni  da  lui 
tentate  fallirono.  È  questo  il  più  profondo  dissidio  dell'animo 
del  singolare  uomo. 

In  quel  passaggio  dal  secolo  XVIII  al  XIX  di  grandi  quistioni 
si  decidevano,  e  come  la  filosofia  segnava  col  Kant  il  trionfo 
più  grande  della  filosofia  moderna,  la  rivoluzione  francese  se- 
gnava la  condanna  decisiva  di  tutto  l'antecedente  sistema  poli- 
tico. U.  Foscolo  nella  crisi,  e  in  filosofia  e  in  politica,  si  attaccò 
al  passato,  mentre  tutta  la  parte  creatrice  del  suo  spirito  lo 
costringeva  al  presente,  e,  in  tanto  lo  rese  precursore  dei  tempi 
a\-v^enire;  la  sua  poesia  trionfa  felicemente  del  dissidio  e  nel- 
l'abito mirabilmente  intessuto  di  bellezze  classiche,  di  antiche 
memorie,  in  cui  aveva  voluto  rifugiarsi  cruccioso  del  presente, 
il  suo  spirito  moderno  si  afferma  vigoroeamente,  senza  vuoti  e 
deficienze,  e  riesce,  pur  nel  contrasto,  a  manifestare  tutto  sé 
stesso  in  una  felice  pienezza  d'espressione,  della  più  grande 
bellezza  artistica. 
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Il  contrasto  tormentoso  del  suo  spirito  diventa  nel  verso,  ar- 
monia; egli  sapeva  questa  fusione  di  opposti 

Sì  che  le  cose  dissonanti  insieme 
Eendan  concento  d'armonia  divina 
E  innalzino  le  menti  oltre  la  terra. 

Lo  spirito  moderno  che  vive  nella  sua  poesia,  cosi  classica  di 
forma,  fa  Ugo  Foscolo  vicinissimo  di  spiriti  a  noi;  non  si  sen- 
tono nella  freschezza  del  suo  verso  i  cento  anni  che  ci  dividono, 
pare  poesia  di  ieri,  ha  in  sé  quella  incorruttibile  giovinezza  che 
è  nel  verso  d'Omero. 

Eva  Zona. 


VA-RIET^ 


LE  LETTERE  FRANCO -ITALIANE 


DI 


FARAMON  E  MELIADUS 


La  corrispondenza  poetica  di  Faramon  e  Meliadus  è  conser- 
vata unicamente  entro  il  celebre  ms.  provenzale  D  (1),  nel  quale 
fu  scritta  da  un  copista  del  sec.  XIV  che  utilizzò  uno  spazio 
bianco  del  prezioso  codice  (ce.  211-212)  e  l'inserì  tra  una  poesia 
di  Elias  de  Barjols  (SU  bellam  tengiies  per  sieu)  e  il  «  Tesoro  » 
di  «  Maistre  Peire  de  Corbian  »  (2).  Tra  due  sezioni  del  mano- 
scritto «  estense  »  (cosi  può  essere  chiamato  questo  codice,  seb- 
bene la  sua  origine  non  sia  punto  estense)  (3),  trovò  dunque 
posto  codesta  curiosa  corrispondenza  per  rima,  che  merita,  se 
non  m'inganno,  d'essere  esaminata  con  alquanta  diligenza  e  at- 
tenzione. L'analisi,  che  ne  sarà  fatta  qui  sotto,  servirà  a  diri- 
mere alcuni  vecchi  errori  e  a  schiarire  il  testo  dell'assai  im- 
portante monumento  franco-italiano. 

Segnalate  già  da  P.  Hej^se,  le  nostre  lettere  furono  pubblicate^ 


(1)  Ms.  estense  E.  4,  4.  È  il  famoso  canzoniere  descritto  dal  Mussafia  e 
indicato  con  D  dai  provenzalisti,  dal  Bartsch  in  poi. 

(2)  Corbian,  e  non  già  Corbiac,  come  ha  il  ms.  D  e  come,  dietro  il  Gal- 
vani, si  usa  purtroppo  dire.  La  forma  genuina  Corbian  è  data  dagli  altri 
due  mss.,  che  contengono  il  Tesoro,  cioè  R  e  L.  Ora,  l'operetta  del  Da  Corbian 
è  stata  edita  criticamente  da  A.  Jeanroj^  e  da  me«(1911). 

(3)  Ho  dimostrato  altrove  (Ann.  d.  midi,  XIX,  238)  che  il  nostro  ms., 
messo  insieme  nel  Veneto,  fu  posseduto  da  un  certo  maestro  Pietro  di  Ce- 
neda  nel  Trecento,  poi  nel  Quattrocento  da  Giovanni  Malipiero.  Infine,  all'alba 
del  sec.  XVI,  esso  passò  a  far  parte   della  biblioteca    dei  Duchi  di  Ferrara. 
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senza  alcun  commento,  ma  con  assai  cura,  da  J.  Camus  (1).  Sol- 
tanto, chi  si  faccia  a  leggere  la  prima  delle  due  epistole  edite 
da  questo  diligente  studioso,  resta  sorpreso  dinanzi  ad  alcuni 
passi,  che  si  contradicono  l'un  l'altro,  o,  per  lo  meno,  non  pos- 
sono logicamente  accordarsi  fra  loro.  Cosi,  Faramon,  dopo  aver 
invitato  Meliadus  a  venire  a  soccorrerlo  contro  Re  Artù  che  sta 
per  piombargli  addosso  (vv.  25-29): 

Li  forz  rois  Artus  si  m'a  mis 
En  grant  poor  nouvellement, 
Qar  l'en  me  dit  certeinnement 
Q'il  doit  a  ost  sor  moi  venir. 
S'il  vient,  qui  me  porrà  tenir? 
Contre  lui  gè  n'i  aurai  force, 
Se  vostre  valor  ne  s' esforce 
De  moi  encontre  lui  defendre 

rivolgerebbe  poco  dopo,  nella  medesima  lettera,  una  calda  pre- 
ghiera al  suo  amico,  affinchè  più  non  indugi  a  portare  aiuto  ad 
Artù,  che  sta  per  combattere  contro  i  Sassoni: 

Secorez  le  bon  roi  Artu, 

Si  que  par  la  vostre  vertu 

Li  Sesne  qui  sunt  esvellié 

Se  truisent  si  descon[se]llié 

Qu'il  soient  tuit  pris  come  bestes. 

Qui  abbiamo,  evidentemente,  contradizione.  E  poiché  non  può 
ammettersi  che  l'autore  della  lettera  rimata  sia  caduto  cosi  gros- 
solanamente in  errore,  contro  la  logica  e  il  buon  senso,  occorre 
cercare  se  la  prima  epistola  non  possa  o  non  debba  essere  di- 
visa in  due  parti,  o  meglio  in  due  lettere,  di  cui  l'una  sia  indi- 
pendente dalla  seconda.  Cosi  stanno  realmente  le  cose,  e  basterà, 
a  convincersene,  esaminare  la  disposizione  che  il  testo  ha  nel 
manoscritto  ed  analizzare  il  contenuto  del  componimento  stesso. 
Il  Camus  non  ha  avvertito  che  a  un  dato  punto  (e  precisa- 
mente sul  principio  della  colonna  2U^)  si  hanno  tre  linee  bianche 
nel  codice,  le  quali  possono  già  far  pensare  che  il  componimento 
presenti,  per  lo  meno,  una  lacuna.  E  che  questa  lacuna  cada 


(1)  Notices  et  eoctr.  des  nianttscrits  frangais  de  Modène  {Revue  d.  ìawi. 
Tom.,  1895),  p.  59  sgg. 
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appunto  sui  primi  versi  di  un  nuovo  testo,  e  non  già  per  entro 
a  una  sola  lettera,  è  dimostrato  chiaramente,  a  parer  mio,  dalle 
ultime  linee  della  col.  211^,  con  la  quale  si  chiude  quella,  che 
deve  essere  considerata  la  prima  delle  tre  epistole  (poiché  si 
tratta  in  realtà  di  tre,  e  non  di  due  epistole): 

e.  211*]     Au  derr[e]ain  de  cesi  mon  brief 
Vos  salu  0  parlament  brief.. 
Ne  demorez,  venez  a  mi, 
Mostrez  que  vos  soiez  ami. 

Notevole  è  l'espressione:  au  derr[e]ain  de  cesi  mon  brief ^ 
che  indica  la  chiusa  della  prima  lettera,  com'è  fatto  anche  chiaro 
dagli  ultimi  versi  della  lettera  seguente: 

Au  der[e]ain  de  ceste  chartre, 

Con  mon  cer  ami,  vos  salu, 

Qar  plus  ke  nuls  m'avez  valu  (1). 

Se  accettiamo  la  disposizione  del  Camus,  oltre  alla  stridente 
contradizione  del  contenuto,  avremmo  anche  da  ammettere  la 
possibilità  che  in  una  sola  epistola  lo  scrivente  affermi  in  due 
punti  di  chiudere  la  missiva  e  dopo  aver  detto  che  saluta  final- 
mente il  destinatario,  continui,  come  nulla  fosse,  a  dirgli,  su  per 
giù,  quasi  il  contrario  di  ciò  che  gli  ha  fatto  saper  prima. 

Ma  Tesame  interno  di  questo  assai  lungo  componimento  poe- 
tico in  forma  epistolare  non  ci  svela  soltanto  ch'esso  risulta  di 
due  lettere  distinte,  delle  quali  la  seconda  è  acefala,  ma  ci  fa 
anche  conoscere  che  i  mittenti  sono  diversi.  Infatti,  chi  scrive 
la  prima  epistola  è  Faramon: 

Gè  Faramon z,  li  rois  de  France, 
Envoi  mon  brief 

chi  scrive,  invece,  la  seconda  è  Meliadus: 

Meliadus,  li  vostre  amis, 
Vostre  hom  lige  et  vostre  sers, 
Vos  manda  ses  letres  per  vers. 

Pare  a  me,  e  parrà  a  tutti   i   lettori,    che    questi   argomenti 


(1)  Anche  nella   terza    epistola   abbiamo,   sul   finire:  Au  dereain  de  cesi 
mien  brief  (e.  212  e). 


Giornale  storico,  LXIII,  fase.  187 


I 
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siano  decisivi.  Il  caso  ha  voluto  che,  per  una  ragione  o  per 
l'altra,  il  copista  non  abbia  trascritto  i  primi  versi  della  seconda 
lettera;  il  caso  ha  voluto  ancora  che  la  lacuna  cadesse  sul  prin- 
cipio di  una  nuova  colonna  del  ms.,  si  da  apparire  poco  o  nulla 
evidente  a  chi  non  portasse  l'occhio  sulla  colonna  che  le  sta  di 
contro  e  che  incomincia  tre  righe  più  in  alto  ;  e  il  caso  ha  voluto, 
infine,  che  il  salto  da  un  componimento  all'altro  non  fosse  rico- 
noscibile d'un  tratto,  grazie  a  un  trapasso  subitaneo  di  pensiero^ 
ma  soltanto  in  sèguito  all'analisi  intera  delle  due  lettere  rimate. 
La  lacuna,  lasciata  dal  copista,  può  essere  spiegata  in  vari  modi  : 
0  essa  esisteva  già  nell'originale,  o  l'amanuense  si  proponeva  di 
cercare  un  titolo  al  nuovo  testo,  o  anche  di  scrivere  in  carat- 
teri più  grossi  e  più  grandi,  cambiando  la  penna,  il  primo  o  i 
primi  due  versi;  o  infine  si  tratta  di  una  pura  e  semplice  di- 
menticanza. Sia  come  si  voglia,  è  certo  che  le  lettere  franco- 
italiane di  Faramon  e  di  Meliadus  non  sono  due,  ma  sono  in- 
vece tre. 

I.  Faramon  scrive  a  Meliadus,  pregandolo,  in  nome  della 
sua  amicizia,  a  portargli  aiuto  nell'occasione  di  una  guerra  im- 
minente con  Artù.  Sia  Meliadus  per  l'amico,  re  di  Francia,  ciò 
che  è  il  medico  per  il  malato.  Il  suo  soccorso  sarà  la  miglior 
prova  di  affetto  che  possa  essergli  data  in  siffatto  periglioso 
momento  : 

(Z>,  e.  21P). 

A]u  (1)  noble  roi  Melxadus 
Que  tant  puet  et  tant  vault,  que  nus 
N'est  ore  de  bonté  greignor, 
A  cel  que  gè  tiegn  por  seignor 
5     E  'n  cui  9' ai  toute  ma  fianca, 
Gè  Faramonz,  li  rois  de  France, 
Envoi  mon  brief,  saluz  li  mant. 
Autre  chose  gè  ne  demant 
Fors  qu'  il  ait  et  bien  et  sante 
10     Et  de  toute  ioie  piante. 
Tout  ausint  com  li  deaitiéz, 
Qui  de  plaies  est  mal  traitiéz 
Quant  navréz  est  et  sormenéz, 
San  vet  tout  droit,  s'il  est  senéz, 


(1)  VA]  è  scritto    in    piccolo   nel  margine.  È  la  proposta  del    copista  al 
rubricatore. 
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15     Au  mire  qui  le  set  guerir 

Quar  autrement  porroit  perir; 

Ausint  gè,  qui  sui  esmaiéz, 

Qui  sui  dedenz  le  cuer  plaiéz 

De  doulor  et  de  marrison, 
20     Mant  a  vos  por  ma  guerison. 

Eois  Melyadus,  biaus  amis, 

Li  forz  rois  Artus  si  m'a  mis 

En  grant  poor  nouvellement, 

Qar  l'en  me  dit  certeinnement 
25     Q'il  doit  a  ost  sor  moi  venir. 

S'il  vient,  qui  me  porrà  tenir? 

Contre  lui  gè  n'i  avrai  force, 

Se  vostre  valor  ne  s'esforce 

De  moi  encontre  lui  defendre. 
30     Amis,  pensez  or  de  moi  rendre 

Ce  qu'a  vos  fis  aucune  foiz 
•  

Franchise,  loiauté,  pietéz 

Donc  est  fausce  vostre  amistiéz, 
35     S'a  cest  point  ne  me  secorez. 

Gè  sui  de  doulor  acoréz. 

Au  derr[e]ain  de  cest  mon  brief, 

Vos  salu  0  parlament  brief. 

Ne  demorez,  venez  a  mi, 
40     Mostrez  que  vos  soiez  ami. 

Inquadrare  questa  lettera  entro  una  cornice  di  avvenimenti 
noti  per  altre  narrazioni  di  materia  brettone,  è  purtroppo  im- 
presa disperata.  I  romanzi  in  prosa  del  ciclo  di  Artù  ci  fanno 
sapere  come  Faramon  s'impadronisse  della  Gallia  (v.  6  li  rois 
de  Francé)  (1),  ma  non  ci  dicono  nulla  di  una  sua  guerra  con 
Artù.  Neppure  sappiamo  per  quale  ragione  lo  scrivente  faccia 
appello  alla  gratitudine  di  Meliadus  (vv.  30-31),  mentre,  secondo 
i  citati  romanzi,  fu  «Pharamond»  ad  essere  liberato  dalla  pri- 
gionia di  Danidain  per  opera  di  Meliadus  (2).  Qui  le  parti  paiono 
invertite;  ond'è  giuocoforza  ammettere  che  il  poeta  alluda  ad 
un  episodio,  che  non  conosciamo. 


(1)  LoESETH,  Le  roman  de  Tristan,  le  roman  de  Palamede  et  la  compi- 
lation de  Rusticien  de  Pise,  Paris,  1891  {Bibl.  de  VÉc.  des  hautes  étudcs, 
no  82),  p.  460. 

(2)  LoESETH,  Op.  cit.,  p.  635. 
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IL  La  seconda  lettera,  mutila  del  principio,  è  scritta  da 
Meliadus  non  si  sa  a  chi.  A  tutta  prima,  verrebbe  fatto  di  pensare 
a  Faramon,  perchè  vi  si  discorre  di  una  guerra  di  Artù  coi  Sas- 
soni e  noi  sappiamo,  d'altro  canto,  che  anche  «  Pharamond  »  ebbe 
a  lottare  coi  «  Saisne  »  (1).  Ma  siccome  sul  principio  la  missiva  è 
rivolta,  pare,  al  Re  d'Estrangorre  e  in  sèguito  si  fa  parola  del 
Cavaliere  senza  paura  (2),  cosi  è  probabile  che  il  destinatario  sia 
appunto  questo  nuovo  Re.  In  ogni  modo,  è  certo  che  la  seconda 
epistola  non  risponde  alla  prima.  Ad  altri  avvenimenti  si  rife- 
risce, di  diversa  natura,  come  sarà  mostrato  dai  versi,  che  qui 
riproduciamo,  scegliendoli  tra  i  più  significativi  (compreso  il 
principio)  e  lasciando  da  banda  quelli  che  non  presentano  alcun 
interesse  e  che  si  possono  leggere  nell'edizione  del  Camus  (3): 

(Z>,  e.  21 P). 


Vos  avez,  tres  noubles  rois  (4) 
D'Estrangorre,  qui  mainz  desrois 
5     E  maint  orgoill  avez  sousmis. 
Meliadus,  li  vostre  amis, 
Vostre  hom  lige  et  vostre  sers, 
Vos  manda  ses  letres  per  vers, 
Et  0  ses  letres  vos  salue 

10     Non  pas  o  cuer  plain  de  faulue.... 
Amis  qui  ames  sans  baudie, 
Qui  pitie  eustes  de  moi 
La  ou  gè  estoie  en  esmoi 
Et  en  doutance  de  morir 

15     Qui  ne  me  lassastes  perir 
Por  honor  de  chevalerie, 

Qui  ra'aves  rendue  la  vie 

Por  ce  voill  gè  qu'il  soit  cunté 
Par  tout  le  monde  cestui  fet, 

20     Si  que  l'en  sace  que  a  fet 


(1)  LOESETH,   Op.  cit.,  p.  488. 

(2)  Cfr.  ancora  Loeseth,  Op.  cit.,  pp.  451,  508. 

(3)  La  seconda  lettera  abbraccia  102  versi. 

(4)  n  verso  è  corrotto  e  manca  d'una  sillaba.  Siccome  precedono  tre  linee 
bianche,  così  si  può  ammettere  clie  manchino  due  versi,  pel  fatto  che  tra  la 
seconda  e  terza  lettera  v'ha  lo  spazio  d'un  rigo.  H  copista  avrebbe  lasciato, 
secondo  noi,  lo  stesso  spazio  fra  la  prima  e  la  seconda  lettera. 
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Li  bons  chevaliers  sans  poor 

Par  sa  grant  franchise  au  peior 

Enemi  qu'il  eiist  in  vie 

0  grant  esforz  et  o  grant  ost, 
25     Secorez  le  bon  roi  Artu, 

Si  que  par  la  vostre  vertu 

Li  Sesne  qui  sunt  esvellié 

Se  truisent  si  descon[se]llié, 

Qu'il  soient  tuit  pris  come  bestes 

30     Amis,  ne  vos  quier  autre  don, 

Fors  que  vos  rendoiz  guerredon 

Au  bon  roi  Artus  de  l'onor 

Qe  il  me  fist  por  vostre  amor.... 

Au  der[e]ain  de  ceste  chartre, 
35     Con  mon  cer  ami  vos  salu 

Qar  plus  ke  nuls  m'avez  valu. 

IIL  La  terza  lettera  è  indirizzata  a  Meliadus.  Il  mittente 
non  si  fa  conoscere,  ne  si  può  sapere,  in  modo  sicuro,  se  essa 
sia,  0  no,  da  considerarsi  come  la  risposta  alla  precedente.  Con 
ogni  probabilità,  però,  tra  la  seconda  e  la  terza  epistola  non 
esiste  alcun  rapporto.  Lo  scrivente  dichiara  che  si  recherà  alla 
corte  di  Meliadus,  ma  dimostra,  per  segni  manifesti,  una  certa 
diffidenza  e  una  certa  acredine,  di  cui  non  si  riesce  a  sorpren- 
dere la  ragione.  Ecco  qui  alcuni  versi  di  quest'ultima  lettera: 

(Z),  e.  212°). 

A]u  meillor  roi  qui  ore  vive, 

Qui  tout  bien  e  tout  pris  ravive. 

Qui  a  touz  granz  besongn  fu  tex 

Que  entre  touz  les  rois  mortex 
5     Ne  fu  si  vaillans  vehuz  nus, 

C'est  li  bon  rois  MeUadus 

E  li  mande  qu'il  se  confort 

Apres  la  vilaine  prison 

Qu'il  a  ehue  contre  reison 

10     Bien  voill  que  la  guerra  e  Tasalt 

De  nos  deus  desormais  fine 

Mes  se  pes  fesomes  ensemble, 

De  nos  deus  ira,  ce  me  scenble, 

Come  del  lou  e  de  l'agnel 
15     Qui  bevoient  a  un  ruissel (1) 


(1)  Ms.  veussel. 
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Qar  vos  roide,  gè  orgoilleus, 

Vos  geun  et  gè  fameilleus 

Vos  de  batagla  desirier 

Ne  gè  ne  nien  puis  conscirier 

20     Au  dereain  de  cest  mien  brief 

Vos  pri,  frans  rois,  ne  vos  soit  grief 

Se  a  vos  ne  vins  maintenant 

Que  de  vos  letres  fui  tenant. 

Gè  nel  poi,  mes  or  le  porrai. 
25     0  vos  asez  tost  me  iondrai. 

A  grant  ost  et  a  grant  pooir, 

Vos  irai  desormes  veoir. 

Saluz  vos  mant,  saluz  vos  viegne. 

Ce  que  vos  volez  vos  aviegne  (1). 

Ho  detto  che  queste  tre  epistole  appartengono  alla  letteratura 
franco-italiana.  Qui  conviene  intenderci.  Delle  due  grandi  sezioni, 
in  cui  può  distribuirsi,  nel  suo  complesso,  codesta  letteratura, 
che  va  acquistando  ognora  maggiore  importanza,  di  mano  in  mano 
che  nuovi  documenti  vengono  strappati  all'oblio  dalla  tenacia 
paziente  dei  ricercatori,  i  nostri  testi  appartengono  alla  prima  : 
cioè  a  quella  che  risulta  di  monumenti  scritti  originariamente 
in  francese  e  italianizzati,  più  o  meno,  da  copisti  o  giullari 
d'Italia.  L'altra  grande  sezione,  composta  di  testi  scritti  in  cat- 
tivo francese  da  autori  italiani,  non  parmi  possa  accogliere  nel 
suo  seno  questi  tre  componimenti,  il  cui  fondo  linguistico  si  può 
ben  dire  oitanico,  per  quanto  constellato  e  trapunto  di  italia- 
nismi. Ognuna  di  queste  due  sezioni  si  presta  poi  ad  altre  sud- 
divisioni, a  seconda  che  gli  elementi  francesi  o  italiani  appaiono 
più  0  meno  evidenti  (2);  ma  è  certo  che,  nella  generalità  dei 
casi,  allo  storico  può  bastare  codesta  distinzione  in  due  sezioni 


(1)  Questa  terza  lettera  consta,  in  tutto,  di  100  versi.  Eegistrerò  qui  in 
nota  un'ipotesi  :  che,  cioè,  queste  tre  epistole  siano  state  trascritte  nel  ras.  D 
da  maestro  Pietro  da  Ceneda,  che  fu  possessore  del  codice  verso  la  fine  del 
sec.  XIV.  Purtroppo,  non  si  possono  fare  sicuri  confronti,  quanto  al  carattere, 
perchè  le  firme  del  Da  Ceneda  nel  ras.  sono  scritte  al  rovescio  e  perchè  troppo 
rari  sono  i  ritocchi  ch'egU  ha  fatti  qua  e  là  nel  prezioso  canzoniere.  — 
Su  Pietro  da  Ceneda,  si  veda  l'introduzione  al  mio  Ramhertino  Buvalelìi, 
Dresden,  1908. 

(2)  Si  veda,  su  tutto  ciò,  la  mia  Nota  sulla  letteratura  franco-italiana  :  n 
proposito  della  vita  in  rima  di  S.  Maria  Egiziaca,  in  questo  Griorn.,  50,  207. 
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degli  antichi  monumenti  franco-italiani.  Ai  testi,  sinora  classifi- 
cati 0  studiati,  della  prima  deve  essere  ora  aggiunta  la  nostra 
corrispondenza  in  rima,  per  i  seguenti  fenomeni,  che  sono  scelti 
nei  passi  da  noi  ristampati  e  che  mostrano  essere  stato  dif- 
fuso il  nostro  documento  nell'Italia  settentrionale  e  con  ogni 
probabilità  nel  Veneto,  patria  del  ms.  che  ce  lo  ha  tramandato  : 
f'ai  (I,  5)  =j'ai  (negli  altri  casi,  sempre  gè);  parlainent  (1, 38): 
faulue  (II,  10);  la  guerra  (III,  10);  batagla  (III,  18),  ecc.  (1). 
Inutile  poi  sarà  registrare  i  casi  contro  le  norme  della  declina- 
zione, che  sono  numerosi,  ma  tutt'altro  che  sorprendenti. 

Prescindendo  dalla  lingua,  un  problema  assai  importante  si 
leva  dinanzi  a  noi,  aspettando  una  soluzione  :  queste  tre  epistole 
fra  loro  indipendenti,  quali  paiono,  come  e  perchè  sono  state 
copiate,  con  un  rigo  di  distacco  fra  l'una  e  l'altra,  nel  nostro 
manoscritto  ?  Facevano  esse  parte  di  una  compilazione  brettone 
perduta,  o^^-ero  non  sono  altro  che  un  saggio,  un  assai  povero 
ma  intero  saggio,  del  versificare  di  un  ignoto  poeta? 

La  letteratura  franco-italiana  ci  offre  un  altro  caso  di  lettere 
scritte  in  versi  di  otto  sillabe:  l'epistola,  con  la  quale  Gardena 
di  Damasco  richiede  Attila  di  pronto  soccorso.  Essa  è  appunto 
in  ottosillabi  e  si  trova  per  entro  la  farraginosa  opera,  mista  di 
decasillabi  e  di  dodecasillabi,  di  Nicolò  da  Càsola  designata  comu- 
nemente col  titolo  la  «  Guerra  d'Attila  ».  Supponiamo  per  un 
istante  che  un  amanuense  dei  sec.  XIV  e  XV,  volendo  riempire 
uno  spazio  bianco  di  un  suo  manoscritto,  avesse  avuto  l'inten- 
zione di  ricorrere  al  poema  di  Nicolò  da  Càsola.  A  nessuno  par- 
rebbe strano  che  la  scelta  fosse  caduta  sulla  lettera  di  Gardena, 
che  è  breve,  che  ha  una  sua  speciale  fisonomia  e  che  può  stac- 
carsi, senza  gravi  inconvenienti,  dagli  altri  episodi  del  grosso 
poema. 

Ora,  se  queste  tre  lettere,  dette  giustamente  di  Faramon  e  di 
Meliadus,  rappresentassero  un  saggio  poetico  di  un  versificatore, 


(1)  Si  tratta  adunque  d'un  primo  passo  fatto  verso  quelle  modificazioni 
profonde,  che  alcuni  testi  subirono,  svestendosi  a  poco  a  poco  (e  talvolta  ra- 
pidamente) delle  forme  francesi.  Per  averne  un'idea,  si  confronti  il  ms.  ber- 
linese dell'^Mon  d'Auvergne  con  quello  torinese.  Vedasi  ora  Stengel,  Etne 
weitere  TextsteUe  aus  der  franco-ital.  Chans.  de  Geste  von  Buon  d'Auv.,  in 
Greifswaìder  Universitàtfestschrift,  1908,  p.  35  sgg.  e  Huons  v.  Auv.  Keusch- 
heitsprobe  (ms.  di  Berlino,  Torino  e  Padova),  in  Mélanges  Wilmotte ,  II 
(Paris,  1910),  p.  685  sgg. 


88  G.    BERTONI 

che  si  fosse  proposto  per  l'appunto  di  rimare,  per  diletto,  una 
corrispondenza  imaginaria  fra  i  due  re,  sarebbe  naturale  che 
tra  runa  e  l'altra  epistola  corresse  un  filo  logico  e  che  il  rac- 
conto dell'una  venisse  a  consertarsi  con  ciò  che  è  narrato  nel- 
l'altra. Ciò  non  è  :  gli  avvenimenti  esposti  nella  prima  non  hanno 
nulla  di  comune  con  quelli  fatti  conoscere  dalla  seconda  ;  tra  i 
due  componimenti  non  esiste  rapporto  alcuno  di  contenenza, 
onde  essi  appaiono  come  frammenti  di  una  lunga  narrazione, 
forse  in  versi,  o  in  versi  e  in  prosa,  che  l'oblio  deve  avere  in- 
ghiottita. Il  nostro  amanuense  ha  fatto  dunque  ciò  che  imagina- 
vamo  avrebbe  potuto  fare  quel  tale  copista  dei  sec.  XIV  o  XV, 
che  avesse  voluto  profittare  della  «  Guerra  d'Attila  »  per  riem- 
pii*e  un  vuoto  di  un  suo  manoscritto. 

Cosi,  dai  meschini  resti  epistolari,  che  ci  stanno  sotto  gii 
occhi,  vediam  sorgere,  dinanzi  alla  nostra  mente,  tutto  un  grosso 
poema,  dedicato  alla  materia  di  Brettagna  e  contesto  forse  di 
sorprendenti  casi  ed  avventure,  che  probabilmente  non  cono- 
sceremo mai.  Composto  in  Francia,  come  i  caratteri  della  lingua 
dei  tre  frammenti  permettono  di  supporre,  esso  fu  portato  fra 
noi;  fu  letto,  fu  amato  e...  fu  dimenticato.  Le  sole  lettei*e  fu- 
rono salvate  dallo  sconosciuto  copista  del  secolo  XIV,  che  ebbe 
sotto  mano  il  grande  manoscritto  provenzale  ora  estense,  nel 
quale  le  copiò. 

Congetture,  si  dirà.  Ebbene,  si  :  congetture  !  Quando  manca  il 
documento  o  la  prova,  è  officio  della  critica  edificare  con  quei 
dati  che  l'esperienza  insegna,  che  il  metodo  affina  e  che  la  lo- 
gica approva.  Non  ci  lasceremo  sgomentare  dalle  supposizioni 
sensate,  ma  si  bene  da  quelle,  che  sono  fondate  sulla  rena  e 
che,  senza  solida  base,  si  presentano  come  i  castelli  delle  leg^ 
gende,  che  paiono,  e  mai  non  possono  divenire,  realtà!  (1). 

Giulio  Bertoni. 


(1)  Si  sa  che  una  congettura  ha  valore  in  quanto  è  temperata  da  alcune 
sfumature,  senza  le  quali  essa  diverrebbe  tutt'altra  cosa.  Un  esempio  di  ciò 
che  si  può  fare  di  alcune  supposizioni,  quando  siano  svestite  della  loro  inde- 
terminatezza, potrò  indicare,  per  cosi  dire,  in  casa  nostra.  Basterà  leggere  il 
cenno  dedicato  in  questo  Gionu,  G2,  203,  al  mio  Duecento  (Milano,  1911), 
nel  quale  cenno  trovo  qua  e  là  alcune  mie  congetture  così  trasformate  da  non 
riconoscerle  più. 


POESIE  LATINE 

DI 

GIOVANNI   CAPITONI  DA  AREZZO 


Fra  le  preziose  miscellanee  a  scampa  conservate  nella  R.  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Bologna,  è  degna  di  particolare  men- 
zione quella  che  porta  la  segnatura:  A.  V.  tab.  I.  J.  I.  voi.  50.  7. 
Constava  originariamente  di  sette  opuscoli  (1);  ora  non  ne 'ri- 
mangono che  cinque.  Dovette  essere  composta  a  Bologna,  giacché 
ben  tre  degli  opuscoli  attuali  hanno  nota  tipografica  bolognese 
e  gli  altri  due,  che  non  ne  hanno  alcuna,  presentano  tutti  i  ca- 
ratteri esterni  delle  stampe  bolognesi  del  tempo.  I  cinque  opu- 
scoli contengono  poesie  latine  di  autori  fioriti  negli  ultimi  anni 
del  sec.  XV  e  nel  primo  ventennio  del  sec.  XVI.  Cosi  abbiamo, 
seguendo  l'ordine  della  miscellanea,  la  Go)^)ncia  del  ferrarese 
Lodovico  Bigo  Pittorio,  le  rime  di  Giovanni  Capitoni,  VAnthro- 
poviograpMa  di  Gazoldo  Caldano,  le  Eumenides  idest  Carmen 
execratorium  del  fiorentino  C  B.  Castiglioni  e  Vlnsubria  di 
Vincenzo  Barsio. 

Lasciando  in  disparte  le  altre  opere,  ci  occupiamo  della  se- 
conda. È  priva  di  copertina  e  quindi  del  titolo,  il  quale  però  si 


(1)  Ogni  opuscolo  porta  il  proprio  numero  d'ordine  progressivo  (segnato  a 
penna,  di  mano  e  d'inchiostro  non  recenti)  nella  prima  pagina  ed  il  volume 
miscellaneo  ha  unica  numerazione  continuativa,  pure  a  penna,  delle  pagine. 
Orbene,  si  notano  due  lacune  :  mancano  i  numeri  c^ordine  5  e  6  e  le  pagine 
da  104  r.  a  151  v.,  che  corrispondono  appunto  ai  due  opuscoli,  di  cui  lamen- 
tiamo la  scomparsa.  Furono  strappati  con  violenza,  come  si  vede  subito  dallo 
stato  della  rilegatura  della  miscellanea. 
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può  ritenere  in  certo  modo  ripetuto  nelle  seguenti  parole,  che 
si  leggono  nella  seconda  pagina  del  testo:  Joannis  Caintonis 
clerici  Aretini  ad  Leonem  X  Medicem  Pont.  Max.  epigram- 
maton  libellus.  Nell'ultima  pagina  una  grande  stampa  in  legno 
rappresentante  lo  stemma  dei  Medici  (1)  sormontato  dalle  insegne 
papali  e  in  fondo  le  parole:  Tmpressum  Bononiae  per  Bene- 
dictwn  Hectoris.  Manca  l'anno  di  stampa.  Opuscolo  in  8°  (come 
in  8°  è  tutta  la  Miscellanea)  col  seguente  registro:  all-cllll. 
L'accennata  numerazione  a  penna  (2)  va  da  pag.  48  r.  a  pag.  71  v. 
Stato  di  conservazione  abbastanza  buono. 

Nella  prima  pagina  (47  r.)  che  tiene  luogo  di  copertina  si  leg- 
gono solo  due  distici  a  Leone  X,  al  quale  l'autore,  con  lodi  ed 
esaltazioni  enfatiche,  dedica  la  propria  opera.  Dopo  quella  specie 
di  titolo  di  cui  ho  detto,  trovasi  nella  seguente  pagina  (49  r.) 
questo  epigramma: 

Joannis  Capitoni^  Clerici  Aretini  epigramma  in  quo 
rogai  dominum  Hieronymum  Casium  Medicem  equestris 
ordinis  splendorem  ut  hunc  libellum  suis  imprimi  j'ubeat 
et  curet  impensis,  id  quod  operis  autJior  prae  rei  familia- 
ris  angustia  effìcere  nequit. 

Quae  decimum  celebrant  epigrammata  nostra  Leonem 
In  tenebris  lateant  ne  patiare  precor, 

Sed  Medicae  si  gentis  honos  Hieronyme  cordi 
Est  tibi,  fac  volitent  docta  per  ora  virum. 

Sumptibus  illa  tuis  totum  sint  nota  per  orbem 
Impressa  ut  vertex  laudet  uterque  pilas, 

Namque  suis  adeo  tenuis  pauperque  poeta  est 
Ut  minime  impensis  edere  possit  opus. 

Viene  quindi  ripetuta  la  dedica  a  Leone  X,  ma  in  forma  più 
ampia  e  calorosa,  in  una  serie  endecasillabica  (49  r.)  preceduta 
dalle  parole  :  Joannis  Capìtonis  clerici  Aretini  ad  Leonem  X 
Medicem  cui  donai  suum  libellum  hendecasyllabi  versus.  Non 
pago  ancora  il  Capitoni,  che  ha  già  cominciato  a  sospirare  la- 
mentosamente ed  a  chiamarsi  pauperem^  torna  a  raccomandarsi, 
ma  questa  volta  con  una  breve  epistola  in  prosa  (49  v.).  La  ri- 


(1)  Due  distici,  uno    sopra  ed  uno   sotto    lo    stemma,   esaltano  la  potente 
famiglia. 

(2)  Di  questa  mi  servo  nelle  citazioni. 
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porto  perchè  serve  molto  bene  a  far  conoscere  l'indole  e  gli  in- 
tendimenti di  lui. 

Hoc  tibi  possum,  Leo  maxime,  de  meo  libello  ingenue  polliceri 
te  videlicet  ex  eo  plus  voluptatis  et  jucunditatis  esse  perceptu- 
rum,  quam  ex  omnibus  aliis  libellis,  qui  tuae  unquam 
fuerint  Sanctitati  hucusque  dicati.  Hunc  igitur  et  hilaris 
et  nostri  memor  perlegito;  sic  in  omnibus  rebus  tuis,  meis 
optatis  fortuna  respondeat.  Joannes  Capito  clericus  Areti- 
nus  tuae  S.  devotus  deditusque  cliens. 

Sembra  sciocca  spavalderia,  ma  forse  non  è  che  un  grido  sin- 
golare con  cui  il  Capitoni  tentava  di  farsi  notare  fra  la  turba 
dei  rimatori,  che  s'accalcavano  ai  piedi  di  Leone  X. 

Dopo  tanto  sfogo  e  sfoggio  di  dediche,  ci  dà  finalmente  le 
poesie  vere  e  proprie.  Comincia  con  una  Authoris  elegia  ad 
libellum  suiim  (50  r.  e  v.).  Usando  una  studiata  e  raffinata  adu- 
lazione, invoca  il  favore  di  Leone  X;  finisce  augurandosi  che  il 
papa  lo  abbia  fra  i  suoi  servi  fedeli: 

Quod  si  contigerit  sublimi  sidera  tangam 
Vertice  et  Areti  gloria  dicar  ego. 

Questi  due  motivi,  adulazione  e  domanda  di  aiuto,  si  ripetono 
con  grave  ed  opprimente  monotonia  in  quei  carmi  (e  costitui- 
scono la  massima  parte  dell'opuscolo)  che  il  rimatore  indirizza 
direttamente  al  papa.  Dalle  palle  dello  stemma  mediceo  al  sim- 
bolo del  leone,  dal  ^-innovato  splendore  della  città  all'enumera- 
zione dei  doveri  pontificali:  tutto  egli  torce  al  suo  scopo.  Ma 
dobbiamo  riconoscere  che  un  vivo  sentimento  di  profonda  e  in- 
negabile verità  e  sincerità  pervade  questi  distici;  l'ultimo  epi- 
gramma (70  r.)  per  Leone  risuona  proprio  dei  singhiozzi  di  un 
disperato  : 

Ad  Leonem  X  vatis  commendatto. 
Pauperior  toto  me  nemo  vivit  in  orbe 

Eespice  de  solio  me  Leo  sancte  tuo; 
En  Capito  vates  morbis  confectus  et  annis 

Opto  ego  vel  micis  me  saturare  tuis. 

Anche  le  angustie  della  città  nativa  commuovono  l'animo  del 
vecchio  Capitoni: 


I 
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Epigramma  ad  Leo.  X  Med.  de  Aretina  patria 

quam  ei  plurimum  commendat. 
Aretina  nisi  nmltis  dicatur  ab  aris 

A  virtute  suum  patria  noraen  habet  (1). 
Ista  tuum  Patrem  ceu  numina  magna  colebat, 

Ista  fuit  tanto  patria  cara  altro. 
Scis  quando  exul  eras  quae  prò  t«  gesserit  illa 

Nam  fuit  est  et  erit  semper  amica  pilis. 
Hanc,  Leo,  prevalida  te  quaesumus  erige  dextra 

Nam  misera  in  caeno  semisepulta  jacet.  (69  v.) 

La  fedeltà  aretina  ai  Medici  ha  trovato  chi  la  sa  mercanteg- 
giare molto  bene,  ostentando  quasi  con  petulanza  fatti  e  circo- 
stanze. 

Fra  le  grandi  opere  pubbliche  da  Leone  X  o  proseguite  o 
incominciate,  decanta  il  Capitoni  i  lavori  in  S.  Pietro  e  il  rinno- 
vamento edilizio  della  città;  dedica  al  primo  argomento  tre  di- 
stici (56  r.  e  v.)  intitolati  :  De  fabrica  sive  instauratione  templi 
S.  Peirì  e  al  secondo,  quattro  (56  v.)  col  titolo  :  De  reparatìone 
Urbis.  Ma  questi  versi  si  perdono  in  una  vacua  celebrazione  del 
tutto  generica  e  nulla  contengono,  che  abbia  una  qualsiasi  im- 
portanza storica. 

Non  sono  dimenticati  alcuni  festeggiamenti  e  fatti  celebri  :  il 
grande  banchetto  offerto  dalla  città  a  Giuliano  de'  Medici  in 
Campidoglio  quando  fu  nominato  governatore  (62  v.  -  63  r.)  e  la 
donazione  dell'elefante  famoso,  fatta  a  Leone  X  dal  re  di  Por- 
togallo (63  V.  -  65  r.).  Non  descrive  l'autore  quanto  ha  visto  di 
nuovo  e  mirabile;  non  comunica  le  sue  impressioni  ed  i  suoi 
sentimenti;  pensa  solo  ad  esaltare  il  papa  e  l'illustre  parentela. 
Lo  stesso  carattere  generico  ed  esclusivamente  encomiastico 
scorgesi  anche  nei  pochi  carmi  dell'operetta  dedicati  a  perso- 
naggi insigni,  come  Giulio  de'  Medici,  il  card.  Pucci,  il  card.  Pic- 
colomini,  il  Bibbiena,  Egidio  generale  degli  Agostiniani,  Bernardo 
Rossi  vescovo  di  Treviso  e  governatore  di  Bologna. 

Il  verso  del  Capitoni  scorre  molto  facile  e  quasi  sempre  re- 
golare. Diventa  enfatico  e  reboante  nell'implorazione  e  nella  lode; 
negli  altri  argomenti  cade  in  una  sciattezza  e  negligenza,  che 
tiene  molto  di  una  brutta  prosa  volgare.  Ad  ogni  modo,  l'autore 


(1)  Questi    versi    offrono  un  esempio   caratteristico  delle  t-tiiitulogie  care  a 
tanti  cinquecentisti. 
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maneggia  con  abilità  il  distico  latino  e,  pur  non  arrivando  mai 
all'opera  d'arte,  rimane  compositore  di  versi  pregevole. 

Questo  esemplare  dell'Universitaria  di  Bologna  è  da  ritenere, 
se  non  unico,  certamente  rarissimo.  L'edizione  poi,  per  quanto 
risulta  a  me,  appare  addirittura  sconosciuta  ai  bibliografi.  E 
nemmeno  nei  numerosi  e  minuti  repertori  antichi  e  recenti  che 
abbiamo  delle  stampe  bolognesi,  cade  mai  ricordo  del  bel  volu- 
metto edito  da  Benedetto  di  Ettore.  G.  F.  Gamurrini,  dopo  aver 
confermato  l'estrema  rarità  dell'opera,  mi  ha  aggiunto  cortese- 
mente questa  autorevole  informazione  :  «  Mario  Fiori,  che  nella 
«  metà  del  Settecento  ha  compilato  una  diligente  bibliografia 
«  dei  letterati  non  lo  conosce  (il  Capitoni).  L'epigramma  che  ab- 
«  biamo  qui  di  lui  nel  cod.  276  (1)  a  e.  88  non  è  che  la  copia 
«del  cod.  Magliabechiano  II,  62  e  comincia:  Musarmn^  Ber- 
«  narde,  decus  ecc.  ». 

Dell'autore  non  possediamo  altre  notizie  che  quelle  che  egli 
medesimo  ci  ha  lasciato  nelle  proprie  rime  e  che  poi  si  riducono 
a  nome,  cognome  e  miseria.  Le  poesie  indirizzate  a  perso- 
naggi importanti  della  Curia  lo  mostrerebbero  non  del  tutto 
ignoto  in  Roma;  nessuno  però  di  coloro  lo  trasse  fuori  e  sopra 
la  turba.  Anch'egli  forse,  come  il  Tebaldeo  e  come  tanti  altri 
avevano  fatto,  accorse  a  Roma  pieno  l'animo  di  ardenti  speranze 
ai  primi  splendori  del  pontificato  di  Leone;  ma  pagò  a  caro 
prezzo  la  sua  illusione.  Quantunque  i  suoi  versi  latini  non  fos- 
sero né  migliori  ne  peggiori  di  altri  innumerevoli  che  ogni 
giorno  si  scrivevano  in  Roma,  rimase  uno  sperduto  e  un  di- 
menticato ;  non  trovò  il  patrono  che  aveva  cercato  e,  se  i  lunghi 
lamenti  non  valsero  (il  che  ignoriamo)  ad  aprire  il  cuore  e  la 
borsa  di  Leone,  languì  travagliato  dalla  vecchiaia  e  dai  malanni. 

Le  relazioni  con  Girolamo  da  Casio  dovettero  cominciare  in 
Roma,  dove  costui  si  recava  di  frequente.  L'aretino  scelse  accor- 
tamente il  protettore;  che  quel  famigerato  e  imperterrito  fab- 
bricatore di  versi  era  un  grande  favorito  dei  Medici  e,  a  volte, 
generoso  mecenate  egli  stesso  (2).  Intenerito  dal  racconto  delle 


(1)  Della  Biblioteca  della  Pia  Fraternità  dei  laici  di  Arezzo.  Questa  no- 
tizia aveva  già  dato  lo  stesso  Gamurrini  negli  Inventari  del  Mazzatinti, 
voi.  VI,  pp.  222-3.  • 

(2)  Cfr.  il  mio  studio:  Leone  X,  il  Senato  di  Bologna  e  Girolamo  da 
Casio,  Modena,  Ferraguti,  1912,  dove  ho  dato  sul  Casio  notizie  bio-bibliogra- 
fiche. In  altro  lavoro  tratterò  di  lui  ampiamente. 
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sventure  e  solleticato  —  è  da  credere  —  da  qualche  abile  adu- 
lazione (1)  alla  quale  era  sensibilissimo,  gli  fece  stampare  i  versi 
a  proprie  spese  e  dal  proprio  editore  (2).  Non  ne  ha  lasciato 
però  alcuna  memoria  nei  famosi  Epitaphii^  dove  pure  nomina 
tanti  contemporanei  illustri  e  non  illustri. 

Finirò  notando  che  il  nome  di  Giovanni  Capitoni  non  riesce 
interamente  nuovo.  In  occasione  delle  feste  del  1513  per  Giuliano 
de'  Medici  (3),  fu  eretto  un  teatro  posticcio  nella  piazza  del 
Campidoglio;  ne  fece  argomento  de'  suoi  canti  Aurelio  Sereno 
da  Monopoli  (4).  Nelle  ultime  pagine  dell'opera  (5),  dopo  il  carme 
composto  dal  Sereno  sull'elefante  del  re  di  Portogallo,  si  legge: 
Joannis  Capitonis  Aretini  elegia  ad  eundem  elepìianteni  (6). 
E  la  medesima  elegia  che  compare  nell'operetta  qui  studiata. 

Filippo  Cavicchi. 


(1)  Già  un  sag^o  ne  offre  questo  stesso  volumetto.  H  poeta  si  rallegra  con 
grandi  parole  col  Casio,  perchè  il  papa  lo  ha  fatto  cavaliere  aurato  ;  una  volta 
lo  chiama  equestris  ordinis  splendorem  ;  un'altra,  lo  saluta  : 

Vates  cui  Charites  Musa  Leoque  favent. 

(2)  La  seconda  edizione  delle  Vite  de'  Santi  fu  stampata  appunto  da  Be- 
nedetto di  Ettore.  Ho  espresso  già  l'opinione  che  la  miscellanea  fosse  messa 
insieme  a  Bologna.  Inclino  a  crederne  raccoglitore  il  Casio.  Oltre  che  col  Ca- 
pitoni, egli  ebbe  relazione  coU'autore  di  un  altro  degli  opuscoli,  il  carmeh- 
tano  Barsio,  che  gli  scrisse  una  specie  di  prefazione  alle  Vite  sopraindicate; 
per  notizie  sul  Barsio  cfr.  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia,  voi.  II,  parte  I, 
pp.  425-6.  Gli  autori  poi  dei  rimanenti  opuscoli  vissero  e  fiorirono  in  città 
molto  vicine  a  Bologna,  dove  il  Casio  potè  averne  facile  notizia. 

(3)  Cfr.  EoscoE,  Vita  e  pontificato  di  Leone  X,  tomo  IV,  pp.  71-2,  e 
tomo  V,  pp.  264-7. 

(4)  Intorno  a  costui,  cfr.  Toppi,  Biblioteca  napoletana,  Napoli,  1678,  p.  86 
e  Tapuri,  Istoria  degli  scrittori  tmti  nel  regno  di  Napoli,  tomo  IH,  parte  I 
(NapoH,  1750),  pp.  102-103. 

(5)  Il  raro  volume  reca  questo  titolo:  Theatrum  \  Capitolinum  magnifi  \  co 
Juliano  histitu  \  tum  per  Aure  \  lium  Serenimi  Monopo  \  lita  \  nu  |  vi.  Et 
de  elephante  Carmen  |  ejusdem.  Romae  in  aedibus  Mazochianis,  MDXIIII.  — 
Senza  numerazione  di  pagine. 

(6)  La  riporta  il  Roscoe,  Op.  cit.,  tomo  V,  App.,  pp.  182-3. 


IL  "CINQUE  MAGGIO,,  E  LA  CENSURA 


Il  Manzoni,  all'annunzio  della  morte  di  Napoleone,  rimase 
scosso,  «  come  se  al  mondo  venisse  a  mancare  qualche  elemento 
«  essenziale  »  (1).  Si  trovava  in  giardino,  nella  sua  villa  di  Bru- 
suglio,  ove,  disilluso  dai  moti  del  '20  e  del  '21,  s'era  rifugiato, 
per  evitar  sospetti  e  per  darsi  interamente  agli  studi.  Ricevuta, 
il  17  luglio,  la  triste  notizia,  che  pubblicò,  il  giorno  16,  la 
Gazzetta  di  Milano,  si  mise  a  declamar  dei  versi  di  Vincenza 
Monti  (2)  ;  e,  cosi  per  esortazione  della  madre  come  per  propria 
ispirazione,  derivata  dal  grande  avvenimento  e  da  ricordi  per- 
sonali (3),  il  giorno   dopo  (4)   cominciò   il  Cinque  maggio.  Lo 


(1)  Così  egli  diceva  al  Cantù.  Vedi  Alessandro  Manzoni.  Reminiscenze 
di  Ces.  Cantù,  Milano,  Treves,  1882,  voi.  I,  p.  114. 

(2)  Vedi  Edm.  De  Amicis,  Pagine  sparse,  Torino,  R.  Streglio,  p.  94.  E  del 
medesimo  autore  :  Alessandro  Manzoni  [articolo  inedito  pubblic.  da  A.  Lum- 
broso]  [La  Tribuna,  n.  187;  7  lugho  1911). 

(3)  Narra  lo  Stoppani  ( J  primi  anni  di  Alessandro  Manzoni.  Spigolature 
di  Ant.  Stoppani,  Milano,  L.  F.  Cogliati,  1910,  pp.  99-100)  che,  dopo  la  vit- 
toria di  Marengo,  Napoleone  entrò  in  Milano  ed  una  sera  onorò  del  suo  in- 
tervento il  teatro  alla  Scala.  Assisteva  allo  spettacolo  anche  il  piccolo  Ales- 
sandro dal  palco  della  contessa  Massimiliana  Cislago  Cicognara,  la  quale  era 
forse  la  più  ardente  nemica  del  despotismo  napoleonico  ;  e  vide  il  Primo  Con- 
sole, come  a  sfidare  e  punir  l'antipatia  della  contessa,  tenere  «  ostinatamente 
«  gli  occhi  fissi  a  quel  palco,  che  pareva  volesse  fulminarla  ».  Il  Manzoni,  in- 
cantucciato presso  la  vittima,  non  potè  mai  staccare  i  suoi  dagli  occhi  del- 
l'eroe. «  Che  occhi  !  »  diceva  egli,  parlandone  una  volta  ad  un  amico  ne'  suoi 
ultimi  anni:  «  che  occhi  aveva  quell'uomo!  »  «  Allora  sono  quegli  occhi  », 
disse  l'amico  celiando,  «  che  le  hanno    dettato  quel  verso  Chinati  i  rai  ful- 

(Vedi  n.  4  a  p.  aeg.). 
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compose  in  men  di  tre  giorni,  a  suon  di  pianoforte,  come  rac- 
conta Stefano  Stampa  (1),  avendo  pregata  la  moglie,  per  tener 
desta  la  fantasia,  di  sonare,  di  ripetere  anche  lo  stesso  motivo, 
purché  sonasse  continuamente.  Composta,  o  quasi  improvvisata 


minei  ».  «  Proprio  così  »,  rispose  il  Manzoni,  «  proprio  così  ».  E  il  Cantù 
{Op.  cit.,  voi.  I,  pp.  113-114):  «  Mi  raccontava  di  averlo  veduto  nel  1805  tra- 
«  versare  la  piazza  del  Carrousel,  mentre  tornava  d'aver  assistito  in  Notre 
«  Dame  al  Te  Deum  per  la  vittoria  d'Austerlitz,  «  verde  di  superbia  e  d'in- 
«  vidia,  in  aria  di  tragico,  come  quando  dirigeva  ai  nemici  blandizie  che  li 
«  impacciavano,  o  brutalità  che  li  sgomentavano  ». 

(4)  Nell'autografo  del  Cinque  lìiaggio,  riprodotto  nel  voi.  I  delle  Opere 
inedite  o  rare  di  Alessandro  Manzoni  pubblicate  dal  Bonghi  (Milano,  Re- 
chiedei,  1883),  è  appunto  la  data  18  luglio,  che,  secondo  la  sua  consuetudine 
(così  il  Nome  di  Maria  portala  data  9  novembre  1812;  il  Natale,  13  luglio 
1813;  i  Promessi  Sposi,  24  aprile  1821,  ecc.),  notò  nel  cominciare  a  scrivere. 
Ed  è  davvero  strano  che  molti  dei  contemporanei  del  Manzoni  ed  alcuni  anche 
fra  i  moderni  e  più  autorevoli  storici  della  nostra  letteratura  assegnino  la 
composizione  dell'ode  al  giugno  o  al  maggio  del  1821.  Fra  gli  altri,  il  C ar- 
cano {Vita  di  Alesa.  Manzoni,  Milano,  Eechiedei,  1873,  p.  20),  il  Morbio 
{Alessandro  Manzoni  ed  i  suoi  autografi.  Bicordi  personali,  notizie  e  studi, 
Firenze,  tip.  ed.  dell'Associazione,  1874,  pp.  34-35)  e  il  Venosta  {Il  Man- 
zoni, Vamico  della  famiglia,  Milano,  G.  Messaggi,  1875,  p.  48),  la  credono 
scritta  verso  la  metà  di  giugno;  il  Mazzoni  {L'Ottocento,  Milano,  F.  Val- 
lardi,  p.  244),  il  D'Ancona  {Poesie  di  Alessandro  Manzoni,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1892,  p.  99)  e  V.  Rossi  {Storia  della  letteratura  italiana,  Milano, 
F.  Vallardi,  1906,  voi.  Ili,  p.  230),  dal  17  al  19  maggio.  È  strano,  perchè 
si  crede  che  nel  1821  esistessero  mezzi  di  comunicazione  così  rapidi  da  poter 
pervenire  a  Brusuglio,  in  pochissimi  giorni,  la  notizia  della  morte  di  Napo- 
leone. Si  potrebbe  inoltre  supporre  che  la  data  dell'autografo  indichi  il  giorno 
in  cui  il  poeta  tornò  sull'ode,  per  correggerla  e  limarla.  Ma,  a  togliere  ogni 
dubbio,  a  conoscere  quanto  allora  fossero  lenti  i  mezzi  di  comunicazioni  ma- 
rittime e  terrestri,  bastano  i  seguenti  brani  che  trascrivo  dalla  Gazzetta  di 
Milano.  Nel  numero  del  20  maggio  vi  è  questa  notizia  del  7,  dall'  Inghil- 
terra :  «  La  corvetta  Rediving  è  qui  giunta  da  S.  Elena  donde  partì  il  giorno  8 
«  marzo  ».  Nel  numero  del  7  luglio:  «  Inghilterra.  Londra  22  giugno.  Leg- 
«  gesi  nel  Courier  d'oggi  il  seguente  articolo:  «  Il  governo  ha  ricevuto  di- 
«  spacci  da  S.  Elena  in  data  del  25  aprile...  Il  prigioniero  non  è  morto  ma 
«  è  gravemente  affetto  da  idropisia  ».  E  in  quello  del  16  luglio:  «  Francia. 
«  Parigi  7  luglio.  Ieri  si  sono  ricevuti  per  via  straordinaria  i  giornali  inglesi 
del  4  corrente.  La  morte  di  Napoleone  Bonaparte  vi  è  officialmente  annun- 
«  ziata  ».  Si  andava  dunque  assai  lesti  nel  1821. 

(1)  S.  Stampa,  Alessandro  Manzoni,  Milano,  U.  Hoepli,  1885,  voi.  I,  p.  10. 
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l'ode,  non  bramando  che  di  levarsela  di  mano,  la  mandò  al  cen- 
sore Ferdinando  Bellisomi,  prefetto  del  ginnasio  di  S.  Alessandro 
in  Milano.  E  qui  cominciano  le  vicende,  solo  in  parte  note,  del 
Cinque  maggio. 

Chi  del  Manzoni  conosce  la  prudenza  e  moderazione,  che,  più 
di  tutto,  lo  salvarono  dai  terribili  processi  politici  e  dalle  per- 
secuzioni della  polizia;  e  d'altra  parte  considera  com'egli,  nelle 
commosse  strofe  della  sua  ode,  fra  una  sincera  ammirazione  per 
l'eroe  scomparso,  aveva  pur  dubitato  se  fosse  vera  gloria;  tro- 
verà inverosimile  l'accanimento  della  censura  austriaca  contro 
il  Cinque  maggio.  E  gli  converrà  pertanto  cercarne  i  motivi, 
non  già  in  quest'ode  o  nel  suo  autore,  ma  nell'odio  invincibile, 
tenace  che  portava  le  potenze  europee,  e  soprattutto  l'Austria, 
a  distruggere  ed  avversare,  anche  esagerando,  qualsiasi  glorifi- 
cazione 0  semplice  manifestazione  di  simpatia  per  ilBonaparte  (i). 

L'erede  e  propagatore  della  rivoluzione  francese,  il  grande  e 
fortunato  eroe  ch'era  riuscito,  con  audacia  titanica  e  rapidità 
prodigiosa,  ad  abbattere,  come  scenari  vecchi,  regni  ed  imperi  ; 
avrebbe  durevolmente  rinnovato  le  nazioni  d'Europa  ed  imposto 
a  tutti  il  rispetto,  l'ammirazione  dell'opera  sua,  se  non  avesse 
spento  in  sé  il  sentimento  di  fratellanza,  libertà  ed  eguaglianza 
che  aveva  in  Francia  mosso  ed  animato  la  rivoluzione.  Di  questa 
egli  divenne  il  distruttore,  perchè,  di  liberatrice  fattala  conquista- 
trice, tutto  asservì  alle  sue  sfrenate  ambizioni.  Obbligò  ad  enormi 
sacrifici  i  sudditi,  ed,  amareggiandoli  con  troppe  disillusioni, 
provocò  in  breve  la  violenta  reazione  del  sentimento  nazionale  : 
reazione  di  popoli,  i  quali  abbatterono  l'albero  della  libertà  con 
lo  stesso  entusiasmo  che  li  aveva  spinti  ad  innalzarlo;  e  soprat- 
tutto reazione  di  principi,  che,  restaurati  nei  loro  regni,  mira- 
rono a  distruggere  e  far  dimenticare  ogni  traccia  della  domi- 
nazione francese.  Si  giunse  a  tanto  che,  dopo  la  caduta  definitiva 
e  la  morte  di  Napoleone,  cominciò  una  vera  guerra  iconoclastica 
contro  il  «  tiranno  »  ed  «  usurpatore  ».  A  Parigi  si  diede  ordine 
di  portare  in  prefettura  tutte  le   sue   immagini,   si    bruciarono 


(1)  F.  D'Ovidio,  Nuovi  studi  manzonianipWiìdiììo,  U.  Hoepli,  1908,  p.  320, 
crede  invece  che  la  censura  respingesse  il  Cinque  maggio,  «  perchè  nello 
«  sfondo  ci  s'intravedeva  in  quella  tenerezza  per  Napoleone  il  liberalismo,  e 
«  l'autore  era  sospetto  ».  A  me  sembra  che  sia  questa  la  ragione  secondaria. 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  187.  7 
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alcune  cattive  tele,  altre  si  relegarono  nei  granai,  si  pensò  anche 
a  far  sparire  le  statue,  fondendole  per  farne  altre  ;  e  parimenti 
a  Milano  si  nascose,  nei  sotterranei  del  palazzo  braidense,  la 
bella  statua  del  Canova. 

Questa  meschina  guerra  continuava  in  Italia  fin  nell841.  Af- 
fluivano dall'estero  nel  Lombardo-Veneto  stampe  ed  immagini 
del  Bonaparte,  delle  quali  l'Austria  aveva  severamente  proibita, 
nei  suoi  stati,  la  riproduzione  e  la  prima  impressione.  E,  poiché 
si  diffondevano  sempre  più,  il  Pauli,  della  delegazione  provin- 
ciale di  polizia  in  Verona,  con  rapporto  del  20  luglio  1841  credè 
suo  dovere  avvertirne  la  presidenza  del  governo  in  Venezia. 
Egli,  per  vero,  proponeva  di  lasciarne  libero  il  commercio  e  la 
riproduzione,  per  procurare  ai  sudditi  d'Italia  quella  utilità  che, 
nella  maggior  parte,  andava  a  vantaggio  di  speculatori  esteri; 
e  soprattutto  perchè  esse  erano  oramai  affatto  indifferenti,  né 
punto  influivano  sullo  spirito  pubblico.  Ma  il  direttore  dell'uf- 
ficio di  revisione.  Brambilla,  scrivendo  alla  stessa  presidenza  del 
governo,  il  29  luglio,  ricordava  le  «  superiori  auliche  disposizioni  » 
e,  senza  pretendere  d'indovinarne  le  supreme  (sono  sue  parole), 
faceva  riflettere  che  in  esse  s'era  avuto  in  vista  «  di  non  per- 
«  mettere  fra  noi  le  edizioni  di  tal  natura,  nella  considerazione 
«  di  non  sanzionare  nazionalmente  il  riconoscimento  di  quelle 
«  gesta  e  di  quei  fatti  che  non  tornano  in  vantaggio  dei  principj 
«  di  monarchica  legittimità,  o  di  decoro  alle  armi  dei  potentati 
«  che  han  distrutto  quel  dispotico  militare  potere,  nemico  della 
«  quiete  europea  ».  E,  com'è  facile  supporre,  prevalse  il  suo 
parere  (1). 

Se  cosi  accanita  era  l'avversione  per  il  Bonaparte,  non  re- 
cherà alcuna  maraviglia  il  divieto  della  censura  di  stampare  e 
diffondere  l'ode  del  Manzoni.  Sembrò  questa  troppo  splendido 
omaggio  air«  usurpatore  »,  il  quale  era  come  evocato  dal  sepolcro. 
Si  temè  che  rinfocolasse  odi  ed  entusiasmi  non  ancor  sopiti,  anzi 
ravvivati  dalla  morte  di  Napoleone.  Pertanto  il  Bellisomi,  rice- 
vuta l'ode,  si  recò  in  casa  del  poeta  e  «  con  modi  gentili  »,  as- 
serisce il  Cantù  (2),  lo  persuase  a  non  stamparla. 


(1)  Vedi  Carte  segrete  e  atti  ufficiali  della  poìizia  austriaca  in  Italia  dal 
4  giugno  1814  al  22  marzo  1848,  Capolago,  tip.  Elvetica,  Torino,  Libreria 
Patria,  1851-2,  voi,  II,  pp.  356  e  segg. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  U,  p.  273.  Vedi  anche  dello  stesso  autore  Manzoni  e  la 
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Non  è  però  da  credere  che  tutto  si  risolvesse,  su  due  piedi, 
fra  il  censore  e  il  Manzoni.  Gl'intrighi  burocratici  del  1821,  come 
in  seguito  si  vedrà,  non  erano  molto  diversi  da  quelli  della  mo- 
derna burocrazia;  e  quindi  fra  la  censura,  la  polizia  e  il  poeta 
vi  sarà  stato  un  carteggio  che  per  noi  sarebbe  preziosissimo. 
Pur  troppo  esso  è  perduto  !  Nessun  documento  pervenne  all'Ar- 
chivio di  stato  in  Milano:  forse  quel  carteggio  spari  nel  nau- 
fragio degli  archivi  della  polizia  e  della  censura,  che  segui  cer- 
tamente alla  caduta  del  governo  austriaco.  Narra  il  Morbio  (1): 
«  Le  carte  più  segrete  ed  importanti  vennero  abbruciate,  lo  so 
«  io,  quando  e  da  chi  ».  Egli  aveva  scritto  pure  (2)  :  «  La  rivo- 
«  luzione  milanese  del  1848,  l'attiva  cooperazione  d'amici  ed  una 
«  buona  somma  di  denaro,  mi  posero  in  possesso  di  tutte  le  carte 
«  e  note  segrete  (posizioni)  che  il  governatore  della  Lombardia, 
«  conte  di  Hartig,  il  direttore  generale  di  polizia,  barone  Tor- 
«  resani,  ed  il  regio  ufficio  di  censura,  gelosamente  custodivano 
«  su  Alessandro  Manzoni  ».  E  certo  s'ingannava,  credendo  di 
posseder  tutte  le  carte  manzoniane.  Mancavano  i  documenti  re- 
lativi alle  prime  brighe  avute  dal  poeta  con  la  censura,  per  la 
pubblicazione  del  Cinque  maggio  :  documenti  che  forse  vennero 
bruciati  fra  le  «  carte  più  segrete  ed  importanti  ». 

È  cosi  accaduto  che  tutti  i  biografi,  anche  i  contemporanei  e 
gl'intimi  del  Manzoni,  nulla  han  potuto  riferirci  di  quelle  brighe, 
e  solo  hanno  ripetuto,  senza  varianti,  ciò  che  Emilio  Broglio 
scrisse  al  Bersezio  (3). 

Grli  autori  dovevano  presentare  al  censore  due  copie  d'ogni 
lavoro,  delle  quali  l'una  rimaneva  negli  archivi  di  polizia  e 
l'altra  era  restituita  QoWimprimatur  o  col  damnatur.  Era  una 
formalità  molto  incomoda  e  ben  presto  s'era  introdotta  la  con- 
suetudine di  presentarne  una  sola.  Il  Manzoni  però,  certo  che 
gli  sarebbe  negato  il  permesso  di  pubblicar  la  sua  ode,  «  pre- 


polùia  {L'educatore  italiano,  a.  XVII,  n.  27,  3  lugho  1873;  e  L'esposi- 
zione universale  di  Vienna,  pubbhcazione  di  L' universo  illustrato,  Milano, 
a.  I,  n.  10,  13  luglio  1873). 

(1)  C.  Morbio,  Alessandro  Manzoni  e  ^suoi  autografi,  Firenze,  tip.  ed. 
dell'Associazione,  1874,  p.  18  {La  Rivista  europea,  a.  V,  voi.  IV,  fase.  ITT, 
novembre). 

(2)  C.  Morbio,  Op.  cit.,  p.  29  {La  Riv.  eur.,  a.  V,  voi.  Il,  fase.  I,  marzo). 

(3)  Vedi  V.  Bersezio,  Aless.  Manzoni,  Torino,  L.  Beuf,  1873,  pp.  32-33. 
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«  sento  »,  scrive  il  Broglio,  «  due  copie  alla  censura,  nella  sup- 
«  posizione,  mi  contava  egli  stesso  più  tardi  con  un  sorriso,  che 
«  assai  probabilmente  qualcuno  dei  tanti  impiegati  della  polizia 
«  cederebbe  alla  tentazione  e  trafugherebbe  uno  dei  due  mano- 
«  scritti,  l'uso  introdottosi  di  non  presentarne  che  uno  rendendo 
«  assai  difficile  la  prova  del  rapimento.  Non  s'ingannò  punto  : 
«  la  censura  rifiutò  a  Manzoni  il  permesso  della  stampa  ;  ma  fin 
«  dal  domani  l'ode  condannata  circolava  per  Milano,  era  nelle 
«  mani  di  tutti  per  opera  della  polizia  medesima,  e  senza  che 
«  l'autore  corresse  rischio  di  un  processo  criminale  ». 

La  fortunata,  mirabile  ode  ebbe,  quantunque  manoscritta,  e 
per  l'argomento  e  per  la  maggior  curiosità  che  desta  ogni  cosa 
proibita,  tanta  difiusione  che  presto  fu  conosciuta  anche  all'estero. 
E,  non  potendo  rimanere  inedita,  poco  dopo  alcuni  amici  ed 
ammiratori  del  poeta  pensarono  a  stamparla.  Pietro  Soletti  di 
Oderzo  la  pubblicava  per  il  primo,  a  Lugano,  presso  Francesco 
Veladini  e  C,  col  titolo:  Il  giorno  quinto  dì  maggio  voltato 
in  esametri  latini  da  Evitante  Critense  con  lettera  al  tradut- 
tore di  Alessandro  Manzoni.  Erifante  Eritense,  e  non  Critense, 
era  appunto  il  Soletti.  Questa  stampa  non  ha  data,  ma,  essendo 
la  lettera  del  poeta  del  20  giugno  1822,  si  crede  di  poco  poste- 
riore a  quel  tempo. 

Un'altra  copia  dell'ode  pervenne  in  Germania  a  Volfango 
Goethe,  il  quale  la  tradusse,  e  pubblicò  la  traduzione,  senza  il 
testo  italiano,  nella  rivista  Ueber  Kunst  und  Alterthum.  Da 
molti  si  è  creduto  che  pubblicasse  pure  l'ode;  ma  ciò  è  smen- 
tito da  Heinrich  Simon  di  Berlino,  che,  in  una  lettera  a  Rug- 
gero Bonghi,  fra  l'altro,  scriveva  (1)  :  «  D'après  mes  notices  la 
«  première  traduction  allemande  de  l'ode  célèbre  de  Manzoni 
«  Il  Cinque  maggio  »  a  été  donnée  par  Goethe  dans  son  journal: 
«  Ueber  Kunst  und  AlteìHhuin^  4«  voi.,  l*'  Cahier,  pp.  182-188. 
«  Ce  Cahier  a  été  imprimé  en  octobre  ou  novembre  1822,  il 
«  contieni  seuleinent  la  traduction  en  lettres  latines  (antiqua)  ». 

In  Italia,  Giuseppe  Molini,  nel  1823,  la  stampava  a  Torino, 
senza  incontrare  opposizioni;  e,  due  anni  dopo,  a  Firenze,  con 
qualche  contrasto  da  parte  della  censura.  Dal  1825  le  edizioni 
si  moltiplicarono  prodigiosamente;  e  cosi  l'ode  corse  per  tutta 
l'Europa,  suscitando  critiche,  discussioni,  ma  essendo  anche  tra- 


(1)  Vedi  La  cultura,  a.  H  (1883),  voi.  IV,  n.  IX,  p.  298. 
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dotta  in  molte  lingue,  imitata  e  da  tutti  letta  con  avidità,  come 
una  nuova,  fulgida  gemma  della  nostra  lirica.  Il  Manzoni,  che 
non  aveva  ancor  conseguita  la  celebrità,  divenne  allora  popolare. 

L'Austria  frattanto  non  era  spettatrice  indifferente  di  questo 
successo.  Alle  ragioni,  or  ora  accennate,  ch'essa  aveva  d'arrestar 
la  diffusione  del  Cinque  maggio^  s'aggiungeva  il  dispetto  che, 
per  sua  colpa,  divenisse  pubblica  un'ode  inesorabilmente  con- 
dannata. Comandò  alla  polizia  di  cercare  e  sequestrare  tutte  le 
copie  che  penetrassero  nel  Lombardo-Veneto.  E  tanto  furono 
frettolosi,  perentori  i  suoi  ordini  che  i  poveri  commissari  senza 
conoscere  il  nome  e  la  patria  del  poeta,  e  sapendo  soltanto  che 
qualcosa  di  grave  era  stato  scritto,  si  diedero  a  cercar,  con  ogni 
zelo,  la  «  riprovevole  ode  »  (1).  Il  capo  commissario  Andreotti 
scriveva  da  Vicenza,  il  15  gennaio  1823,  al  consigliere  direttore 
generale  di  polizia  in  Venezia  (2)  :  «  Venuto  a  notizia  della  com- 
«  parsa  alla  luce  di  un'ode  in  morte  di  Napoleone,  procurai  di 
«  averne  un  esemplare,  di  cui  copia  umilio  a  codesta  venerata 
«  superiorità.  Questa  è,  per  quanto  mi  fu  dato  di  rilevare,  di 
«  certo  Manzoni  di  Verona  ;  e  quantunque  dal  tenore  della  me- 
«  desima  ritener  possa  non  esser  quella  che  il  riverito  dispaccio 
«  n.  4501,  p.  r.,  dell'anno  ultimo  scorso  caratterizza  come  me- 
«  ritevole  di  censura,  perchè  sparsa  di  doppio  fiele  satirico  e 
«  rivoluzionario,  nulla  di  meno  mi  faccio  doveroso  carico  di  ras- 
«  segnarla  alla  superiore  autorità  ».  Anche  il  commissario  Lan- 
cetti,  inviandone  una  copia  al  governatore,  la  diceva  opera  di 
Vincenzo  Monti.  Un  altro  commissario  poi  dichiarava  d'ign  )rarne 
Fautore,  ed  avvertiva  che  l'ode  circolava  con  molta  «  circospe- 
zione ». 

L'esempio  di  altri  governi,  i  quali  avevano  permesso  o  tolle- 
rato la  diffusione  del  Cinque  maggio^  non  indusse  l'Austria,  se 
non  a  poco  a  poco  e  condizionatamente,  a  desistere  dalla  per- 
secuzione di  un  uomo  morto  e  degl'innocui  versi  del  nostro 
poeta.  Nel  1825,  il  Molini  ristampava,  a  Firenze,  il  Cinque  maggio 
con  le  altre  opere  del  Manzoni.  Ora,  «  quando  il  volume  »,  ri- 
ferisce il  Cantù  (3),  «  arrivò  a  Milano,  ci  fu  dato,  ma  staccando 


(1)  Così  è  detta  in  uno  dei  famosi  processi  del  '21.  Vedi  Cantù,  Il  Con- 
ciliatore e  i  Carbonari,  Milano,  Treves,  1878,  pp.  181-182. 

(2)  Vedi  Carte  segrete  e  atti  ufficiali,  ecc.,  voi.  II,  pag.  317. 

(3)  A.  Manzoni.  Reminiscenze,  voi.  Il,  p.  273. 
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^  il  foglio  23,  dov'era  quell'ode,  che  ottenemmo  solo  dietro  ri- 
«  corso  personale  ». 

Più  tardi,  il  governatore  di  Venezia,  conte  di  Spaur,  scriveva, 
il  6  settembre  1830,  al  presidente  del  supremo  aulico  dicastero 
di  polizia  e  censura  in  Vienna  (1),  conte  di  Sullenitzky  (2): 

Mercè  la  vigilanza  della  polizia  potè  essere  scoperta  nella  provincia  di  Ro- 
vigo la  clandestina  circolazione  dell'unito  poemetto  del  Manzoni,  intitolato 
Il  giorno  5  di  maggio,  cui  trovasi  aggiunta  la  versione  in  idioma  latino  (3). 

Assoggettati  già  furono  gli  autori  del  fatto  al  competente  giudizio  politico, 
dacché,  essendo  l'opera  stampata  in  Lugano,  clandestina  pure  dev'essere  stata 
la  sua  introduzione  in  queste  provincie. 

Siccome  poi  è  questa  la  prima  volta  che  al  locale  ufficio  di  revisione 
perviene  un  tale  poemetto  e  siccome  per  le  savie  riflessioni  contenute  nel- 
l'acchiuso  voto  del  r.  censore  m/  canonico  Pianton  trova  il  detto  ufficio  di 
revisione  di  classificare  il  poemetto  stesso  all'^;Yjr«  scJiedam  (4);  così  mi 
permetto  d'invocare  in  proposito  la  sempre  venerata  determinazione  dell'E.  V. 
rispettosamente  opinando  che  appunto  per  non  lasciare  che  un  tale  libretto 
giunger  possa  all'occhio  di  tutti  sia  da  ammettersi  la  proposta  formola  di 
censura. 

Ed  ecco  la  decisione  del  Pianton,  in  data  24  agosto  (5)  : 

Non  appena  comparve  alla  luce  questa  ode  videsi  serpere  un  entusiasmo 
non  abbinabile  con  quello  spirito  di  temperata  indifferenza  che  su  quel- 
l'uomo (6)  le  tante  volte  ingiunsero  le  superiori  prescrizioni,  le  tutte  volte 
che  nell'opere  provenienti  dall'estero  dello  stesso  Manzoni  si  rilevò  inserita 
quest'ode  a  senso  del  n.  14  del  piano  generale  di  censura  per  la  collazione 


(1)  La  polizia,  per  tutti  i  suoi  rami,  e  così  anche  per  quello  di  censura, 
dipendeva  dal  governo  della  provincia;  dal  quale  dipendeva  pure  il  separato 
ufficio  di  revisione  di  libri  e  stampe.  Il  governo  poi  era  soggetto  al  supremo 
dicastero  di  polizia  e  censura  in  Vienna.  La  polizia  era  l'ufficio  diretto  e  solo 
competente  a  giudicare  di  ogni  produzione  teatrale  e  d'ogni  scritto  stampato 
a  fogli  volanti  per  essere  affisso  o  diramato  in  qualsiasi  modo.  Sulle  altre 
produzioni,  per  cui  era  competente  l'ufficio  di  revisione,  essa  aveva  un'azione 
indiretta  e  di  sorveglianza. 

(2)  E.  Arch.  di  Stato  in  Venezia;  Gov.  austriaco,  1830-34,  fase.  LXXX,  7/15. 

(3)  È  quella  del  Soletti. 

(4)  Formola  per  cui  si  concedeva  che  fosse  dato  solo  a  singole  persone. 

(5)  R.  Arch.  di  Stato  in  Venezia  ;  Ufficio  di  revisione  di  libri  e  stampe, 
1830,  fase.  X,  1/13. 

(6)  Napoleone. 
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classitìcata  al  transeat.  Ma  non  avvenne  prima  d'ora  che  s'introducesse  nelle 
nostre  provincie  isolata  (1)  e  molto  meno  nella  versione  latina  a  fronte. 
Avuto  quindi  riguardo  ed  al  geloso  argomento  ed  alle  non  poche  espressioni 
al  sommo  vantaggiose  al  subbietto  di  cui  si  tratta  ed  alla  prescrizione  del 
n.  16  del  piano  suaccennato  intorno  ai  libercoli  circolanti  replicatamente  ri- 
cordate in  più  sovrane  risoluzioni,  parmi  cauto  consiglio  il  proporne  che 
quantunque  volta  quest'ode  isolatamente  stampata  introdotta  venisse  dal- 
l'estero limitata  sia  aìVerga  schedam. 

Il  governatore  di  Venezia,  denunziando  al  conte  di  Sullenitzky 
la  circolazione  clandestina  del  Cinque  maggio  e  proponendo 
per  questo  una  formola  che  veniva  a  limitarne  la  diffusione  ; 
volle  prima  consultare  il  viceré,  come  si  rileva  dalla  seguente  an- 
notazione, scritta  nel  «  Foglio  di  referato  della  settimana  XXXVII 
«  dal  10  al  16  settembre  1830  »  (2)  :  «  Il  governatore  di  Venezia 
«  al  s'^  presidente  dell'aulico  dicastero  di  polizia  rassegna  il  poe- 
«  metto  del  Manzoni  intitolato  :  Il  giorno  cinque  maggio  colla 
«  versione  in  latino  stato  stampato  in  Lugano  ed  introdotto 
«  clandestinamente  nella  provincia  di  Rovigo  e  propone  col 
«  r.  censore  Pianton  di  qualificarlo  erga  schedara  ».  L' arci- 
duca Ranieri  diede  «  corso  al  rapporto  »,  e,  il  10  novembre,  da 
Vienna,  il  presidente  dell'aulico  dicastero  rispondeva  al  conte 
di  Spaur  (3)  :  «  In  riflesso  ai  motivi  degni  di  riguardo  analizzati 
«  nella  pregiata  dell' E.  V.  6  settembre  anno  corrente,  io  assento 
«  pienamente  alla  proposizione  da  lei  esternata  che  il  poema 
«  d'Alessandro  Manzoni  II  giorno  5  maggio  stampato  in  Lugano 
«  coll'aggiunta  della  latina  traduzione  venga  evaso  colla  formola 
«  di  censura  erga  schedam  ». 

Finalmente,  il  3  giugno  del  1840,  Saverio  Lucchini  presentava 
al  governatore  della  Lombardia,  conte  di  Hartig,  un'istanza,  già 
respinta  dall'ufficio  di  censura,  per  ottenere  il  permesso  di  ri- 
stampar l'ode,  con  le  stesse  vignette  che  adornavano  l'edizione 
fiorentina,  fatta  da  Felice  Le  Mounier  nel  1838.  Le  vignette, 
incise  da  Domenico  Fabris  di  Udine,  erano,  in  parte,  trofei  di 
cannoni,  fucili,   baionette,   palle.   E,    quantunque   fossero   assai 


(1)  Questo  sembra  in  contradizione  con  ciò  che  scriveva,  da  Vicenza,  il  1823, 
il  commissario  Andreotti. 

(2)  E.  Arch.  di  Stato  in  Milano  ;  Cancelleria  vicereaìe,  sez.  UE,  busta  509. 

(3)  R.  Arch.  di  Stato  in  Venezia;  Gov.  austr.,  1880-34,  fase.  LXXX,  7/15. 
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grottesche  e  punto  pericolose,  il  conte  di  Hartig,  ricevuta  l'istanza 
con  l'opuscolo,  «  si  dimenò  »,  scrive  il  Morbio  (1),  «  sul  seggio- 
le Ione  presidenziale,  e  si  mostrò  accigliato,  come  il  Giove  Olim- 
«  pico,  descritto  da  Omero,  quand'era  in  collera.  E  ruminando, 
«  forse  pensava:  queste  bellicose  imagini  potrebbero  destare  idee 
«  sovversive  ne'  fedeli  sudditi  di  S.  M.  I.  R.  Apostolica,  e  tur- 
«  bare  la  coscienza  delle  persone  ben  pensanti  e  religiose,  a 
«  noi  affezionate  ».  Pertanto  meditò  a  lungo  la  cosa,  si  consultò, 
scrisse  a  Vienna,  e,  dopo  circa  due  mesi  di  matura  delibera- 
zione, cioè  il  10  agosto,  trasmise  al  Lucchini  il  seguente  ora- 
colo (2)  :  «  L' i.  r.  dicastero  aulico  di  polizia  e  censura  non  ha 
«  alcuna  difficoltà  a  permettere  la  ristampa  del  semplice  testo 
«dell'ode:  il  Cinque  maggio^  ma,  di  concerto  coll'i.  r.  cancel- 
«  leria  di  casa,  corte  e  stato,  non  si  fa  luogo  a  permettere  la 
«  riproduzione  delle  vignette  dell'edizione  di  Firenze,  secondo 
«  l'unito  esemplare  ». 

Per  tal  modo,  mentre  gli  altri  stati  si  disponevano  a  conce- 
dere riforme,  e  più  libertà  nella  stampa,  l'Austria  soltanto  era 
rimasta  nella  sua  ostile  posizione,  fieramente  avversa  ad  ogni 
sorta  di  liberalismo  e  soprattutto  a  poeti,  a  letterati  rei  di  amar 
la  patria;  cosicché  dobbiamo  quasi  esserle  riconoscenti  di  non 
aver  gettato  anche  il  Manzoni  nel  turbine  che  travolse  e  spense 
tanti  illustri  italiani. 

Nella  storia  del  Cinque  maggio^  nonostante  il  rapporto  del 
governatore  di  Venezia  e  il  parere  del  censore  Pianton,  rimar- 
rebbe ancora  la  lacuna  da  me  notata,  riguardo  alle  brighe  ch'ebbe 
il  Manzoni  con  la  censura  di  Milano,  se  non  vi  potessero  riflet- 
tere nuova  luce  altri  documenti.  Questi,  rivelandoci  i  motivi  che 
spinsero  la  censura  fiorentina  a  rifiutare  il  permesso  di  stampar 
l'ode  del  nostro  poeta,  autorizzano  a  supporre  che  di  tal  genere, 
se  non  tali  appunto,  fossero  le  ragioni  del  Bellisomi. 

A  Grian  Pietro  Vieusseux,  nel  settembre  del  1821,  pervenne 
un'«  ode  in  morte  di  Napoleone  »,  senza  il  nome  dell'autore  e 
col  titolo:  «  Il  giorno  5  di  maggio  del  1821  ».  La  poesia  gli 
piacque.  Lieto  del  buon  acquisto,  stabili  di  pubblicarla  nel  fa- 
scicolo X,  di   ottobre,  della   sua  Antologia^  con  le  seguenti 


(1)  ^.  Manzoni  ed  i  siici  autografi,  p.  25. 

(2)  Ivi,  p.  26. 
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parole  di  presentazione  (1)  :  «  Mentre  che  quasi  in  ogni  parte 
«  d'Europa  sono  state  pubblicate  memorie  e  composizioni,  buone 
«  e  cattive,  sulle  ultime  azioni,  e  sulla  morte  d'uno  degli  uomini 
«  più  straordinari  che  sieno  comparsi  sul  cadere  dello  scorso 
«  secolo,  crediamo  che  non  giungerà  discara  ai  nostri  lettori 
«  un'ode  d'incognito  autore  la  quale  da  pochi  giorni  ci  è  perve- 
«  nuta  alle  mani,  sull'argomento  medesimo  ».  Non  potendola  però 
stampare,  senza  il  permesso  della  censura,  la  copiò,  con  questa 
prefazione,  e  la  trasmise,  il  giorno  25  settembre,  al  p.  Giuseppe 
Mauro  Bernardini. 

Era  il  Cinque  maggio,  e  che  lo  mandasse  il  Manzoni  al 
Vieusseux,  è  possibile  supporre,  ma  non  determinar  con  certezza. 
È  probabile  che  il  poeta  stesso,  dopo  il  rifiuto  della  censura 
austriaca,  abbia  pensato  al  benemerito  ginevrino,  il  quale  s'era 
fatto  centro  e  propulsore  del  liberalismo  italiano;  ed  al  governo 
di  Ferdinando  III,  che,  per  la  sua  mitezza  e  per  la  sua  resistenza 
ed  avversione  all'Austria,  aveva  della  Toscana  fatto  un  sicuro 
rifugio.  Vero  è  che  egli  scrisse  a  Giambattista  Pagani  (2)  : 
«  Quanto  alla  copia  ricorretta  che  mi  chiedi,  devo  con  sommo 
«  dispiacere  negare  a  me  stesso  il  bene  di  farti  cosa  grata  ; 
«  poiché,  essendo  l'ode  stata  rifiutata  dalla  censura,  io  mi  sono 
«  proposto  di  non  darne  copia  ;  e  già  ho  dovuto  negarla  ad  amici, 
«  e.  a  congiunti  strettissimi  ».  Donde  sembra  potersi  rilevare  che 
il  Manzoni,  rimasto  cosi  disgustato  della  censura  di  Milano,  non 
avrebbe  avuto  animo  a  tentar  di  nuovo  i  censori,  anche  se  di 
Firenze.  Ma  è  da  notar  che  questa  lettera  è  del  16  novembre, 
ossia  posteriore  alla  decisione  della  censura  fiorentina.  Il  pro- 
posito di  non  dar  copia  dell'ode  può  averlo  fatto  quando  i  cen- 
sori, per  la  seconda  volta,  gli  ebbero  negato  il  permesso  di 
stamparla.  D'altra  parte  l'esemplare  che.  pervenne  al  Vieusseux 
ci  presenta  il  Cinque  maggio  quale  forse  usci  dalla  penna  del 
poeta  dopo  i  «  tre  giorni  di  convulsione  »  (3)  impiegati  a  com- 
porlo e  correggerlo  ;  e  non  quale  era  divenuto,  per  i  vari  errori 
di  trascrizione,  col  passar  di  mano  in  mano  fra  gli  amici  ed 
ammiratori  del  Manzoni. 


(1)  E.  Arch.  di  Stato  in  Firenze;  Buon  governo  {Sevie  comune),  Negozi, 
carteggio  del  r.  censore,  1821,  n.  4963,  filza  97,  4  ottobre. 

(2)  Milano,  16  novembre  1821. 

(3)  Come  scriveva  al  Cantù. 
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Quest'esemplare  è  per  sé  stesso  interessante  (1),  per  le  sue  va- 


(1)  Lo  pubblico,  credendo  di  far  cosa  grata  a  molti  studiosi  del  nostro  poeta': 


Ei  fu;  siccome  immobile 
Dato  il  mortai  sospiro 
Giacque  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro, 
Cosi  percossa,  attonita 
La  terra  al  nunzio  sta 

Muta  pensando  all'ultima 
Ora  dell' uom  fatale 
Né  sa  quando  una  simile 
Orma  di  pie'  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A  calpestar  verrà. 

Lui  folgorante  in  soglio 
Vide  il  mio  genio,  e  tacque: 
Quando  con  vece  assidua 
Cadde,  risorse,  e  giacque 
Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha. 

Vergin  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio 
Sorge  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio, 
E  scioglie  all'urna  un  cantico 
Che  forse  non  morrà. 

Dall'Alpe  alle  Piramidi 
Dal  Manzanarre  al  Reno 
Di  quel  securo  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai 
Dall'uno  all'altro  mar. 

Fu  vera  gloria?  Ai  posteri 
L'ardua  sentenza.  Nui 
Chiniam  la  fronte  al  massimo 
Fattor  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
SI  vasta  orma  stampar. 

La  procellosa  e  trepida 
Gioja  d'un  gran  disegno, 
L'ansia  d'un  cor  che  indocile 
Serve  pensando  al  regno 
E  il  giunge  e  tiene  un  premio 
Ch'era  follia  sperar 

Tutto  provò;  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio, 
La  fuga,  la  vittoria. 
La  reggia,  il  tristo  esigilo, 
Due  volte  nella  polvere, 
Due  volte  suU'altar. 

Ei  si  nomò;  due  secoli 
L'un  contro  l'altro  armato 
Sommessi  a  lui  ai  volsero 
Quasi  aspettando  il  fato, 
Ei  fé'  silenzio,  ed  arbitro 
S'assise  in  mezzo  a  lor. 


E  sparve;  e  i  di  nell'ozio 
Chiuse  in  sì  breve  sponda 
Segno  d'immensa  invidia 
E  di  pietà  profonda, 
D'inestinguibil  odio 
E  d'indomato  amor. 

Come  sul  capo  al  naufrago 
L'onda  si  avvolve  e  pesa 
L'onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e  tesa 
Scorrea  la  vista  a  scernere 
Prode  remote  invan 

Tal  su  quell'alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese  ; 
Oh!  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  se  stesso  imprese 
E  sull'eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man. 

Oh  !  quante  volte  al  tacito 
Morir  d'un  giorno  inerte, 
Chinati  i  rai  fulminei 
Le  braccia  al  sen  conserte 
Stette,  e  dei  di  che  furono 
L'assalse  il  sovvenir. 

E  ripensò  le  mobili 
Tende,  e  i  percossi  valli, 
E  il  lampo  dei  manipoli, 
E  l'onda  dei  cavalli, 
E  il  concitato  imperio, 
E  il  celere  obbedir. 

Ah  !  forse  a  tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo 
E  disperò;  ma  valida 
Scese  una  man  dal  cielo 
Che  in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  trasportò  : 

E  l'avviò  pei  floridi 
Sentier  della  speranza 
Ai  campi  eterni,  al  premio 
Che  il  desiderio  avanza, 
Dov'è  silenzio  e  tenebre 
Xia  gloria  che  passò. 

Bella  immortai,  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza 
Questo  pur  scrivi,  allegrati 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  piegò. 

Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola: 
Quel  Dio  che  atterra  e  suscita 
Che  affanna  e  che  consola 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a  lui  posò. 
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danti  inedite  (1);  e  quindi  non  sarà  inutile  fermarvisi,  prima  di 
tornar  al  censore  Bernardini.  Notevoli  le  seguenti,  oltre  a  molte 
varietà  d'ortografia  e  di  punteggiatura:  Giacque^  nella  strofa  I, 
verso  3,  cambiato  in  Stette^  perchè  troppo  vicino  all'altro  giacque 
della  str.  Ili,  v.  4;  Sì  vasta  orraa  stampar  per  Più  vasta 
orma  stampar,  nella  str.  VI,  v.  6,  di  cui  il  Manzoni  scrisse  al 
Pagani  (2)  :  «  Veggo  che  più  vasta  orm^a  è  espressione  viziosa, 
«  poiché  manca  il  termine  comparativo,  ed  il  senso  non  è  per- 
«  rettamente  chiaro.  Sì  vasta  sarebbe  più  grammaticale,  ma  sa- 
«  rebbe  ancor  più  lungi  dal  senso  che  ho  voluto,  e  non  saputo, 
«esprimere»  (3).  Noto  pure:  Tutto  provò  per  Tutto  ei  pr^ovò, 
nella  str.  Vili,  v.  1,  e,  nella  stessa  strofa,  v.  3  e  4,  Lrt  fuga,  la  vit- 
toria, I  La  7^eggia,  il  tristo  esigilo  per  Za  fuga  e  la  vittoria,  \  La 
reggia  e  il  tristo  esigilo  ;  |  L'onda  si  avvolve  per  L'onda  s'av- 
volve,  nella  str.  XI,  v.  2  ;  Questo  pur  scrivi  per  SoHvi  ancor 
questo,  nella  str.  XVII,  v.  3,  e,  nella  medesima  strofa,  v.  6, 
Giammai  non  si  piegò  per  Gia^nm^ai  non  si  chinò. 

Altre  varianti  vi  si  osservano,  già  note  per  mezzo  dell'auto- 
grafo, della  prima  stampa  di  Lugano  e  delle  edizioni  posteriori. 
E  son  tutte,  come  scrive  il  Venturi  (4),  «  esemplari  di  studio  e 
«  d'insegnamento  ».  Esse  rivelano  il  lungo  e  duro  lavoro  del 
poeta,  e  non  servono  soltanto  a  soddisfare  una  vana  curiosità; 
ma,  con  tante  successive  correzioni  e  modificazioni,  offrono  ma- 
teria, non  infeconda,  di  commento  e  di  studio. 

Ho  detto  che  la  copia  pervenuta  al  Vieusseux  ci  dà  il  Cinque 
maggio  nella  sua  forma  primitiva  e  genuina.  Qualcuno  invece 
vi  troverà  forse  non  varianti  nuove,  ma  altri  errori  di  trascri- 
zione ;  e  quindi  preferirà  crederla  piuttosto  di  qualche  amico  del 


(1)  Cfr.  per  le  varianti,  come  per  le  notizie  storiche  e  per  l'ottimo  com- 
mento, A.  Bertoldi,  Poesie  liriche  di  A.Manzoni,  3*  ediz.,  Firenze,  San- 
soni, 1912,  pp.  104  e  sgg. 

(2)  Milano,  15  novembre  1821. 

(3)  La  variante  era  nota  solo  per  la  lettera  al  Pagani.  Si  è  fin  qui  cre- 
duto (cfr.,  ad  es.,  F.  D'Ovidio  e  L.  Sailer,  Discussioni  manzoniane,  Città 
di  Castello,  1886,  p.  202)  che  il  poeta  non  sap^e  risolversi  a  scriver  Sì 
vasta]  mentre,  come  vedesi,  egli  scrisse  primieramente  così  e  poi  corresse  in 
Più  vasta. 

(4)  Vedi  Aìess.  Manzoni;  Gli  Inni  sacri  e  il  Cinque  maggio,  dichiarati 
e  illustrati  da  L.  Venturi,  Firenze,  Sansoni,  1877,  p.  95. 
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poeta.  Che  sia  del  Manzoni,  io  lio  dimostrato  essere  soltanto 
probabile,  per  mancanza  di  prove  dirette  e  sicure;  ma  credo  di 
non  ingannarmi  attribuendo  al  poeta  tutte  le  varianti  che  in 
essa  si  trovano. 

Molte  varianti  del  Cinque  maggio^  a  torto,  si  sogliono  impu- 
tare all'impiegato  di  polizia  che  trafugò  o  copiò  di  straforo  uno 
degli  esemplari  mandati  dal  Manzoni  alla  censura  di  Milano,  ed 
a  quelli  fra  i  quali  l'ode  circolava  manoscritta.  Anzi  il  Meschia  (1) 
crede  doversi  ammettere  come  proprie  del  poeta  sole  le  varianti 
dell'autografo,  ed  esser  tutte  le  altre,  nate  «  unicamente  da  igno- 
«  ranza  del  testo,  da  incuria  di  trascrittori  »,  «  niente  più  rispet- 
«  tabili  degli  errori  di  stampa  ».  «  Gol  facsimile  (2)  alla  mano, 
«  possiamo  »,  egli  scrive,  «  verificare  che  tre  o  al  più  quattro 
«  sole  di  quelle  (3)  si  potrebber  chiamare  varianti  dell'autore, 
«  sebbene  non  si  possa  provare  che  per  fatto  suo  si  sian  venute 
«  a  conoscere,  e  sebbene  in  ogni  modo  siano  state  da  lui  rifiu- 
«tate:  il  che  per  che  della  str.  XVII,  v.  4,  V  immortai  per 
«  Immortai!  (XVII,  i)  che  non  corresse  al  Soletti  (il  ms.  per 
«  altro  ha  :  Bella  immortala  benefica,  cioè  senza  virgola  dopo 
«  Bella)  e  lo  Scese  per  Venne  (XV,  4),  dove  questa  seconda 
«  parola  si  vede  sostituita  alla  prima,  benché  senza  cancellatura. 
«  Gli  usci  dalla  penna  Genio,  ma  corresse  per  sovraliter azione 
«  la  maiuscola  in  minuscola  ;  scrisse  Sorge  commosso  al  subito 
«  (IV,  3),  senza  or,  ma  non  c'è  traccia  di  S'erge;  come  non  c'è 
«  di  sfolgorante,  di  ferve,  di  ricordò,  ecc.  ». 

Io  credo,  al  contrario,  che  non  possiamo  servirci  del  solo  au- 
tografo per  giudicar  della  genuinità  o  no  delle  varianti.  Quello 
fu  messo  da  parte,  dopo  le  prime  correzioni.  Il  poeta  però  con- 
tinuò a  correggere,  e  le  successive  modificazioni,  sino  alla  forma 
definitiva  dell'edizione  del  1845,  sono  quindi  sue  e  non  di  coloro 
i  quali  diffusero  l'ode  manoscritta.  Dobbiamo  imputare  a  questi 
ed  agli  stampatori,  per  ignoranza  o  semplice  svista,  vice  as- 
sidua in  luogo  di  vece  assidua  (III,  3),  noi  per  nui  (VI,  2), 
ferve  per  Serve  (4)  (VII,  4),  dinanzi  per  dianzi  (XI,  4),  le 


(1)  C.  A.  Meschia,  Le  varianti  del  Cinque  maggio  {Fanfulla  della  dome- 
nica, a.  VI,  n.  2, 13  gennaio  1884). 

(2)  Dell'autografo  pubblicato  dal  Bonghi. 
(8)  Delle  «  psen do- varianti  ». 

(4)  Quantunque  sia  lecito  supporre  che  il  poeta  scrivesse  dapprima  jPerre, 
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percosse  valli  per  ^  percossi  valli  (XIV,  2),  E  il  campo  dei 
manipoli  per  E  il  lampo  dei  ìnanipoli  (XIV,  3),  ecc.  ;  ma  non 
possiamo  attribuire  ad  essi  Giacque  per  Stette  (I,  3),  Sì  vasta 
per  Più  vasta  (VI,  6),  Tutto  provò  per  Tutto  ei  provò  (Vili,  1), 
E  ricordò  per  E  ripensò  (XIV,  1),  Questo  pur  scrivi  per  Scrivi 
ancor  questo  (XVII,  3),  ecc.;  le  quali  importano  sostituzioni  e 
trasposizioni  affatto  arbitrarie  e  che  però  in  nessun  modo  si  po- 
trebbero ammettere  e  giustificare. 

Il  Manzoni  non  solo  correggeva  e  modificava  spesso  l'ode,  per 
la  sua  incontentabilità;  ma  anche  avvertiva,  richiesto  o  no,  edi- 
tori ed  amici  delle  nuove  correzioni.  Al  Pagani,  ad  esempio, 
scrisse  (1):  «Nelle  lezioni,  in  cui  tu  hai  trovato  varietà,  ecco 
«  le  mie  :  Stette  la  spoglia  immemore  |  Vergin  di  servo  en- 
«  comio  I  Più  vasta  orma  |  Serve  pensando  |  Prode  rimote  |  E  il 
«  lampo  de'  manipoli  |  Che  più  superba  altezza  ».  Ove  è  da  os- 
servar soprattutto  che  il  poeta,  correggendo  alcune  lezioni  sue 
(e  qualche  errore  a  lui  non  imputabile,  come,  ad  es.  :  E  il  campo 
dei  manipoli)  ne  propone  una  nuova,  la  quale  non  trovasi  nel- 
l'autografo del  Cinque  maggio  e  in  nessuna  stampa,  cioè  Prode 
rimote  per  Prode  remote  (XI,  6)  (2).  Notevole  vi  è  pure  la 
lezione  Che  più  superba  altezza^  com'era  già  nell'autografo, 
ossia  con  Che  senza  accento.  Scrisse  primieramente  Che  ed  avrà 
poi  corretto  Che  con  l'accento  ;  dopo  ancora  è  tornato  al  Che  e 
infine  si  è  accontentato  nella  forma  Che  dell'edizione  definitiva. 

Né,  credendo  che  egli  modificasse  lezioni  proprie  e  non  errori 
di  copia  0  di  stampa,  è  necessario  supporre  nel  poeta,  come  af- 
ferma il  Meschia,  «  una  specie  di  dissimulazione  ».  Neppure  è 
lecito  pretendere  che,  nell'awertire  4elle  sue  correzioni,  con- 
fessasse di  correggere  sé  stesso  e  non  i  trascrittori  o  gli  editori. 
Il  non  essersi  mai  lamentato  di  questi  (e  ne  avrebbe  avuto  il 
motivo)  prova  anzi  che  fossero  appunto  sue  le  moltissime  va- 
rianti che  fanno  del  Cinque  unaggio  la  più  tormentata  delle 
poesie  manzoniane. 


che  alcuni  (vedi  Aless.  Manzoni  e  il  Cinque  maggio,  studii  filologico-critici 
di  Greg.  Di  Siena,  Napoli,  B.  Ciao,  1882,  pp.  87-8)  preferiscono,  e  non  hanno 
interamente  torto,  a  Serm. 

(1)  Milano,  15  novembre  1821. 

(2)  Anche  l'autografo  della  lettera  ha  rimote.  Forse  pensò  di  preferir  questa 
parola  pel  miglior  suono,  ad  evitar  la  ripetizione  delle  sillabe  quasi  consecu- 
tive de,  re,  te. 
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Ed  ora  torniamo  al  Bernardini.  Perchè  non  sembri  strano  il 
suo  giudizio  intorno  all'ode  del  Manzoni,  convien  premettere  che 
egli,  come  critico,  non  aveva,  per  vero,  la  «  distinta  capacità  » 
che  gli  attribuiva  Neri  Corsini,  scrivendo,  il  9  febbraio  1833,  a 
Vittorio  Fossombroni  (1).  Delle  TJliìTne  lettere  di  Iacopo  Ortis 
osservava  (2)  :  «  Non  lascia  l'autore  di  far  trasparire  qua  e  là 
«  sentimenti  antipolitici  di  libertà,  conformi  a  quelli  de'  Carbo- 
«  nari,  declamando  contro  l'attuale  divisione  dell'Italia,  caratte- 
«  rizzando  per  giogo  e  per  tirannia  i  principati  e  la  sovranità, 
«  invitando  gli  italiani  tutti  al  risorgimento  ed  all'unione  ».  Pro- 
poneva quindi  di  non  permettere  la  stampa  di  un  libro  il  quale 
«  non  potrebbe  esser  purgato  se  non  con  moltissime  e  lunghe 
«  soppressioni  »  ;  e  concludeva  :  «  Anche  con  questa  precauzione 
«  la  materia  che  resta  non  presenta  sotto  alcuna  veduta  il  più 
«  tenue  vantaggio  ».  Avvezzo  a  cercar,  perfino  in  un  articolo  di 
filologia,  le  «  idee  patriottiche  in  senso  politico  espressamente 
«  dichiarate  »  (3),  rimaneva  cieco  innanzi  agli  splendori  dell'arte, 
e,  soltanto  come  censore,  dimostrava  una  «  distinta  capacità  ». 

Ricevuta  pertanto  l'ode  dal  Vieusseux,  cosi  scriveva,  il  4  ot- 
tobre, al  presidente  del  buon  governo  (4),  cav.  Aurelio  Puccini  (5): 
«  Questa  produzione  anonima,  che  non  è  raccomandata  da  distinti 
«  pregi  poetici,  non  presenta  nemmeno  eccezioni  alla  stampa,  e 


(1)  R.  Arch.  di  Stato  in  Firenze;  Dipartimento  degli  affari  esteri,  Lega- 
zione cesarea,  1833,  protoc.  222,  affare  21. 

(2)  Ivi,  Buon  governo  (s.  e),  Negozi,  carteggio  del  r.  cetisore,  1822, 
n.  4610,  filza  88,  15  gennaio. 

(3)  Ivi,  Buon  governo  (s.  e).  Negozi,  carteggio  del  r.  censore,  1821, 
n.  4963,  filza  97,  27  novembre. 

(4)  «  Il  Buon  governo  »,  dice  il  Del  Cerro  {Misteri  di  polizia,  Firenze, 
A.  Salani,  1890,  p.  iv),  «  era  un'  istituzione  sui  generis  a  base  di  polizia  e 
«  con  diramazioni  nel  campo  giudiziario  ed  amministrativo  ».  E  più  ampia- 
mente P.  Prunas  {L^ Antologia  di  Gian  Pietro  Vieusseux,  Città  di  Castello, 
Lapi,  1906,  p.  42):  «  La  presidenza  del  Buon  governo,  oltre  le  attribuzioni 
«  proprie  di  polizia  investigatrice,  giudiziaria  e  penale,  aveva  anche  la  sor- 
«  veglianza  de'  forestieri,  la  direzione  delle  carceri,  la  soprintendenza  agli 
«  spettacoli,  e,  ciò  che  è  peggio,  potere  illimitato  sulla  stampa  :  così  che  il 
«  granduca  di  Toscana,  più  che  Ferdinando  IH,  era  di  fatto  il  presidente  del 
«  Buon  governo  ». 

(5)  R.  Arch.  di  Stato  in  Firenze  ;  Buon  governo  (s.  e),  Negozi,  carteggio 
del  r.  censore,  1821,  n.  4963,  filza  97. 
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«  l'espressione  più  forte  trovasi  alla  strofa  X,  nella  quale  si  dice 
«  che  Napoleone  (in  S.  Elena)  fu  segno  d'immensa  invidia  e 
«  d'inestìnguibil  odio^  sentimento  che  dovrebbe  togliersi  dalla 
«  composizione  colla  soppressione  della  strofa,  qualora  si  stam- 
«  passe  l'ode.  Ma  io  sarei  di  parere  di  fissare  la  massima  di  non 
«  passare  alla  censura  le  composizioni  che  fossero  presentate 
«  sopra  questo  argomento,  qualora  non  si  distinguessero  per 
«  meriti  eminenti,  e  non  fossero  raccomandate  da  singolari  cir- 
«  costanze.  È  cosa  facile  che  l'approvazione  alla  stampa  delle 
«  composizioni  di  lode  in  questo  genere,  ne  faccia  aumentare  il 
«  numero  e  provochi  in  senso  contrario  la  satira  e  l'epigramma, 
«  lo  che  apporterebbe  inquietudini  che  sarebbe  d'uopo  evitare  ». 
Non  appena  però  seppe  esserne  il  Manzoni  l'autore,  e  s'accorse 
d'averla  detta  troppo  grossa,  corresse  la  sua  lettera  nel  registro 
di  censura  del  1821,  ov'era  copiata,  al  n.  6482;  e,  fra  l'altro, 
cambiò  le  parole  «  raccomandata  da  distinti  pregi  »  in  «  racco- 
«  mandata  da  grandissimi  e  distinti  pregi  ». 

E,  poiché  allora  anche  il  governo  toscano  si  mostrava  avverso 
a  Napoleone  (1),  negò  il  permesso  di  pubblicare  il  Cinque  ^naggìo. 


(1)  Neri  Corsini,  il  28  luglio  1820,  scrisse  al  presidente  del  buon  governo 
{Buon  governo,  segreto,  negozi,  1819-21,  filza  8,  n.  interno  84):  «  E  stato 
«  osservato  che  in  queste  circostanze  si  espongono  in  vendita  con  molta  osten- 
«  tazione  tanto  in  Livorno  che  qui  stampe  relative  a  fatti  di  Napoleone,  non 
«  esclusa  la  cerimonia  della  sua  accettazione  della  Costituzione.  Sebbene  non 
«  sarebbe  opportuno  di  devenire  ad  una  assoluta  proibizione,  tuttavia  potrebbe 
«  adoperarsi  dei  mezzi  indiretti  perchè  queste  stampe  non  fossero  esposte  alla 
«  vista  del  popolo,  ma  piuttosto  smerciate  nell'interno  delle  botteghe.  Siccome 
«  è  naturale  il  pensare  che  questa  vendita  ostentata  sia  animata  da  qualche 
«  fine  secondario,  e  non  innocente,  sembra  che  la  polizia  potrebbe  prendere 
«  delle  caute  misure,  se  non  per  toglierla  affatto,  almeno  per  diminuirla  ». 
La  presidenza  del  buon  governo  accolse  la  proposta  del  Corsini,  anzi  ordinò 
che  non  si  tollerasse  più  neppur  l'esposizione  e  vendita  nell'interno  delle  bot- 
teghe. E  la  polizia  eseguì  scrupolosamente  i  suoi  ordini.  L'ispettore  Giovanni 
Chiarini,  come  si  rileva  dal  rapporto  del  15  novembre  1820,  ad  Ant.  Cam- 
pana, che  fu  preso  di  mira  più  degli  altri  negozianti  di  Firenze,  ed  a  cui 
erano  state  sequestrate  due  stampe,  esposte  il  27  ottobre,  «  rappresentanti 
«  una.  Napoleone  in  divise  imperiali  al  Campo  éi  Maggio  prestando  giura- 
«  mento  di  fedeltà  alle  Costituzioni,  e  l'altra,  in  semplice  uniforme  prigio- 
«  niero  degli  inglesi,  deplorando  la  Guardia  imperiale,  perita  in  battaglia  »; 
faceva  osservare  «  che  non  solo  doveva  astenersi  di  tenere  alla  vista  del  pub- 
«  blico  simili  stampe  o  altre  analoghe  alle  passate  vicende  politiche,  ma  bensì 
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Ciò  si  rileva  dalla  stessa  lettera  del  censore,  in  cui  il  Puccini 
scrisse  «  Si  rigetti  »  e  il  segretario  Giovanni  Evangelista  Fabrini 
annotò  essere  stata  rigettata  l'ode  il  13  ottobre. 

Più  tardi  invece,  mentre  il  Bernardini  rimase  fermo  nel  suo 
parere,  diversamente  giudicò  e  dispose  il  presidente  del  buon 
governo. 

Giuseppe  Molini  presentava,  nel  giugno  del  1824,  alla  censura 
un  opuscolo  intitolato  Cinque  inni  sacri  ed  un'ode  (1)  di  Ales- 
sandro Manzoni,  edito  a  Torino  nel  1823;  e  chiedeva  di  poterlo 
ristampare  in  una  raccolta  completa  delle  opere  del  nostro  poeta. 
Tutto  gli  fu  approvato,  tranne  l'ode.  Il  Bernardini  giustificava 
cosi  il  nuovo  rifiuto,  con  lettera  del  2  giugno  al  Puccini  (2)  : 

L'ode  che  succede  ai  cinque  inni  sacri...  raffazzonata,  per  quanto  mi  sembra, 
e  stampata  in  Torino  nell'anno  scorso,  viene  ripresentata  alla  censura  per 
esser  qua  ristampata  nella  raccolta  delle  poesie  di  Alessandro  Manzoni,  autore 
di  essa. 

Per  me  ha  sempre  gravi  eccezioni.  La  prima  sta  nella  seconda  parte  della 
3*  strofa,  in  cui  si  dice  che  il  massimo  Fattore  (Iddio)  volle  in  Napoleone 
stampare  orma  più  vasta  del  suo  spirito  creatore.  Questo  senso  in  rigore  teo- 
logico non  può  difendersi. 

La  seconda  eccezione  è  nella  seconda  parte  della  5^  strofa,  ove  si  dipinge 
Napoleone  (chiuso  in  S.  Elena  dai  sovrani  europei)  segno  d'immetisa  invidia 
e  dHnestinguibil  odio.  La  delicatezza  non  vorrebbe  questo  sentimento. 

La  terza  eccezione  è  posta  nella  prima  parte  dell'ultima  strofa,  nella  quale 
dicesi  che  la  fede  sebbene    avvezza    ai    trionfi    deve   rallegrarsi   che  mai  più 


«  di  tenerle  nell'interno  del  suo  negozio,  e  molto  meno  farne  smercio,  con- 
«  eludendo  che  in  caso  di  sua  nuova  mancanza  in  genere  si  sottoponeva  a 
«  delle  misure  di  polizia  contro  della  sua  persona  » .  —  Inoltre  il  governo  to- 
scano, prima  e  dopo  il  1821,  proibì,  come  meglio  poteva,  le  molte  stampe  e 
canzonette  che  storici ,  poeti  e  cantastorie  volevano  diffondere ,  in  lode  o  in 
dispregio  del  Bonaparte;  e,  per  coprire  con  un  pietoso  oblio  il  grand' eroe, 
ordinò  pure  (con  lettera  del  Corsini  al  Bernardini,  del  28  febbraio  1828)  che, 
riguardo  alle  iscrizioni  lapidarie  «  in  cui  fosse  rammentato  il  gita  imperatore 
«  dei  francesi,  per  indicare  l'epoca  in  cui  i  defunti  occuparono  cariche  e  im- 
«  pieghi  »,  dovesse  la  censura  «  continuare  a  praticare  il  metodo  saviamente 
«  tenuto  anche  in  passato,  di  insinuare  a  chicchessia  di  sostituire  qualche 
«  altra  espressione  equivalente,  come  sarebbe  sotto  il  governo  francese  e  simili  » 
{Segreteria  di  stato,   1828,  protoc.  direttoriale  n.  2,  interno  33). 

(1)  Il  Cinque  maggio. 

(2)  E.  Arch.  di  Stato  in  Firenze  ;  Buon  governo  (s.  e).  Negozi,  carteggio 
del  r.  censore,  1824,  n.  100,  filza  6,  n.  interno  1. 
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superba  altezza  (di  quella  di  Napoleone)  si  è  piegata  al  disonor  del  Golgota. 
Quivi  trovasi  un  equivoco  odioso.  Io  crederei  che  dovessero  rigettarsi  i  versi 
che  contengono  queste  eccezioni,  od  anche  tutta  l'ode. 

Se  non  che  il  Molini,  a  cui  importava  molto  di  ristampar  tutte 
le  opere  del  Manzoni,  ricorse  al  presidente  del  buon  governo. 
Gli  scriveva,  fra  l'altro  (1)  :  «  Prego  la  bontà  dell'E.  V.  a  vo- 
«  lermi  permettere  di  includere  anche  l' inno  in  questa  mia  rac- 
«  colta,  e  spero  che  l'È.  V.  sarà  persuasa  che  io  non  vorrò 
«  stamparne  nessuna  copia  separata.  Mi  prendo  la  libertà  di  fare 
«  osservare  a  V.  E.  che  quell'opuscoletto  intitolato  Inni  sacri, 
«  nel  quale  trovasi  stampato  l'inno  suddetto,  fu  impresso  l'anno 
«  scorso  in  Torino,  e  non  ne  fu  da  quel  governo  vietata  la  pub- 
«  blicazione,  né  la  distribuzione,  come  non  ne  fu  proibita  la  li- 
«  bera  circolazione  presso  i  libraj  del  regno  Lombardo- Veneto, 
«  sebbene  fosse  un  piccolissimo  volume  il  quale  è  oramai  per  le 
«  mani  di  tutti  per  il  suo  tenue  prezzo,  mentre  la  mia  nitida 
«  edizione  di  tutte  le  opere  non  potrà  mai  esser  tanto  diffusa  a 
«  motivo  del  suo  prezzo,  né  l'inno  suddetto  trovarsi  tanto  in 
«  vista  a  motivo  delle  tante  altre  importanti  opere  che  compor- 
«  ranno  il  volume  ». 

Quindi  il  Fabrini,  per  incarico  del  presidente,  il  7  giugno, 
rinviava  al  censore  l'opuscolo,  con  la  memoria  del  Molini;  e 
ribatteva  egregiamente  le  «  gravi  eccezioni  »  (2)  : 

Ella  vorrà  compiacersi  di  meglio  vedere  nella  specialità  delle  circostanze 
se  possa  permettersene  la  ristampa  tanto  più  che  si  tratta  di  inserirlo  nella^ 
raccolta  completa  delle  poesie  di  questo  autore,  né  si  ristamperebbe  o  ven- 
derebbe staccato. 

A  Torino  nel  1823  se  ne  è  permessa  la  stampa. 

Le  riflessioni  che  ella  sul  proposito  ha  creduto  opportuno  di  fare  colla  sua 
lettera  del  2  stante  è  sperabile  che  ottengano  dalla  sua  saviezza  una  miti- 
gazione. 

L'espressione,  Pia  vasta  orma  stampai'  potrebbe  esser  presa  nel  senso  che 
l'eterno  Fattore  volesse,  suscitando  quest'uomo  di  genio,  dare  una  riprova 
della  sapienza  e  onnipotenza  sua.  L'immagine  è  iperbolica  ma  pur  si  po- 
trebbe tollerare. 


(1)  Ivi,  Buon  governo  (s.  e).  Negozi,  stampe,  1824,  n.  100,  filza  9,  n.  in- 
terno 84. 

(2)  Ivi,  Lettere  della  presidenza  del  buon  governo  relative  alla  censura, 
1824,  n.  232. 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  187.  8 
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È  istoria  che  Napoleone  nella  sua  relegazione  fosse  e  divenisse  oggetto  di 
somma  invidia  e  d'inestinguibil  odio.  E  perchè  no?  Doveva  esser  così.  Il  signor 
presidente  pensa  che  questa  lata  espressione  non  sia  solo  riferibile  ai  sovrani 
europei,  ma  a  tutti  quelli  che,  lui  vittorioso  e  potente,  provavano  i  colpi 
della  somma  sua  autorità,  e  le  conseguenze  della  sua  effrenata  ambizione. 

Al  disofwr  del  Golgota.  E  questa  espressione  che  è  una  parafrasi  della 
voce  Croce  confaceva  al  metro  del  poeta,  e  par  sincera,  e  che  non  includa 
nessun  sentimento  maligno  o  equivoco.  È  anzi  gloria  della  religione,  ed  è 
della  pietà  dei  credenti  cattolici  l'ammettere  che  Napoleone  si  pentisse,  e 
morisse  riconciliato  con  Dio,  e  nel  seno  della  sua  misericordia. 

Ella  vorrà,  degnissimo  padre  Mauro,  se  non  le  fosse  di  troppo  incomodo, 
domani  mattina  ritornare  questo  lavoro,  l'inno  in  questione,  alle  mani  del 
signor  presidente  con  quelle  ulteriori  riflessioni,  e  con  quel  definitivo  parere 
che  credesse  opportuno  di  adottare  e  di  esprimere. 

Non  per  questo  si  chetò  il  severo  censore.  Egli  scriveva  il 
giorno  dopo  al  Puccini  (1): 

Sono  favorevoli  alla  ristampa  di  quest'ode  le  riflessioni  che  essa  è  stata 
modernamente  ristampata  a  Torino,  e  che  minore  sensazione  sia  per  fare 
dopo  tre  anni  decorsi  dalla  morte  dell'encomiato,  particolarmente  quando  sia 
data  allo  stampatore  per  condizione  che  facendosi  un'edizione  di  qualche 
spesa,  di  quest'ode  non  si  tiri  alcuna  copia  a  parte.  Può  essere  egualmente 
vero  che  Vodio  inestinguibile  riguardi  generalmente  il  complesso  delle  per- 
sone venute  in  disgrazia,  e  perciò  capaci  d'odio  inestinguibile  in  conseguenza 
dell'ambizione  di  Napoleone.  L'espressione  compresa  nell'ultima  strofa  relativa 
alla  fede  che  si  allegra  che  più  superba  altezza  giammai  non  si  chinò  al 
disonor  del  Golgota,  può  determinare  l'idea  del  lettore  piuttosto  a  Napoleone 
considerato  il  più  grand'eroe,  che  alla  fede  ivi  considerata  come  concetto 
secondario.  Ma  la  sentenza  espressa  nella  terza  strofa  per  me  è  sempre  equi- 
voca. L'unico  senso  (a  cui  si  oppone  la  sintassi)  il  quale  potrebbe  sostenersi  è  che 
Iddio  cioè  lo  spirito  creatore  di  Dio  volle  stampare  in  Napoleone  un  uomo 
più  grande  degli  altri  ;  ma  questo  è  il  meno  naturale  ;  onde  su  questa  strofa 
mi  rimane  sempre  il  medesimo  dubbio.  Ma  se  a  V.  S.  111.™*  può  comparire 
esservi  quel  senso  potremo  esser  giustificati  in  faccia  al  pubblico,  ed  in  questa 
veduta  ho  firmato  l'articolo. 

Cosi,  finalmente,  si  concesse  di  ristampare  il  Cinque  maggio. 
Annotava  il  Fabrini  :  «  Dopo  i  rilievi  espressi  dal  r.  censore  in 
«  questa  lettera,  e  attese  le  circostanze  speciali  del  caso  rilevate 


(1)  Ivi,  Buon  governo  (s.  e),  Negozi,  stampe,  1824,  n.  100,  filza  9,  n.  in- 
temo 84. 
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«  dal  Molini  nell'unita  sua  memoria  vista,  e  rimessa  dal  dipar- 
«  timento  allo  stesso  censore,  è  stata  approvata  la  ristampa  del- 
«  l'ode,  a  condizione  che  non  si  stampi  staccata  dalle  altre  opere 
«  del  Manzoni  »  (1). 

È  dav\^ero  considerevole  e  tipico  l'esempio  che  offriva  il  Ber- 
nardini con  la  sua  ostinata  resistenza  al  parere  ed  alla  volontà 
del  presidente  del  buon  governo.  Altre  volte  invece  il  conflitto 
era  invertito,  perchè  non  i  censori,  ma  i  governatori  si  mo- 
stravan  contrari,  non  ostante  il  parere  favorevole  di  quelli,  alla 
pubblicazione  o  alla  ristampa  di  alcune  opere.  Un  esempio  tipico 
di  questo  genere  si  ebbe  a  Venezia  quando,  nel  1825,  l'editore 
Antonelli  chiese  di  ristampare  le  tragedie  dell'Alfieri  (2).  Non 
valse  al  Brambilla,  direttore  dell'ufficio  di  revisione,  il  rilevar 
che  di  quelle  tragedie  s'erano  già  eseguite  diverse  edizioni  nel 
Lombardo- Veneto  ;  che,  sebbene  siano  sparsi  in  esse  «  dei  ripro- 
ve vevoli  passi  »,  «  la  censura  non  avrebbe  potuto  permettersi  di 
«  toglierli  nella  proposta  ristampa,  poiché  in  opere  dal  comune 
«  consenso  considerate  per  classiche,  e  segnatamente  le  tragedie 
«  dell'Alfieri  che  sono  pressoché  tutte  della  stessa  indole,  e  quasi 
«  intangibili  senza  deformarle  sconciamente  »,  si  era  sempre 
«  praticato  di  condonare  all'intrinseco  merito  letterario  quelle 
«  censure  che  non  verrebbero  certamente  tollerate  in  opere  di 
«  poco  merito  e  popolari  »;  e  che  queste  tragedie  «  quantunque 
«  presentino  argomenti  per  sé  stessi  esagerati  in  senso  politico, 
«  nullameno  riguardano  si  lontani  tempi  e  costumi  si  diversi, 
«  che  sembrano  non  potersi  considerare  come  sinistramente  al- 
«  lusive  alle  cose  o  persone  dei  dolci  tempi  »  della  dominazione 
austriaca.  E  neppure  valse  al  censore  Pianton  l'osservare  che 
in  esse  non  può  «  trovar  neo  la  più  severa  censura,  tostochè 
«  lo  spirito  ne  rilievi  de'  tempi  ai  quali  si  riferiscono  ».  Il  di- 
castero aulico  di  polizia  e  censura,  dopo  aver  verificato  che  le 


(1)  Avendo  poi  il  tipografo  Porri  di  Siena  presentata  una  versione  dell'ode 
di  P.  De  Béranger  sul  Cinque  maggio  al  censore  Luigi  Nasimbeni,  e  non 
credendosi  questi  autorizzato  ad  approvarne  la  stampa,  si  consultò  il  diret- 
tore della  censura  centrale  in  Firenze,  che,  U  #9  agosto  1844,  rispose  al  go- 
vernatore di  Siena,  con  evidente  allusione  al  Manzoni,  dover  il  Nasimbeni 
«  procedere  al  formale  rigetto  »  di  quell'ode,  «  attesa  l'indole  gravissima  del- 
«  l'argomento,  stato  già  più  nobilmente  trattato  ». 

(2)  Vedi  Carte  segrete  e  atti  ufficiali,  ecc.,  voi.  Il,  pp.  319  e  segg. 
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tragedie  dell'Alfieri,  e  soprattutto  le  cosi  dette  tragedie  di  li- 
bertà :  Agide,  Bruto  /,  Bì^uto  II  e  Timoleone,  «  sviluppano 
«  una  tendenza  non  conciliabile  co'  riguardi  politici  »,  «  uno  sre- 
«  golato  amore  della  libertà  ed  un  odio  fanatico  contro  qualunque 
«  siasi  autocrazia  »  ;  ordinava  che  fossero  escluse  le  quattro  tra- 
gedie dalla  ristampa  e  che  dovessero  colpirsi  con  la  formola 
erga  schedam  tutte  le  edizioni  provenienti  dall'estero. 

Bastano  forse  questi  esempi  per  caratterizzar  la  censura  degli 
stati  che  precedettero  l'unità  italiana.  Derivasse  da  umili  uffici 
0  da  alti  dicasteri,  era  sempre  la  medesima  istituzione,  arbitraria 
ed  astiosa.  E,  proibisse  la  stampa  o  la  diflusione  del  Cinqice 
maggio,  con  la  speranza  di  far  dimenticare  il  Bonaparte  e  di 
spegnere  gli  entusiasmi  rivoluzionari  destati  dal  grand'eroe  ; 
oppure  desse  lo  sfratto  ad  alcune  delle  tragedie  alfieriane  ed 
altre  colpisse  di  formole  restrittive,  con  la  fiducia  di  sopir 
l'amore  di  libertà,  giammai  si  vivo  ed  impaziente  d'insorgere  ; 
dimostrava  sempre  il  medesimo  accanimento,  senza  avvedutezza 
e  misura,  contro  le  produzioni  dell'ingegno  che  per  poco  appa- 
rissero sospette.  Anch'essa  era  diretta,  soggiogata  dalla  visione 
della  catastrofe  imminente  :  colpiva  tutto  e  tutti,  con  furore  che 
tanto  più  cresceva  quanto  più  si  avanzava,  grave  di  minacce  e 
di  sconvolgimenti,  la  rivoluzione.  E  però  sorgeva,  fin  nei  più 
audaci  scrittori,  la  paura  della  polizia  e  della  censura:  donde 
un  carteggio  velato;  un  parlare  o  scrivere  per  sottintesi,  per 
cenni;  un  inserir,  fra  le  citazioni  e  le  parentesi,  frasi  infocate 
e  palpitanti,  le  quali  scotevano  pur  i  lettori  più  distratti  e  sfol- 
goravano come  frequenti  baleni  in  una  notte  tempestosa.  Se  la 
censura  non  sempre  si  accorgeva  di  questi  sotterfugi,  quando 
v'impuntava  era,  per  compenso,  inesorabile  :  sopprimeva,  tagliava, 
mutilava,  ove  addirittura  non  proibisse  qualsiasi  pubblicazione. 
Credevano  gl'incauti  ed  ingenui  censori  di  poter  cosi  soffocare 
le  grida  e  i  gemiti  della  nostra  patria;  di  poter  cosi  arrestare 
l'angelo  della  libertà  che,  passando  sull'Italia,  svolgeva  dai  mal 
vietati  ideali  le  nuove  realtà  della  storia. 

Achille  De  Rubertis. 
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Novellieri  minori  del  Cinquecento  (G.  Parabosco  e  S.  Erizzo) 
a  cura  di  Giuseppe  Gigli  e  Fausto  Nicolini.  —  Bari,  La- 
terza, 1912  (8°,  pp.  449). 

Dopo  il  Bandelle,  il  più  copioso  e  vario  novellatore  del  Cinquecento,  ecco 
ritornare  alla  luce  ancora  una  volta,  nella  veste  severa  ed  elegante  degli  Scrit- 
tori d'Italia,  due  dei  tanti  novellieri  minori  di  quel  fecondo  secolo,  affratellati 
in  un  medesimo  volume,  oltre  che  per  ragioni  editoriali,  anche  dal  fatto  pu- 
ramente estrinseco  che  le  due  raccolte  pongono  la  scena  del  novellare  in  due  ira- 
portanti  centri  dello  Stato  veneto,  e  della  vita  veneta,  così  interessante,  mul- 
tiforme e  allegra  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  cercano  di  rappresentare  nel 
racconto  principale,  che  stringe  insieme  le  diverse  novelle,  qualche  usanza  ca- 
ratteristica. Un  altro  punto  di  contatto  fra  i  due  scrittori,  sarebbe  quello  di 
essersi  faticosamente  trascinati,  così  nella  finzione  che  dà  occasione  al  novel- 
lare, come  nella  predilezione  di  certi  motivi  novellistici  e  nello  stile,  sulle  orme 
allora  tanto  calcate  e  ricalcate  del  Boccaccio;  ma  chi  non  &a  che,  in  questa 
corsa  affannata  dietro  al  gran  Certaldese,  si  devon  contare  a  schiere  i  novel- 
latori del  Rinascimento? 

AU'infuori  di  questi  rapporti  così  poco  intimi,  i  due  novellieri,  che  si  ri- 
presentano in  questo  volume  degli  Scrittori  d'Italia,  non  hanno  in  comune 
né  gl'intenti,  né  i  caratteri,  e  neppure  un  argomento  di  novella  che  li  faccia 
accostare  l'uno  all'altro  ;  onde  fece  benissimo  il  Flamini  nel  suo  Cinquecento 
a  tenerli  disgiunti  in  due  diversi  capitoli,  raggruppandoli  invece  con  altri  no- 
vellieri più  omogenei. 

I  Dipoì-ti  di  messer  Girolamo  Parabosco,  per  quanto  poveri  d'invenzione  e 
scarsi  di  valore  artistico,  son  tuttavia  l'opera  più  importante  di  questo  attivo 
musicista  piacentino  (1524  e -1557),  molto  stimato  a  Venezia  pel  suo  ufficio  d^ 
primo  organista  della  cappella  ducale  in  S.  Marco,  accolto  volentieri  così  nelle 
allegre  brigate  come  nelle  dotte  conversazioni  dei  letterati  più  insigni,  che 
fiorivano  allora  nella  ospitale  città  delle  lagune,  e  letterato,  o  addirittura  gra- 
fomane instancabile  egli  stesso,  per  aver  composto  di  tutto  un  po'  nei  suoi 
trentatrè  anni  di  vita,  e  liriche  e  poemetti  e  lettere  familiari  ed  amorose  e 
commedie  e  novelle,  riuscendo  sempre  ed  in  tutto  men  che  mediocre. 

Nella  lettera  di  dedica  al  conte  Bonifacio  Bevilacqua  del  1550  circa,  l'A. 
spiega  per  quali  motivi  abbia  voluto  intitolare  Diporti  la  sua  raccolta  di  no- 
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velie  :  «  sì  perchè,  »  egli  scrive,  «  a  me  è  diporto  il  faticarmi  (e  sia  detto  mo- 
«  destamente)  in  cose  onorevoli,  sì  ancora  perchè  per  occasione  di  diporto  e 
«  piacere  sono  fatti  i  ragionamenti,  che  in  questo  mio  libro  appresento  a  V.  S., 
«da  molti  valorosissimi  gentiluomini».  L'intendimento,  come  si  vede,  è  assai 
modesto  ;  sennonché  la  buona  accoglienza  fatta  al  libro  dal  pubblico  e  le  lodi 
compiacenti  degli  amici  (1),  dovettero  dare  a  messer  Girolamo  un'opinione  un 
po'  più  alta  dell'opera  sua,  ben  presto  esaurita,  se  nella  nuova  dedica  a  Mar- 
cantonio Moro,  premessa  alla  2*  edizione  del  1552,  egli  poteva  affermare  con 
tono  più  sicuro,  che  i  suoi  Diporti  erano  il  «  frutto,  a  suo  gusto,  più  soave  e 
«  saporoso  o,  per  meglio  dire,  meno  aspro  e  acerbo  di  quanti  n'abbia  sinora  il 
«  poco  fecondo  terreno  della  sua  mente  prodotti  » . 

È  risaputo  che,  durante  il  Kinascimento,  il  Decameron  continuava  ad  esser 
letto  ed  ammirato  e  imitato  più  che  mai  per  lo  innanzi  ;  non  c'è  dunque  da 
maravigliarsi,  se  il  primo  disegno  che  si  sia  presentato  alla  mente  del  P.,  fu 
quello  di  emulare  il  capolavoro  boccaccesco,  con  un  nuovo  Centonovelle  ;  ed 
infatti  egli  scriveva  a  Raimondo  Polo,  in  una  delle  sue  Lettere  famigliari: 
«  Io  spero  fra  pochi  giorni  mandar  fuori  cento  novelle,  diciassette  delle  quali 
«  per  arra  n'ho  mandato  in  questi  miei  Diporti  » .  E  prima  ancora  che  questi 
venissero  alla  luce,  il  frettoloso  A.  pubblicava  nel  lib.  II  delle  Lettere  amorose 
quattro  novelle,  delle  diciassette  annunziate.  Ma  nonostante  il  desiderio,  fatto 
sta  che,  sia  per  le  troppe  occupazioni,  sia  per  la  brevità  della  vita,  il  P.  non 
potè  mai  mantenere  la  promessa,  e  i  Diporti  rimasero  nelle  due  edizioni  pub- 
blicate vivente  l'A.,  così  come  li  abbiamo,  divisi  in  tre  giornate  e  con  sole 
diciassette  novelle. 

La  finzione,  che  serve  di  pretesto  ai  ragionamenti,  alle  novelle  ed  ai  trat- 
tenimenti della  brigata  veneziana  presentata  nei  Diporti,  è  molto  semplice; 
se  da  un  lato  il  P.  si  studia  d'imitare  pesantemente  il  magnifico  racconto, 
che  serve  d'introduzione  al  novellare  della  gaia  comitiva  boccaccesca,  dall'altro 
ha  il  merito  di  aver  saputo  scegliere  una  delle  tante  conversazioni  proprie  della 
vita  cinquecentesca,  che  ci  richiamano  alla  mente  discussioni  ed  usanze  con- 
simili, descritte  negli  Asolani  del  Bembo,  nel  Cortegiano  del  Castiglione,  nel 
Baverta  del  Betussi  ed  in  altri  libri  di  quel  tempo.  Nei  Diporti,  messer  Gi- 
rolamo immagina  di  veder  radunati  insieme  per  fare  una  partita  di  caccia  e 
di  pesca,  in  un  isolotto  della  laguna,  una  folta  schiera  di  personaggi  veneti 
e  forestieri  ;  ma  turbatosi  improvvisamente  il  tempo  ed  il  mare,  la  comitiva  è 
costretta  a  rifugiarsi  nelle  capanne  dei  pescatori,  dove  per  tre  giorni  riesce  a 
consolarsi  della  piccola  disavventura,  novellando,  ragionando  prò  e  contro  il 
gentil  sesso,  con  quella  libertà  di  giudizi  e  di  parola,  che  la  fortunata  assenza 
di  qualsiasi  donna  in  quel  luogo,  permetteva  di  usare  a  ciascuno  degl'inter- 
locutori ;  e  sciogliendo  inoltre  oziose  questioni  d'amore,  a  somiglianza  di  quelle 


(1)  Il  Doni  nel  1550,  dando  notizia  nella  sua  Libraria  delle  opere  già  pubblicate 
dal  P.,  annunziava  i  Diporti  con  queste  lusinghiere  parole  :  «  Ho  speranza  in  breve 
«  tempo  ohe  egli  uscirà  fuori  un  volume  di  novelle,  le  quali  d'invenzione  e  di  stile 
«  potranno  esser  chiamate  delle  belle  che  si  legghino  » . 
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che  aveva  immaginate  il  Boccaccio,  nel  famoso  episodio  napoletano  del  Filocolo. 
Così  trascorrono  allegramente  le  due  prime  giornate  ;  nella  terza,  benché  il  tempo 
si  sia  rimesso  al  bello,  si  preferisce  di  continuare  la  conversazione,  citando  e 
commentando  motti  di  vario  genere,  simili  a  quelli  raccolti  nelle  Facezie  del 
Domenichi  o  nelle  Piacevoli  Notti  dello  Straparola,  e  come  si  fa  pure  nel  Cor- 
tegiano  del  Castiglione;  e  finalmente,  perchè  fra  tanta  prosa  non  manchi  un 
cortese  omaggio  alle  Muse,  si  passa  alla  lettura  di  sonetti,  madrigali,  canzoni, 
terzine,  per  chiudere  l'onesto  divertimento  novamente  con  l'umile  prosa,  nella 
quale  vengono  tediosamente  catalogate  per  nomi,  cognomi  e  meriti,  e  adulate 
per  la  loro  bellezza,  le  tante  gentildonne  di  Venezia,  di  Ferrara,  di  Ancona  e 
di  altre  città  dell'Italia. 

Come  si  vede,  la  brigata  raccolta  a  ragionare  è  numerosa  anche  troppo,  la 
materia  delle  discussioni  e  dei  trattenimenti  è  svariata  ;  ma  il  libro  ciò  non 
ostante  riesce  pesante,  freddo  ed  uggioso  alla  lettura  :  esso  manca  d'arte  e  di 
vita,  e  stanca  maledettamente  con  quegl'interminabili  periodi  boccaccevoli,  co- 
strutti senza  varietà  di  movenze,  di  toni  e  di  clausole.  Gl'interlocutori  son 
quasi  tutti  uomini  insigni  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  politica  ;  ma  di  tanti 
personaggi,  non  uno  ne  riusciamo  a  distinguere  nettamente  in  quella  turba 
parolaia,  grigia,  uniforme;  non  un  carattere  è  rimasto  vivo.  Girolamo  Molino, 
Domenico  Veniero,  Lorenzo  Contarino,  Federico  Bodovaro,  Marcantonio  Cornaro, 
Daniel  Barbaro,  Bartolomeo  Vitturi,  Benedetto  Cornaro,  Alvigi  Zorzi,  tutti 
gentiluomini  di  Venezia;  ed  Ercole  Bentivoglio,  Alessandro  Lambertino,  Spe- 
rone Speroni,  Pietro  Aretino,  Alessandro  Colombo,  Giambattista  Sasio,  For- 
tunio  Spira,  Anton  Giacomo  Corso,  forestieri  di  diverse  città,  formano  un  arido 
catalogo  di  puri  nomi,  senza  un  tratto  caratteristico,  che  li  imprima  nella 
nostra  memoria  e  li  faccia  distinguere  l'uno  dall'altro,  o  che  ne  determini  la 
fisonomia  morale,  intellettuale,  fìsica.  Tutti  parlano,  raccontano,  discutono  con 
lo  stesso  tono,  senza  calore  di  convinzioni  personali,  senza  idee  proprie  ;  sicché 
ci  danno  l'impressione  di  una  interminabile  processione  di  gente  sfaccendata, 
che  passi  sotto  i  nostri  occhi  a  passo  lento,  cadenzato,  con  la  buffa  calata  sul 
viso  ed  il  cero  in  mano,  salmodiando  fastidiosamente. 

La  parte  migliore  del  libro,  o  la  meno  tediosa,  è  costituita  dalle  17  novelle, 
sparpagliate  nelle  tre  giornate  senza  un  criterio  organico,  senza  gradazione  di 
passaggi  e  di  effetti,  nove  nella  I,  sette  nella  II,  appena  una  nella  III  :  quanto 
siamo  lontani  da  quella  meravigliosa  armonia  d'insieme,  da  quella  sapiente  di- 
stribuzione di  luci  e  di  ombre,  di  pianti  e  di  risa,  che  domina  nel  Decameron] 
il  grande  esemplare  che  il  poco  accorto  imitatore,  coi  frequenti  prestiti,  fa  ba- 
lenai-e  ogni  momento,  fresco  e  vivace  alla  nostra  immaginazione  delusa,  come 
nQÌVInferno  dantesco,  a  maestro  Adamo  tormentato  dalla  sete,  sta  sempre  in- 
nanzi la  fresca  visione  dei  ruscelletti  del  Casentino  !  Gli  è  che,  verso  il  musi- 
cista piacentino,  non  tutte  le  Muse  furono  ugualmente  prodighe  dei  loro  doni  ; 
e  se  per  le  commedie  osservò  giustamente  Giuseppe  Bianchini  (1)  che  si  agi- 


(1)  G.  Parabosco  scrittore  e  organista  del  sec.  XVI,  estr.  dal  voi.  VI,  Serie  II  della 
Miscellanea  della  R.  Dep.  Veneta  di  storia  patria,  Venezia,  1899,  p.  118. 
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tano  in  una  cerchia  di  argomenti  molto  comuni  e  ristretti,  e  che  «  una  sola 
*  delle  sette  commedie  in  prosa  potrebbe  dare  facilmente  l 'idea  esatta  di  tutte  »  ; 
per  le  novelle  ci  sarebbe  solo  da  aggiungere  che  rivelano  anch'esse  povertà 
d'invenzione  e  scarsissima  agilità  di  fantasia.  Su  17  novelle,  almeno  sette 
ripetono,  salvo  la  maggiore  disinvoltura  di  forma,  spunti  e  viluppi  e  soggetti 
già  sfruttati  nelle  commedie  (1);  parecchie  sono  variazioni  più  o  meno  felici  di 
temi  boccacceschi  e  di  novelle  anteriori  (2):  tragici  amori,  avventure  straor- 
dinarie seguite  da  agnizioni  e  finite  felicemente,  e  poi  vendette  e  burle;  po- 
chissime presentano  qualche  nuovo  elemento  di  vita  locale  o  cinquecentesca, 
innestato  su  trame  di  meschino  intreccio  e  di  scarso  interesse.  Non  una  di  quelle 
attraenti  leggende  collegate  spesso  con  miti  antichissimi,  che  troviamo  diffuse 
nelle  letterature  dei  diversi  popoli;  non  piacevoli  motivi  novellistici  apparte- 
nenti al  gran  fondo  delle  tradizioni  popolari,  e  neppure  quei  curiosi  fatterelli 
e  avvenimenti  di  cronaca  spicciola,  che  aiutano  a  ricostruire  la  storia  del  co- 
stume e  la  vita  intima  di  un'epoca,  rendono  amena  alla  lettura  ed  interes- 
sante allo  studioso,  per  i  problemi  che  suscitano,  questa  monotona  raccolta, 
come  avviene  di  tante  altre  ugualmente  povere  di  pregi  artistici,  ma  notevoli 
almeno  pel  contenuto  aneddotico  o  folkloristico. 

Le  quattro  o  cinque  novelle  di  sapore  tradizionale,  che  derivano  da  opere 
precedenti  o  che  si  collegano  ad  esse  indirettamente,  mediante  la  tradizione 
orale  (3),  dimostrano  quanto  mediocre  novellatore  fosse  il  P.  Esaminiamo,  ad 
esempio,  la  nov.  8*  dei  Diporti,  in  relazione  con  altri  testi  che  svolgono  il 
medesimo  argomento  (4). 

L'esperto  lettore  ricorderà  certamente  la  notissima  farsa  di  «  maistre  Pierre 


(1)  I  rapporti,  ohe  intercedono  fra  le  novelle  e  le  commedie  del  P.,  furono  già 
determinati  dal  Rua,  Di  alcuni  rapporti  fra  le  com.  e  le  nov.  di  G.  P.,  nella  Bibliot. 
delle  scuole  ital.,  Ili,  38  sgg.,  e  confermati  dal  Bianchini,  Op.  cit.  Dai  loro  studi  ri- 
sulta che  le  novelle  1»  e  IO  risentono  l'influsso  del  Pellegrino  ;  la  7»  è  analoga  ad 
una  burla  già  esposta  nei  Contenti  e  derivata  dalla  Calandria  del  Bibbiena;  la  9* 
trova  riscontro  nel  Viluppo,  uoìV Hermaf rodilo  ed  in  altre  commedie;  la  12*  ripete 
l'intreccio  del  Pellegrino  ;  la  13»  compendia  contemporaneamente  diversi  motivi 
•ontenuti  in  ben  quattro  commedie,  nel  Viluppo,  nei  Contenti,  nella  Fantesca  e  nel 
Marinaio;  la  15*  infine  allarga  un  breve  racconto  inserito  nell' Herma/rodtfo  ed  at- 
tinto da  una  novella  del  Firenzuola. 

(2)  Per  le  imitazioni  boccaccesche,  vedasi  Bianchini,  Op.  cit.,  pp.  186  sgg. 

(3)  La  nov.  2»  dei  Diporti  proviene,  con  lievi  differenze,  dalla  41»  del  Novellino  di 
Masuccio  Salernitano  (cfr.  Bianchini,  Op.  cit.,  pp.  197  sg.  e  Toldo,  Contributo  atta 
storia  (Iella  nov.  francese,  p.  152)  ;  la  15»,  narrata  più  compendiosamente  nell'atto  III 
dell' Hermafrodito,  come  un'avventura  toccata  al  servo  Cucca,  fu  tolta,  salvo  la 
conclusione  che  apparisce  alquanto  semplificata,  dai  Ragionamenti,  nov.  IX,  del 
Firenzuola  (cfr.  Fatini,  Agnolo  Firenzuola,  Cortona,  1907,  pp.  76  sgg.);  la  17»,  attinta 
probabilmente  dalla  tradizione  comune,  trova"^  riscontro  nell'analoga  avventura 
del  granchio,  già  narrata  con  più  spirito  dal  Sacchetti,  nov.  208,  e  da  altri  (cfr.  il 
mio  F.  Sacchetti  novelliere,  pp.  281  sg.,  e  Novati,  Per  una  nov.  del  Sacchetti,  in  Raas. 
bibliogr.  della  letter.  ital.,  anno  1905,  pp.  76  sgg.). 

(4)  Per  i  seguenti  risconti,  mi  giovo  delle  ricerche  di  K.  Schaumburo,  La  farce  de 
Pathelin  et  ses  imitations,  traduz.  di  L.  Chevaldin,  Paris,  1899;  S.  Prato,  La  scène 
de  l'avocat  et  du  terger  de  la  farce  Maitre  Pathelin,  in  lievue  des  traditiona  populaires, 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  121 

Pathelin  »  d'incerto  autore  francese  del  XV  secolo,  stampata  più  volte  dal  1485 
in  poi,  e  tradotta  ed  imitata  anche  in  latino.  È  in  fondo  una  remota  con- 
sanguinea della  citata  novella  paraboschiana,  dove  «  Tomaso  promette  venti- 
«  cinque  ducati  a  uno  notaro ,  che  lo  consiglia  come  dee  fare  per  non  resti- 
«  tuire  alcuni  denari  mal  tolti  ;  e  poscia,  dal  notaro  ricercato  dei  venticinque 
*  ducati,  contra  di  lui  si  prevale  del  consiglio  che  centra  gli  altri  egli  dato 
«  gli  aveva  ».  Sennonché,  quand'anche  si  voglia  ammettere  in  generale  la  pro- 
babilità che  la  farsa  francese  abbia  potuto  esercitare  una  qualche  influenza  sulla 
tradizione  orale  anche  in  Italia,  tuttavia  è  da  escludere  in  modo  assoluto  che 
tale  influenza  abbia  potuto  esercitarsi,  per  via  diretta  e  in  particolare,  sulla  no- 
vella del  P.,  come  dimostrano  chiaramente  le  notevoli  difierenze,  che  corrono 
fra  i  due  componimenti.  Infatti  la  farsa,  perfettamente  concatenata  e  logica  nel 
suo  svolgimento,  intreccia  ingegnosamente  e  fonde  insieme  due  distinte  azioni, 
facendo  in  modo  che  l'avvocato  imbroglione  apparisca,  dopo  la  causa  da  lui 
sostenuta,  e  frodatore  impunito  d'un  mercante  e  frodato  nello  stesso  tempo 
da  un  più  astuto  pastore,  che  si  prevale  contro  di  lui  dei  consigli  ricevuti  (1). 
Quest'  arguta  avventura,  ridotta  in  Italia  al  solo  episodio  più  importante 
dell'ingannatore  ingannato  e  scheletritasi  miseramente  in  una  facezia  della 
fine  del  Quattrocento  (2),  attinta  con  molta  probabilità  dalla  tradizione  popo- 
lare, riacquistò  nel  secolo  successivo  un  po'  di  vivadtà  e  di  colorito,  nella  nota 
facezia  di  Lodovico  Domenichi  (3)  ;  il  quale,  mantenendo  in  iscena  i  soliti  per- 
sonaggi, fa  dare  al  pastore  questi  consigli  dal  tradizionale  dottore  imbroglione  : 
«  Avendo  desiderio  di  ricuperare  il  tuo  bestiame,  a  te  conviene  fingere  d'es- 
«  sere  pazzo,  e  quando  sarai  davanti  al  Podestà,  farai  atto  di  pazzo,  fistiando 
«  in  luogo  di  rispondere,  e  cose  simili  ».  Come  si  svolga  il  resto,  si  capisce 
facilmente.  Anche  qui  il  raccontino  è  svolto  con  perfetta  verosimiglianza,  e 
tale  pregio   riapparisce,  accresciuto  anzi  dal  vivace  dialogo,  néiV Arzigogolo 


anno  1894  ;  G.  Gtentile,  Delle  commedie  di  A.  F.  Grazzini,  in  Annali  della  E.  Scuola 
NoTmale  aup.  di  Pisa,  anno  1897,  pp.  125  sgg.  ;  G.  B.  Marchesi,  Per  la  storia  della  no- 
velia  ital.  nel  aec.  XVII,  Roma,  1897,  pp.  86  sg. 

(1)  Eccone  un  breve  sunto:  —  Maestro  Pathelin  acquista  del  panno  da  un  nego- 
ziante, e  quando  costui  gli  viene  in  casa  per  farsi  pagare,  egli,  fingendosi  gravemente 
ammalato,  nega  d'aver  mai  fatto  alcuna  compera.  Il  creditore  ricorre  al  tribu- 
nale ;  ma  poiché  commette  l'imprudenza  di  citare  contemporaneamente  il  suo  pa- 
store Thibault  Aignelet,  per  avergli  trascurato  le  pecore,  Pathelin  consiglia  il 
pecoraio  di  fingersi  pazzo  davanti  al  giudice  e  di  rispondere  sempre  hee  alle  do- 
tuande  che  gli  saranno  rivolte.  Difendendo  abilmente  il  pastore  per  le  pecore  e  sé 
stesso  per  il  panno,  l'astuto  avvocato  vince  ambedue  le  cause;  ma  la  sua  gioia  si 
muta  ben  presto  in  dolore,  allorché,  pretendendo  dal  suo  cliente  la  ricompensa  del 
consiglio  datogli,  non  può  ottenere  altra  risposta  che  un'interminabile  serie  di  hee. 

(2)  In  Facezie  e  motti  dei  secoli  XV  e  XVI,  disp.  138  della  Scelta  di  curiosità  letter. 
Eccola  qui  per  intero  :  «  Uno  doctore  promisse  a  tino  contadino,  che  gli  insegne- 
«  rebbe  piatire,  se  gli  desse  uno  ducato,  per  modo  che  sempre  opterrebbe  la  causa, 
«  Il  contadino  quel  promisse.  Il  che  il  doctore  disse:  —  Niega  sempre  e  vincerai. 
«  Chiedendo  poi  il  ducato,  il  contadino  negò  di  avergnene  promesso  > . 

(3)  Facetie,  Venezia,  1584,  pp.  226  sgg. 
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del  Lasca,  che  evidentemente  deriva  l'episodio  rappresentato  nell'atto  quarto, 
dalla  citata  facezia,  che  vi  appare  seguita  con  fedeltà.  Parimente  dallo  stesso 
modello,  o  dalla  commedia,  può  derivare  nel  XVII  secolo  un  racconto  analogo 
àeìV Arcadia  iti  Brenta  di  Giovanni  Sagredo  (giorn.  Ili);  il  quale  si  allon- 
tana dal  Domenichi  solo  in  questo,  che  la  colpa  del  pecoraio  è  di  aver  ten- 
tato di  frodare  il  dazio,  introducendo  nella  città  di  Padova  il  suo  gregge  di 
contrabbando. 

In  tutti  questi  scrittori  che  abbiamo  passato  in  rassegna,  fatta  eccezione  per 
la  troppo  magra  facezia  quattrocentesca,  l'azione  si  svolge  con  rapidità  e  chia- 
rezza, in  uno  stile  conciso  ed  efficace,  che  mette  bene  in  rilievo  il  dato  comico 
e  fondamentale  della  storiella;  ed  il  sorriso  spunta  ad  un  tratto  sulle  labbra 
del  lettore,  tanto  più  spontaneo,  quanto  meno  artificiosamente  ricercato.  Se 
ora  apriamo  il  libro  del  P.,  ci  accorgiamo  subito  che,  a  forza  di  complicare, 
diluire  e  contorcere  gli  elementi  essenziali  della  novelletta  originaria,  e  di  voler 
dissimulare  la  derivazione  dalle  Facezie  del  Domenichi,  egli  l'ha  miseramente 
sciupata,  smussandole  la  punta  arguta  e  rendendola  in  qualche  punto  poco 
verosimile.  Sapete  chi  prende  il  posto  del  tradizionale  pecoraio?  Un  tal  To- 
maso de'  Tomasi,  di  nobile  famiglia  bresciana,  uno  scavezzacollo  che,  a  forza 
di  scialacquare  al  giuoco  e  nei  bagordi  il  cospicuo  patrimonio  ereditato  dai 
genitori,  si  riduce  al  verde  con  la  magra  rendita  di  un  unico  poderetto.  Allora 
si  vergogna  e  si  pente  della  sua  vita  dissipata,  pensa  di  abbandonare  Brescia, 
«  né  molto  andò  che  della  casa  e  del  podere  da  sette  od  otto  gentiluomini 
«  tolse  arra,  senza  che  l'uno  dell'altro  s'avvedesse  punto  ■»  ;  indi  vendette  real- 
mente tutto  il  suo  ad  un  solo,  pensando  di  portarsi  via  i  danari  presi  dagli 
altri  (che  bel  pentimento,  non  è  vero?).  Scoperta  la  truffa,  Maso  è  messo  in 
prigione  ;  quivi  egli  si  fa  venire  un  notaio  ch'era  stato  un  tempo  suo  amico,  e 
con  un  lungo  discorso,  rafforzato  dalla  promessa  di  dargli  venticinque  ducati, 
lo  prega  d'interporsi  in  suo  favore  presso  il  rettore,  convincendolo  che  l'au- 
tore delle  truffe  era  pazzo.  Il  notaro  trova  il  piano  della  difesa  bene  imma- 
ginato ed  aggiunge  di  suo  il  consiglio  ormai  superfluo,  di  fingersi  pazzo  in 
presenza  del  rettore  e  di  rispondere  alle  eventuali  domande  con  fischi  e  fiche. 
Recatosi  dal  rettore ,  il  notaio  difende  il  suo  cliente  dalle  accuse  di  un  cre- 
ditore, poi  da  tutti  gli  altri,  che  subodorano  il  tranello;  onde  il  giudice,  ri- 
masto indeciso  tra  le  accuse  degli  uni  e  le  difese  dell'altro,  vuol  vedere  coi 
propri  occhi  :  si  assicura  cosi  che  si  tratta  di  un  pazzo.  Il  resto,  naturalmente, 
procede  nel  modo  noto. 

Basta  il  semplice  riassunto,  per  convincersi  che  quel  notaro,  per  metà  ese- 
cutore d'ordini  e  per  metà  consigliere  fraudolento,  ò  divenuto  un  personaggio 
insipido;  che  Tommaso  è  un  carattere  concepito  senza  coerenza  e  si  dibatte 
fra  continue  contraddizioni;  che  finalmente  quell'imbroglio  di  tanti  creditori 
rende  pesante,  freddo  ed  arruffato  un  racconto,  che  negli  altri  testi  aveva  per 
lo  meno  il  pregio  della  chiarezza,  della  coerenza  e  della  semplicità.  Qui,  come 
in  altre  novelle,  l'A.  tentò  di  evitare  l'accusa  di  plagio,  e  dimostrò  invece  di 
essere  un  narratore  insipido,  monotono  e  slavato:  «  in  vitium  ducit  culpae 
«  fuga,  si  caret  arte  »,  avrebbe  detto  al  suo  tempo  il  vecchio  Orazio.  Ed  ecco 
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perchè  su  questi  poveri  Diporti,  nonostante  il  titolo  così  promettente,  si  era 
venuta  da  tempo  accumulando,  inesorabile,  la  polvere  fitta  dell'oblio. 

Da  questa  rachitica  boscaglia,  dove  non  crescono  che  pruni  e  sterpi,  cer- 
chiamo di  spingere  lo  sguardo  affaticato  verso  una  terra  meno  sterile  e  brulla. 
Uno  scrittore  veneziano,  che  sedette  nel  Senato  della  Eepubblica  e  nel  Con- 
siglio dei  Dieci,  e,  dotto  nelle  lettere  non  meno  che  abile  nella  politica, 
trattò  di  numismatica,  commentò  tre .  canzoni  del  Petrarca,  tradusse  alcuni 
dialoghi  da  Platone:  il  patrizio  Sebastiano  Erizzo  (1525-1585)  in  una  parola, 
con  signorile  orgoglio  par  che  e'  inviti  a  leggere  un  suo  libro  di  «  fortunati 
«  e  infelici  avenimenti  »  e  ci  prometta  quel  po'  di  svago  e  di  ristoro,  ch'egli, 
giovane  studente  all'università  di  Padova  e  non  ancora  sommerso  nelle  gravi 
faccende  dello  Stato,  dovette  provare  nello  scriverlo.  Autore  giovane,  di  pro- 
fessione studente  per  di  più  ;  dunque  scrittore  scapigliato,  esuberante  e  fervido  ! 
penserà  il  lettore.  Ahimè!  è  un  falso  miraggio,  che,  invece  di  condurci  in 
un'oasi  allietata  dal  verde  dei  palmizi,  dal  canto  degli  uccelli,  dal  grato  mor- 
morio delle  acque  correnti,  ci  trascina  implacabilmente  nell'afa  soffocante  del 
deserto,  dove  non  è  ombra  che  ci  consoli  e  protegga  dagli  ardori  del  sole  in- 
focato. Come  neWInferno  di  Dante,  qui  si  discende  «  dal  cerchio  primaio 
«  giù  nel  secondo  »,  per  scoprire  nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  per  colpe 
più  gravi. 

Il  libro,  composto  press'a  poco  negli  anni  in  cui  il  Parabosco  preparava  il 
suo,  ma  pubblicato  da  Lodovico  Dolce  col  consenso  dell'A.,  solo  nel  1567,  ri- 
sente nella  sua  rigida  struttura  morale,  così  del  carattere  austero  dello  scrit- 
tore come  dei  tempi  infoscati,  che  minacciano  già  le  cupe  tempeste  della  rea- 
zione cattolica.  Il  titolo  stesso  del  libro,  che  designa  Le  sei  giornate  come 
un'opera  contenente  «  ammaestramenti  nobili  e  utili  di  morale  filosofia  »,  pre- 
annunzia che  il  riso  clamoroso,  scurrile,  bonario  o  velato  di  fine  malizia,  del 
Bandello,  del  Firenzuola,  del  Lasca  e  di  tanti  altri  novellieri  della  prima  metà 
del  secolo,  è  definitivamente  scomparso,  lasciando  gli  uomini  con  le  ciglia  cor- 
rugate, e  che  anche  la  novella,  al  pari  di  altri  generi  di  amena  letteratura, 
ha  cessato  di  offrire  al  lettore  spensierato,  com'era  suo  costume  dal  Boccaccio 
in  poi,  un  piacevole  passatempo ,  un'  ora  di  schietta  allegria  e  di  diletto.  E 
come  se  il  titolo  sesquipedale  del  frontespizio  non  bastasse  ad  indicare  il 
nobile  intento  dell'A.  di  purificare  i  costumi,  ecco  venire  in  aiuto  il  solenne 
Proemio,  dove  si  ripetono,  in  istile  tra  boccaccesco  e  ciceroniano,  le  filosofiche 
considerazioni  premesse  da  Sallustio  al  De  hello  Jugurthino,  sulla  serietà  ed 
eccellenza  della  natura  umana  e  sui  gravi  doveri  della  storia.  Ed  appunto 
perchè  la  storia  dev'essere  maestra  della  vita,  il  gentiluomo  veneziano  si  pro- 
pone di  giovare  e  ammaestrare  i  suoi  simili,  esponendo  loro  «  alcuni  aveni- 
«  menti  essemplari  e  morali  ragionamenti,  in  sei  giornate  raccontati  in  Padova 
«  da  una  onesta  brigata  di  sei  giovani  scolari  forastieri,  nella  calda  stagione 
«dell'anno  1542  »;  con  lo  scopo  precipuo  e  con  la  speranza  che  da  questi 
gravi  avvenimenti  —  il  vocabolo  «  novella  »  ormai  scomunicato,  significa  che 
«  tra  le  cose  gravi  si  contengono  eziandio  delle  giuocose  e  più  atte  a  corrompere 
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«  che  a  ben  disciplinare  gli  animi  di  chi  legge  »  (1)  —  e  da  queste  elevate 
conversazioni,  «  ciascuno  utile  consiglio  prendendo,  avrà,  come  in  uno  specchio, 
«  davanti  agli  occhi  quello  che  fuggir  sia  e  da  dover  parimente  imitare  ». 

Il  mondo  del  Decameron,  così  gagliardo,  vivace  e  fresco  di  giovinezza  e 
di  poesia,  con  quei  suoi  dieci  simpatici  interlocutori  e  con  le  sue  dieci  memo- 
rande giornate,  dopo  l'esempio  del  Firenzuola  che  nei  Ragionamenti  (2)  aveva 
mostrato  predilezione  pel  numero  sei,  qui  si  ripete  pedantescamente  invec- 
chiato, deformato,  numericamente  e  grottescamente  rimpicciolito:  ai  ridenti 
colli  fiesolani  echeggianti  di  garrule  voci,  dello  stormire  di  verdi  fronde,  del 
murmurc  dolce  delle  fontane  zampillanti,  circonfusi  in  una  festa  armoniosa  di 
colori  e  di  luce,  si  contrappone  il  giardino  e  la  casa  d'uno  studente  forestiero 
in  Padova  ;  i  maliziosi,  animati,  sobri  commenti  della  brigata  boccaccesca,  che 
tengon  dietro  alle  novelle,  qui  si  appesantiscono  in  aggrondate,  interminabili 
dissertazioni  di  morale,  secondo  che  ogni  racconto  ne  offra  l'occasione  e  l'ar- 
gomento; ai  quotidiani  ritrovi,  agli  svariati  divertimenti  della  simpatica  co- 
mitiva fiorentina,  si  sostituiscono  il  desinare,  la  passeggiata  sotto  i  portici, 
i  ragionamenti  degli  scolari  a  giorno  ed  ora  fissa,  il  mercoledì  d'ogni  setti- 
mana, con  una  sì  monotona  uniformità  di  atti  e  di  parole,  da  disgradarne  le 
prescrizioni  di  un  regolamento  militare.  Non  dunque  un  libro  d'arte  è  riu- 
scito a  comporre  il  giovine  patrizio  veneziano,  ma  un  arcigno  codice  di  mo- 
rale, distribuito  in  36  articoli,  con  altrettanti  esempi  dimostrativi  e  congrui 
ragionamenti,  intesi  a  spiegare  e  dimostrare  che  le  dure  leggi  della  vita  civile 
non  si  possono  impunemente  trasgredire. 

Se  la  cornice  che  tiene  collegati  i  vari  racconti,  ci  fa  rimanere  per  lo  meno 
fra  la  società  del  XVI  secolo,  la  maggior  parte  degli  avvenimenti  narrati  ed 
1  relativi  commenti  che  li  precedono  ed  accompagnano,  invece,  così  pel  cri- 
terio della  scelta,  come  per  lo  spirito  che  vi  domina,  ci  sospingono  indietro 
di  parecchi  secoli,  verso  la  letteratura  medievale,  che  si  poteva  ormai  consi- 
derare eclissata  dalla  luce  radiosa  del  Rinascimento  ;  quando  una  legione  di 
religiosi  e  di  laici  non  sapeva  far  di  meglio  che  accumulare  esempi  su  esempi 
ed  aneddoti  su  aneddoti ,  per  offrire  materiali  alla  predicazione  cristiana  e 
alla  buona  morale.  Per  trovare  compagnia  agli  «  Avvenimenti  »  dell'  Erizzo, 
bisogna  infatti  uscire  dall'epoca  luminosa  alla  quale  essi  appartengono,  per 
rimontare  a  ritroso  il  fiume  del  tempo  e  sprofondarsi  negli  Exewpìa,  nelle 
Summae  praedicantium,  negli  Alphàbeta  narrationum,  nei  Fiori  di  virtù, 
dei  Vitry,  dei  Bourbon,  dei  Bromyard,  dei  Gozzadini  e  di  tanti  altri  compi- 
latori medievali. 

Naturalmente,  questo  raccostamento  dell'Erizzo,  con  autori  ch'egli  sicura- 
mente non  conosceva,  è  soltanto  casuale  e  dipende  unicamente  dal  fatto  che 
il  gentiluomo  veneziano  torna  ad  attingere  alle  medesime  sorgenti,  alle  quali 
si  erano  in  passato  dissetati  quegli  altri.  La  fonte,  che  largisce   più  copiose 


(1)  Cosi  il  Dolce,  nella  lettera  di  dedica  dell'opera  da  lui  edita. 

(2)  Cfr.  Fatini,  Op.  cit.,  p.  60. 
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acque  allo  sterile  terreno  dello  scrittore  cinquecentesco,  è  Valerio  Massimo,  i 
cui  Fatti  e  detti  memoràbili  sono  addirittura  saccheggiati:  su  36  racconti 
dello  scrittore  veneziano,  almeno  sedici  derivano  da  altrettanti  aneddoti  latini, 
0  riprodotti  fedelmente  nella  sostanza  e  perfino  nei  nomi  dei  personaggi,  o 
appropriati  a  persone  diverse,  con  situazioni  e  particolari  talvolta  modificati. 
Alla  prima  categoria  appartengono  gli  avvenimenti  XV  (dal  lib.  V,  cap.  I, 
ext.  4),  XVII  e  XVIH  (=  VI,  V,  ext.  3  e  seg.),   XIX  (=  VI,  IH,  ext.  3), 

XXVI  (=111,  n,  11),  XXVIII  (=in,  n,  ext.  i),  xxxm  (=  vi,  i,  ext.  2). 

Sono  invece  riprodotti  con  qualche  cambiamento  nei  nomi  o  con  qualche  par- 
ticolare alterato,  gli  avvenimenti  III  (=  I,  l,  ext.  4),  dove  Timositeo,  capo 
dei  pirati  di  Lipari,  diviene  Icarione  corsale  cartaginese,  e  la  coppa  d'oro 
rubata  ai  Romani,  è  sostituita  da  una  statua  d'oro  tolta  agli  uomini  d'un 
certo  principe;  XIII  (=  V,  I,  exi.  1),  in  cui  al  posto  di  Alessandro  Magno, 
figura  Carlo  Magno  ;  XIV  (=  V,  I,  4),  dove  Arato  Sicioneo  e  la  distruzione 
della  città  di  Locride  stanno  invece  di  Marco  Marcello  e  di  Siracusa;  XVI 
(=  V,  VI,  ext.  1),  dove  è  adattato  a  Clearco,  re  di  Creta,  il  notissimo  aned- 
doto di  Codro,  re  di  Atene.  Nell'avv.  XXII  (=V,  IV,  1)  è  appropriato  ad 
Alardo  inglese,  che  si  lascia  vincere  dalle  preghiere  del  padre  e  dall'amor  dei 
figliuoli,  a  non  combattere  contro  la  propria  patria,  quello  che  il  testo  latino 
narra  di  Coriolano  e  della  madre  ;  nel  XXIII  (=  V,  IX,  6)  si  dà  il  nome  di 
Tito  Considio  ad  un  padre  generoso,  che  Valerio  Massimo  non  sapeva  dire 
come  si  chiamasse;  nel  XXIV  (=  V,  X,  eoct.  2)  Eduardo,  re  d'Inghilterra, 
mostra  per  la  morte  del  figlio  quella  medesima  fortezza  d'animo,  che  Seno- 
fonte aveva  già  dimostrata  per  l'uccisione  del  suo  ;  nel  XXXI  (=  IH,  II, 
ext.  9),  sotto  i  nomi  di  Ippone,  tiranno  di  Messina,  e  della  figliuola  Flavia, 
si  scoprono  quelli  di  Gelone,  tiranno  di  Siracusa,  e  della  figlia  Armonia  ;  allo 
stesso  modo  che  l'Artemia  celebrata  nell'avv.  XXXII  non  è  altri  che  la  greca 
Ippone  di  Valerio  Massimo  (VI,  I,  ext.  1). 

Questi  gli  aneddoti  derivati  da  quelli  di  Valerio  Massimo,  il  quale  tiene  il 
campo,  pressoché  da  padrone  assoluto,  nelle  giornate  IH,  IV  e  V  ;  nelle  rima- 
nenti giornate,  con  altre  narrazioni  dello  stesso  scrittore  o  dello  stesso  genere, 
si  alternano  poche  novelle  di  complicate  avventure  con  felice  o  infelice  fine,  sul 
tipo  delle  boccaccesche,  dominanti  in  alcune  giornate  del  Decameron  e  tanto 
imitate  dai  novellieri  e  dai  commediografi  del  Cinquecento.  Ora  voi  v'imma- 
ginate che  diletto  ineffabile  doveva  esser  quello  dei  sei  scolari  forestieri,  che 
in  pieno  fiorire  del  Rinascimento,  si  radunavano  insieme  a  banchetto  ogni 
mercoledì,  per  comunicare  all'assemblea  plenaria,  in  presenza  dell'Erizzo  am- 
messo a  godere  dello  stupefacente  spettacolo  senza  diritto  alla  parola,  come 
menante  della  compagnia,  che  ognuno  di  loro  sapeva  non  solo  tradurre  alla 
lettera  il  latino  di  Valerio  Massimo,  ma  parafrasarlo,  diluirlo,  infiorarlo, 
senz'altro  sussidio  che  la  propria  memoria  e  sei^za  la  noia  di  tenere  il  testo 
davanti  agli  occhi?  Diletto,  io  credo,  né  più  né  meno  grande  di  quello  che, 
nella  seconda  metà  del  Trecento ,  avevano  provato ,  per  venticinque  giorni, 
Auretto  e  Saturnina  del  Pecorone  di  Ser  Giovanni  Fiorentino,  nel  recitarsi 
reciprocamente  ogni  mattina,  nel  parlatorio  d'un  convento,  due  bei  passi  delle 


126  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

Cronache  di  Giovanni  Villani,  spacciati  per  novelle  molto  divertenti;  con 
questa  differenza  a  vantaggio  del  notaio  fiorentino,  che  nel  Pecorone,  in  mezzo 
a  tanti  plagi  inverecondi,  si  legge  almeno  qualche  novella  arguta  e  interes- 
sante, ed  invece  in  questa  uggiosa  ed  arida  landa  dello  scrittore  veneto  non 
fiorisce  nemmeno  un  fiore  che  abbia  un  po'  di  fragranza,  non  ci  s'imbatte, 
neppure  per  eccezione,  in  un  racconto  ispirato  dalla  vita  intima,  familiare  o 
pubblica,  della  società  contemporanea,  che  riveli  qualche  curioso  particolare  o 
un  lato  caratteristico  del  costume. 

Chi  volesse  ricercare  le  fonti  degli  altri  avvenimenti,  non  durerebbe  gran 
fatica  a  ricondurre  ai  loro  esemplari  i  fatti  di  Archidamo,  che,  saccheggiata 
Anfipoli,  restituisce  ad  Eteocle  la  moglie  e  tutto  il  suo;  di  Timoleone,  che 
punisce  con  la  morte  la  violenza  usata  dal  proprio  figliuolo  contro  una  donna  ; 
d'Ipparco,  tiranno  di  Atene,  ucciso,  come  si  sa,  da  due  giovani  noti  alla  storia; 
di  Cimone,  che  per  riscattare  alcuni  cittadini  fatti  prigioni  dai  nemici,  fa  ven- 
dere in  Atene  una  sua  casa  ;  del  greco  Polidamante,  che  ferito  in  una  coscia, 
muore  lietamente  nell'apprendere  la  rotta  dei  Persiani  ;  di  quella  moglie,  che 
libera  il  marito  Timocare  dalla  prigione,  sostituendosi  a  lui,  e  così  via.  Per 
conto  mio,  alle  fonti  già  indicate  mi  limito  ad  aggiungere  che  la  nota  leg- 
genda di  Carlo  Magno  (1),  il  quale  continua  ad  amare  una  giovane  morta, 
per  virtù  d'un  anello  nascosto  sotto  la  lingua  di  lei  (avv.  II),  fa  presa,  ed  in 
qualche  passo  addirittura  tradotta,  dalle  Epistole  familiari,  lib.  I,  ep.  3,  del 
Petrarca;  ed  a  ricordare  col  D'Ancona  (2),  scopritore  della  derivazione,  che 
l'altra  leggenda  non  meno  nota,  riprodotta  in  appendice  indipendentemente 
dalle  Sei  giornate,  col  titolo  «  Del  nascimento  di  Attila,  re  degli  ungheri  », 
proviene  da  una  stampa  popolare,  pubblicata  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1472, 
cioè  dal  Libro  di  Attila,  el  qual  fu  inzenerato  da  uno  cane. 

Che  cosa  dunque  appartiene  di  veramente  suo  all'Erizzo,  se  la  materia  con 
si  poco  discernimento  fu  derivata  dagli  aneddoti  di  Valerio  Massimo  e  da 
altre  opere  ?  Nient'altro  che  i  prolissi  commenti,  premessi  ed  accodati  ad  ogni 
narrazione  da  quei  sei  narratori  sfaccendati;  commenti  altrettanto  lodevoli 
secondo  i  principi  della  buona  morale,  quanto  noiosi,  pesanti,  inopportuni  dal 
lato  dell'arte,  in  quanto  che  rendono  sproporzionato  ogni  racconto,  come  il 
globo  metallico  intorno  alla  testa  e  gli  stivali  di  piombo  calzati  ai  piedi,  ren- 
dono mostruosa  la  figura  del  palombaro. 

Anche  sulla  forma,  che  dà  l'A.  ad  ogni  avvenimento,  c'è  poco  da  lodare, 
prescindendo  dal  fatto  che  la  struttura  delle  sei  giornate  e  dei  trentasei  rac- 
conti in  esse  contenuti,  presenta  invariabilmente  il  medesimo  schema,  con  tale 
uniformità  di  procedimento  da  richiamare  alla  mente  l'arte  del  figurinaio,  il 


(1)  Per  questa  leggenda,  vedasi  G.  Paris,  Hiat.  poétigue  de  Charlemagne,  riprodu- 
zione della  1»  edizione,  Paris,  1905,  pp.  382  sgg.  e  la  corrispondente  nota  bibliogra- 
fica in  fine  del  volume;  e  lo  studio  più  ampio  dello  stesso  autore,  L'anneau  de  la 
morte,  histoire  d'une  legende,  Paris,  1897,  estr.  dal  Journal  des  aavants,  nov.  e  dio.  1896. 
Il  riscontro  dell' Erizzo  al  Paris  è  sf'iggito. 

(2)  Vedasi  lo  studio  su  Attila  Flagellum  Dei,  in  Poeinetti  popol.  italiani  raccolti  ed 
illustrati,  Bologna,  1889,  pp.  230  sgg. 
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quale  da  una  sola  forma  cava  a  dozzine  le  sue  fragili  statuette  di  gesso. 
Tutto  sommato,  il  lavoro  del  gentiluomo  veneziano  si  riduce  a  poco  più  che 
un  ozioso  esercizio  di  retore  disoccupato,  somigliante  a  quello  che  usava  anti- 
camente in  certe  scuole  di  non  grata  memoria;  dove,  dettata  la  traccia  d'una 
composizione  al  giovinetto,  questi  aveva  l'obbligo  di  svolgerne,  più  ampia- 
mente che  fosse  possibile,  le  varie  parti  e  aggiungere  ai  fatti  esposti  qualche 
edificante  osservazione  di  buona  morale. 

AU'Erizzo  la  traccia  è  data  dai  suoi  modelli.  Un  aneddoto  di  Valerio  Mas- 
simo è  troppo  breve  e  conciso  ?  Ebbene,  se  ne  fa  un'ampia  parafrasi,  si  aggiun- 
gono circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  si  regala  al  cronista  una  solenne  orazione 
(oh  la  delizia  delle  orazioni,  che  non  mancano  mai  in  nessun  avvenimento!); 
e  se  i  periodi  dello  scrittore  latino  son  troppo  semplici  e  smilzi,  peggio  per 
lui...  Il  padre  della  buona  prosa  italiana,  messer  Giovanni  Boccaccio,  ha  inse- 
gnato, specialmente  nelle  introduzioni,  a  farne  dei  molto  complicati  e  tortuosi, 
in  un  andirivieni  di  proposizioni  subordinate  d'ogni  specie  e  grado,  partici- 
piali, gerundive,  incidentali,  relative,  ecc.,  ed  il  nuovo  libro  avrà  il  pregio 
d'una  prosa  sempre  uguale,  fiorita  e  sonora,  tanto  ce  parli  il  re  d'Inghilterra 
sulle  virtù  della  fortezza  e  della  rassegnazione,  o  Carlo  Magno  sulla  infeli- 
cità dei  monarchi ,  quanto  se  il  corsaro  Icarione  si  dolga  deUa  tracotanza 
d'un  suo  sottoposto,  ovvero  il  servo  Agilulfo  si  vanti  d'aver  molto  amato  il 
suo  padrone. 

Con  queste  lunghe  cicalate,  non  è  maraviglia  se  un  raccontino  di  pochi 
periodi,  diventa  nelle  mani  del  loquace  veneziano  una  vuota  tiritei-a  di  parecchie 
facciate,  buttate  giù  senza  nerbo,  senza  efficacia,  senza  rilievo,  nelle  quali 
non  ti  colpisce  né  un  carattere  ben  disegnato,  né  un  fatto  o  una  situazione 
vivamente  rappresentati.  E  forse  per  questa  mancanza  di  vigoria  e  di  vita 
intima,  quel  buon  uomo  del  Dolce  non  sapeva  dir  di  meglio  degli  Avveni- 
menti da  lui  pubblicati,  ch'essi  «  sono  per  iscelta  di  parole,  per  purità  di 
eleganza,  per  leggiadria  di  stile  e  per  ogni  lor  parte  dignissimi  di  somma 
lode,  sì  come  di  pellegrino  ingegno  che,  serbando  e  felicemente  immitando  la 
proprietà  della  lingua  e  le  bellissime  forme  usate  dal  Boccaccio,  ha  saputo  di 
cotai  cibi  nudrirsi  e  convertirli  in  carne  e  in  proprio  sangue,  servendosi 
appresso  gentilmente  di  molti  modi  affigurati  di  scrivere,  che  adornano  le 
carte  di  Cicerone  e  di  altri  eccellentissimi  scrittori  latini  ». 

Ed  aveva  ragione:  infatti  le  232  dense  pagine  dell'elegante  volume  (ele- 
gante, bene  inteso,  dal  lato  puramente  tipografico  !)  consacrate  all'Erizzo,  non 
contengono  di  meglio  che  parole  di  buona  lega,  registrate  regolarmente  nel 
vocabolario  della  Crusca,  e  frasi  sonoramente  tornite,  alla  maniera  boccaccesca 
e  ciceroniana. 

In  conclusione,  questo  primo  volume  dei  minori  novellieri,  dato  lo  scarso 
valore  e  la  pesantezza  delle  due  opere  che  coitiene,  non  mi  pare  che  sia 
destinato  ad  uscire  dalla  cerchia  ristretta  degli  eruditi  di  professione,  noto- 
riamente corazzati  contro  la  noia,  e  che  possa  invogliare  a  leggerlo  il  rispetta- 
bile pubblico  dei  capocomici,  dei  romanzieri...  e  degli  esteti. 

Letterio  di  Francia. 
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NICOLAS  SERBAN.  —  Leopardi  et  la  France.  Essai  de  lit- 
térature  comparée.  —  Paris,  Champion,  1913  (8°  grande, 
pp.  xx-552). 

Libro  che  porta  senza  dubbio  un  contributo  notevolissimo  agli  studi  leo- 
pardiani, scritto  in  una  forma  semplice  ed  elegante  nello  stesso  tempo,  pieno 
di  ricerche  condotte  con  rigore  critico  e  con  acume  veramente  lodevole.  L'au- 
tore, che  è  un  Rumeno  uscito  dall'eccellente  scuola  parigina,  ha  intimamente 
studiato  l'influenza  che  gli  scrittori  francesi  esercitarono  sul  Leopardi,  e  quindi 
la  fortuna  del  nostro  poeta  in  Francia.  Ambedue  le  parti  sono  ben  fatte. 

Condotte  a  termine  in  modo  esauriente  le  non  facili  ricerche  bibliografiche, 
il  S.  basa  il  suo  lavoro  in  gran  parte  su  materiale  inedito  che  egli  ha  tro- 
vato e  studiato  a  Parigi  e  a  Recanati,  e  su  ricerche  del  tutto  nuove,  i  resul- 
tati delle  quali,  credo  in  parte  insperati  anche  allo  stesso  autore,  sono  derivati 
dalla  lettura  accuratissima  e  faticosa  delle  opere  francesi  esistenti  in  casa 
Leopardi,  nelle  quali  l'occhio  sagace  del  S.  ha  scoperto  via  via  fonti  più  o 
meno  dirette  della  cultura  e  del  pensiero  del  grande  poeta  italiano.  A  docu- 
mentazione del  libro  l'A.  pubblica  un'appendice  che  contiene  un'interessante 
descrizione  del  saccheggio  di  Recanati  compiuto  dai  Francesi,  l'indice  delle 
opere  francesi  appartenenti  al  conte  Monaldo  Leopardi,  lettere  inedite  che 
possono  servire  allo  studio  di  Luigi  de  Sinner,  titoli  e  introduzioni  di  tre 
dialoghi  del  L.  tradotti  e  pubblicati  nel  Siede  da  Luigi  de  Sinner. 

H  S.  comincia  giustamente  a  inquadrare  il  poeta  nel  suo  ambiente,  studiando 
e  ricercando  quale  e  quanta  parte  vi  ebbero  i  Francesi  :  entrati  in  Recanati 
l'il  febbraio  1797  essi  portarono  un  soffio  di  vita  e  d'idee  nuove,  che  certa- 
mente si  trovarono  in  aperto  contrasto  con  le  idee  reazionarie  del  conte  Mo- 
naldo che  dovè  tosto  concepire  un  odio  per  tutto  quello  che  fosse  o  risentisse 
di  francese,  idee  che  peggiorarono  sempre  più  per  l'ospitalità  di  cui  Monaldo 
fu  prodigo  all'abate  alsaziano  Antonio  Vogel  e  al  vescovo  di  Perpignan  An- 
tonio Felix  de  Le^'ris  d'Espouchés.  Studiato  l'ambiente  gallofobo  in  cui  il 
Leopardi  nacque  e  succhiò  i  primi  germi  di  vita,  il  S.  viene  a  studiare  la  bi- 
blioteca di  Monaldo:  è  una  biblioteca  piena  di  libri  francesi,  e  non  vi  man- 
cava per  quel  certo  spirito  di  gallofobia  una  scelta  di  opere  diffamatorie  sulla 
Francia  :  i  secoli  antecedenti  al  XVII  non  sono  rappresentati  se  facciamo  ec- 
cezione delle  Vite  degli  uomini  illustri  di  Brantòme  (1527-1614)  e  osserva 
l'autore  come  anche  molte  opere  del  romanticismo  non  vi  siano  penetrate  prima 
del  1827,  come  le  opere  poetiche  dello  Chénier,  VAdoìphe  di  Beniamino  Con- 
stant, le  Méditations  del  Lamartine,  né  le  prime  poesie  di  Victor  Hugo.  Cosi 
Giacomo  non  potè  conoscere,  almeno  avanti  il  1827,  il  movimento  che  rinno- 
vellava  l'ispirazione,  lo  spirito,  le  forme  della  letteratura  francese,  onde  il  S. 
osserva  :  «  A  l'epoque  où  il  achevait  ses  arides  études  et  écrivait  ses  premiers 
«  grands  poèmes,  passait  sur  la  France  lettrée  ce  soufflé  impétueux,  mais  ré- 
«  générateur  qui  transposant  les  valeurs  d'art  et  ramenant  sur  l'individu  les 
«  préoccupations  des  poètes,  transformait  les  méthodes  d'expression,  en  refor- 
«  mant  le  style  et  en  libérant  la  langue,  mais  l'àme  de  Leopardi  s'isolait  dans 
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*  une  contemplation  toute  personnelle  et,  réagissant  contre  le  milieu,  défendait 
«  jalousement  son  originalité  »  (p.  22). 

Nonostante  ciò,  il  Leopardi  dunque  si  trova  a  contatto  con  molta  cultura 
francese  e  principalmente  con  libri  religiosi  e  di  morale  religiosa  come  Pascal, 
Arnaud,  Bossuet,  Bourdaloue,  Massillon,  Fénelon,  Fléchier,  Fleury,  Lamennais  ; 
con  filosofi  e  moralisti  come  Descartes,  Eocliefoucauld,  La  Bruyère,  Montesquieu, 
Voltaire,  Fontenelle,  Marmontel,  Eousseau,  Condillac  ;  con  opere  didattiche  ge- 
nerali come  il  Dictionnaire  des  Beaux-AHs  del  Lacombe  e  le  Voyage  du 
jeiine  Anacliarsis  del  Barthélemy.  Erano  discretamente  pure  rappresentate  la 
poesia,  il  romanzo,  l'epistolografia  ;  il  teatro  vantava  Corneille,  Beaumarchais, 
Marivaux,  Voltaire,  Mercier,  mancavano  Bacine  e  Molière,  forse  perchè,  osserva 
giustamente  l'autore,  questi  scrittori  «  semblent  non  avoir  pas  présente  assez 
«  de  garanties  pour  les  scrupules  moraux  de  Monaldo  »  :  v'erano  pure  nume- 
rose opere  straniere  tradotte  in  francese  e  opere  d'autori  italiani  che  avevano 
subito  l'influenza  francese,  come  Saverio  Bettinelli  ed  altri.  Queste  opere  e 
specialmente  le  filosofiche,  come  VEncyclopédie,  e  le  memorie  dell'Accademia 
di  Francia,  dovevano  fare  grande  impressione  sull'animo  del  poeta. 

Dopo  aver  parlato  dunque  dell'ambiente  e  degli  studi  francesi  del  suo  scrit- 
tore, l'A.  passa  a  tratteggiare  il  Leopardi  come  imitatore,  non  avendo  però 
prima  trascurato  di  parlare  sommariamente  del  potente  influsso  francese  in 
quel  tempo  in  Italia,  la  quale,  maestra  di  letteratura  alle  altre  nazioni  nel- 
l'età della  Rinascenza,  mutate  le  veci,  s'era  a  poco  a  poco  acconciata  ad  esser 
discepola. 

Il  Leopardi  nel  primo  periodo  imita  pedissequamente,  ed  esaminando  il 
Pompeo  in  Egitto  scritto  nel  1811  a  13  anni,  il  S.  lo  dimostra,  con  interessante 
raffronto,  tolto  di  pianta  dalla  Storia  Romana  del  Rollin  e  giunge  a  credere 
che  durante  la  composizione  avesse  davanti  il  libro  dello  scrittore  francese  ; 
come  gli  epigrammi  dimostra  chiaramente  che  sono  presi  quasi  del  tutto  dal 
Bettinelli,  che  è  autore,  a  sua  volta,  il  quale  imita  i  francesi.  Ma  questi  la- 
vori composti  da  fanciullo,  anche  se  non  si  vogliono  dire  pure  esercitazioni 
scolastiche,  odorano  di  scuola  e  tengono  di  componimenti.  Ben  più  profonda  e 
di  un  carattere  diverso  si  nota  l'imitazione  nelle  opere  posteriori,  come  la 
Storia  delV astronomia  del  1813  e  il  Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli 
antichi  del  1815,  dove  il  Leopardi  «  sort  de  la  voie  de  l'imitation  servile  :  la 
«  littérature  franyaise  sert  à  la  fois  d'aliment  et  de  guide  à  sa  pensée  » . 
L'autore,  con  continue  citazioni  e  raffronti,  indica  sorgenti  non  dubbie  a 
queste  opere,  dove  la  dottrina  è  grande  ma  farraginosa  e  di  seconda  mano. 
Gli  autori  che  il  S.  ha  messo  maggiormente  a  profitto  sono  il  Rollin  ;  VEn- 
cydopédie  ;  il  Goguet  ;  il  Pluche  ;  il  Voltaire,  Essai  sur  les  mceurs  et  l'esprit 
des  natioìis  ;  Gargilasso  de  Vega,  Histoire  des  Incas,  trad.  dal  Baudoin.  Os- 
serva giustamente  il  S.  come  già  si  vada  delineando  in  Giacomo  «  une  lutte 
«  entre  le  rationalisme  propagé  et  soutenu  par  les  livres  franyais  et  le  tradi- 
«  tionalisme  depose  en  lui  par  son  pére  et  développé  par  les  ecclésiastiques 
«  ses  professeurs  » .  Cosi  il  Leopardi  va  convertendosi,  secondo  il  S.,  sotto  l'in- 
fluenza di  libri  francesi,  forse  escludendo  troppo  l'opera  del  Giordani . 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  187.  9 
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Nel  cap.  VI  il  S.  ci  dà,  fra  l'altro,  un  interessante  indice  cronologico  delle 
letture  francesi  del  poeta  e  mi  è  sembrata  davvero  cosa  ottima,  perchè  giu- 
stamente pensa  l'autore  che,  presentando  separatamente  l'influenza  di  ciascun 
autore,  le  idee  ne  sarebbero  resultate  troppo  frazionate,  mentre  così  ha  la  pos- 
sibilità di  compiere  degli  interessantissimi  raffronti  fra  certi  autori  letti  in 
determinati  periodi  di  tempo  e  le  idee  che  il  Leopardi  manifesta  nella  stessa 
epoca.  Tutto  questo  l'autore  fa  studiando  attentamente  lo  Zibaldone,  opera 
che  serve  meglio  di  qualunque  altra  a  cogliere  l'anima  del  poeta  nelle  sue 
varie  e  molteplici  manifestazioni  e  nei  suoi  diversi  momenti.  Cosi  egli  ha  po- 
tuto pienamente  rendersi  conto  «  du  ròle  que  les  auteurs  fran9ais  ont  joué 
«  dans  la  formation  progressive  de  l'esprit  du  grand  poète  italien  »,  rispon- 
dendo anche  in  tal  modo  al  compito  della  letteratura  comparata  che  non  deve 
ridursi  a  stabilire  un  bilancio  esatto  degli  scambi  intellettuali  fra  due  paesi, 
ma  deve  mirare  a  chiarire  la  psicologia  degli  scrittori  colla  ricerca  degli  ele- 
menti stranieri  che  hanno  contribuito  alla  formazione  del  loro  spirito.  Le  idee 
dunque  del  Leopardi,  che  il  S.  divide,  per  meglio  e  più  ordinatamente  esami- 
narle, in  tre  gruppi  distinti  (cosmopolitismo,  letteratura  ed  arte,  filosofia  e 
morale),  si  ritrovano  tutte,  quasi  integralmente,  in  scrittori  francesi. 

Nel  primo  dei  tre  gruppi  in  cui  l'autore  distingue  le  idee  leopardiane  e  che 
intitola  cosmopolitismo,  tratta  chiaramente  varie  questioni,  come  quella  sugli 
antichi  e  moderni,  sui  popoli  del  Nord  e  del  Mezzogiorno  e  sui  loro  differenti 
caratteri,  e  le  idee  espresse  su  questi  punti  dal  Leopardi  vengono  dimostrate 
evidentemente  di  derivazione  francese.  Già  M.me  de  Stael  aveva  con  una  let- 
tera. De  V esprit  des  traductions,  esortato  gli  italiani  a  staccarsi  dall'imita- 
zione degli  antichi  e  a  rinsanguare  la  loro  letteratura  collo  studio  delle  let- 
terature straniere  ;  e  il  Leopardi  —  che  prima  giudicava  inutile  per  i  poeti 
italiani  la  conoscenza  delle  idee  e  dei  sentimenti  stranieri  e  si  domandava  : 
se  la  letteratura  italiana  minaccia  d'esser  colta  da  sterilità,  sono  forse  le  let- 
terature settentrionali  che  le  potranno  rendere  la  fecondità  ?  —  ecco  che  dietro 
l'influsso  della  Staél  muta  opinione. 

Osservazioni  interessanti  son  quelle  che  ci  mostrano  d'onde  i  pensieri  del 
Leopardi  siano  derivati,  sempre  salvando,  s'intende,  l'impronta  originale  e  po- 
tentissima dell'ingegno  leopardiano,  e  che  l'A.  sempre  riconosce.  Relativamente 
ai  diversi  caratteri  dei  vari  popoli  d'Europa,  è  interessante  e  ben  dimostrata 
l'evoluzione  dei  sentimenti  del  Leopardi  a  proposito  dei  francesi.  Verso  di 
questi  ha  dapprima  sensi  di  ostilità,  tanto  che  nell'orazione  Affli  Italiani, 
composta  fra  gli  ultimi  giorni  del  maggio  e  i  primi  del  giugno  1815,  dopo 
il  fallimento  del  tentativo  di  Murat  giunge  a  gridare:  «  Vili  usurpatori,  noi 
«  non  v'abbiamo  ceduto  niente  e  non  vi  cederemo  mai  niente;  noi  detestiamo 
«  la  vostra  Atene  che  ha  per  capo  non  più  dei  Perieli,  ma  dei  Pisistrati  ». 

Quest'odio  viene  via  via  scemando  sotto  l'influenza  delle  letture  francesi, 
fino  a  riconoscere  dipoi  la  grande  influenza  della  Francia,  e  nel  Discorso 
sullo  stato  presente  dei  costumi  deffli  Italiani,  a  convenire  che  speciahnente 
in  grazia  della  Francia  l'Italia  s'ò  elevata  al  grado  degli  altri  popoli.  Ben 
dice  l'A.  :  «  A  mesure  que  son  patriotisme  perd  de  son   caractòre  agressif  et 
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«  que  Leopardi  devient  citoyen  du  monde,  ses  sentiments  envers  les  Franfais 
«  se  font  plus  bienveillants  et  plus  sympathiques  ;  vers  la  fin  de  sa  vie  méme 
«  il  exprime  à  De  Sinner  le  désir  d'aller  chercher  en  France  à  Paris  méme 
«  un  repos  et  une  gioire  qu'  il  avait,  croyait-il,  inutilement  attendus  des 
«  Italiens  ». 

Il  secondo  gruppo  contiene  una  completa  trattazione  sull'arte  e  la  lettera- 
tura, osservazioni,  principii  di  estetica,  che  il  Leopardi  ha  evidentemente  cam- 
biato sotto  la  diretta  influenza  di  M.me  de  Stael  (1)  e  del  Montesquieu.  Il 
Leopardi,  dice  il  S.,  citando  come  sempre,  con  molta  diligenza,  i  passi  relativi, 
ha  più  volte  sostenuto  l'idea  del  bello  assoluto,  che  egli  fa  consistere  nell'imi- 
tazione della  natura  che  è  il  fine  della  poesia,  «  di  maniera  che,  non  essendo 
«  la  natura  cambiata  da  quella  che  era  anticamente,  anzi  non  potendo  va- 
«  riare,  seguita  che  la  poesia  la  quale  è  imitatrice  della  natura,  sia  parimente 
«invariabile».  Ma  il  Leopardi  non  resta  fedele  a  questo  principio  e  il  S.  ci 
fa  assistere  al  cambiamento  che  compie  fino  a  giungere  a  sostenere  la  rela- 
tività del  bello,  e  tutto  questo  sotto  l'influenza  della  Staél  e  di  Montesquieu 
specialmente  dopo  la  lettura  del  suo  Essai  sur  le  goùt,  che  il  S.  mette  con- 
tinuamente a  profitto  citandone  moltissimi  passi  e  confrontandoli  con  altri  si- 
mili dello  Zibaldone.  Così  la  natura,  pur  restando  sempre  per  il  Leopardi  la 
migliore  sorgente  d'ispirazione  artistica,  non  è  l'unica,  e  riconoscendo  colla 
Staél  che  né  la  musica,  né  l'architettura  possono  imitare  la  natura,  giunge  a 
dire  che  l'imitazione  servile  della  natura  piace  meno  che  un'imitazione  che 
rispetti  la  beltà  ideale  e  che  l'artista  abbia  segnato  del  suo  genio  personale. 
E  del  Montesquieu  l'importanza  della  sensazione  dell'infinito  nell'arte;  come 
è  della  Staél  il  sentimentalismo,  l'importanza  dell'immaginazione,  i  germi  del 
romanticismo,  quando  s'intenda  come  :  «  apothéose  du  sentiment,  engouement 
«  pour  la  poesie  lyrique,  exaltation  de  l'imagination  et  de  l'enthousiasme,  goùt 
«  de  l'indéterminé  et  du  vague,  angoisse  de  l'infini  et  du  néant  ». 

Ottima  è  la  parte  riguardante  la  figura  del  Leopardi  come  filosofo.  Il  Leo- 
pardi non  fu  e  non  poteva  essere,  del  resto,  filosofo,  osserva  giustamente  l'au- 
tore :  «  Leopardi  n'avait  pas  re9u  la  forte  éducation  scientifique  d'un  Descartes, 
«  d'un  Pascal,  d'un  Newton  ou  d'un  Kant.  Il  ne  possédait  méme  pas  les  con- 
«  naissances  générales  et  l'expérience  du  monde  d'un  Eousseau  »,  e  continua: 
«  Un  obstacle,  outre  encore  que  les  lacunes  de  ses  connaissances,  empéchait 
«  Leopardi  de  devenir  un  philosophe  profond  ;  nous  voulons  parler  de  son 
«  excessive  sentimentalité.  Le  sentiment  par  trop  intense  chez  lui,  ne  lui  a 
«  pas  permis  de  sortir  longtemps  de  sa  personnalité.  Bien  qu'il  essayàt  d'étendre 
«  sa  pensée  à  tout  l'univers.  Leopardi  ne  put  jamais  s'oublier  »  e  a  proposito 
di  certe  afiermazioni  sulla  vita,  sul  dolore,  sull'infelicità  umana  che  potrebbero 


(1)  Negli  studi  italiani  sul  Leopardi,  usciti  dopo  la  pubblicazione  dello  Zibaldone, 
s'è  parlato  di  influssi  francesi  sul  Leopardi,  ma  nessuno  trattò  il  tema  così  a  fondo 
e  ootnpiutamente  come  fa  oggi  il  Serban.  Merita,  tuttavia,  ogni  riguardo  il  saggio 
di  Sofia  Ravasi,  Leopardi  et  mad.  de  Stael,  lodato  in  questo  Giornale,  LVII,  443. 
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sembrare  filosofiche  in  sé,  dice  bene  l'autore  che  «  on  n'y  saurait  voir  le  ré- 
«  sultat  d'un  développement  progressif  de  la  pensée,  comme  chez  un  phi- 
«  losophe  » . 

Viene  quindi  a  studiare  lo  stretto  rapporto  che  lega  il  suo  pensiero  a  quello 
degli  scrittori  francesi  e  riconosce  tosto  l'influenza  del  Rousseau  (1),  che  si 
riassume  in  tre  idee  fondamentali: 

I.  La  natura  è  la  fonte  di  ogni  bene. 

n.  La  ragione,  sua  nemica,  sorgente  di  ogni  male. 

ni.  Le  illusioni  sono  i  moventi  delle  azioni  degli  uomini. 
Lnportantissima  è  l'influenza  del  Montesquieu,  le  cui  idee  l'autore  sintetizza 
in  sette,  che  sono: 

1.  Il  piacere  o  il  desiderio  del  piacere  è  innato  nell'uomo. 

2.  Questo  desiderio  del  piacere  non  può  giammai  essere  soddisfatto  :  più 
il  piacere  che  noi  riceviamo  è  grande  e  più  i  desideri  del  nostro  animo  s'ac- 
crescono. Questo  desiderio  del  piacere  è  infinito. 

3.  Questo  desiderio  senza  limiti  ci  spinge  a  stendere  la  nostra  vista  troppo 
lontano  :  noi  amiamo  l'infinito,  l'indeterminato,  il  vago. 

4.  Per  soddisfare  il  nostro  desiderio  di  piacere  è  necessaria  la  varietà  ; 
altrimenti  la  noia  è  inevitabile. 

5.  Anche  i  più  grandi  piaceri  finiscono  per  stancarci. 

6.  I  piaceri  reali  non  sono  sufficienti  alla  nostra  felicità;  in  grazia  del- 
l'immaginazione l'animo  ne  trova  ben  altri. 

7.  n  bello  è  relativo. 

Onde  «  pour  peu  qu'on  ait  étudié  Leopardi,  il  est  facile  de  remarquer  que 
«  ces  idées  forment  la  base  de  presque  tout  son  système,  de  ce  système  que 
«  M.  Aulard  a  justement  appelé  la  teoria  delV infelicità  ».  E  a  dimostrare  la 
diretta  influenza  dello  scrittore  francese,  il  S.  aggiunge  prove  irrefutabili  di 
ordine  materiale.  «  Une  première  preuve  c'est  que  les  pages  du  Zibaldone  qui 
«  contiennent  les  réflexions  de  Leopardi  ont  été  écrites  entre  le  12  et  le  23  juillet 
«  1820.  Or  le  5  juin  Leopardi  avait  commencé  la  lecture  des  oeuvres  de  Mon- 
«  tesquieu  et  du  6  juillet  au  12  aoùt  il  ne  fait  que  citer  V Essai  sur  le  goùt. 
«  Une  autre  preuve  et  celle-là  concluante,  est  que  avant  le  12  juillet,  il  n'y 
«  a  aucun  passage  du  Zibaldone  qui  indique  chez  Leopardi  l'existence  d'idées 
«  ayant  quelque  rapport  avec  celles  exprimées  à  cette  date.  Giacomo  présente 
«  toutes  ces  idées  à  la  fois,  sous  la  forme  d'un  système  qu'il  expose  en  18  pages. 
«  Il  ne  peut  donc  étre  question  d'élaboration  lente  :  nous  sommes  en  présence 


(1)  TI  Serban  crede  ohe  l'influsso  del  Rousseau  sia  stato  indiretto,  forse  per  parte 
del  Foscolo.  «Foscolo  a  pu  lui  donner  comme  un  avant-goùt  de  Rousseau.  L'auteur 
«  de  Jacopo  Ortis  ótait  un  admirateur  convaincu  du  philosophe  genevois.  En  1798 
«  il  trace  un  pian  d'ótudes  dans  lequel  il  se  propose  de  lire  la  NouveUe  Héloiae  et 
«  nous  fait  savoir  qu'il  a  déjà  traduit  en  italien  le  Contrai  Social  (  Un  autografo  di 
«  Ugo  Foscolo,  pubblicato  a  cura  di  L.  Benvenuti,  J884).  L'influence  de  Rousseau  est 
«  visible  dans  les  Ultime  lettere  di  Jacopo  Orti»  » .  Il  Leopardi  non  poteva  leggerle 
senza  restarne  colpito  (p.  209,  n.  1). 
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«  d'une  influence  qui  se  fait  brusquement  sentir,  d'une  assimilation  vertigi- 
«  neuse.  Le  texte  de  Montesquieu  fut  une  vraie  révélation  pour  notre  poète. 
«  Il  contenait  en  germe  les  éléments  nécessaires  à  une  conception  generale  de 
«  la  vie  humaine  et  Leopardi  ne  manque  pas  de  les  approprier  ».  E  continua: 
«  Certes,  Montesquieu  ne  s'est  jamais  douté  des  conclusions  qu'on  pouvait 
«  tirer  de  ses  ouvrages,  et  plus  d'un  les  a  lus  sans  y  trouver  la  démonstration 
«  du  malheur  universel.  Il  fallait  une  àme  qui  portàt  le  malheur  en  elle 
«  comme  celle  de  Leopardi,  pour  y  voir  tout  ce  qui  apparut  au  regard  de 
«  notre  poète.  Aussi  n'est-ce  pas  la  douleur  humaine  ni  son  intensité  que 
«  Leopardi  a  retenues  de  Montesquieu.  Il  y  a  trouvé  l'explication  de  son 
«  propre  malheur  ;  jusqu'alors  celui-ci  était  reste  pour  lui  une  énigme  angois- 
«  sante.  Maintenant  le  mystère  fait  place  à  une  évidence  plus  desolante  encore 
«  peut-étre,  mais  qui,  du  moins,  est  une  évidence.  Leopardi  peut  désormais 
«  raisonner  son  malheur,  il  en  a  pris  conscience.  Dans  le  passe  il  pouvait  préter 
«à  ses  souflfrances  une  cause  personnelle;  mais  maintenant  qu'il  peut  les  rat- 
«  tacher  à  la  condition  méme  de  l'àme  humaine  en  general,  il-  aboutit  tout 
«  naturellement  à  cette  conclusion  que  les  autres  hommes  sont  aussi  mal- 
«  heureux  que  lui.  Il  n'attribue  plus  l'impossibilité  du  bonheur  à  une  parti- 
«  cularité  de  son  étre,  mais  à  une  fatalité  qui  courbe  sous  son  arrét  impi- 
«  toyable  le  genre  humain  tout  entier.  La  douleur  personnelle  est  devenue, 
«  sous  l'action  de  Montesquieu,  la  teoria  deìV infelicità  ». 

Il  Serban  segue  lo  svolgimento  del  pensiero  leopardiano  con  continui  raf- 
fronti cogli  autori  francesi  suddetti,  fino  a  che  giunge  al  grado  più  profondo 
del  pessimismo,  del  quale  trova  la  fonte  nelle  opere  di  Federigo  il  Grande  di 
Prussia:  la  natura  non  è  più  la  sorgente  d'ogni  bene,  ora  anche  essa  appare 
agli  occhi  del  poeta  come  una  forza  nemica  dell'uomo. 

La  grande  figura  del  Leopardi  come  pensatore  appare  dunque  completa- 
mente annientata  dopo  le  ricerche  del  Serban?  Il  Leopardi  è  dunque  privo 
di  ogni  originalità,  essendo  un  imitatore  pedissequo  del  pensiero  francese  ?  No, 
certamente.  L'autore  bene  conclude  lasciando  larga  parte  alla  personalità  del 
poeta,  che  colse  nelle  opere  straniere  le  idee  che  si  trovavano  in  correlazione 
alle  sue,  e  termina  facendo  un  quadro  sintetico  dell'anima  leopardiana,  che  ri- 
produco. «  Aussi  est-ce  dans  la  vie  méme  de  Leopardi  qu'il  nous  faut  chercher 
«  l'origine  de  son  état  malheureux.  C'est  par  l'apport  d'une  hérédité  que  des 
«  ancétres  névrosés  et  mystiques  lui  ont  transmise,  par  sa  constitution  débile 
«  qu'une  vie  peu  hygiénique  n'a  fait  qu'aggraver;  par  son  éducation  incom- 
«  piòte  et  presque  autodidactique,  qui  l'a  mal  préparé  à  la  vie  en  faisant  de 
«lui  un  inadapté  par  excellence  à  la  société;  par  la  maladie  toujours  crois- 
«  sante,  qui  l'empéchait  de  «  réaliser  »  la  force  intérieure  dont  la  nature  l'avait 
«  dote,  qu'il  faut  expliquer  la  sincérité,  l'entétement  et  la  volupté  que  Leo- 
«  pardi  a  mis  à  affirmer  le  malheur  universel.  Mkis  il  y  a  plus;  il  y  a  pis. 
«  Nous  entrevoyons  dans  la  vie  de  Leopardi  une  souffrance  d'ordre  plus  in- 
«  time,  une  souffrance  que  l'on  a  de  la  peine  à  avouer,  mais  qui  n'en  est  pas 
«  moins  réelle  :  celle  qui  a  sa  laideur  pour  origine.  Par  une  de  ces  contra- 
»dictions  tragiques  dont  la  nature  s'est  montrée  cruellement  prodigue  envers 
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«  Leopardi,  notre  poète  était  un  grand  sentimental.  Il  avait  au  coeur  un  besoin 
«immense  d'amour.  L'amour  est  tout  pour  lui:  c'est  l'illusion  la  plus  réelle, 
«  la  seule  que  la  raison  et  le  malheur  apparaissent  impuissants  à  détruire. 
«  C'est  la  pensée  dominante,  sans  laquelle  toutes  le  oeuvres  humaines  n'ont 
«  pas  de  sens,  la  seule  excuse  du  sort  qui  nous  a  voués  à  la  souffrance.  Leo- 
«  pardi  a  été  un  grand  sentimental:  s'il  a  dit  que  la  pensée  le  tuait,  c'est 
«  parce  qu'il  pensait,  qu'il  intellectualisait  ses  sentiments  »  (pp.  257-258),  Ben 
detto,  sebbene  si  tratti  di  cose  risapute. 

Nella  seconda  parte  il  Serban  indaga  con  diligenza  la  fortuna  del  Leopardi 
in  Francia  e  tratta  della  vita  di  Luigi  De  Sinner  che  fece  conoscere  in  Francia 
il  nostro  poeta.  Dà  conto  delle  edizioni,  delle  traduzioni,  degli  articoli  bio- 
grafici e  critici  scritti  in  Francia  sul  Leopardi  e  parla  poi  degli  imitatori 
che  il  nostro  poeta  ebbe  in  Alfredo  de  Vigny,  Alfredo  de  Musset,  Le  Fèvre- 
Deumier,  M.me  Ackermann  e  Augusto  Lacaussade. 

In  fine  del  suo  pregevolissimo  lavoro,  l'A.  ha  belle  pagine  sulla  cultura  ita- 
liana in  Francia  e  parla  della  stima  che  i  nostri  grandi  godono  presso  i 
nostri  fratelli  latini,  sostenendo  che  «  cette  mutuelle  attention  et  cette  in- 
«  fluence  réciproque  ne  peuvent  qu'aflfirmer  et  fortifier  les  sentiments  de  fra- 
«  ternité  qui  unissent  les  deux  nations  latines  » . 

Nessuno  che  s'occupi  del  Leopardi  potrà  fare  a  meno  di  consultare  questo 
ottimo  volume  del  Serban. 

Gino  Mazzoni. 
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FRANCESCO  MALAGUZZI  VALERI.  —  La  corte  dì  Lodovico 
il  Moro.  La  vita  privata  e  l'arte  a  Milano  nella  seconda 
metà  del  Quattrocento.  I.  La  vita  privata.  —  Milano,  1913 
(4°,  pp.  xvi-766,  con  1000  illustrazioni  e  40  tavole). 

Non  è  questo  un  volume  di  storia  letteraria,  e  il  nostro  Giornale  non  può 
per  ciò  distesamente  occuparsene,  né,  tanto  meno,  discuterne  particolarmente 
i  risultati.  Ma  non  può  d'altronde  né  deve  trascurare  un'opera  che  si  propone 
di  lumeggiare  ampiamente  la  storia  dei  costumi  e  della  coltura  d'una  corte 
tanto  importante  in  un'età  anche  più  importante  della  civiltà  italiana. 

L'opera,  dedicata  dall'editore  alla  città  di  Milano,  é  divisa  in  due  volumi, 
dei  quali  é  uscito  ora  il  primo  consacrato  allo  studio  particolareggiato  della 
vita  privata  milanese  e  lomharda,  e  soprattutto  della  vita  intima  della  corte 
sforzesca  negli  ultimi  due  decenni  del  secolo  XV.  Il  volume  si  apre  con  un 
capitolo,  nel  quale  si  segue  storicamente  la  vita  di  Lodovico  il  Moro  durante 
gli  anni  della  sua  adolescenza  e  della  sua  giovinezza  sotto  la  signoria  del 
padre  Francesco  e  del  fratello  Galeazzo  Maria,  poi,  dopo  la  morte  tragica  di 
costui,  la  sua  coperta  lotta  contro  la  reggenza  di  Bona  e  il  governo  di  Cicco 
Simonetta,  sino  al  colpo  di  stato  che  lo  rese  padrone  di  Milano.  Le  note  vi- 
cende della  signoria  di  Lodovico  non  sono  poi  accennate  se  non  in  quanto 
servano  a  metterne  in  luce  il  carattere.  Così  si  parla  assai  del  suo  matrimonio 
con  Beatrice  d'Este  e  dell'influsso  grande  che  la  giovane  sposa  esercitò  sul 
marito.  Così  si  documentan  lungamente  i  rapporti  di  Lodovico  con  l'infelice 
Gian  Galeazzo;  e  il  Moro  é  scagionato  dall'accusa  di  aver  fatto  avvelenare 
il  nipote.  Da  un'altra  accusa  é  anche  parzialmente  scagionato,  da  quella  di 
aver  mosso,  egli,  i  francesi  di  Carlo  Vili  a  calare  in  Italia:  «  fatalità  storica  », 
per  dirla  modernamente,  indipendente  da  qualsiasi  singola  volontà  umana. 

Questo  primo  capitolo,  ch'è  fra  tutti,  e  di  gran  lunga,  il  più  breve,  non 
ha  nell'opera  se  non  una  funzione  introduttiva.  Nel  secondo  capitolo  é  stu- 
diata la  vita  dei  milanesi  delle  varie  classi  sociali  :  tutta  la  vita,  dall'aspetto 
dell'abitazione  al  modo  della  coltura,  attraverso  ordinamenti,  istituzioni,  riti, 
credenze,  attività  pratiche  (professioni,  industrie,  scambi),  abitudini  quotidiane 
(d'alloggio,  di  vitto,  di  vestimento),  e  piaceri,  e  giuochi,  e  feste.  Il  terzo 
capitolo  vuol  cogliere  la  vita  della  corte  nel  castello,  entro  gli  appartamenti 
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ducali  e  gli  uffizi;  e,  tra  servitori  e  segretari  e  cortigiani,  nel  corso  delle 
abitudini  giornaliere  o  nella  pompa  delle  cerimonie  solenni,  disegna  le  figure 
primarie  e,  primaria  fra  tutte,  la  figura  del  Moro,  con  le  sue  amicizie  e  i 
suoi  amori,  le  sue  idee  e  i  suoi  gusti,  le  sue  occupazioni  e  i  suoi  spassi.  Il 
quarto  capitolo  si  volge  alla  vita  di  campagna,  o,  per  dir  meglio,  dell'aristo- 
crazia e  soprattutto  della  corte  in  campagna;  e  passa  in  rassegna  i  castelli 
più  importanti  coi  loro  parchi  famosi  (Pavia,  Abbiategrasso,  Vigevano,  Gal- 
liate, Pandino,  ecc.),  chiudendosi  con  la  trattazione  del  divertimento  campa- 
gnuolo  favorito,  la  caccia,  la  varia  magnifica  caccia,  anteriore  all'ignobile  uso 
del  fucile,  del  «  maladetto  e  abominoso  ordigno  ».  Qui  il  primo  volume  s'ar- 
resta; e  il  secondo  volume  promette  lo  studio  dell'arte,  anzi  delle  varie  arti 
e  della  loro  fioritura  a  Milano,  durante  il  governo  e  sotto  la  protezione,  no- 
minale 0  reale,  di  Lodovico. 

Intanto  (lasciando  da  parte  le  questioni  particolari  che  ne  possono  sorgere) 
dobbiamo  schiettamente  rallegrarci  della  venuta  di  questo  primo  volume.  La 
difficoltà  del  lavoro  era  grande,  specie  a  cagione  della  quantità  e  varietà 
della  materia.  Ma,  se  da  questa  difficoltà  grande  provengono  alcuni  difetti 
dell'opera,  come  la  diffusione  talora  e  qualche  sconnessione  qua  e  là,  questi 
difetti  non  possono  senza  dubbio  offuscarne  i  pregi.  Ciò  che  manca  all'opera 
è,  direi,  la  forza  sintetica.  La  sintesi  ultima  è  lasciata  al  lettore.  E  certo 
l'autore  gliene  fornisce  con  ricchissima  liberalità  gli  elementi.  Il  libro  è  pieno 
di  notizie,  spesso  mal  conosciute  o  addirittura  sconosciute  :  notizie  curiose, 
interessanti,  importanti,  tutte  garbatamente  presentate  dall'autore.  Il  quale, 
infaticabile,  ha  l'occhio  un  po'  dappertutto  :  a  un  edifizio,  a  un  mobile,  a  un 
quadro,  a  un  manoscritto,  a  una  lettera,  a  una  poesia.  Tien  conto  diligente- 
mente dei  vari  studi  moderni  sugli  argomenti  ch'egli  riprende  e  su  argomenti 
analoghi,  mette  a  profitto  destramente  la  sua  conoscenza  ampia  di  musei  e 
di  collezioni  pubbliche  e  private,  fruga  abilmente  tra  le  carte  degli  archivi, 
specie  di  quelli  di  Milano  e  di  Modena. 

A  chiarire  certi  aspetti  della  vita  della  corte  del  Moro  l'A.  ricorre  talora, 
come  accennai,  anche  al  documento  letterario  ;  e  non  son  rare  le  citazioni  dal 
Bandello,  dal  Bellincioni,  dal  Pistoia,  da  Gaspare  Visconti,  ecc.;  ma,  poiché 
l'A.  promette  di  trattare  nel  secondo  volume  anche  dei  poeti  e  letterati 
sforzeschi,  avremo  occasione  a  suo  tempo  di  riparlarne  un  po'  più  lungamente. 

A  proposito  di  Gaspare  Visconti  diremo  ora  che  sono  assai  finemente  ripro- 
dotte in  questo  primo  volume  alcune  pagine  graziosamente  miniate  del  ms. 
del  suo  poema  Femio  e  Daria,  conservato  nella  Biblioteca  Reale  di  Berlino. 
Ma  le  illustrazioni  e  le  tavole  di  questo  volume  sono  veramente  d'una  ric- 
chezza, d'una  finezza,  d'una  bellezza  mirabile.  Originale  la  scelta;  precisa  e 
magnifica  l'esecuzione.  Al  testo,  che,  come  dissi,  si  raccomanda  già  per  sé 
stesso,  s'accompagna  un  meraviglioso  commento  figurativo,  che  fa  di  questo 
libro  un  rarissimo  esempio  d'intelligente  eleganza  (1).  A.  M. 


(1)  Alle  lodi  giustamenie  largite  in  questo  cenno  bibliografico  al  bellissimo  vo- 
lume del  M.  V.  nulla  o  quasi  nulla  a  me  resta  da   aggiungere.    Solo   rispetto  al- 
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RICCARDO  ZAGARIA.  —  Vita  e  opere  di  Niccolò  AmenLa. 
—  Bari,  Laterza,  1913  (8%  pp.  207). 

n  libretto  consta  di  cinque  capitoli,   di  un    «  epilogo  »  e  di  un'appendice. 

11  capitolo  primo  è  destinato  anzitutto  a  narrare  la  vita  dell' Amenta  dal 
1659  al  1695  :  una  vita  (e  lo  Z.  si  affretta  ad  avvertircene  fin  dalle  prime 
righe  del  suo  lavoro)  tutt'altro  che  ricca  di  vicende  ragguardevoli,  e,  come 
tale,  poco  atta  ad  una  esposizione  ampia  e  interessante.  Ma,  in  compenso, 
lo  Z.  dedica  molte  pagine,  forse  troppe,,  all'ambiente  intellettuale  in  cui 
l' Amenta  formò  la  propria  cultura  e  svolse  la  propria  attività  di  scrittore. 
Ci  sfilano  così  davanti  tutti  gli  eruditi,  i  giureconsulti,  i  letterati  e  le  lette- 
rate che  deliziarono  di  sé  la  Napoli  secentesca;  e  non  mancano  neanche  op- 
portuni cenni  delle  accadenjie,  delle  biblioteche,  degli  editori.  Il  quadro,  in- 
somma, può  dirsi  completo,  per  quanto  non  molto  vivace. 

H  capitolo  secondo  è  più  importante  e  più  originale.  Lo  Z.  vi  esamina  delle 
opere  dell'Amenta,  quelle  che  più  gli  han  dato  fama,  cioè  le  commedie.  Se- 
guendo l'esempio  di  Andrea  Belvedere  (1645-1732),  l' Amenta  volle  muover 
guerra  alle  commedie  italo-spagnole,  ritornando  in  sostanza  alla  imitazione 
dei  classici  attraverso  la  produzione  comica  del  Cinquecento.  Lo  Z.,  con  una 
analisi  rapida,  ma  non  superficiale,  delle  sue  principali  commedie  (sette  ne 
scrisse),  mostra  quanto  poveramente  dotato  fosse  l'Amenta  per  un  cosiffatto 
assunto.  Qualcuno,  discorrendo  della  riforma  da  lui  tentata,  ha  potuto  pen- 
sare al  Goldoni;  ma  lo  Z.,  che  giustamente  al  Goldoni  non  pensa,  pur  rico- 
noscendo che  qualche  favilla  in  mezzo  alla  molta  cenere  del  teatro  amentiano 
non  manca,  può  concludere  la  sua  analisi  affermando  che  esso  costituisce 
«  opera  essenzialmente  negativa  »,  anche  se  qualche  piccolo  beneficio  abbia 
potuto  recare  al  teatro  comico  di  allora. 


l'apprezzamento  sul  carattere  del  Moro  e  di  Beatrice  parrai  che  lo  studioso  abbia 
colorito  tutto  troppo  in  rosa,  e  già  lo  dissi  nell'articolo  da  nae  dedicato  a  questo 
volume  nel  giornale  La  stampa^  5  nov.  1913.  Più  estesamente  espresse  e  motivò  giu- 
dizio non  dissimile  anche  V.  Gian,  nel  FanfuUa  della  domenica,  24  agosto  1913.  Com- 
pleta e  in  parte  corregge,  con  attestazioni  nuove  archivistiche,  ciò  che  il  M.  V. 
ebbe  a  dire  del  Moro,  A.  Luzio,  nell'articolo  Lodovico  il  Moro  e  Bona  di  Savoia  del 
Corriere  della  aera,  23  agosto  1913.  Per  la  storia  del  costume,  oltre  i  documenti  mi- 
lanesi, scovati  in  sezioni  poco  note  o  inesplorate,  riescono  specialmente  preziose 
le  corrispondenze  dell'oratore  estense  Trotti,  ohe  reca  alla  storia  minuta  e  aned- 
dotica il  beneficio  del  suo  pettegolezzo.  Deplorasi  che  in  fine,  oltre  all'indice  alfa- 
betico dei  nomi  di  persone,  non  vi  sia  un  indice  degli  oggetti ,  che  riuscirebbe  di 
gran  comodo.  Il  ricco  materiale  iconografico  sarà  discusso  nel  secondo  volume.  La 
storia  delle  lettere  dovrà  tener  qualche  conto,  oltreché  del  sopramenzionato  codice 
berlinese  del  poemetto  di  Gaspare  Visconti ,  delle  indicazioni  su  trattati  d'ogni 
genere,  in  gran  parte  conservati  nella  Trivulziana,  ove  sono  i  due  magnifici  codi- 
cetti  miniati  che  il  Moro  fece  fare  per  i  figliuoli,  il«cosidetto  Jesus  o  abecedario  e 
la  grammatica  d'Elio  Donato.  Solo  per  incidenza  mi  permetto  d'osservare  che  in- 
torno all'uso  dei  leopardi  nelle  cacce  principesche  non  sembra  il  M.  V.  del  tutto 
bene  informato.  Già  a  proposito  del  libro  del  Toesca,  ove  sono  sui  leopardi  cac- 
ciatori riferimenti  osservabili,  richiamai  di  recente  gli  utili  additamenti  e  le  spie- 
gazioni del  Camus.  Cfr.  Giorn.,  LX,  234,  n.  2.  R.  R. 
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Delle  Mime  e  dei  Capitoli,  forme  d'arte  a  cui  l'Amenta  si  dedicò  più  par- 
ticolarmente dopo  il  1703,  lo  Z.  discorre  nel  capitolo  terzo,  dopo  di  aver  rias- 
sunta la  vita  del  suo  autore  fino  al  1711  (1).  Fallito  come  poeta  comico, 
l'Amenta  è  più  che  fallito  come  poeta  lirico  :  gli  elementi  fondamentali  delle 
sue  rime  provengono  dal  petrarchismo  e  dal  secentismo,  ond'egli  è  «  qualche 
«  cosa  di  peggio  che  un  fedele  imitatore  del  Petrarca  » .  Giudizio  meno  aspro 
si  meritano  invece  i  Capitoli,  «  l'unica  opera  di  lui  che  possa  anche  oggi 
«  reggere  alla  lettura  ».  Anch'essi  non  possono  dirsi  del  tutto  originali;  gli 
argomenti,  anzi,  sono  i  soliti,  tradizionali  dal  Berni  in  poi,  ma  trattati 
«  con  vena  spontanea  e  simpatica  ».  Lo  Z.  mette  in  rilievo  soprattutto  la 
vivezza  delle  descrizioni,  delle  quali  reca  alcuni  esempi  opportuni;  ma  non 
sarebbe  stato  più  utile  dare  per  intero  qualche  capitolo  ? 

Delle  rimanenti  opere  dell'avvocato  napoletano,  dallo  Z.  esaminate  paralle- 
lamente ai  suoi  ultimi  anni  di  vita  nei  cap.  IV  e  V,  la  più  interessante,  per 
quanto  abbia  anch'essa  un  valore  negativo,  è  quella  dei  Rapporti  di  Parnaso, 
una  delle  ultime  notevoli  manifestazioni  (col  Gazzettino  del  Gigli)  del  genere 
del  ragguaglio.  Trascurati  dai  precedenti  studiosi  dell'Amenta,  i  Rapporti 
sono  debitamente  e  largamente  illustrati  dallo  Z.  che,  mettendoli  a  confronto 
coll'opera  del  Boccalini,  ha  buon  giuoco  per  mostrare  come  la  poca  varietà  del 
contenuto,  attinto  quasi  esclusivamente  all'erudizione  e  alla  storia  letteraria, 
la  mancanza  di  una  energica  impronta  personale  (il  menante  loretano  vi  è 
quasi  continuamente  ormeggiato),  e  l'aifettazione  linguistica  insopportabile, 
giustifichino  a  pieno  il  silenzio  che  pronto  e  duraturo  li  avvolse.  È  noto  per 
altro  che  l'affettazione  toscana  dell'Amenta  nei  Bapporti  gli  valse  qualche 
puntura  dal  Gigli,  donde  un  contrasto  fra  i  due,  che  fu  già  narrato  da  Ireneo 
Sanesi,  ed  è  qui  succintamente  ricordato  dallo  Z.  E  dire  che  il  dabben  avvo- 
cato napoletano  si  credette  un'autorità  in  fatto  di  lingua,  come  provano  le 
sue  Osservazioni  al  Torto  e  il  diritto  del  non  si  può  di  D.  Bartoli  (con  le 
quali  aspirò  forse  all'onore  d'essere  ammesso  all'Accademia  della  Crusca)  e  il 
prolisso  trattato  Della  lingua  nobile  d'Italia,  che  fu  l'ultima  delle  sue  sterili 
fatiche  ! 

Sulle  quali  lo  Z.  riassume  sinteticamente  i  suoi  giudizi  in  un  apposito 
«  epilogo  »,  a  cui  fa  seguire  una  non  inutile  appendice,  Idea  e  reminiscenze 
di  Dante  neW Amenta,  e  una  utilissima  Bibliografìa  delle  edizioni,  condotta 
con  quella  serietà  che  è  bella  dote  di  tutto  il  libro,  e  che  lo  rende,  come 
ricerca  intorno  a  una  mediocre  ma  non  trascurabile  figura  della  nostra  storia 
letteraria,  esauriente  (2).  L.  Fa. 


(1)  La  nota  (p.  113)  in  cui  lo  Z.,  a  proposito  di  certe  riunioni  napoletane,  richiama 
le  parodie  di  preghiere  e  di  inni  della  chiesa  non  è,  naturalmente,  completa.  Mi 
piace  ricordare  qui,  per  il  Te  deum,  quello  che  i  Lombardi  cantavano  in  odio  al- 
l'imperatore Ferdinando  nel  '48  ;  per  il  Dica  trae,  quello,  non  privo  di  finezza,  degli 
studenti  di  lettere  dell'  Università  di  Torino,  più  volte  apparso  in  pubblicnzioni 
goliardiche  semiolandestine. 

(2)  Lo  Z.  scrive  con  disinvoltura  e  non  senza  efficacia;  ma  non  gli  nuocerebbe 
guardarsi  da  qualche  vezzo  linguistico  proprio  dei  meridionali. 
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MIKKO  "W.  ERICH.  —  Ugo  Foscolo  coìne  uo7no  e  come  poeta 
lirico.  —  Firenze,  Seeber,  1912  {S%  pp.  268). 

UGO  FOSCOLO.  —  Prose  e  poesie,  scelte  e  illustrate  da  E.  Ma- 
rinoni. —  Milano,  Hoepli,  1913  (8°,  pp.  xci-371). 

Con  uno  straniero  che  viene  a  compiere  i  suoi  studi  fra  noi  e  se  ne  va 
tutto  innamorato  dell'arte  nostra,  sarebbe  scortesia  mostrarsi  troppo  severi. 
Non  rileveremo  perciò  nel  saggio  del  signor  Mikko  W.  Erich  la  mancanza 
di  originalità,  né  quanto  poco  opportuno  esso  riesca  nel  presente  momento, 
in  cui  in  Italia  la  critica  foscoliana  si  viene  intensificando  e  approfondendo. 
E  neanche  gli  chiederemo  perchè  abbia  scritto  queste  pagine  in  imì  italiano 
assai  poco  corretto,  mentre  se  scriveva  nella  sua  lingua  nativa  avrebbe  gio- 
vato alla  cultura  de'  suoi  connazionali,  facendo  loro  conoscere,  con  chiarezza 
e  larghezza  sufficienti,  uno  dei  maggiori  lirici  dell'età  moderna.  Ci  basti 
dunque  d'averlo  segnalato  di  sfuggita,  e  veniamo  al  volumetto  del  Marinoni, 
meritevole  di  più  accurato  esame  e  di  migliore  giudizio. 

Cominciamo  dall'esame.  E  cominciamo  dalla  prima  pagina,  cioè  dal  ri- 
tratto del  poeta,  che  opportunamente  è  rappresentato  dal  busto  marmoreo  di 
Palazzo  Vecchio,  pieno  di  verità  e  d'espressione,  e  più  naturale,  meno  sfor- 
zato, meno  di  maniera  delle  tante  riproduzioni  del  noto  quadro  del  Pabre. 
Segue  una  larga  introduzione,  d'un  centinaio  di  pagine,  intitolata  :  Cenni 
biografici  di  U.  F.,  pregevole  per  chiarezza  espositiva  e  ricchezza  d'infor- 
mazione, condotta  secondo  quel  metodo  critico,  di  cui  lo  Scherillo  diede 
l'esempio  pel  primo  col  Leopardi  di  questa  stessa  collezione  scolastica  hoepliana. 
Né  il  Marinoni  dissimula  l'imitazione,  di  cui  anzi  fa  cenno  esplicito  nella 
lettera  dedicatoria  al  maestro.  E  il  metodo,  com'è  noto,  consiste  nel  largo 
uso  fatto  dell'epistolario  del  poeta,  con  riproduzione  di  numerosi  brani  di 
lettere  di  lui  o  di  corrispondenti  suoi,  si  che  a  buon  diritto  può  il  commen- 
tatore dichiarare  d'aver  fornito  al  lettore  non  solo  i  documenti  diretti  della 
biografia,  ma  un  saggio  letterario  e  stilistico  della  prosa  epistolare  del  Poscolo. 
Il  racconto  riesce,  in  questo  modo,  attraente  per  i  molti  tratti  episodici  e  per 
la  famigliarità,  onde  Ugo  si  presenta  nella  vita  giornaliera,  colle  sue  virtù  e 
coi  difetti;  attraente  sì,  ma  non  vorrei  che  finisse  per  riuscire  anche  poco 
conveniente  a  quella  gioventù  studiosa,  a  cui  è  destinato,  specialmente  nei 
paragrafi  dedicati  agli  amori,  sui  quali  un  libro  scolastico  dovrebbe  correre 
sobrio  e  veloce.  E  su  questo  punto,  intendiamoci.  Non  consiglio  ipocrisie,  non 
veli  pietosi;  concedo,  anzi  approvo,  che  dei  sentimenti  e  dei  casi  erotici  del 
Poscolo  si  faccia  cenno  anche  ai  giovani.  Non  si  parla  loro  quasi  ad  ogni 
lezione  degli  amori  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  ecc.  ecc.,  tanto  che 
vien  la  voglia  di  cercare  a  proposito  di  quale  scrittore  famigliare  agli  studenti 
non  si  cominci  coll'esporre  le  imprese  amorose^?  Ma  dico  che  di  questa  ma- 
teria bisogna  dire  quel  tanto,  che  serva  a  spiegare  l'opera  artistica,  lasciando 
cader  nell'oblio  tutta  la  cronaca,  che  sempre  è  inutile  e  potrebbe  in  qualche 
caso  divenire  dannosa.  E,  trattando  del  Poscolo,  il  pericolo,  soprattutto  sen- 
timentale, è  lì  vicino.  Similmente  io  mi  son  chiesto,   terminando    la   lettura 
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di  questo  volumetto  del  Marinoni,  che  nel  complesso,  come  ho  detto,  mi  fece 
eccellente  impressione;  mi  son  chiesto,  ripeto,  quale  scopo  o  interesse  scola- 
stico vengano  ad  avere  quelle  lettere  inedite  di  Matilde  Viscontini  Demboivski 
ad  Ugo  Foscolo,  non  propriamente  erotiche,  che  formano  parte  àeìVApjìendice. 
0  sono  oziosa  ostentazione  di  materiale  inedito;  ed  allora  è  un  errore,  anzi 
una  ingenuità,  perchè  il  luogo  adatto  alla  pubblicazione  di  simili  documenti 
l'editore  l'avrebbe  trovato  facilmente  altrove,  in  riviste  erudite.'  0  il  Marinoni 
le  credette  giovevoli  a  colorire  l'ambiente  storico,  a  lumeggiare  la  biografìa 
del  poeta;  e  allora  sono  meschini  frammenti  d'un'amicizia,  la  quale  riesce 
oscura  all'alunno,  che  legge  curioso  e  non  sa  farsene  una  ragione.  Tuttavia, 
a  parte  la  scuola,  queste  letterine,  a  chi  già  conosce  uomini  e  tempi,  non 
riescono  prive  di  novità. 

Dopo  l'introduzione  biografica,  il  testo.  Vi  rappresentano  la  prosa,  le  sole 
Ultime  lettere.  Poco,  in  verità.  Il  Foscolo  ha  pagine  magnifiche  di  critica,  di 
storia  e  d'eloquenza.  È  oratore  sopra  tutto,  persin  nelle  lettere,  persin  nel 
romanzo.  Se  al  posto  dell'ingombrante  appendice  su  criticata  leggessimo  qui 
V Orazione  inaugurale  pavese,  saremmo  più  soddisfatti.  Ma  consoliamoci  delle 
omissioni  ammirando,  come  davvero  si  merita,  la  duplice  illustrazione  che 
il  Marinoni  compose  intorno  alla  genesi,  alla  storia,  alla  fortuna  e  al  valore 
estetico-morale  del  famoso  libretto,  che  egli  riproduce  dall'edizione  londinese 
del  1817.  Nella  prima  parte  del  suo  studio  il  giovane  commentatore  si  rifa 
dalle  note  vicende  della  Storia  di  due  amanti  infelici,  esponendo  diligente- 
mente la  serie  delle  edizioni  ed  esaminando  le  impressioni  suscitate  dal  do- 
loroso e  fortunato  romanzo.  Notevole  la  tentata  difesa  di  quell'elemento 
patriottico  -che,  secondo  i  più,  dovrebbe  menomarne  il  valore  artistico,  abbas- 
sandolo d'assai  di  fronte  alla  rivale  operetta  del  Goethe.  Il  Marinoni  sostiene 
invece,  in  primo  luogo,  che  tale  elemento  ha  cosi  forte  interesse  morale  e 
tanta  vivezza  di  rappresentazione,  che  riscalda  e  non  già  turba  o  diminuisce 
l'attenzione  del  lettore;  con  vantaggio  evidente  dell'impressione  estetica.  Egli 
fa  notare  inoltre  (insistendo  sopra  un'osservazione  dello  Zumbini),  che  la 
duplicità  delle  passioni  che  conducono  il  protagonista  alla  catastrofe  non  può 
essere,  a  priori,  un  errore  di  psicologia.  Tanto  è  vero  che  lo  stesso  Goethe, 
in  una  prima  redazione  del  suo  racconto,  aveva  immaginato  qualcosa  di  simile, 
inducendo  Werter  a  morire,  non  soltanto  per  amore,  ma  pel  dolore  d'un  af- 
fronto sofferto.  Del  resto,  oltre  al  Goethe  e  al  Foscolo,  quanti  altri  scrittori  di 
romanzi  e  di  drammi  antichi  e  moderni  non  fondarono  appunto  la  tragicità  delle 
loro  creazioni  sopra  una  situazione  simile  !  Con  questo  non  si  viene  a  negare 
una  certa  inferiorità  dell'italiano  di  fronte  al  tedesco;  soltanto,  la  si  cerca  in 
un'altra  ragione,  criticamente  più  vera.  E  questa  è  la  differenza  dei  temperamenti 
artistici  dei  due  scrittori,  dei  quali  l'uno,  il  Goethe,  fu  tra  i  più  meravigliosi 
creatori  di  caratteri  che  siano  mai  vissuti;  mentre  l'altro  fu  eminentemente  un 
lirico,  e  perciò  nella  oggettivazione  necessaria  al  romanzo  e  al  dramma  riuscì 
incerto  e  debole,  raggiungendo  anche  nelle  tragedie  non  più  che  la  mediocrità. 

Il  secondo  saggio  illustrativo  à^W  Ortis  riguarda  le  relazioni  fra  questa 
operetta  e  la  Nuova  Eloisa,  e  tocca  necessariamente  anche  del  pensiero  del 
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Rousseau  e  della  sua  influenza  sul  pensiero  a  lui  contemporaneo.  Vi  si  notano 
buone  osservazioni  particolari,  per  quanto  non  si  arrivi,  riguardo  al  Foscolo, 
ad  alcuna  conclusione  precisa.  Utili  mi  paiono  tuttavia  queste  pagine,  soprat- 
tutto alla  scuola,  come  incitamento  a  letture  e  a  raffronti,  che  escano  dal 
campo  della  nostra  letteratura  ed  invoglino  la  gioventù  allo  studio  delle  più 
vitali  manifestazioni  del  pensiero  e  dell'arte  europea  in  quel  periodo  storico 
di  così  grande  importanza. 

Dopo  V  Ortis,  il  volumetto  del  Marinoni  ci  presenta  i  Sepolcri,  le  Grazie, 
le  due  odi  e  i  dodici  sonetti,  nonché  alcuni  saggi  delle  poesie  minori  e  gio- 
vanili di  Ugo.  Ciascun  gruppo  è  preceduto  da  una  breve  introduzione  storico- 
critica  accurata.  Manca,  come  sempre  in  questa  collezione  hoepUana,  il  com- 
mento letterale  a  pie  di  pagina;  difetto  che,  inavvertito  e  forse  giovevole 
altrove,  appare  non  troppo  giustificato  per  i  Sepolcri.  Ma  delle  poesie  non 
intendo  ormai  occuparmi  distesamente,  non  parendomi  che  stia  nella  illustra- 
ztone  ad  esso  la  maggiore  novità  di  questa  buona  pubblicazione. 

B.  S. 


LAVINIA  MAZZUCCHETTI.  —  Schiller  in  Italia.  —  Milano, 
Hoepli,  1913  (16*^,  pp.  xii-364). 

Meglio  che  un  libro  di  storia  letteraria  tedesca  può  dirsi  di  interesse  quasi 
esclusivamente  italiano,  sebbene  riveli  nell'A.  una  vasta  conoscenza  dell'opera 
dello  Schiller  ed  anche  della  letteratura  germanica  del  tempo  suo.  In  realtà 
possediamo  con  questo  lavoro  serio  ed  originale  un  buon  sussidio  per  affron- 
tare la  risoluzione  del  problema  malagevole  riguardante  le  origini  e  le  carat- 
teristiche del  nostro  primo  romanticismo.  Ho  detto  del  primo,  perchè  la  si- 
gnorina Mazzucchetti  segue  altri  critici  nel  fare  del  1830  un  limite  ad  quem 
oltre  il  quale  non  si  lascia  mai  trascinare,  e  lo  fissa,  più  che  per  riguardo  alle 
ripercussioni  politiche  delle  gloriose  giornate,  mirando  ad  escludere  una  con- 
correnza degli  influssi  del  teatro  di  Yittor  Hugo.  Un'altra  circoscrizione  della 
materia,  non  tanto  nel  disegno  quanto  nello  svolgimento,  sta  in  ciò  che  l'A. 
considera  specialmente  la  storia  del  teatro,  poiché  è  lo  Schiller  tragico  che  fu 
relativamente  più  noto  in  Italia  e  che  vi  ebbe  ammiratori  ed  imitatori.  In- 
fine, ed  è  un  difetto  del  libro,  evidentemente  inconsapevole,  lo  sguardo  dell'A. 
non  varca  quasi  mai  gli  Appennini  ed  é  si  può  dire  sempre  fisso  su  Milano, 
capitale  allora  del  regno  italico  e  poi  scena  alle  lotte  del  Conciliatore  e  delle 
Cronache  di  Pindo,  ma  pur  sempre  principale,  non  unico  pubblico  italiano. 
Di  Venezia,  di  Firenze  la  Mazzucchetti  si  preoccupa  talvolta,  di  Napoli  e  di 
Palermo  mai  (1).  , 


(1)  Cosi  le  accade  di  trascurare  (lo  confessa  a  p.  60)  le  testimonianze  inglesi 
della  fama  dello  Schiller,  mentre  non  avrebbe  potuto  farlo  se  avesse  pensato  alla 
Sicilia,  dominata  tra  il  1799  ed  il  1815  dalle  opinioni  britanniche. 
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Con  un  primo  capitolo  si  sbriga  —  un  po'  troppo  alla  lesta,  a  parer  mio  — 
della  ricerca  concernente  la  piccola  parte  ch'ebbe  l'Italia  nella  formazione  e 
nell'opera  dello  Schiller,  compito  che  in  una  nota  a  p.  27  la  Mazzucchetti  di- 
chiara noioso  con  certo  tono  disinvolto  che  non  dispiace  al  lettore,  tanto  è 
nuovo  ed  inatteso  in  simili  lavori ,  ma  che  può  far  perdere  al  critico  delle 
buone  occasioni. 

Coglie  subito  nel  segno  là  dove,  venuta  a  narrare  le  prime  vicende  della 
fortuna  dello  Schiller  fra  noi,  ci  addita  con  mano  sicura,  dopo  i  primi  cenni 
del  De  Giorgi  Bertela,  la  grande  iniziatrice,  per  i  francesi  e  per  noi  che  se- 
guivamo in  quel  punto  essenzialmente  l'impulso  parigino:  Madame  de  Staèl. 
Questa  sicurezza  nei  giudizi  importanti,  direi  anche  nel  criterio  di  scelta,  ci 
toglie  ogni  velleità  di  far  i  pedanti  e  di  dolerci  di  qualche  fretta  là  dove 
parla  dei  travestimenti  giacobini  dei  Masnadieri  che  è  perfettamente  natu- 
rale si  ritrovino  anche  a  Venezia  fra  Leoben  e  Campoformio,  o  della  polemica 
sull'apocrifa  traduzione  del  Mendico  d'Erbestein,  quando  ci  piacerebbe  sapere 
se  l'anonimo  collaboratore  dell'anno  teatrale  non  sia  per  avventura  un  pro- 
fugo del  1799,  addottrinato  sulla  Senna.  Sarebbe  pur  stata  utile  l'indagine, 
adombrata  con  spavento  nella  n.  3  della  p.  66,  intorno  alla  diifusione  fra  noi 
di  traduzioni  francesi  del  teatro  schilleriano,  in  un  tempo  in  cui  le  compagnie 
transalpine  erano  arbitre  delle  nostre  scene  (1).  E  vorrei  movere  all'A.  lo  stesso 
rimprovero  che  osai  indirizzare  all'Hazard  in  queste  stesse  colonne  (2)  pur  dopo 
il  suo  ponderoso  volume,  ben  noto  alla  Mazzucchetti,  di  troppa  parità  di  trat- 
tamento pei  grandi  e  pei  mediocri.  La  lettera  del  Foscolo  allo  Schultesius 
(p.  68)  meritava  altro  rilievo.  L'A.  ha  maggior  ossequio  per  certi  barbassori 
della  critica  contemporanea  come  il  Lanson,  ma,  per  fortuna,  mentre  gli  fa 
un  inchino,  lo  completa  e  lo  corregge.  Il  Lanson  non  è  riescito  invero  ad  una 
affermazione  così  giusta  come  quella  conclusiva  della  Mazzucchetti,  che  la  Staél 
(e  fu  anche  il  caso  del  Manzoni)  chiedeva  allo  Schiller  canoni  estetici  e  le 
sue  pagine  celebrate  «  hanno  veramente  contribuito  alla  deformazione  imme- 
«  diata  del  dramma  ideale  in  un  genere  drammatico  di  natura  molto  di- 
«  versa  »  (3).  Se  la  sig.*  Mazzucchetti  dimentica  troppo  il  Baggesen  ed  il  Vil- 
lers,  fra  i  primi  banditori  del  verbo  nordico,  valuta  esattamente  accanto  alla 
Staèl  il  suo  amico  Schlegel. 

Minor  comprensione,  perchè  minor  simpatia,  reca  l'A.  nell'esame  dell'atti- 
tudine dei  primi  romantici  lombardi  verso  lo  Schiller.  La  sua  informazione  è 
larga  (4),  giusto  mi  pare  l'appunto  fatto  ai  Conciliatoristi  di  esser  turbati 
nel  loro  apprezzamento  della  letteratura  tedesca  dalla  smania  di  dedurne  le- 


(1)  Basterebbe,  a  convincersene,  leggere  le  note  prese  dal  Beyle,  al  rincasare  dai 
teatri,  ed  ora  accolte  nel  Journal  d'Italie  (ed.  Arbelet).  L'A.  riconosce  la  lacuna 
anche  più  tardi,  a  p.  184,  n.  I. 

(2)  Giornale  storico,  LIX,  fase.  175. 
(8)  P.  80. 

(4)  Potrei  solo  suggerire  il  Sardagna  come  autore  dell'artioolo  anonimo  di  cui  si 
parla  a  p.  101. 
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zioni  di  precettistica;  ma  nella  sua  severità  per  le  lacune  della  coltura  del 
giovine  Berchet,  per  il  freddo  (!  !)  Ermes  Visconti,  per  Vameno  Def.  Sacchi, 
per  il  mediocre  italiano  di  Pompeo  Ferrarlo  si  esalta  sino  a  parlarci  di  quei 
valentuomini  del  1818  come  «  ubriacati  dal  filosofismo  idealistico  nel  volga- 
«  rizzamento  accessibile  datogli  dalla  Francia  »  (1).  Parole  grosse,  e,  poiché 
ormai  qui  dallo  Schiller  slam  passati  a  considerare  tutto  l'influsso  germanico, 
scarso  senso  delle  proporzioni,  o  meglio  delle  gradazioni  per  le  quali  dal  Ber- 
tela allo  Zumbini  ed  al  Borgese  v'era  tutta  una  strada  da  percorrere  nella 
conoscenza  della  letteratura  tedesca.  La  singolare  eccezione  offerta  da  Ales- 
sandro Manzoni,  ch'era  già  giunto  alla  penetrazione  del  significato  dell'opera 
schilleriana  ed  in  genere  del  romanticismo  germanico,  è  frutto  della  potenza 
sovrana  del  genio  e  l'averlo  avuto  contemporaneo  non  deve  risolversi  in  tanta 
aggravante  per  i  Conciìtatoristi.  Ad  essi  seguono  presto  anche  gli  avversarli 
nell'agone  locale,  che  non  vogliono  esser  distanziati  nell'ammirazione  per  lo 
Schiller,  sì  che  l'A.  può  ben  riscontrare  in  tale  gara  «  un  episodio  non  senza 
«  interesse  di  pacificazione  sostanziale,  se  non  ancora  formale  e  riconosciuta, 
«  tra  classici  e  romantici  »  (p.  130). 

Nel  corso  di  un'ampia  ed  interessante  rivista  ai  documenti  della  «  fama 
«  dello  Schiller  dal  1821  al  1830  »,  che  costituisce  il  suo  IV  capitolo,  la  si- 
gnorina Mazzucchetti  rileva,  fra  i  motivi  di  questi  omaggi  dei  classici  italiani 
al  temuto  Schiller,  l'ode  Gii  Dei  della  Grecia,  che  le  pare  indubbia  fonte 
del  Sermone  montiano.  La  versione  del  Maffei,  che  ebbe  tanta  efficacia  divul- 
gatrice  e  di  cui  l'A.  non  nasconde  le  manchevolezze,  è  nuova  dimostrazione 
della  rinuncia  alla  testimonianza  dello  Schiller  come  arma  nelle  dispute  fra 
le  due  scuole  letterarie.  Giungendo  al  termine  della  rivista,  la  Mazzucchetti 
gode  di  soffermarsi  intorno  al  Mazzini  che  —  consapevole  dell'elaborazione 
straniera  ed  anche  in  forza  delle  sue  particolari  affinità  —  vince  i  contem- 
poranei nell'afferrare  l'arte  del  poeta  tedesco,  e  nel  contrapporre  l'idealizza- 
zione voluta  alla  semplice  verità  rispecchiata  dal  teatro  shakespeariano. 

Dalle  persone  dei  nostri  bisavi  del  primo  trentennio  del  sec.  XIX  si  passa  alle 
opere,  quando  l'A.  le  prende  in  mano  per  ricominciare  la  sua  indagine  e  ri- 
cercare se,  sia  pure  inconfessata,  anzi  sopratutto  tale,  vi  si  ritrovi  la  stampa 
schilleriana.  Salvo  uno  spunto,  sulle  traccie  della  sig.^  Cecchini,  in  una  nota 
sulla  ballata,  questa  parte  del  lavoro  dell'A.  consiste  essenzialmente  in  uno 
studio,  acutamente  polemico,  intorno  alle  fonti  delle  tragedie  manzoniane. 
Invero  l'A.,  dopo  aver  ricordato  le  vicende  abbastanza  note  delle  opinioni  di 
don  Alessandro  nei  riguardi  dello  Schiller  (tolto  di  proposito  da  una  citazione 
elogiativa  nella  lettera  allo  Chauvet)  viene  a  farci  constatare  che  nondimeno 
il  Carmagnola  e  V Adelchi  echeggiano  di  risonanze  schilleriane.  La  prima 
delle  due  tragedie  manzoniane  ricorda  molto  più  il  Wallenstein  dello  Schiller 
(conosciuto  dapprima  dal  Manzoni  traverso  al  rifilbimento  di  Benjamin  Con- 
stant) che  non  VEgmont  del  Goethe,  come   voleva   lo  Zumbini,  e  —  meno 


(1)  P.  107. 
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consapevolmente  —  V Adelchi  deriva  in  qualche  misura  dalla  Maria  Stuarda, 
sovratutto  nelle  celebrate  scene  del  convento  di  Brescia.  Sono  conclusioni  in 
buona  parte  nuove,  sostenute  con  una  stringente  dialettica  che  si  giova  della 
conoscenza  di  tutto  il  teatro  romantico  e  abbozza  per  via  un'analisi  del  coro 
come  parte  integrante  della  tragedia  quale  la  concepì  don  Alessandro.  Son 
forse  queste  le  pagine  migliori  del  volume  (1).  Se  perdono  un  po'  di  vista  il 
poeta  straniero,  valgono  assai  ad  attestare  la  reverente  comprensione  che  del 
nostro  gran  poeta  riacquistano  i  giovini  indipendenti.  Vi  si  trovano  afferma- 
zioni significanti  :  «  La  lirica  manzoniana,  cui  noi  giovani  specialmente  siamo 
«  così  spesso,  e  involontariamente,  indifferenti  e  freddi,  appare  invece  una  mi- 
«  rabile  fonte  di  vera  poesia,  quando,  sottraendoci  alla  composta  simmetria 
«  esteriore,  se  ne  apprezzano  gli  intimi  atteggiamenti  »  (2).  Dopo  ciò  il  richia- 
marsi, nella  nota  2  a  p.  243,  alle  distinzioni  del  Croce  per  accomunare  il  Man- 
zoni e  lo  Schiller  nella  categoria  della  «  poesia  latina  riflessa-deficiente  »  è 
più  una  giustapposizione  scolastica  che  una  deduzione  convinta. 

Invero  l'intuito  estetico,  il  buon  gusto,  il  senso  delle  affinità  son  doti  che 
ammiro  in  questa  giovine  scrittrice  piuttosto  che  l'attitudine  alle  costruzioni 
a  pretesa  filosofica  che  qua  e  là  vorrebbero  sorgere  come  impalcature  per  sor- 
reggere il  viandante.  La  Mazzucchetti  cammina  spedita  sul  terreno  che  è  suo. 

Il  volume  si  chiude  con  un  esame  di  ciò  che  di  derivato  dallo  Schiller  si 
trova  nei  minori  tragediografi  italiani  anteriori  al  1830,  e  precisamente  nel 
Pellico,  nel  Tedaldi  Fores,  nel  De  Cristoforis,  in  Carlo  Marenco,  in  G.  B.  Nic- 
colini.  Forse  l'inchiesta  si  sarebbe  opportunamente  potuta  estendere,  e  non 
limitare  ai  tragici;  giacché  parmi  che  in  altri  rappresentanti  della  scuola 
romantica,  p.  es.  nel  Torti,  qualche  traccia  si  sarebbe  potuta  rilevare  d'imi- 
tazione dallo  Schiller.  L'analisi  dell'opera  del  Tedaldi,  romantico  non  da 
burla,  riesce  ancora  interessante  dopo  lo  studio  stesso  del  Galletti,  ed  i  ri- 
sultati di  questo  capitolo  ed  in  genere  di  tutto  il  libro  mi  sembrano  men 
negativi  di  quello  che  sia  parso  al  Borgese  in  una  briosa  recensione  (3). 

Sicché  alla  Mazzucchetti  possiamo  ben  riconoscere  volontieri  di  andar  de- 
bitori di  un  buon  libro,  in  cui  non  è  alcuna  inesperienza  di  studente,  bensì 
qualche  conclusione  discutibile,  come  se  ne  trovano  in  tanti  scritti  di  pro- 
ceres,  e  ci  auguriamo  quasi  di  ritrovarne  in  prossimi  saggi  di  uno  spirito 
singolarmente  temprato  per  la  critica  letteraria.  La  controversia  colla  Maz- 
zucchetti è  piacevole  e  serve  a  qualcosa.  Gallav. 


(1)  Non  è  a  dire  per  ciò  che  tutto  sia  perfetto  in  q^tésto  capitolo,  che  si  presenta 
redatto  di  getto  e  quindi  con  qualche  svista  di  dettaglio  che  non  toglie  all'efficacia 
dell'insieme.  Del  Fauriel  l'A.  non  fa  forse  abbastanza  conto. 

(2)  P.  285. 

(8)  Tjo  nuova  cultura^  a.  I,  f.  II. 
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ANGELO  DE  GUBERNATIS.  —  Vittorio  Alfieri.  Corso  di  lezioni 
fatte  nell'Università  di  Roma,  nell'anno  scolastico  1911-12. 
—  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1912  (8°,  pp.  362). 

Di  cotesto  ultimo  volume  monografico,  o  corso  di  lezioni,  sull'Alfieri  del 
povero  De  G.,  si  potrebbe  anche  non  parlare  ;  oppure  restringersi  a  dire  che 
esso,  per  metodo  e  per  merito,  è  sostanzialmente  simile  ai  tant'altri  volumi 
congeneri  che  il  troppo  fecondo  autore  è  venuto  d'anno  in  anno  pubblicando  ; 
da  quello  ormai  antico  su  Dante,  di  cui  fu  fatto  non  ingiusto  scempio,  a 
quelli  sull'Ariosto,  sul  Tasso,  sul  Metastasi©  e  sul  Goldoni,  dei  quali  fu,  non 
senza  misericordia,  discorso  in  questo  Giornale  (50,413;  54,  223;  60,  194; 
61,  125).  Ma  perchè  non  si  creda  che  pretendiamo  di  far  accettare  senza 
prove  il  giudizio  del  tutto  sfavorevole,  che  così  abbiamo  già  pronunciato,  è 
necessario  che  di  un, tal  giudizio  si  dia  qui  almeno    qualche    giustificazione. 

Il  principale  assunto  del  De  G.  nelle  18  lezioni  in  cui  è  materialmente 
spartito  il  volume  (della  cui  inorganica  e  informe  tessitura,  piena  di  lacune 
e  di  zeppe,  sarebbe  inutile  discorrere)  consiste  «  nel  rifare  imparzialmente  il 
processo  »  all'Alfieri,  «  con  quel  sentimento  necessario  di  venerazione  con  cui 
«  deve  essere  esaminata  l'opera  dei  grandi,  e  specialmente  di  quei  grandi  che 
«  hanno  maggiormente  beneficato  la  patria  nostra  »;  i  quali  grandi  «  vanno 
«  guardati  nella  loro  altezza  e  magnificenza  {sic),  non  già,  con  una  certa 
«  maliziosa  compiacenza,  quando,  per  avventura,  si  chinano  o  si  sdraiano  » 
{sic,  p.  16).  In  altre  parole,  il  De  G.  si  propose,  com'egli  stesso  dichiara,  di 
battagliare  contro  «  il  severissimo  Emilio  Bertana  »  (p.  16),  a  cui  pur  rico- 
nosce (bontà  sua!)  qualità  di  «  critico  diligente  e  coscienzioso  »,  e  a  cui  poi 
attribuisce  anche  il  merito  (troppa  grazia  !)  d'aver  fatto  onorevole  ammenda 
dei  peccati  da  lui  commessi  contro  la  gloriosa  memoria  dell'Astigiano,  distin- 
guendo un  non  grandissimo  Alfieri,  ch'è  morto,  da  un  grandissimo  Alfieri, 
che  vive  e  vivrà. 

C'è  chi  contesta  alla  critica  il  diritto  di  frugare  nella  vita  degli  artisti 
per  coglierne  le  reali  esatte  fattezze  umane.  Posto  il  principio  che  tra  la  vita 
pratica  e  l'attività  artistica  non  c'è  rapporto  necessario  di  dipendenza,  e  non 
c'è  morale  necessità  di  concordia,  nulla  importa  il  vedere  se,  p.  es.,  un  crea- 
tore d'eroi  sia  stato  eroe  egli  stesso;  sicché  la  critica  ha  da  esercitarsi  sol- 
tanto sulle  creazioni,  e.  non  sulle  persone  dei  creatori.  Ma  il  De  G.  non  ap- 
parteneva di  certo  a  cotesta  scuola,  egli  ch'è  tanto  disposto  a  scorgere  do- 
vunque, nell'opere  d'arte,  riflessi  biografici  degli  autori  e  traccie  dei  loro  casi 
e  dei  loro  costumi. 

C'è  poi  chi,  pur  ammettendo  la  legittimità  delle  ricerche  biografiche  sui 
grandi  artisti,  ma  solo  per  quanto  possono  servire  alla  maggiore  glorifica- 
zione di  essi,  rifugge  (per  istinto,  per  pregiudizio,  per  timidezza,  o  per  par- 
tito preso)  dallo  svelarne  e  dal  riconoscerne  le%mane  debolezze,  se  pur  ne 
hanno  avute,  e  considera  sacrilegio  il  parlarne  ;  ma  il  De  G.  non  condivideva 
sinceramente  tali  scrupoli,  come  dimostreremo  subito. 

Perchè  mai  dunque  ha  voluto  costituirsi  vindice  di   supposti  oltraggi  alla 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  187.  10 
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memoria  dell'Alfieri,  egli,  che  sulla  saldezza  del  carattere  e  sulla  sincerità 
dell'Alfieri  stesso  aveva  espressi,  anche  fuor  di  luogo  e  senza  alcuna  plausi- 
bile ragione,  i  più  oltraggiosi  sospetti  ?  Così  è  appunto  ;  e  se  ne  veda  la  prova 
nelle  pagine  della  sua  prima  lezione  sul  Metastasio  {Pietro  Metastasio,  Fi- 
renze, 1910),  in  cui  accennando  al  noto  passo  della  Vita,  dove  l'Alfieri  esprime 
il  disgusto  da  lui  provato  nel  veder  compiere  dal  canoro  abate  romano  la 
genuflessioncella  rituale  dinanzi  a  Maria  Teresa  nel  giardino  di  Schoenbrunn, 
il  De  G.,  affidandosi  all'estro,  in  quel  momento  non  di  certo  benigno,  doman- 
dava e  rispondeva:  «  Ma  era  poi  veramente  l'Alfieri,  nel  suo  intimo  senti- 
«  mento,  quel  gran  ribelle  tirannicida,  che  lo  fanno  apparire  alcune  delle  sue 
«  tragedie  ?  Ci  è  lecito  du  itarne  »  (p.  3).  E  perchè  ?  Perchè  non  bisogna 
credere  un  iota  di  quanto  l'Alfieri  nella  Vita  ha  scritto  della  sua  giovanile 
ripugnanza  per  i  monarchi  e  per  le  corti:  «  Se  Luigi  XV,  invece  di  trattarlo 
«  con  indiiFerenza,  avesse  all'ignoto  giovinetto,  non  pur  ventenne,  sorriso,  il 
«  sorriso  di  quel  Giove  gli  sarebbe  allora  piaciuto  »  (p.  4).  Né  basta  :  «  Se 
«  Luigi  XVI  avesse  preso  in  considerazione  »  la  nota  lettera  indirizzatagli, 
ma  verisimilmente  non  inviatagli,  il  14  marzo  del  1789,  «  e  si  fosse  deciso  a 
«  chiamare  l'Alfieri  nel  suo  Consiglio  »,  avremmo  avuto  di  sicuro  (il  De  G. 
non  ne  dubita)  «  un  Alfieri  consigliere  aulico  del  Re  di  Francia  »!  (p.  5). 
Non  si  pensi  poi  che  l'Alfieri  ringraziasse  davvero  in  cuor  suo  il  cielo  di  non 
averlo  fatto  nascere  suddito  di  Federico  il  Grande;  si  ritenga  invece  per  certo 
che  l'Alfieri  concepì  verso  quel  re,  come  verso  altri  sovrani,  «  un  po'  di  ran- 
core »,  vedendosi  da  essi  «  trattato  con  indifferenza  »  (p.  5).  Che  più?  «  lo 
«  stesso  fortissimo,  liberissimo,  indipendentissimo  Alfieri  avrebbe,  in  condi- 
«  zioni  a  lui  propizie,  potuto  rassegnarsi  a  divenire  buon  cortigiano  »  (p.  6), 
e  perciò  non  si  prendano  sul  serio  i  suoi  sdegni  contro  il  Metastasio  da  lui 
sorpreso  in  atteggiamento  servile  dinanzi  a  Maria  Teresa  ;  che  «  se  l'Alfieri 
«  abborriva  tanto  Maria  Teresa,  che  cosa  era  egli  stesso  andato  a  fare  a 
«  Schoenbrunn,  dove  andavano  soli  cortigiani,  e  dove,  se  non  la  genuflession- 
«  cella  d'uso,  al  passaggio  della  grande  Imperatrice,  egli  avrà,  per  lo  meno, 
«  dovuto  fare  un  inchino?  »  (p.  7). 

Trattare  l'Alfieri,  nel  1910,  con  sì  comica  ferocia,  e  farsene  poi  paladino, 
nel  1912,  è  davvero  un  bel  caso!  Paladino  però  fino  ad  un  certo  segno,  e 
soltanto  per  modo  di  dire  ;  perchè,  in  sostanza,  il  De  G.,  premesso  che  l'Al- 
fieri non  fu  «  né  un  santo  né  un  eroe  »  (p.  17),  lo  accusa  più  spesso  che  non 
lo  difenda,  e  certe  accuse  talvolta  rincara  ed  esagera  oltre  ogni  limite  di 
convenienza  e  di  giustizia.  Spieghiamo; 

P.  77.  —  L'Alfieri  nega  che  sia  da  attribuirsi  al  «  pecuniario  interesse  l'in- 
«  dignazione  non  vile  »  che  spira  nel  Misof/allo',  «  ma  »  (dichiara  franca- 
mente il  De  G.)  «  é  difficile  credergli  in  tutto,  essendo,  pur  troppo,  vero  che 
«  fin  che  gli  interessi  proprii  e  quelli  della  contessa  d'Albany  non  furono 
«  danneggiati  in  Parigi,  egli  non  solo  non  aveva  mostrato  di  odiar  tanto  i 
«  Francesi,  presso  i  quali  i  due  quasi  coniugi  non  solo  vivevano  per  loro  pro- 
«  pria  elezione,  ma  »  (e  qui  s'off'ende,  con  l'equità,  anche  la  sintassi)  «  mostrò, 
*  anzi,  di  preferire  all'Italia  la  Francia  ».  La  celebra   lettera  Ai  Premiente 
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della  plebe  frmicese  contiene  «  parole  assai  fiere  e  che  suonerebbero  magna- 
«  nime;  ma  l'Alfieri  osò,  intanto,  farle  pervenire  [al  Presidente  suddetto], 
«  già  sgomento,  a  pena  egli  le  ebbe  scritte,  che  potesse,  in  Toscana,  dove  egli 
«  s'era  riparato,  succedergli  qualche  cosa  di  peggio  ». 

P.  78.  —  Quando  l'Alfieri  «  dichiara  che  il  timore  dovesse  il  Misogdllo  ap- 
«  parire  vendetta  di  una  persona  spogliata  lo  trattenne  dal  pubblicarlo,  se 
«  ne  prova  una  vera  pena,  la  scusa  non  richiesta  divenendo  una  spontanea 
«  accusa  ». 

P.  87.  —  «  Quantunque  »  l'Alfieri  «  siasi  studiato  di  far  credere  che,  dopo 
«  aver  già  composte  in  Italia  tutte  le  sue  più  calde  tragedie,  egli  riparava 
«  in  Francia  soltanto  per  godervi,  come  scrittore,  di  una  maggiore  libertà, 
«  di  questa  sua  diserzione  dalla  patria,  la  sola  sua  donna  può  essere  vera- 
«  mente  incolpata  »  (attenti  che  la  cólpa  della  diserzione  non   è  più   della 

sóla  Albany)  «  e  la  sola  debolezza  dello  schiavo  d'amore Perciò,  quando, 

«  nell'opera  Del  Principe  e  delle  lettere,  noi  leggiamo  quanto  egli  scrisse  in- 
«  torno  all'esilio  volontario  dei  liberi  scrittori,  può  venirci  il  legittimo  so- 
«  spetto  ch'egli  volesse  coprire  e  giustificare,  con  una  ragione  più  alta,  un 
«  motivo  molto  personale  di  fuga  ». 

P.  92.  —  «  Quando,  autore  tragico  già  famoso  presso  gli  Italiani  »  (non  cer- 
chiamo quanto  sicura  ed  estesa  fosse  allora  la  fama  dell'Alfieri)  «  egli  corre 
«  affannosamente  dietro  la  bella  amica  fuggiasca,  ci  sembra  rassomigliar  troppo 
«  a  quel  già  eroico  e  finalmente  ridicolo  Marcantonio  che  abbandonava  fret- 
«  tolosamente  Azio  per  raggiungere  la  non  pudica  ma  attraentissima  Cleo- 
«  patra.  In  questo  aspetto  episodico,  pertanto,  l'Alfieri  non  solo  non  risplende 
«  e  non  cresce  alla  nostra  vista,  ma  come  uomo,  come  scrittore  [!],  e  come 
«  Italiano  [!!],  il  dirlo  è  doloroso  »  (ma  più  doloroso  è  il  leggerlo  stampato  !) 
«  egli  si  rimpicciolisce  e  s'offusca  alquanto  ». 

P.  107.  —  «  Nella  prima  stesura  [della  Cleopatraccia],  è  assai  probabile  che 
«  la  regina  Cleopatra  vi  facesse,  per  quanto  molto  lasciva,  moralmente  una 
«  miglior  figura  di  quella  che  l'Alfieri  le  riserbò  poi  nella  forma  ingene- 
«  rosa  [?]  che  rimase  definitiva  quando  egli  si  risolvette  ad  abbandonare  non 
«  molto  cavallerescamente  l'amica  »  Turinetti. 

P.  109.  —  «  A  Torino,  l'Alfieri  cavalcava,  da  prima,  soltanto  per  farsi  invi- 
«  diare  dagli  uomini,  ed  ammirare  ed  amare  dalle  belle.  Ma  poscia,  recatosi 
«  in  Toscana,  egli  si  valse  dei  cavalli  per  attirare  l'attenzione  sull'autore 
«  novellino.  I  cavalli  dovevano,  in  certo  modo,  essere  i  suoi  araldi  e  le  sue 
*  guardie  d'onore  [sic].  L'Alfieri  a  piedi  non  sarebbe  parso,  come  egli  desi- 
«  derava  apparire,  un  personaggio  eroico,  ed  egli,  prima  di  accingersi  a  pre- 
«  sentare  eroi  greci  e  latini  su  la  scena,  aveva  sentito  il  bisogno  di  foggiar 
«  sé  stesso  nell'atteggiamento  che  dovea  parergli  più  eroico  ».  Qualunque 
commento  qui  guasterebbe  ! 

P.  111.  —  Certe  cose,  che  si  leggono  nella  Vit»,  e  che  non  sono  proprio 
esattissime,  l'Alfieri  le  ha  scritte  «  per  istordire  i  contemporanei  [?!]  e  i  po- 
«  steri  ».  Alla  larga  da  certi  difensori!... 

P.  259.  —  L'Alfieri  «  diede  tanto  vigore  alle  sue  rappresentazioni  d'uomini 
«  forti,  che  si  è  potuto   credere,  per  alcun  tempo,  fosse   egli  stesso  un  uomo 


148  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

«  fortissimo.  Invece  un  migliore  esame  della  vita  dello  scrittore,  se  non  ci 
«  mostra  l'Alfieri  un  uomo  addirittura  debole,  ci  toglie  ogni  illusione  ch'egli 
«  sia  stato  mai  veramente  un  eroe.  Egli  pure  ebbe  nella  vita  alcuni  impeti 
«  leggiadri  [sic],  ma  fugaci  ;  al  contatto  degli  uomini,  nell'incontro  degli  osta- 
«  coli,  facilmente  s'intimidì  e  si  ritrasse;  ma  tanto  più,  sentendo  quasi  ver- 
«  gogna  e  rimorso  di  quella  sua  inettezza  all'opera,  provò  il  bisogno  di  tras- 
«  fondere  nei  suoi  scritti  tutta  quella  forza,  tutto  quel  coraggio,  che  egli 
«  stesso  non  aveva  sempre  potuto  spiegare  nella  vita  ». 

P.  275.  —  «  Fu  detto  che  egli  [l'Alfieri]  aveva  scoperto  l'Italia,  e  forse  si 
«  esagerò  un  poco,  perchè  Dante,  Petrarca,  Machiavelli,  i  poeti  della  corte  di 
«  Carlo  Emanuele,  il  Parini  [!]  ed  il  Goldoni  [!!]  l'avevano  preceduto  »  in 
tale  scoperta;  «  ma  è  veramente  mirabile,  che,  con  tanto  naturale  egoismo  » 
(è  mirabile  davvero!)  l'Alfieri  abbia  potuto,  per  mezzo  dell'arte  sua,  dare 
«  una  scossa  tanto  gagliarda  a  un  popolo,  che,  più  d'una  volta,  gli  era  sem- 
«  brato  imbelle  » .  Arcimirabile  ! 

P.  278.  -  «  Alla  grande  virtù  [?]  l'Alfieri  giunse  un  po'  tardi  [??],  e  non 
«  è  stata  mai  virtù  perfetta  »  {grande  sì,  ma  imperfetta)  ;  ma  egli  vi  arrivò, 
«  principalmente,  con  l'aiuto  delle  proprie  tragedie  [!],  alle  quali  egli  era  ve- 
«  nuto  a  dare  un  contenuto  sempre  più  puro  ed  elevato  [?!]. 

P.  287.  —  A  proposito  delle  colascionate  che  l'Alfieri,  mascherato  da  Apollo, 
cantò  in  teatro  nel  carnevale  del  '75  per  sciogliersi  dai  lacci  della  Turinetti, 
il  De  G.  esce  in  questo  terribile  giudizio:  «  Io  non  so  come  gli  esteti  [?!] 
«  giudicheranno  una  tale  prodezza  del  nostro  poeta;  ma,  sotto  l'aspetto  etico, 
«  a  me  pare  come  una  delle  peggiori  azioni  che  siano  state  commesse  nella 
«  storia  delle  vicende  amorose  ». 

Così  è  intonata,  quasi  da  cima  a  fondo,  la  curiosa  difesa  che  il  De  G.  ha 
voluto  fare  dell'Alfieri,  contro  quel  «  severissimo  Bertana  »,  il  quale  di  una 
cosa  sola  può  dolersi  :  che  cotesto  suo  dichiarato  contraddittore  gli  abbia  in 
sostanza  dato  ragione,  fin  troppo! 

Troppe  volte  infatti  il  De  G.,  che  dal  libro  del  Bertana  ha  attinto  tutta 
la  sua  non  vasta  erudizione  alfieriana,  ha  preso  dal  medesimo  libro,  oltre  le 
notizie,  idee  e  parole,  guastando  l'une  e  l'altre  in  modo  lagrimevole.  Ma  di 
tutto  ciò  che  il  De  G.  ha  preso  da  quel  libro  non  convien  discorrere  ;  discor- 
riamo invece  un  poco  di  ciò  che  il  De  G.  ha  cavato  dalla  testa  sua,  e  ne 
sentiremo  di  belle! 

Lasciamo  stare  le  elucubrazioni  etimologiche  sul  nome  Alfieri  «  analogo  al 
«  nome  Allighieri  »  (pp.  3-4),  e  la  «  suggestiva  divagazione  »  sul  primitivo 
nome  di  Castelalfero  ;  il  qual  paese  dell'Astigiano,  prima  d'essere  così  chia- 
mato, chiamavasi  Villa  Rabiosa  ;  particolare  non  trascurabile  «  per  rendersi 
«  ragione  del  carattere  facilmente  rabbioso  di  Vittorio  Alfieri  »  (p.  6);  ve- 
niamo ad  altro. 

Chi  mai  sapeva,  prima  che  il  De  G.  ce  lo  rivelasse,  che  l'Alfieri  postulò  un 
seggio  accademico  nella  Crusca  ?  Il  nostro  sagace  critico  ne  ha  trovato  do- 
cumento nel  sonetto 

Uom  ohe,  barbaro  quasi,  in  su  la  sponda, 
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composto  a  Firenze  nel  1795,  in  cui  l'Alfieri 

Cittadinanza  di  parole  chiede  ; 

e  questo  verso  al  De  G.  ispira  la  seguente  chiosa  :  «  Non  si  poteva,  con  mi- 
«  glior  grazia,  domandar  l'onore  di  venire  ascritto  all'Accademia  della  Crusca  » 
(p.  12);  sennonché,  purtroppo,  la  Crusca  era  stata  soppressa  fin  dal  1783,  e 
l'Alfieri  doveva  ricordarsi  d'aver  composto  contro  il  Boreal  scettro  inesorabil 
duro,  che  l'aveva  soppressa,  un  altro  suo  più  famoso  sonetto  ! 

Secondo  il  De  G.,  certe  parole  del  trattato  Del  Principe  e  delle  Lettere, 
«  intonano,  per  i  nostri  tempi,  quella  prosa  civile  »,  che  «dopo  Matteo  Pal- 
«  mieri  e  Nicolò  Machiavelli  fino  al  Parini  non  si  era  più  intesa  nella  patria 
«  nostra  »  (pp.  30-31);  e  non  si  negherà  certo  che  non  sia  nuovo  il  ravvici- 
namento della  «  prosa  civile  »  del  buon  Matteo  Palmieri  e  del  Parini  (?)  a 
quella  dell'Alfieri;  ma  più  stupefacente  è  l'apprendere  poiché  l'Alfieri,  con  la 
«  prosa  civile  »  del  trattato  Del  Principe  e  delle  Lettere,  fu  «  il  vero  sicuro 

«  maestro  di  tutta  una  lunga  schiera  di  scrittori  italiani  »,  tra  i  quali 

«  l'Azeglio  e  Cesare  Balbo,  nuovo  traduttore  di  Tacito  »!  (p.  34). 

Un  altro  nuovo,  anzi  impensabile,  ravvicinamento,  eccolo  a  p.  41  :  «  Come 
«  Giuseppe  Baretti,  trovandosi  a  Londra,  aveva,  un  giorno,  già  osato  »  {me- 
morando ardimento!)  «  scrivere  al  principe  ereditario  di  Piemonte  »  (cioè, 
principe  di  Piemonte,  e  principe  ereditario  di  Sardegna)  «  Vittorio  Amedeo, 

«  per  incitarlo  a  concedere  riforme  al  proprio  Stato ,  così  l'Alfieri,  tro- 

«  vandosi  nel  marzo  dell'anno  1789,  a  Parigi,  mentre  incominciava  a  rumo- 
«  reggiare  nel  cielo  di  Francia  il  tuono  dell'imminente  rivoluzione,  pensò 
«  pure  »  di  scrivere  (ma  forse  soltanto  per  proprio  uso)  la  nota  lettera  a 
Luigi  XVI,  con  l'intento  di  «  salvarlo  dal  pericolo  che  gli  sovrastava  » .  Perchè, 
infine,  l'Alfieri  voleva  piuttosto  bene  che  male  ai  re,  ed  «  egli  non  volle  e 
«  non  seppe  mai  usare  villania  [sic)  con  alcun  principe  :  solamente  ad  uno  di 
«  essi,  pretendente  al  trono  di  Scozia  »  (veramente  le  pretese  di  costui  s'e- 
stendevano anche  ai  troni  d'Inghilterra  e  d'Irlanda!),  «  tolse,  per  amore,  la 
«  donna  »  (p,  43).  Passiamo  da  queste  profonde  e  sagaci  considerazioni  sulle 
relazioni  dell'Alfieri  coi  principi  ad  altre  non  meno  gustose.  Quella  famosa 
lettera  a  Luigi  XVI  «  noi  non  sappiamo  ora  veramente  e  forse  non  potremo 
«  saper  mai,  se  l'Alfieri  l'abbia  poi  veramente  {his)  fatta  pervenire  al  suo  alto 
*  destino;  potrebbe  anche  darsi  che,  dopo  d'aver  letta  la  minuta  alla  con- 
«  tessa  d'Albany,  la  quale  godeva  allora  di  una  lauta  pensione  presso  [sic] 
«  il  Re,  e  ragionatone  insieme,  per  timore  che  la  lettera  potesse  apparir  te- 
«  meraria  ed  insolente  »  (nonostante  le  buone  e  innocenti  intenzioni,  con  cui 
era  stata  scritta)  «  e  dare  un  po'  d'ombra  alla  corte,  compromettendo  forse 
«  il  privilegio  »  (intendasi,  la  pensione)  «  di  una  persona  all'Alfieri  troppo 
«  cara,  si  sia,  d'accordo,  rinunziato  »  (liberi  pensieri  e  libera  sintassi!)  «  al 
«  proposito  di  umiliarla  alle  auguste  mani,  od  ai  piedi,  del  sovrano  fran- 
«  cese  »  (p.  47). 

Ahimè  !  dopo  la  pia  lettera,  probabilmente  non  spedita,  l'Alfieri  «  trovan- 
«  dosi  in  una  specie    di    stato  febbrile,  e  perciò  non  interamente  padrone  di 
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«  sè,  quando  il  popolo  parigino  urlava  più  forte  contro  il  Re  che  se  ne  ri- 
«  maneva  a  Versailles,  e  che  tentennava  nel  riconoscere  i  nuovi  diritti  che  si 
«  domandavano  a  voce  alta  per  tutti  i  cittadini,  si  appassionò  forse  un  istante 
«  coi  nuovi  tribuni  e  desiderò,  in  un'ora  di  quasi  delirio,  il  precipizio  di  quel 
«  Re,  che  egli  s'era  mostrato,  pochi  mesi  innanzi,  quasi  disposto  ad  ammi- 
«  rare,  ma  non  gli  aveva  poi  subito  dato  ascolto  ».  Ma  come  poteva  dargli 
ascolto,  se,  consigliatosi  con  la  contessa,  l'Alfieri  non  aveva  osato  umiliargli 
l'amorevole  lettera  ?  Comunque,  sentenzia  il  De  G.,  «  questo  »  (cioè,  quest'ora 
di  delirio,  in  cui  si  appassionò  forse  coi  nuovi  tribuni)  «  fu,  nella  vita  del- 
«  l'Alfieri,  come  scrittore  civile,  l'unico  vero  momento  di  debolezza  »;  e,  per 
effetto  di  questa  debolezza  egli  fece  stampare  (però  senza  intenzione  di  pub- 
blicarle) queste  quattro  opere:  «  L'Etruria  vendicata,  poema  di  quattro  canti 
«  in  ottava  rima  »,  in  cui  «  si  narra  l'uccisione  del  tiranno  Alessandro  DeMe- 
«  dici,  per  mano  di  Lorenzino,  con  qualche  allusione  alle  cose  di  Francia  [!!!], 
«  Le  Bime,  Del  Principe  e  delle  Lettere,  Della  Tirannide  »  (p.  59).  Chi  volesse 
qui  rimettere  le  cose  a  posto  e  correggere  tutto  ciò  che  d'arruffato,  di  strambo, 
d'inesatto  e  di  falso  è  nella  pagi.ia  che  abbiamo  riassunta,  avrebbe  troppo  da 
dire.  Noi  vi  aggiungeremo  solo  un  breve  commento,  che  il  De  G.  stesso  ci 
suggerisce  nella  pagina  seguente,  là  dove  si  legge  :  «  Molte  volte  accade  che 
«  in  un  momento  di  petulanza  si  scrivano  cose  arditissime  »  (o  sciocchissime) 
«  le  quali  oltrepassano  il  nostro  vero  sentimento,  e  che  si  mantengono  pure 
«  nelle  correzioni  delle  prove  di  stampa  o  per  una  certa  ostinazione,  o  per 
<c  indolenza  spensierata,  se  bene  il  nostro  buon  gusto  ed  il  nostro  buon  senso 
«  incomincino  già  a  non  esserne  più  interamente  soddisfatti  »  (p.  60)  ;  e  cotesta 
insoddisfazione  è  possibile  che  il  De  G.  l'abbia  sentita  in  vita  sua  più  volte  ! 
A  p.  114  il  De  G.  afferma  un'ipotesi  importante,  ed  è  questa,  che  l'Al- 
fieri, «  anche  quando  egli  scriveva  tragedie  »  fosse  agitato  da  «  sentimenti 
«  molto  più  complessi  di  quello  ch'egli  abbia  lasciato  trasparire,  e  spesso 
«  anche  più  intimi,  più  profondi,  più  delicati,  più  teneri  e  soavi,  io  vorrei 
«  quasi  dire  più  manzoniani  (sic),  che  non  ci  appaiano  a  primo  aspetto  ». 
Perchè  poi  tutto  quel  ben  di  Dio  l'Alfieri  se  lo  tenesse  in  corpo,  e  non  pen- 
sasse ad  esprimerlo  in  modo  che  anche  la  gente  ottusa  potesse  accorgersene, 
il  De  G.  non  lo  dice.  Ancora  un'ipotesi,  e  questa  assolutamente  inaccettabile. 
Il  De  G.  suppone  che  quando  «  l'Alfieri,  autore  della  Virginia,  ed  esule  vo- 
«  lontario  dal  Piemonte,  per  uno  strano,  contrasto,  si  recò  spontaneamente  [?] 
«  ad  ossequiare  e,  necessariamente,  inchinare  il  Re  Vittorio  Amedeo  III  » 
egli  fosse  costretto  a  tal  passo  dalla  necessità  di  «  ottenere  il  permesso 
«  della  rappresentazione  della  Virginia  ».  Non  importa  che  l'Alfieri  spieghi 
in  tutt'altro  modo,  nella  Vita,  quella  sua  visita  al  Re;  il  De  G.  ha  ceduto, 
anche  qui,  alla  sua  passione  per  le  ipotesi  ardite,  e  ne  ha  fabbricata  una  che 
confina  con  l'assurdo;  poiché  se  la  regia  censura,  ancor  dormicchiante  e  ancor 
molto  indulgente  verso  le  tirannofobie  tragiche,  fosse  entrata  in  sospetto,  l'Al- 
fieri avrebbe  fatto  un  grosso  buco  nell'acqua  sollecitando  direttamente  dal  re 
il  permesso  della  rappresentazione  e  avrebbe  corso  sicuramente  il  rischio  di 
essere  mandato  a  respirare  l'aria  di  Ceva  o  di  Fenestrelle. 
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Raccomandiamo  ora  all'attenzione  dei  lettori  un  grappolo  di  graziosi  raf- 
fronti proposti  dall'imaginoso  nostro  critico.  Dopo  aver  detto  che  «  nei  primi 
«  sonetti  amorosi  [??]  e  nel  ritratto  di  sé  stesso  [passi  per  questo]  il  Manzoni 
«  imitava  evidentemente  l'Astigiano  »,  il  De  G.  continua  :  «  Nel  Conte  di  Car- 
«  magnola  risorgeva  un  Alfieri  cristianeggiante  [né  più  né  meno]  ;  nei  Pro- 
«  messi  Sposi  il  fondamento  del  romanzo  appare  l'odio  dell'oppressione  viziosa 
«  che  insidia  la  virtù  di  una  vergine  virtuosa  e  innamorata,  come  la  Virginia 
«  [in  carattere  corsivo]  dell'Alfieri,  innamorata  di  Icilio,  viene  insidiata  da 
«  Appio  Claudio;  e  nella  Merope  occorre  un  episodio  che  può  essere  riscon- 
«  trato  col  duello  del  giovine  Ludovico  »  (p.  163). 

Credete  che  basti  ?  Neppure  per  sogno,  che,  messosi  in  vena  di  raccostare 
11  Manzoni  all'Alfieri,  e  persuaso  che  il  Manzoni  ne  fu  il  «  massimo  ammi- 
«  ratore  ed  imitatore  »  (p.  251),  il  De  G.  trova  da  aggiungere  :  «  Quella  che 
«  parve  più  tardi  ai  critici  superficiali  rassegnazione  supina  del  Manzoni  alla 
«  tirannide,  nel  suo  capolavoro,  compare  già  nella  Congiura  dei  Pazzi,  per  i 
«  consigli  che  dà  il  savio  Guglielmo  al  figlio  Raimondo  impaziente  di  ogni 
«  servitù  »  (p.  166).  Egregiamente  !  sennonché  tra  l'altro,  quella  del  «  savio 
«  Guglielmo  »  era  effettiva  rassegnazione,  e  quella  del  Manzoni  era  tale  sol- 
tanto per  «  1  critici  superficiali  ».  Dunque...,  dunque  non  perdiamo  altro 
tempo,  e  lasciamoci  trasportare  in  altri  campi,  dove  il  De  G.  ci  offre  altre 
sorprese  di  mirabili  scoperte. 

Egli  ha  scoperto,  p.  es.,  che  all'Alfieri  piacevano  più  le  signore  che  le  con- 
tadine, e  ce  lo  annunzia  in  queste  ornate  parole:  «  Alla  sua  natura  aristo- 
«  cratica  pareva  capace  di  maggior  fascino  e  prestigio  una  Venere  coniugata, 
«  coperta  di  lievi  trine  e  adagiata  su  morbidi  velluti  di  un  salotto  elegante, 
«  che  una  sana  e  robusta,  ingenua  e  schietta  ninfa  agreste  »  (p.  171).  Però 
neanche  le  «  Veneri  coniugate  »  lo  commovevano  sempre,  perché  a  tratti  egli 
soffriva  di  «  abulia  »  erotica  (p.  172).  L'Alfieri  ha  scritto  un  sonetto  per  van- 
tarsi di  non  essersi  mai  innamorato  di  donne  francesi;  ed  il  De  G.  lo  rife- 
risce intero  e  lo  chiosa  con  questa  scettica  nota  erudita:  «  Si  direbbe  una 
«  vendetta  contro  una  donna  che  l'aveva  mortificato,  come  già  la  vendetta 
«  del  Certaldese  nel  Corbaccio  e  quella  del  Goldoni  nella  Locandiera  »! 
(p.  174). 

Non  é  vero  niente  affatto,  secondo  il  De  G.,  che  l'Alfieri  s'accendesse  su- 
bitaneamente della  Stolberg,  com'egli  ha  giurato  in  prosa  e  in  versi  ;  l'amore 
venne  tardi,  a  poco  a  poco;  da  principio  egli  non  fu  per  essa  che  un  «  ca- 
«  valier  servente  »  dei  soliti,  anzi  «  un  cortigiano  »,  come  si  legge  a  p.  197. 
Anzi,  «  quando  l'Alfieri  scriveva  la  Maria  Stuarda,  la  sua  passione  per  la 
«  contessa  d'Albany  non  aveva  ancor  preso  un  carattere  acceso  e  violento; 
«  era  quello  ancora  un  periodo  riguardoso  di  compromessi  e  di  piccole  ipo- 
«  crisie  »  (p.  296)  ;  nondimeno  l'Alfieri  e  la  contessa  erano  già  innamorati 
così  che  «  forse  fra  i  due  amanti  colpevoli  »  (altro  che  riguardosi  compro- 
messi e  piccole  ipocrisie!...)  «  fu  espresso  alcuna  volta  il  desiderio  che  Carlo 
«  Edoardo  perisse,  ed  allora,  per  espiazione  fu  imposto  all'Alfieri  »  (da  chi  ?... 
da    Carlo    Edoardo,  per  caso?...)  «  il  compito  di  scrivere  una  tragedia,  dove 
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«  il  rimorso  della  regina  per  aver  permesso  al  suo  amatore  un  regicidio,  si 
«  rendesse  palese  »!  (p.  294).  Sicché  quando  l'Alfieri  scriveva  \2i Maria  Stuarda 
i  giorni  del  caldo  amore  non  erano  ancora  arrivati  ;  però  l'amore  aveva  fatto 
nascere  ne'  due  amanti  perfino  la  tentazione  di  un  delitto...  Il  De  G.,  che  non 
riusciva  mai  a  mettersi  d'accordo  con  sé  stesso,  fabbricava  per  uso  dei  suoi 
scolari  di  questi  bei  rompicapi  !... 

Facile  sarebbe  l'andar  per  le  lunghe  se  si  volessero  riferire  le  inefFabili 
stranezze  del  De  G.  nel  discorrere  delle  tragedie  alfieriane,  in  parecchie  delle 
quali,  secondo  la  sua  abituale  mania  di  critica  cervellotica,  ravvisa  partico- 
lari biografici.  Nella  Mirra,  ad  esempio,  sotto  le  spoglie  dei  favolosi  eroi, 
compaiono  a  parlare  di  lor  private  vicende  tre  persone  storicissime:  la  con- 
tessa d'Albany  (Mirra),  l'Alfieri  (Pereo)  e  il  cardinale  di  York  (Ciniro).  Ve- 
dansi  pp.  308  sgg.,  se  non  si  vuol  credere  !! 

Ma  basta.  La  critica  ha  le  sue  esigenze  imprescindibili,  alle  quali  ubbi- 
dimmo, pure  associandoci  alle  considerazioni  pietose  e  veritiere  che  nel  Gior- 
nale, 61,  286-87,  furono  scritte  intorno  al  De  G.  uomo.  Kiflettiamo  anche,  a  sua 
discolpa,  che  se  egli  accumulò  tanti  spropositi  nelle  sue  lezioni,  la  responsa- 
bilità va  fatta  ricadere,  più  ancora  che  su  di  lui,  su  coloro  che  lo  mandarono 
ad  insegnare  letteratura  italiana  su  d'una  cattedra  universitaria.         X.  Y. 


GIACOMO  SURRA.  —  Indagini  sul  carattere  e  sull'arte  di 
Giuseppe  Giusti.  Estr.  dalle  Memoì^ie  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino.  —  Torino,  Bocca,  1913  (4°,  pp.  50). 

Anche  il  G.  passa,  sessantatré  anni  dopo  la  sua  immatura  morte,  il  quarto 
d'ora  del  Rabelais:  altri  gliene  avevan  fatti  passare,  quasi  mezzo  secolo  fa, 
il  Tommaseo,  il  Guerrazzi,  il  Carducci;  ma,  dopo  le  affettuose  ed  eloquenti 
apologie  di  Ferdinando  Martini,  pareva  che  la  fama  del  poeta  raonsummanese 
non  avesse  più  altro  a  temere,  e  che  anche  i  suoi  peccati,  non  pochi  e  non 
lievi,  avessero  ottenuto  remissione  definitiva.  Or  ecco,  Giacomo  Surra  chiama 
il  Poeta  a  nuovo  esame.  Nessun  dubbio  che  egli  conosca  profondamente  la 
causa  che  si  è  proposto  di  trattare:  nessun  documento  gli  è  ignoto,  nessuna 
testimonianza  (e  nessun  pettegolezzo)  di  contemporanei  gli  è  sfuggito;  ma 
egli  è  tratto  ad  accogliere  più  volentieri  gli  argomenti  ad  esso  contrari  che 
i  favorevoli,  a  volgere  spesso  in  biasimo  ciò  che  potrebb'essere  argomento  di 
lode  e  a  pronunciare  infine  una  sentenza  troppo  grave  e  troppo  severa. 

Che,  come  uomo,  il  G.  valesse  ben  poco  é  fuor  di  dubbio  :  amante,  non  usò 
alcun  riguardo  verso  le  donne  che  ebbero  la  disgrazia  d'imbattersi  in  lui  e 
di  dargli  ascolto  e,  materialissimo  nella  realtà  della  vita  (ne  sono  inconfuta- 
bile documento  le  dieci  lettere  pubblicate  dallo  Stiavelli  nel  1902),  fece  pompa 
di  sentimentalismo  in  quelle  liriche  che  sono  tra  i  più  infelici  e  meno  spon- 
tanei frutti  della  sua  mente;   amico,  gettò  lo  sprezzo  e  il  ridicolo  su  quelli 
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stessi  —  il  Guerrazzi  e  Niccolò  Puccini  ad  esempio  —  a  cui  stendeva  la 
mano;  dell'essere  in  corrispondenza  con  grandi  letterati,  e  specialmente  col 
Manzoni,  si  fece  bello  quanto  e  con  quanti  potè,  ostentando  con  esso  una  inti- 
mità che,  veramente,  non  ci  fu  mai  :  del  Capponi  fu  né  più  né  meno  che  un 
parassita,  poiché  lo  sfruttava  nel  suo  vasto  sapere  e  nel  suo  non  meno  vasto 
patrimonio.  Fu  dunque  il  carattere  del  G.  tale  da  non  proporsi  davvero  come 
esempio  alla  gioventù  ;  ma  sarebbe  stato  bene  che  il  S.  avesse  un  po'  meglio 
lumeggiato  anche  quello  del  cav.  Domenico,  padre  di  lui,  un  che  di  mezzo 
fra  lo  scempiato  e  il  tiranno,  del  quale  il  Poeta  ritenne  più  che  non  possa  a 
prima  vista  sembrare  :  l'avarizia,  ad  esempio,  che  fu  una  delle  sue  più  brutte 
macchie,  l'ebbe,  senza  dubbio,  in  eredità  dal  padre  :  cosi  la  vanità,  così  pure 
la  malignità,  di  che,  in  gran  parte,  si  materie  la  sua  satira:  dalla  madre 
ebbe,  per  avventura,  quello  che  di  buono  fu  in  lui. 

Riguardo  alla  religione  e  all'amor  di  patria  il  S.  è  d'opinione  che  il  G., 
or  più  or  meno,  li  abbia  veramente  sentiti;  or  più  or  meno,  siamo  perfetta- 
mente d'accordo,  poiché  il  G.  conformò  l'una  e  l'altro  alle  persone  con  le  quali 
via  via  era  in  rapporto  e  delle  quali  gli  premeva  conservar  l'amicizia;  così, 
mentre  nella  prima  giovinezza  aveva  confessato  di  non  poter  soffrire 

certi  grulli  di  poeti 
che  in  oggi  si  son  dati  al  bacchettone, 

entrato  in  relazione  col  Manzoni,  si  pentì  e  si  dolse  di  non  essere  stato  abba- 
stanza moderato  in  fatto  di  religione;  così,  ammesso  nel  circolo  del  Capponi 
e  degli  altri  che  costituivano  il  partito  moderato  a  Firenze,  attenuò  alquanto 
l'originario  colore  delle  sue  idee  e  satireggiò  senza  pietà  Mazzini  e  mazziniani, 
Guerrazzi  e  guerrazziani  e  quanti  altri  portavano,  a  risolvere  le  questioni 
politiche  del  tempo,  un  diverso  e  più  libero  pensare. 

Tutto  ciò  confermato  e  documentato  con  profonda  e  larga  cognizione  del- 
l'argomento  che  tratta,  il  S.  si  chiede:  «  Poiché  ci  sono  dei  poeti,  i  quali, 
€  per  essere  stati  particolari  interpreti  di  un  momento  speciale  e  di  speciali 
«  sentimenti  del  loro  tempo,  finiscono  col  perdere,  mutando  il  tempo  e  i  sen- 
«  timenti,  ogni  attrattiva  presso  i  posteri,  salvo  a  tornare  interessanti  per 
«  caso,  quando,  prima  di  essere  dimenticati  interamente,  risorgano  certe  que- 
«  stioni  che  parevan  tramontate  con  loro,  rivivano  certi  sentimenti  che  li 
«  fanno  ricordare,  il  G.  sarà  di  questo  numero?  »  «  Aspettiamo  »,  dice  il  S., 
«  a  rispondere,  quando  si  commemorerà  il  poeta  nel  centenario  della  Éua  morte, 
«  se  sarà  commemorato  ».  La  risposta  diretta,  dunque,  il  S.  evita  di  darla, 
ma  quella  indiretta  e'  è  e,  parmi ,  del  tutto  negativa.  Non  che  il  S.  non  ri- 
conosca nel  G.  qualità  eminenti  d'artista,  abilità  nel  tratteggiare  le  figure 
e  nel  cogliere  la  verità  di  certi  tipi;  ma  —  osserva  ad  un  certo  punto  — 
il  Piemonte  ebbe  un  poeta,  il  BroiFerio,  che  fu  senza  dubbio  superiore  al  G. 
in  verità,  in  calore  patriottico  e  le  cui  espressioni  dialettali  gareggiano  per 
concisa  gagliardia  con  quelle  del  poeta  toscano.  Ora ,  questo  mi  sembra  un 
curioso  modo  di  ragionare:  i  giudizi  sui  poeti  e  sugli  artisti  in  genere  non 
possono  essere  relativi,  ma  debbono  essere  assoluti  :  e  però  il  G.  va  preso  per 
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quello  che  è,  senza  che  gli  sia  posto  vicino  nessun  altro  poeta  per  vedere  se, 
al  paragone,  riesca  più  piccolo  o  più  grande. 

Altra  accusa:  meschinità  di  vedute;  il  G.  non  rappresentò  che  la  Toscanina 
del  suo  tempo,  con  i  suoi  impiegatucoli,  le  sue  miseriole  e  via  discorrendo. 
A  parte  che  la  grandezza  di  un  poeta  non  consiste  tanto  nella  larghezza 
quanto  nella  profondità  dell'analisi  e  nella  esatta  rispondenza  tra  la  cosa  ve- 
duta e  la  parola  che  la  esprime,  certi  tipi  creati  dal  G.  non  sono,  con  buona 
pace  del  S.,  semplicemente  toscani:  Girella  e  Gingillino,  per  esempio,  furono, 
sono  e  saranno  per  tutti  i  secoli,  universali.  E  V Incoronazione  e  il  Sant'Am- 
brogio sono  davvero  poesie  di  mente  ristretta,  incapace  di  vedere  una  spanna 
oltre  i  confini  del  granducato?  E,  se  la  vita  del  poeta  si  fosse  più  prolun- 
gata, tutto  fa  credere  che  il  suo  orizzonte  poetico  si  sarebbe  fatto  di  continuo 
più  ampio.  Né  vado  d'accordo  col  S.  allorché  mi  dice  che  il  capolavoro  giu- 
stiano  é  VAmor  pacifico,  per  dimostrare  che  più  che  alla  poesia  satirica  il 
poeta  era  tratto  alla  poesia  burlesca.  Ecco:  a  me  pare  che  alle  grossolanità, 
frequenti  e  disgustose,  deìVAmor  pacifico,  con  un  po'  di  buona  volontà,  e  affi- 
nando un  po'  la  sua  arte,  sarebbe  arrivato  anche  il  Guadagnoli  :  ma  lo  sboc- 
cato poeta  aretino ,  anche  se  fosse  campato  quanto  Matusalem ,  non  avrebbe 
mai  scritto  né  Girella  né  Gingillino  ;  con  tutto  che  né  l'uno  né  l'altro  di  questi 
scherzi  possano  dirsi  in  ogni  parte*  perfetti.  E,  G. 


EUGENIO   DONADONI.   —   Antonio   Fogazzaro.   —   Napoli, 
F.  Perrella,  1913  (16°,  pp.  iv-268). 

Un  uomo  che  come  il  Donadoni  s'è  dimostrato  artista  squisito  e  critico  di 
vaglia,  buona  cosa  é  che  abbia  inteso  darci  sul  maggiore  romanziere  nostro 
postmanzoniano  (con  sofferenza  del  divo  Gabriele)  il  primo  studio  esauriente. 
S'avevano  su  di  lui  articoli  in  quantità  di  giornali  e  riviste,  di  cui  può  tro- 
vare chi  voglia  un  larghissimo  elenco  nella  seconda  edizione  del  libro  del 
Euraor  (cfr.  Giorn.,  60,  256-57);  ma  uno  studio  approfondito  mancava,  se 
anche  si  dia  la  dovuta  attenzione  a  ciò  che  ne  scrisse  il  Croce.  11  D.  ce  lo 
ha  dato,  senza  pur  degnare  d'un  cenno  i  giudizi  degli  altri,  procedendo  indi- 
pendente per  la  sua  via,  come  può  fare  persona  che  pensa  con  la  propria  testa 
e  ci  offre  le  risultanze  delle  meditazioni  proprie.  Tuttociò  è  serio  e  bello,  se 
anche  col  critico  non  accada  di  accordarci  sempre  ed  in  tutto  e  se  anche  la 
struttura  di  questo  libro  possa  andare  incontro  a  non  poche  obiezioni. 

Difetto  suo  massimo  é  la  prolissità.  Il  D.  ripete  troppo  le  medesime  idee, 
i  medesimi  giudizi.  Quando  viene,  nella  seconda  parte,  a  passare  in  rassegna 
uno  a  uno  i  romanzi  e  le  novelle,  trovando  fra  essi  il  più  spontaneo  e  con- 
forme all'indole  del  poeta  Malombra,  il  migliore,  non  ostanti  molti  difetti, 
Piccolo  mondo  antico,  gli  altri  tutti  roba  scadente  e  scadentissima,  fino  a 
Leila,  romanzo-vendetta  contro  l'autorità  ecclesiastica  costituita,  che  riprende 
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lo  schema  di  Malombra,  noi  quei  giudizi  li  sappiamo  già  tutti  dalle  pagine 
precedenti,  come  sappiamo  che  pel  D.  il  Fogazzaro  è  una  specie  di  grafomane, 
che  «  non  ebbe  la  salutare  paura  del  mediocre  »  (p.  216).  L'analisi  dei  ro- 
manzi posta  in  fine,  per  richiamarne  la  trama  ai  lettori,  ci  sembra  fuor  di  luogo. 
Meglio  era  darla  in  testa  al  volume. 

Straordinariamente  severo  è  il  D.  verso  lo  scrittore  vicentino,  e  bisogna  con- 
venire che  in  molta  parte  dei  suoi  biasimi  ha  ragione.  È  una  vera  gragnuola 
di  rampogne  quella  ch'egli  avventa  contro  la  debolezza  di  pensiero  di  quello 
pseudo  pensatore  e  pseudo  riformatore  religioso,  la  cui  fede  oscillante  tra  la 
tradizione  e  la  scienza,  il  cui  sentimentalismo  «he  vagamente  indulge  alla 
lussuria,  contrappone  alle  idee  forti  e  precise,  cui  obbedì  con  sì  ferrea  conse- 
guenza il  Manzoni.  Lo  stesso  Graf,  del  resto,  che  per  lungo  tempo  fu  al  Fo- 
gazzaro troppo  indulgente,  forse  perchè  nell'imprecisione  dello  spiritualismo 
di  lui  trovava  tanta  parte  della  imprecisione  dello  spiritualismo  proprio,  si 
inalberava  adirato  allorché  sorse  l'idea  di  erigergli  un  monumento  nazionale, 
considerandolo  quasi  segnacolo  in  vessillo  d'un  pensiero  filosofico  e  religioso. 
Ed  aveva  ragione. 

Pel  D.  il  Fogazzaro  è  un  sentimentale,  che  non  sa  mai  uscire  dalla  sua 
sentimentalità  ;  è  un  lussurioso,  che  combatte  di  continuo  la  propria  lussuria, 
in  nome  di  principi  mal  definiti,  ma  che  non  giunge  a  soggiogarla  mai.  V'è, 
bensì,  nei  suoi  romanzi,  una  evoluzione,  che  vorrebbe  esprimere  un  internarsi 
sempre  più  nel  mondo  dello  spirito  ;  ma  il  suo  Dio  è  un  Dio  alla  vecchia, 
esteriore,  senza  vera  efficacia,  la  sua  riforma  religiosa  è  timida,  è  indefinita, 
non  tocca  la  sostanza,  perchè  è  troppo  ligia  alla  gerarchia.  Egli  è  «  un  irre- 
«  quieto,  non  un  riformatore  ;  di  fronte  alla  chiesa  ufficiale  prova  collere,  non 
«  sdegni;  si  esaurisce  in  impazienze;  non  si  prepara  a  nessuna  battaglia  » 
(p.  51).  La  sua  fede,  come  la  sua  morale,  piena  di  accomodamenti,  sono  si- 
mili a  quelle  dei  gesuiti  (p.  52).  La  sua  fede  non  è  fervida,  non  è  vera  fede. 
«  Quel  suo  costante  tentativo  di  conciliare  la  Bibbia  e  la  scienza,  il  credo  e 
«  la  evoluzione,  lo  Stato  e  la  Chiesa,  prova,  sopratutto,  una  cosa:  che  egli 
«  non  intese  quello  che  intesero  tutti  gli  autentici  cristiani,  da  San  Paolo 
«  a  Sant'Agostino,  a  Dante,  al  Pascal,  al  Manzoni,  al  Tolstoi  :  che  tra  fede  e 
«  ragione,  tra  credo  religioso  e  ipotesi  filosofica,  tra  il  santo  e  il  cittadino  ci 
«  è  antitesi  :  che  la  fede  in  tanto  vale,  in  quanto  svaluta  e  ragione  e  filosofia 
«  e  stato  :  che,  nonché  ravvivarsi,  si  estingue,  ogni  volta  che  domanda  aiuti 
«  e  giustificazione  a  qualche  cosa  che  è  fuori  di  lei.  Questa  fede,  che  chiede 
«  il  diritto  di  cittadinanza  nel  mondo  del  pensiero  e  della  politica,  viene  a 
«  demolire  sé  stessa:  viene  a  riconoscere  la  sua  condizione  di  pupilla  e  di 
«  interdetta.  Questa  fede  che  si  mette  la  cipria  della  modernità  è  una  donna 
«  già  bella,  che  vuol  celare  le  rughe  della  vecchiaia.  La  fede  è  finita,  quando 
«  si  vergogna  della  sua  ingenuità  »  (p.  55).  Il  Fogazzaro,  in  quel  suo  cri- 
stianesimo di  princisbecco,  non  intese  (come  il  Manzoni)  il  valore  degli  umili, 
che  sono  «  la  parte  migliore  nel  regno  di  Dio  »,  non  intese  1'  «  inversione 
dai  valori  morali  correnti  ».  Dopo  avere  scritto  col  Santo  un  così  cattivo  e 
illogico  libro,  si  sottomise  al  decreto  che  lo  condannava  ;  ma  quella  sottomis- 
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sione  fu  «  senza  nessuna  adesione  interiore  »,  e  con  Leila  egli  credette  di 
potersi  vendicare  di  quella    parte  di  clero  che  lo  aveva  perseguitato  (p.  59). 

Ma  se  al  D.  non  piace  la  fede  del  Fogazzaro,  altrettanto  poco  gli  piace  la 
sua  scienza;  quell'evoluzionismo,  che  non  si  sa  troppo  che  cosa  sia,  mezzo 
positivismo,  mezzo  filosofia,  mezzo  poesia,  non  sistema,  ma  buon  soggetto 
di  amabili  conferenze,  tutto  pervaso  di  sentimentalismo  (p.  62).  In  questa 
parte  il  D.  è  veramente  assai  aspro,  forse  troppo  aspro,  ma  nessuna  persona 
di  giudizio  oserà  negare  la  verità  della  sua  conclusione  :  «  il  Fogazzaro  filo- 
«  sofante  si  può  inscrivere  nella  schiera  degli  eclettici  americani,  che  non  si 
«  sa  se  siano  più  fisiologi,  più  psicologi,  più  empirici  o  più  fantastici  »  (p.  71). 
Proprio  così. 

Ma  se  può  trovare  anche  consentimento  ciò  che  il  D.  osserva  sulle  teoriche 
estetiche  fogazzariane,  che  sono  di  necessità  deboli  ed  inadeguate  come  il  suo 
pensiero  filosofico,  egli,  nell'avversione  verso  il  suo  autore,  passa  il  segno  quando 
prende  a  giudicare  l'artista.  Basandosi  sulla  famosa  teoria  dell'unità  dello  spi- 
rito, che  fa  tanta  fortuna  oggi  e  che  può  andare  incontro  a  tante  obiezioni, 
egli  pone  questa  pregiudiziale  :  «  Un  fiacco  pensatore  può  essere  davvero  un 
«  grande  artista?  L'anima  è  una  unità.  Nel  profondo,  le  sue  potenze  si  in- 
«  nestano  l'una  nell'altra,  si  rafì'orzano  l'una  con  l'altra.  Certo,  l'opera  d'arte 
«  deve  essere  innanzi  tutto  opera  d'arte  :  libera  creazione  della  facoltà  fanta- 
«  stica  ;  ma  deve  avere  la  sua  premessa  in  un  sistema  d'idee,  deve  attingere 
«  il  suo  calore  in  una  filosofia,  in  una  morale  :  altrimenti  sarà  costruzione 
«  senza  fondamento  e  senza  impalcatura,  che  si  disfarà  ai  primi  assalti  delle 
«  intemperie  »  (p.  105).  Movendo  da  siff'atto  preconcetto,  che  poco  regge,  egli 
trova  che  i  romanzi  del  Fogazzaro  «  si  rivelano  d'una  architettura,  d'una 
«  sostanza  troppo  povera,  troppo  uniforme  »,  perchè  sono  costruzioni  del  sen- 
timento puro,  che  parlano  troppo  poco  al  pensiero  (p.  107).  Questo,  salvo  er- 
rore, è  giudicare  l'arte  con  criteri  che  all'arte  non  si  confanno. 

Nelle  osservazioni  particolari  ve  ne  sono  non  poche  giuste,  come  quelle  sulla 
monotonia  e  sulla  debolezza  degli  amori  (pp.  108-112),  sulla  bontà  costituita 
da  elementi  negativi  (p.  119),  sulla  indeterminatezza  di  contorni  che  hanno 
molte  di  quelle  figure,  sull'erotismo  invano  represso  e  sul  sentimentalismo 
troppo  spesso  dilagante  ;  ma  il  critico  vuole  un  po'  troppo  che  il  suo  scrittore  si 
adagi  nella  maniera  sua  di  considerare  la  vita.  Fargli  torto  di  non  aver  de- 
scritto il  male,  perchè  «  la  malvagità  è  opera  di  pensiero,  è  azione  discipli- 
«  nata,  e  richiede  a  esser  rappresentata  il  vigore  e  il  rigore  mentale,  che  man- 
«  cano  al  Fogazzaro  »  (p.  121),  è  un  andar  troppo  oltre,  perchè  ad  esempio 
romanzieri  che  pur  sono  (come  pensiero)  inferiori  al  Fogazzaro,  quali  (a  ci- 
tare i  primi  nostrani  che  mi  vengono  a  mente)  il  Eovetta  e  il  De  Marchi, 
hanno  descritto  il  male  più  volte,  e  come!  Persino  le  frequenti  descrizioni 
della  morte  sarebbero  nel  Fogazzaro  indizio  di  debolezza,  perchè  la  morte 
che  a  lui  piace  «  è  la  morte  tipica  della  poesia  romantica  »  (p.  122).  Ben 
ammette  il  D.  che  le  opere  di  lui  non  hanno  i  difetti  della  produzione  roman- 
tica inferiore  (p.  125)  ;  ma  è  ingiusto  quando  gli  nega  certa  inclinazione  al- 
l'umorismo, quando  non  vede   la  perfezione  di  certi  personaggi  secondari  (di 
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solito  migliori    dei    protagonisti),   quando   toglie   valore   alle  sue  descrizioni, 
spesse  volte  efficacissime,  anche  nei  libri  meno  riusciti. 

Insomma,  nella  critica  del  Fogazzaro  artista,  il  D.  si  è  lasciato  troppo  tras- 
portare dal  preconcetto  avverso  al  Fogazzaro  pensatore.  Per  me  il  suo  mag- 
giore difetto  di  romanziere  (lo  scrittore  di  versi  è  appena  valutabile)  consiste 
invece  per  l'appunto  nell'aver  dato  troppa  importanza  alle  proprie  idee  filo- 
sofiche, sociali,  religiose,  e  nell'aver  sciupato  in  esse  gran  parte  di  quella  atti- 
vità mentale  che  poteva  tanto  utilmente  essere  usata  per  scrutare  e  ritrarre 
l'anima  umana.  Questo  è  anche  il  motivo  per  cui  riesce  a  ridare  meglio,  di 
solito,  i  personaggi  secondari  (quando  non  escano  caricature,  come  quasi  sempre 
in  Piccolo  mondo  moderno,  il  più  debole  fra  i  suoi  libri)  che  i  principali. 
Costoro  gli  si  atteggiano  a  rappresentanti  di  principi  o  di  stati  d'anima  e 
perdono  la  concretezza  di  uomini  vivi  per  diventare  astrazioni  (1).  E. 


ADOLFO  BORGOGNONI.  —  mscìplina  e  spontaneità  nell'arte. 
Saggi  letterari  raccolti  da  Benedetto  Croce.  —  Bari,  La- 
terza, 1913  (8°  picc,  pp.  xii-322). 

Farà  alquanto  specie  l'osservare  che  il  Croce  raccoglie  una  nuova  serie  di 
scritti  sparsi  dal  defunto  Borgognoni.  Ma  che  volete?  Quando  si  tratta  di 
quella  ch'ei  chiama  «  critica  erudita  della  letteratura  »  a  me  pare  che  il 
Croce  si  comporti  come  con  una  amica  d'altri  tempi,  verso  la  quale  prova  certi 
pungenti  rimorsi  per  esserle  stato  infedele,  ma  con  cui  amoreggia  pur  sempre 
ed  alla  quale  vuole,  in  fondo,  parecchio  bene.  Si  legga  nella  sua  rivista  La 
critica  (XI,  4;  20  luglio  1913)  ciò  che  ne  scrive  in  alcune  pagine,  che  sono 
forse  tra  le  meno  sicure  e  consistenti  uscite  dalla  sua  penna.  Si  sforza  l'egregio 
uomo  a  dirne  qualche  male  della  critica  erudita  e  del  metodo  storico,  ma  è 
un  biasimo  che  gli  esce  stentato  dalla  penna.  Si  direbbe  che  nella  sua  mente 
ormai  si  venga  facendo  strada  la  certezza  che  di  lui  medesimo.  Benedetto 
Croce,  a  prescindere  dalla  rinnovellata  costruzione  filosofica  dell'idealismo  te- 
desco, antico  amore  dei  meridionali,  ch'egli  oppose  con  tanta  fortuna  (perchè 
i  tempi  erano  maturi)  al  positivismo,  resterà  ne'  giorni  avvenire  più  special- 
mente quello  che  nell'indirizzo  appunto  della  critica  storica  ed  erudita  egli 
ha  scritto;   resterà  la  memoria  del  molto   bene  ch'egli  ha  fatto,  al  mezzodì 


(1)  Era  scritto  questo  cenno  allorché  uscì  nella  Rass.  bibliografica  della  leti,  ita- 
liana, XXI,  n.  7,  la  recensione  del  Della  Torre  sul  libro  del  Donadoni.  Essa  è,  a 
parer  mio,  troppo  unilaterale,  e  ubbidisce  ai  preconcetti  di  modernista  che  il  D.  T. 
porta  sempre  nelle  questioni  religiose.  Fa  torto  al  Donadoni  d'aver  voluto  un  Fo- 
gazzaro a  modo  suo  e,  per  conto  proprio,  loda  nello  scrittore  vicentino  quella  ten- 
denza appunto  che  costituisce  la  sua  maggior  debolezza  di  artista.  Tuttavia  il 
D.  T.  è  uomo  d'ingegno  e  alcune  osservazioni  ch'egli  fa  sono  calzanti. 
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dell'Italia  singolarmente,  suscitando  e  disciplinando  energie  addormentate 
pigre,  non  tanto  nel  campo  speculativo,  quanto  in  quello  della  ricerca  e  ve- 
rifica dei  fatti,  nel  disseppellimento  di  particolari  storici,  nella  correzione, 
valutazione,  riimpressione  di  testi.  Tutto  questo  è  pur  d'uopo  che  alla  co- 
scienza sua  d'uomo  diritto  sfavilli.  Ed  oltracciò,  anche  affettivamente  (che 
l'uomo  è  uomo,  e  dagli  affetti  non  può  prescindere,  ed  il  Croce  non  è  un 
arido  pensatore  senza  cuore)  egli  pur  deve  riconoscere  che  la  hrigatella  dei 
cultori  di  studi  eruditi,  a  malgrado  delle  deviazioni  di  lui  e  di  qualche  im- 
pertinenzuola  innocua  scagliata  ad  essa,  gli  è  rimasta  fedele,  nel  sud  come  nel 
nord,  amando  e  stimando  la  sua  hella  attività,  il  suo  forte  carattere  di  stu- 
dioso, la  sua  molta  dottrina,  il  suo  fervido  ingegno  ;  mentre  dagli  estetiz- 
zanti ebbe  consolazioni  ben  misere,  sia  che  prendessero  a  pappagalleggiare 
d'intuizione  e  d'espressione,  dando  saggio  di  nuova  scioperataggine  letteraria, 
senza  concludere  nulla  di  veramente  serio,  sia  che  compensassero  a  calci,  coirle 
portava  la  loro  natura  bestiale,  chi  li  aveva  incoraggiati  quando  movevano  i 
primi  passi  sulla  filosofica  erta  del  paradosso  fosforescente.  Per  tutti  questi 
motivi  e  per  altri  non  può  B.  Croce  tenere  il  broncio  sul  serio  né  alla  critica 
erudita  né  ai  critici  eruditi  (1). 

Li  abbraccia,  anzi,  un  po'  tutti  con  eclettismo  fin  soverchio,  e  crede  npn 
inutile  il  ristampare  una  nuova  raccolta  di  scritti  del  Borgognoni,  quasiché 
non  bastassero  le  due  che  mise  insieme  egli  medesimo  (2)  e  l'altra  che  com- 
pilò un  suo  devoto  discepolo,  Eiccardo  Truffi  (3).  La  nuova  raccolta  non  si 
lascia  segnalare  per  una  scelta  molto  oculata:  qualche  scritto  superficialissimo 
poteva  rimaner  fuori  ;  qualche  altro  migliore  poteva  essere  accolto  (4),  Ma 
prendiamo  il  libro  com'è. 

Non  tenendo  conto  della  simpatia  che  si  poteva  nutrire  per  l'uomo,  noi  non 


(1)  I  quali  non  ammettono,  né  potranno  mai  ammettere,  che  la  loro  critica  sia 
oggi  da  considerarsi  come  oltrepassata,  o  superata  che  dir  si  voglia.  La  smentita 
più  categorica  a  tale  sentenza  è  questo  Giornale  storico^  che  il  Croce  pure  considera 
come  il  rappresentante  più  genuino  dell'indirizzo  positivo.  Il  quale,  a  farlo  apposta, 
non  solo  non  ha  subito  alcun  danno  dall' affoltarsi  del  filosofismo,  dal  dilagare 
dell'estetismo,  dal  risorgere  dell'ammirazione  pel  De  Sanctis,  ma  è  cresciuto  sempre 
più  in  favore,  sicché  é  costretto  a  respingere,  per  difetto  di  spazio,  molti  scritti 
anche  buoni  che  gli  vengono  di  continuo  inviati. 

(2)  1  due  volumi  di  Studi  di  erudizione  e  d'arte,  Bologna,  Romagnoli,  1877-8,  nella 
Scelta  di  curiosità  letterarie^  e  quello  di  Studi  ài  letteratura  storica,  Bologna,  1891,  di 
cui  fu  discorso  in  questo  Giornale,  XIX,  435  sgg. 

(3)  È  di  scritti  danteschi  e  fu  ospitata  nella  collezione  passeriniana  di  Città  di 
Castello.  Vedi  Giornale,  XXXII,  431-82. 

(4)  Il  Cr.  ebbe  il  torto  di  afladarsi  alla  bibliografia  del  Truffi  {Collez.  opusc.  dant, 
46-48,  a  pp.  29-33),  ritenendola  «  diligente  e  quasi  completa  »,  mentre  non  é  né  l'una 
cosa  né  l'altra,  e  cosi  gli  avvenne  di  trascurare  parecchi  fra  i  più  pregevoli  scritti 
minori  del  Borgognoni;  quelli  da  lui  inseriti  nella  Rassegna  settimanale.  Alcuni  di 
essi,  è  vero,  sono  recensioni  o  qualcosa  di  simile;  ma  altri  sono  studietti  garbati. 
Cito  specialmente  La  rima,  in  Rass.,  I,  212.  che  poteva  seguire  lo  scritto  II  sonetto, 
riedito  dal  Cr.  ;  Il  Burchiello,  in  Rass.,  11,76;  J  morti  risuscitati  dell' Ariosto,  in  Ras»., 
VI,  893;  Le  estravaganti  del  Petrarca,  in  Haas.,  Vili,  123. 
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trovammo  mai  nel  Borgognoni  critico  quelle  doti  che  in  lui  ravvisa  il  Croce, 
e  lo  dicemmo.  Sta  al  suo  attivo  l'amore  d'autodidatta  agli  studi  e  alle  let- 
tere ;  ma  stanno  al  suo  passivo  l'incertezza  del  criterio  critico  e  la  poca  pro- 
fondità. Di  ciò  è  testimonio  anche  il  nuovo  volume,  nel  quale  è  bene  comin- 
ciar dalla  fine,  con  quella  poco  felice  prolusione  su  La  spontaneità  nelVarte, 
ove  appare  come  il  Borgognoni  fosse  l'ultimo  rappresentante  del  classicismo 
romagnolo  d'antico  stampo  con  una  incrostazione  carducciana,  che  serviva  a 
raramodernarlo  alquanto  alla  superficie.  Né  carne  né  pesce,  dunque  :  scrittore 
colto  e  ingegnoso,  senza  dubbio,  ma  non  rappresentativo  e  quindi  non  tale 
da  doversene  raccogliere,  non  pure  le  cose  maggiori,  ma  anche  le  minori  e  le 
minime.  Al  Croce  piacque,  per  avventura,  in  lui  quel  suo  vezzo  di  contrad- 
dittore e  di  ribelle:  non  per  altro  motivo  certo  gli  riuscì  simpatico,  anche 
nelle  sue  produzioni  più  sbalestranti,  un  ingegno  del  resto  ben  più  robusto 
di  quello  del  Borgognoni,  Vittorio  Imbriani. 

Dei  quindici  scritti  che  costituiscono  il  volume  presente,  uno  solo  non  era 
fin  qui  stampato  ed  è  una  lunga  lettera  a  Corrado  Ricci,  I  colori  nei  pro- 
verbi, piena  di  osservazioni  sensate  contro  l'opinione  che  i  colori  abbiano  una 
significazione  fìssa  nella  tradizione  popolare  e  nell'uso  degli  scrittori  aulici. 
Il  resto  era  tutto  a  stampa.  Buono  lo  scritto  su  Luigi  Carlo  Farini,  ov'è 
considerato,  non  solo  l'uomo  politico,  ma  anche  lo  scrittore.  Inoltre,  ammira- 
zione di  classicista  pel  Giordani  e  pel  Leopardi;  repulsione  quindi  istintiva 
pel  Manzoni.  Questo  è  caratteristico  in  quella  temperie  ;  ma  i  tre  scritti  man- 
zoniani, nel  primo  dei  quali  sono  impugnate  parecchie  originalità  riconosciute 
del  Manzoni,  nel  secondo  è  fuggevolmente  esaminato  Don  Ferrante,  nel  terzo 
è  sostenuta  la  poca  opportunità  di  leggere  i  Promessi  Sposi  nelle  scuole  (1), 
valgono  ben  poco,  poco,  poco.  Dei  tre  scritti  leopardiani,  quello  sulle  prose 
è  un  trastullo  di  critica  formale,  quello  sulla  canzone  Alla  sua  donna  sfonda 
ormai  un  uscio  aperto  combattendo  l'ipotesi  che  vi  sia  adombrata  l'idea  di 
libertà  :  migliore  degli  altri  il  saggio  sul  Dialogo  di  Federico  Rnysch.  Gar- 
bato e  dotto  certamente  lo  scritto  intitolato  II  sonetto,  ove  son  molte  notizie 
sull'origine  e  sulla  fortuna  di  quel  componimento;  ma  oggi,  dopo  Idi.  Morfo- 
logia del  sonetto  di  L.  Biadene  e  dopo  il  parecchio  che  fu  scritto  sul  sonetto 
fuori  d'Italia,  lo  studio  non  ha  più  il  valore  che  poteva  avere  quando  fu  com- 
posto. Dei  due  articoli  sul  Machiavelli,  l'uno  non  ò  che  una  recensione  del- 
l'epistolario edito  dall'Alvisi,  l'altro,  più  consistente,  riguarda  la  Mandragola, 
nel  soggetto  e  nei  caratteri;  ma  se  si  pensa  che  quando  comparve  era  già 
fuori  il  saggio  del  Graf,  negli  Studii  drammatici,  tanto  più  profondo  e  nep- 
pure citato,  c'è  da  sentirsi  un  po'  stizziti. 

Le  paginette  anemiche  sul  Secentismo  sono  cosa  troppo  povera  perché  valesse 
la  pena  di  riprodurle  ai  giorni  nostri,  dopoché  sul  problema,  che  il  Croce  ha 
famigliare,  s'è  scritto  tanto  e  da  tanti,  e  s'è  avuto  l'analisi  acutissima  del 


(1)  Su  questo  strano  soggetto  si  è  ancora  polemizzato  nel  Fanfulla  della  domenica 
del  1913,  nn.  19  e  20.  È  tutto  dire  ! 
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Graf  (1).  «  A  me  pare,  dice  il  B.,  che  il  secentismo,  sostanzialmente,  si  ri- 
«  duca  allVer^e  per  Varie  »  (p.  139);  ma  all'arce  per  Varie  nessuna  cosa  si 
riduce  più  del  Furioso,  che  secentesco  non  è  davvero.  Le  son  parole. 

Più  sbagliate  ancora  le  altre  paginette  su  L'iniento  del  «  Giorno  ».  Questo 
sarebbe  «  né  più  né  meno  che  un  assalto  contro  la  nobiltà,  una  battaglia 
«  contro  il  diritto  del  sangue,  combattuta  da  un  egualitario  d'ingegno  e  di 
«  studi  elegantissimi  »  (p.  147).  Al  B.  pare  d'averla  trovata  e  grida  :  «  questa 
«  interpretazione  trionferà  ».  Invece,  vedi  giudizio  uman  come  spesso  erra! 
Quell'idea  ormai  non  è  sostenuta  più  quasi  da  alcuno:  uno  dei  migliori  co- 
noscitori del  sec.  XVIII,  il  Bertana,  l'ha  seppellita  (2). 

Tutto  ben  considerato,  vien  la  voglia  di  chiedersi  se  questo  volume  sia  un 
ornamento  della  biblioteca  di  cultura  moderna  del  bravo  Laterza,  e,  senza 
mancare  di  reverenza  né  ai  vivi  né  ai  morti,  si  sarebbe  indotti  quasi  a  ri- 
spondere di  no.  Critica  che  non  dà  fatti  nuovi,  che  non  dà  idee  giuste  e  vere, 
che  non  approfondisce  nulla  di  nulla,  che  ubbidisce  a  correnti  ormai  lontane 
di  pensiero,  che  rispecchia  antipatie  e  simpatie  ormai  sepolte,  che  ubbidisce 
al  capriccio  del  contraddire  più  che  al  desiderio  di  scoprire  il  vero,  non  è  cri- 
tica vitale.  R. 


ANNUNZI    ANALITICI 


A.  Jeanroy  e  J.  I.  Salverda  de  Grave.  —  Poésies  de  Uc  de  Saint- Ciro 
publiées  avec  une  introduction,  une  traduction  et  des  notes.  —  Toulouse, 
1913.  [Uc  de  Saint-Circ  è  uno  dei  più  interessanti  trovatori  che  nella  prima 
metà  del  sec.  XIII  abbiano  visitato  le  corti  italiane.  Fu  alla  corte  dei  Da  Ro- 
mano, dove  tenzonò  con  Alberico  fratello  di  Ezzelino.  Secondo  una  ingegnosa 
e  felice  congettura  degli  autori,  una  sua  «  dansa  »  (Una  danseta  voil  far) 
edita  già,  assai  malamente,  per  vero,  dal  Casini,  Trov.  nella  Marca  trevig., 
p.  14,  fu  indirizzata  a  Sordello  e  fu  scritta  proprio  quando  il  celebre  trova- 
tore di  Goito  prese  la  risoluzione  di  abbandonare  l'Italia  per  la  Provenza.  Un 
suo  testo,  pieno  di  informazioni  preziose  (Tant  es  de  paubra  acoùidansa),  è 
rivolto  contro  Manfredi  II  Lancia.  In  un  ormai  celebre  sirventese  (Un  sir- 
ventes  vuelh  far)  egli  ha  lasciato  notizie  importanti  sull'assedio  di  Faenza 
di  Federico  II,  sugli  amici  e  nemici  dell'imperatore  e  sulle  sue  credenze  in 
fatto  di  religione.  Appartiene  dunque  Uc  de  Saint-Circ  alla  esigua  schiera  di 
quei  trovatori  che,  scesi  in  Italia,  presero  qualche  interessamento  alle  cose 
nostre  e  ne  cantarono  alcune  con  voci  franche  e  sincere.  Un'edizione  delle  sue 
poesie  era  desideratissima.  A  ciò  hanno  egregiamente  provveduto  A.  Jeanroy 


(1)  Il  fenomeno  del  aecentiamo,  in  N.  Antologia,  1°  ottobre  1906. 

(2)  Cfr.  Giornale,  XXII,  451. 
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e  Salverda  de  Grave,  che  i  testi  di  Uc  de  Saint-Circ  hanno  ricostruiti  criti- 
camente e  tradotti  in  modo  esemplare.  Si  tratta  di  una  delle  migliori  edi- 
zioni che  noi  si  possegga  di  liriche  occitaniche  e  non  v'ha  duhhio  che  pochi 
appunti  si  potranno  muovere  agli  autori.  Fra  questi,  prenderà  posto  il  se- 
guente. Essi  pensano,  pur  lasciando  prudentemente  adito  al  duhhio,  che  lo 
stesso  Uc  de  Saint-Circ  abbia  potuto  scrivere  la  sua  stessa  biografia  proven- 
zale, giunta  fortunatamente  sino  a  noi  ;  ma  gli  italianismi,  che  in  essa  si  no- 
tano (quali  com  per  ab  «  con  »)  sono  di  tale  natura  da  rendere  assai  probabile 
che  codesta  viterella  sia  opera  d'un  italiano.  Gli  autori  menzionano,  senza  discu- 
terla, la  proposta  del  Grober,  che  in  Uc  de  Saint-Circ  volle  vedere  il  compi- 
latore del  celebre  Donato  provenzale.  E  hanno  certamente  ragione  di  non  in- 
sistere punto  su  questa  strana  idea.  Le  traduzioni  delle  non  sempre  facili 
liriche  di  Uc  de  Saint-Circ  sono  eccellenti.  Gli  autori  hanno  felicemente  su- 
perato le  molte  difficoltà  che  un  testo  provenzale  presenta  sempre  a  chi  voglia 
rivestirlo  di  una  forma  moderna.] 

Martin  Ruhlemann.  —  Etymólogie  des  Wortes  harìequin  und  verwandter 
Worter.  —  Halle  a.  S.,  Hohmann,  1912  [Diligentissima  tesi  di  laurea.  Il  E. 
prende  a  trattare  un  quesito  molte  volte  discusso  e  lo  fa  con  piena  informa- 
zione di  quanto  fu  da  altri  raccolto,  osservato,  scritto,  proposto.  Per  la  prima 
volta  sono  qui  passate  in  rassegna  tutte  le  etimologie  messe  in  campo,  fino 
alle  più  bizzarre  ed  insussistenti,  sia  che  facciano  capo  ad  un  nome  di  per- 
sona, sia  a  nomi  propri  di  luogo  o  a  nomi  comuni.  Esposti  i  risultati  altrui, 
il  E.  li  combatte,  all' infuori  di  uno,  in  cui  s'acqueta  perchè  lo  convince. 
Esclusa  l'origine  italiana  del  nome  (e  a  questo  proposito  il  E.  poteva  essere 
anche  più  energico  nel  non  dare  troppo  peso  all'Alichino  dantesco),  il  giovine 
filologo  appoggia  quell'etimo  che  parve  già  plausibile  al  Grimm  ed  al  Diez, 
cioè  il  termine  fiammingo  heìleh'n,  cioè  «  piccolo  inferno,  kleine  Holle  »,  di- 
venuto nome  proprio  del  conduttore  della  schiera  selvaggia  infernale,  nel  qual 
senso  lo  adopera  per  la  prima  volta  (sotto  la  forma  Herlecliinus)  Orderico 
Vitale.  Sulla  trasformazione  del  diavolo  in  buftone  scenico  italiano  ed  in  ma- 
schera della  commedia  dell'arte,  il  E.  ha  una  speciale  appendice  (pp.  94  sgg.), 
ove  s'attiene  in  particolar  guisa  al  noto  studio  del  Driesen,  per  cui  è  da  ve- 
dere questo  Giornale,  44,  256.  Le  difficoltà  e  le  dubbiezze  s'accumulano  in 
questa  parte  e  non  è  certo  il  lavoro  del  E.  che  valga  a  superarle  e  a  dis- 
siparle. Da  un  succoso  annunzio  bibliografico  del  Driesen,  neW Arcìiiv  fiir 
neiiere  Spraclien,  CXXX,  455-56,  apprendiamo  che  egli  stesso  ritornerà  di 
bel  nuovo  sul  soggetto]. 

Giulio  Bertoni.  —  Dante.  —  Genova,  Formiggini ,  1913  [È  un  profilo 
che  si  legge  con  soddisfazione,  perchè  sbozzato  con  mano  sicura  e  destra.  Nei 
limiti  ristretti  concessi  ai  volumetti  della  collezione,  non  può  addentrarsi  in 
particolari,  come  fa  il  libro  dell' Hauvette  (cfr.  Giorn.,  59,  134),  ma  non  è 
neppure  un  riassunto  arido,  scheletrico,  senza  ombre  né  luci,  come  altri  di 
simil  genere.  L'elemento  soggettivo  vi  predomina  e  si  esplica,  com'è  inevita- 
bile ,  in  forma  recisa  e  quasi  dogmatica ,  sicché  non  appagherà  a  tutti.  Un 
dantista  benemerito,  il  Parodi,  nel  Marzocco  del  P  giugno  1913,  manifestò 

Gùjrnnle  storico,  I.XIII,  fase.  187.  11 
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già  il  SUO  malumore  perchè  il  B.,  a  forza  di  considerare  la  V.  N.  come  opera 
d'arte,  viene  quasi  a  distruggere  la  realtà  di  Beatrice.  La  V.  N.  è  per  lui 
«  un  racconto  romanzesco  tessuto  dal  poeta  sulla  trama  delle  sue  rime  gio- 
«  vanili  »  (p.  15).  Beatrice  è  un  senlial,  che  se  anche  fu  una  figura  terrena, 
divenne  «  un  gentilissimo  fantasma,  che  il  poeta  si  compiacque  di  condurre 
«  sulla  terra  dai  cieli  della  mente,  attribuendogli  sensi,  atti  e  favella,  ad  ima- 
«  gine  di  cosa  mortale  »  (p.  14).  La  morte  di  lei  è  finzione,  sicché  Gino  con- 
forta l'amico  «  per  la  poetica  dipartita  della  donna  amata  »  (p.  18).  Nelle 
sobrie  e  accorte  note  bibliografiche,  il  B.  rinvia  (p.  80)  a  lavori  che  danno,  in- 
vece, quasi  tutti,  interpretazione  realistica;  ne  è  questa  la  sola  discordanza 
fra  le  note  ed  il  testo.  Vedansi  le  spiegazioni  e  le  rettifiche  che  ci  offre  il  B. 
medesimo  in  un  articoletto  del  Fanfulìa  della  domenica,  2  novembre  1913. 
Con  buona  cognizione  tocca  il  B.  di  tutte  le  opere  dell'Alighieri,  giudicando 
apocrifa  solo  la  Quaestio.  Sulla  Commedia  si  trattiene  a  lungo,  spiegando 
certa  arditezza  nel  discorrere  del  Paradiso,  che  gli  sembra  la  cantica  più 
bella,  ma  insieme  la  più  ardua  e  complessa  (p.  48).  Il  modo  in  cui  entra  a 
parlare  delle  sue  partizioni  e  di  quelle  delle  altre  cantiche  mostra  cognizione 
approfondita  del  tema;  e  così  pure  è  notabile  il  ricordo  che  fa  delle  fonti 
dottrinali  del  poema.  Insomma,  il  libretto  è  frutto  d'un  uomo  d'ingegno  e  di 
coltura,  desideroso  di  certa  originalità  in  un  soggetto  tanto  battuto  e  non 
tutte  le  riserve  che  fa  un  bibliografo  di  molto  ingegno  nella  JRass.  bihl.  della 
leti,  ital.,  XXI,  251  ci  sembrano  convincenti]. 

Antonio  Scolari.  —  Il  messia  dantesco.  —  Bologna,  Zanichelli,  1913  [È 
una  tesi  di  laurea,  e  come  tale  merita  il  maggior  rispetto,  se  anche  essa  ha 
i  difetti  dei  lavori  giovanili.  Né  faremo  torto  allo  Se.  di  attenersi  in  molte 
cose  all'esegesi  dantesca  del  Pascoli,  anche  se  non  riesca  persuasiva  :  discepoli 
ossequiosi  ai  loro  maestri  piacciono  sempre,  tanto  più  oggi  che  la  ribellione 
suole  essere  vezzo  di  tanti  come  il  paradosso.  Che  nel  profetato  redentore 
abbia  l'Alighieri  voluto  esprimere  il  suo  ideale  imperialista,  è  adesso  opinione 
dei  più,  ultimo  A.  Solmi  in  un  eccellente  articolo  della  Riv.  d'Italia,  marzo 
1913,  che  lo  Se.  non  giunse  a  conoscere  (1).  Egli  pure  dall'ideale  imperialista 
non  si  scosta,  ma  non  crede  si  tratti  né  di  Arrigo  VII  né  di  altro  imperatore 
germanico,  si  bene  di  un  imperatore  latino,  e  precisamente  di  Cangrande  della 
Scala,  candidato  all'impero.  L'indagine  approfondita  del  giovane  critico  mira 
a  porre  in  chiaro,  con  l'aiuto  degli  studi  migliori  di  storia  scaligera,  la  posi- 
eizione  storica  e  politica  di  Cangrande  e  i  rapporti  di  Dante  con  essa.  E  con- 


I 


(1)  Il  Solmi,  conoscitore  espertissimo  della  storia  del  diritto,  vide  particolari  che 
ad  altri  dantologi  rimasero  oscuri  o  sfuggirono.  Chi,  fra  i  modernissimi,  vi  si  rac- 
capezzò spec-ialmente  male  fu  Ezio  Flori,  i  cui  miseri  scritti  suU'  idea  politica  di 
Dante  stupisce  che  siano  stati  ospitati  da  un  sodalizio  illustre  come  l' Istituto 
Lombardo.  Fin  con  mitezza  soverchia,  ma  pure  con  piena  giustizia,  ne  parlò 
A.  Solmi  nel  Bnllett.  Soc.  Dani.,  XX,  61  sgg.  Il  Solmi  riuscì  a  spiegare,  parmi  in 
modo  soddisfacente,  anche  l'enigma  dei  «  due  feltri  »,  rispetto  al  quale  è  da  vedere 
Gius.  Fbkoni,  Sul  veltro  allegorico  di  Dante,  Modena,  tip.  Ferraguti,  1918. 
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seguentemente  mira  pure  a  combattere  la  difficoltà  maggiore  che  s'oppone  alla 
sua  tesi,  quella  della  cronologia  del  poema.  Egli  cerca  di  persuadere  che  la 
Commedia  fu  scritta  tutta  dopo  la  morte  di  Arrigo  di  Lussemburgo,  sicché 
«  essa  rappresenta,  per  Dante,  la  rinuncia  alla  vita  attiva,  ma,  anche,  per  gli 
«  uomini  il  gran  libro  della  loro  redenzione  terrena.  E  questa  redenzione 
«  dev'essere  compiuta  dal  veltro  »  (p.  42).  Il  primo  canto  forse  fu  scritto,  o 
almeno  ritoccato,  dopo  (p.  49),  il  che  è  davvero  cosa  inverosimile.  S'intende 
che  a  quest'ipotesi  l'A.  è  indotto  dalla  cronologia  della  vita  di  Cangrande, 
che  in  uno  degli  excursus  finali  suppone  nato  prima  del  1290,  contro  l'espressa 
indicazione  di  Dante,  che  nel  1300  gli  assegna  nove  anni.  In  un  altro  excursus 
intitolato  «La  parlata  lombarda  »,  lo  Se,  movendo  dal  parlare  illustre  che 
Virgilio  usa  con  Ulisse  nel  XXVII  deWInferno,  suppone  che  la  lingua  aulica 
avesse  per  Dante  la  sua  culla  in  Lombardia,  largamente  intesa,  e  precisamente 
nella  corte  del  «  gran  lombardo  ».  Idea  nuova,  certamente,  questa,  che  pare 
sia  stata  abbozzata  in  una  lezione  dal  Pascoli  (p.  185),  ma  idea,  sia  lecito 
dirlo,  troppo  estranea  al  pensiero  dantesco  quale  è  formulato  nel  De  vulg. 
eìoquentia]. 

Giuseppe  Borgiani.  —  Marcello  Palingenio  Stellato  e  il  suo  poema  lo 
«  Zodiacus  vitae  ».  —  Città  di  Castello,  Casa  Lapi,  1913  [Il  giovine  autore 
di  questo  libro  ci  era  noto  solo  per  un  opuscolino,  piccolo  di  mole  ma  inte- 
ressante e  ben  fatto  (1).  Il  volume  che  ora  pubblica  è,  fondamentalmente,  la 
sua  tesi  di  laurea;  ed  egli  si  lamenta  che  il  prof.  Erminio  Troilo,  che  potè 
vederlo  manoscritto  siccome  libero  docente  nell'Università  di  Roma,  l'abbia 
in  qualche  parte  sfruttato  nel  suo  studio  Un  poeta  fdosofo  del  Cinquecento, 
Roma,  Voghera,  1912.  Il  fatto  sarebbe  certo  grave;  ma  noi  non  abbiamo  modo 
di  fare  confronti  né  indagini,  e  lasciamo  che  se  ne  occupi  chi  può  e  vuole. 
Prescindendo  da  ciò,  è  certo  che  il  libro  del  B.,  non  ostanti  alcune  pecche  di 
prolissità  e  qua  e  là  di  arruffio,  è  un  notabile  libro,  che  vede  chiaro  in  un 
soggetto  difficile  e  pieno  di  dubbiezze,  intorno  al  quale  s'è  scritto  parecchio. 
Non  solamente  egli  espone  con  analisi  critica  minuta  quel  bizzarro  poema  la- 
tino, ne  considera  il  concetto,  la  forma  letteraria,  la  fortuna  ;  ma  quel  che  è 
più  e  meglio,  s'addentra  nelle  ragioni  per  cui  fu  proibito  e  sparge  anche 
qualche  luce  sul  misterioso  autore  di  esso.  Ecco  il  riassunto  delle  sue  conclu- 
sioni. «  Pier  Angelo  Manzolli  o  Manzoli  assunse  per  anagramma  il  titolo  di 
«  Marcello  Palingenio;  egli  nacque  verso  il  1500  a  Stellata  in  quel  di  Fer- 
«  rara,  e  perciò  assunse  anche  il  denominativo  di  Stellato.  Nato  di  modesta 


(1)  L'opuscolino  s'intitola  Di  «  Scariotto  »  patria  di  Giuda  nella  Marca  Anconitana, 
Roma,  tip.  De  Gregori,  1910.  Vi  si  propone  una  soluzione  nuova  della  curiosa  indi- 
cazione di  Fazio  degli  Uberti  e,  forse  dietro  a  lui,  <lfel  Sercambi,  per  cui  un  certo 
luogo  delle  Marche  di  nome  Scariotto  sarebbe  la  patria  di  Giuda.  Suppone  il  B.  che 
quello  strano  Scariotto,  sconosciuto  a  geografi  e  a  topografi,  sia  e  Mons  Carotus», 
cioè  Montecarotto.  L'identificazione  è  tanto  più  plausibile  in  quanto  ohe  l'A.  at- 
testa che  a  Montecarotto  stesso,  e  molto  più  nelle  città  vicine,  Jesi  e  Senigallia, 
esiste  la  tradizione  che  colà  vedesse  la  luce  quella  perla  d'uomo  ohe  fu  Giuda. 
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«  famiglia  e  pure  spirito  amante  di  libertà,  si  tenne  lontano  dalla  corte  estense, 
«  e  per  vivere  esercitò  la  professione  di  medico  a  Veruccliio  e  forse  in  altre 
«  località.  La  conoscenza  della  medicina  e  della  filosofia  neoplatonica  lo  portò 
«  a  coltivare  le  scienze  occulte,  specialmente  la  magia  e  l'alchimia.  Morì  in 
«  età  non  tarda,  verso  il  1543 ,  e  poco  dopo  le  sue  ossa  furono  dissotterrate 
«  e  bruciate  per  ordine  dell'Inquisizione.  Ciò  avvenne  non  già  perchè  egli 
«  fosse  seguace  del  luteranesimo ,  ma  perchè  nella  sua  opera  accoglie  quelle 
«  teorie  magiche  neoplatoniche  che,  a  quanto  egli  stesso  riconosce,  non  potevano 
«  essere  accette  alla  Chiesa.  Peraltro,  siccome  coteste  teorie  egli  accoglie  uni- 
«  camente  per  suggerimento  della  propria  ragione,  dobbiamo  additare  in  lui 
«  un  precursore  e  un  martire  del  libero  pensiero  »  (pp.  221-22).  Le  novità, 
come  si  vede,  non  sono  grandi;  ma  resta  precisato.il  concetto  che  la  fortuna 
dello  Zodiacus  presso  i  protestanti  non  si  deve  all'esservi  nel  poema  idee 
ereticali,  ma  alle  persecuzioni  che  esso  ebbe  a  subire  da  parte  dell'Inquisizione. 
Meglio  determinata  è  anche  la  professione  del  ManzoUi  e  meglio  circoscritti 
i  termini  della  sua  vita.  Il  poema,  secondo  la  cronologia  che  il  Gaspaiy  fissò 
ed  il  Flamini  accolse,  sarebbe  stato  scritto  dal  1528  al  1530.  H  B.  per  diversi 
motivi  gli  assegna  un  periodo  più  lungo  di  elaborazione,  dal  1520  al  1534]. 
Friedrich  Lal'chert.  —  Die  ìtaìienischen  literarischen  Gegner  Lutliers. 
—  Freiburg  i.  B.,  Herder,  1912  [Prescindendo  da  ciò  che  ne  fu  scritto  in  La 
civiltà  cattolica,  1°  febbr.  1913,  p.  325  sgg.,  ben  poca  considerazione  trovò  in 
Italia  questo  dotto  volume,  frutto  di  decenne  fatica.  Eppure  esso  dissoda  un 
campo  quasi  intatto  della  letteratura  cattolica,  e  se  è  vero  che  ha  principal- 
mente valore  per  gli  studiosi  di  teologia,  non  è  men  vero  che  per  vari  rispetti 
rientra  anche  nella  storia  delle  lettere.  Gli  indagatori  protestanti  della  lette- 
ratura luterana  conoscono  appena  una  dozzina  di  opere  opposte  a  Lutero  in 
Italia,  quelle  di  cui  lo  stesso  grande  riformatore  s'occupò.  Il  Lauchert,  invece, 
studia  47  autori  in  altrettanti  capitoli,  e  li  dispone  in  ordine  cronologico,  da 
quel  domenicano  Silvestro  Mazzolini,  nativo  di  Prierio  nella  provincia  di  Cuneo, 
che  firmava  Silvester  Prierias,  al  notissimo  Girolamo  Muzio,  che  valica  il  pe- 
riodo del  concilio  di  Trento,  al  quale  l'A.  s'è  proposto  di  fermarsi.  D'ognuno 
di  quelli  scrittori,  sovente  oscurissimi,  son  date  notizie  biografiche;  le  loro 
opere,  spesso  rare,  sono  descritte  con  esattezza  bibliografica,  e  di  ciascuna  è 
indicato  il  contenuto  ed  il  carattere.  Trovansi  in  questa  disamina  scritture 
apologetiche  e  polemiche,  di  cardinali,  di  vescovi,  di  monaci  (particolarmente 
domenicani  ed  agostiniani),  di  ecclesiastici  ed  anche  di  secolari:  vi  figurano 
personaggi  ragguardevoli,  come  ad  es.,  oltre  il  citato  Muzio,  Gaspare  Contarini, 
il  senese  Lancellotto  de' Politi,  nell'ordine  domenicano  Ambrogio  Catarino, 
Tommaso  Illirico,  Alberto  Pio  da  Carpi,  che  polemizzò  con  Erasmo,  Celio  Cal- 
cagnini,  Jacopo  Sadoleto,  Giammaria  Verrati,  Girolamo  Seripando.  In  una 
speciale  appendice  è  data  indicazione  di  opere  non  mai  stampate  e  di  altre 
che  si  conoscono  solo  per  via  indiretta  e  che  non  riuscirono  all' A.  reperibili. 
Egli  ha  fatto,  peraltro,  lunghe  e  coscienziose  ricerche,  sovvenuto  dal  Pastor, 
che  fu,  a  dir  così,  il  padrino  di  questo  volume.  La  valutazione  degli  scritti 
esaminati  è  informata  a  rigoroso  cattolicesimo,  ma,  per  quanto  ci  parve,  senza 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  165 

acredine  né  ingiustizia  settaria.  Potranno  trarne  vantaggio  gli  indagatori  della 
letteratura  teologica  ed  umanistica  nostra  nella  prima  metà  del  sec.  XVI  ed 
anche  coloro  che  pongono  la  loro  attenzione  nelle  manifestazioni  riformistiche 
italiane  di  quel  periodo]. 

Andrea  Moschetti.  —  Dell'influsso  del  Marino  sulla  formazione  aHistica 
(li  Nicola  Poussin.  —  Roma,  Loescher,  1913  [Pregevolissimo  contributo  a 
quelli  influssi  vicendevoli  delle  lettere  sulle  arti,  di  cui  il  M.  è  già  benemerito, 
ma  intorno  a  cui  v'è  ancora  tanto  da  indagare  e  da  osservare.  Già  il  più  antico' 
biografo  del  Poussin,  Giov.  Pietro  Bellori,  affermò  la  famigliarità  che  in  Pa- 
rigi ebbe  il  poeta  napoletano  col  Poussin  e  l'influsso  che  questi  ne  risentì  ; 
ma  l'affermazione  sua  e  di  altri  dopo  di  lui  era  rimasta  finora  alquanto  cam- 
pata in  aria.  Il  M.  la  dimostra  concretamente,^  giovandosi  di  quadri  noti  e 
anche  di  disegni  del  pittore  francese.  Egli  fa  vedere,  anzitutto,  la  parte  che 
il  Marino  ebbe  nel  formare  l'indole  artistica  del  Poussin,  parte  ben  facilmente 
spiegabile  quando  si  rifletta  che,  a  sua  volta,  il  poeta  aveva  attinto  a  pittori 
ed  aveva  molto  di  pittorico  nel  suo  genio.  Intuì  il  Marino  le  belle  inclina- 
zioni del  giovane  artista,  le  aiutò  materialmente  e  spiritualmente,  lo  con- 
dusse seco  a  Roma,  si  fece  garante  del  suo  valore  presso  un  ricco  mecenate. 
E  il  Poussin  attinse  segnatamente  2i\V Adone  e  si  lasciò  ispirare  dalle  descri- 
zioni mariniane,  spesso  così  efficaci.  Molti  sono  i  particolari  che  il  M.  adduce 
ma  è  specialmente  notevole  la  dimostrazione  della  dipendenza  diretta  dal 
Marino  dei  seguenti  quadri  del  Poussin  :  Venere  dormente,  e  Pane  e  Siringa 
della  galleria  di  Dresda  ;  Eco  e  Narciso,  e  Orfeo  ed  Euridice  del  Louvre  ; 
Caccia  di  Meleagro  del  Prado;  Aci  e  Galatea  della  collezione  Spencer;  le 
quattro  stagioni  della  collezione  Wallace.  Segnalabile  è,  inoltre,  che  mentre  il 
Marino  per  la  sua  Strage  degli  innocenti  imitò  pittori,  e  forse  più  special- 
mente un  quasi  specialista  del  soggetto,  il  quattrocentista  senese  Matteo  di 
Giovanni,  il  Poussin,  a  sua  volta,  s'ispirò  al  poemetto  del  Marino  per  la  sua 
strage  del  museo  di  Chantilly.  Queste  osservazioni,  indubbiamente,  sono  note- 
voli e  curiose,  sicché  desideriamo  di  vederle  confortate  di  riproduzioni  gra- 
fiche, come  il  M.  promette  di  fare  in  seguito.  La  sua  memoria  fu  comunicata 
nel  congresso  romano  di  storia  dell'arte  del  1912  ed  uscirà  con  le  illustrazioni 
negli  Atti  di  quel  Congresso]. 

Giuseppe  Toffanin.  —  Il  romanticismo  latino  e  i  Promessi  Sposi.  — 
Forlì,  Bordandini,  1913  [Perché  mai  giovani  immaturi  affrontano  soggetti  da 
far  tremare  le  vene  e  i  polsi  a  uomini  ch'hanno  consumato  negli  studi  la  vita? 
Il  libretto  del  T.,  zeppo  di  errori  di  stampa,  pochissimi  dei  quali  sono  cor- 
retti in  fine,  non  solo  mal  risponde  al  suo  titolo,  ma  non  s'intende  che  diamine 
voglia  essere.  E  romanticismo  «  latino  »  è  il  romanticismo  «  italiano  »  acco- 
stato a  quello  «  francese  ».  Due  capitoli  trattano  del  settecento,  per  mostrare 
che  nelle  incertezze  di  quel  secolo  il  romanticismo  non  poteva  nascere.  Cu- 
riosa importanza  v'é  data  a  Carlo  Gozzi,  «  meraviglioso  veneziano  »,  di  fronte 
al  quale  è  «  inconsapevole  retore  »  Giuseppe  Baretti  (p.  49).  Del  romanti- 
cismo latino  pare  sia  rappresentante  il  Berchet;  ma  il  Manzoni  lo  supera,  e 
su  questo  superamento  s'aggira  gran    parte  del  libro.  Confessiamo,  peraltro. 
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che  il  più  delle  volte  non  siamo  riusciti  ad  intendere  che  cosa  l'A.  abbia  vo- 
luto dire,  tanto  è  il  disordine  delle  sue  idee,  tanta  è  l'imprecisione  della  sua 
forma.  Che  cosa  vuol  dire  :  «  dal  dolce  stil  nuovo  in  qua  la  verità  s'era  sempre 
«  espressa  nella  letteratura  vestita  da  avventuriero  o  da  zotico  »?  (p.23).  Che 
cosa  significa:  «  Lucia  è  l'anima  immortale  che,  presa  a  sé,  non  significa 
«  nulla  e  che  acquista  vita,  interesse,  università  (sic),  verità,  dal  venir  ricon- 
«  giunta  a  fra  Cristoforo  »?  (p.  180).  In  vero,  su  questa  china  dell'annaspar 
frasi  si  corre  il  rischio  di  finire  coi  grotteschi  amenissimi  del  signor  Enrico 
Euta,  studioso  della  «  storia  del  mondo  »!  Sul  romanticismo  del  Manzoni, 
tema  oltremodo  arduo,  dicono  assai  più  ed  assai  meglio  le  poche  e  nitide  pa- 
gine di  A.  Graf  che  questo  intero  volumino,  nel  quale,  del  resto,  non  si  sta 
neppur  fermi  al  Manzoni,  ma  si  viene  giù  allo  Zola  e  al  Bourget.  Una  di- 
screta informazione  di  cose  francesi  al  T.  non  manca,  ed  anzi  le  pagine  in  cui 
confronta  il  Manzoni  con  lo  Chateaubriand,  sono  le  meno  peggio  del  suo 
studio  ;  ma  anche  in  questa  parte  la  confusione  è  molta.  A  p.  30  egli  cita  il 
recente  libro  di  Daniele  Mornet,  Le  romantisme  en  France  au  siede  XVIII, 
Paris,  Hachette,  1912,  e  dice  che  in  esso  la  cosa  più  lodevole  è  la  pazienza. 
Oh  avesse  avuto  il  T.  un  po'  della  pazienza  di  quel  sig.  Mornet  !  Al  libro  uti- 
lissimo di  lui  possono  muoversi,  e  furono  mossi  (vedi  la  buona  recensione  del 
Farinelli  nella  Deutsche  Literaturzeitung  del  26  luglio  1913),  appunti  di  scarso 
rigore  di  sintesi,  ma  è  giustizia  riconoscere  che  come  raccolta,  e  anche  come 
valutazione,  di  fatti  è  opera  accurata,  che  fa  progredire  il  sapere.  Lo  studio 
del  T.,  con  la  sua  pretesa  di  novità,  con  la  sua  ambizione  di  fare  critica  alta, 
con  la  inadeguata  preparazione  a  trattare  un  soggetto  così  ampio  ed  elevato, 
non  fa  progredire  nulla]. 

Mariotius  Mariotti.  —  Amputatio  capitis  Pnidemontis.  —  Belluno,  tipo- 
grafia Cavezzago,  1913  [Questo  primo  libello  d'una  biblioteca  macellante,  ghi- 
gliottinante e  forcaiuola  fu  tirato  a  100  soli  esemplari.  Non  è,  quindi,  una  spe- 
culazione; è  una  bizzarria.  Ma  non  è  una  bizzarria  stupida;  tutt'altro.  Chi 
lo  dettò  è  uomo  d'ingegno,  che  ha  gusto  d'arte  innegabile,  che  sa  scrivere. 
Egli  ha  studiato  a  fondo  i  Sepolcri  del  Foscolo;  li  scompose  nei  loro  elementi, 
li  rivisse  nelle  due  grandi  idee  che  li  animano,  che  chiama  Villusione  e  la 
gloria.  Forse  non  mai  furono  dette  sul  carme  foscoliano,  e  sulla  gran  tragedia 
della  morte,  come  il  Foscolo  la  vide  e  la  sentì,  e  sulla  poeticità  altissima  del 
suo  concepimento,  cose  tanto  profonde.  It  paragone  del  Foscolo  con  Dante  è 
di  una  eloquenza  magnifica  e  nuova  (pp.  40-41).  Solo  spiriti  farfallini  possono 
pigliare  questo  libretto  p?f  una  bizzarria  senza  sugo.  Il  M.  scrive:  «  poeti  che 
«  abbiano  conosciuto  l'arte  dell'espressione  efficace,  in  pochi  o  molti  versi,  l'Italia 
«  ne  ha  avuti  molti;  ma  poeti  di  mente  organizzatrice^  sintetici  come  Ugo 
«  Foscolo,  ne  conosciamo  uno  solo  »  (p.  56).  Ora,  svelare  il  segreto  di  quella 
sintesi,  per  ciò  che  si  riferisce  al  carme,  è  lo  scopo  del  libello,  scopo  che  lo 
stesso  Donadoni,  nel  suo  libro  egregio,  non  si  sognò  neppure  di  raggiungere. 
Non  v'è  veruna  forma  di  critica  a  cui  noi  non  si  faccia  di  cappello,  quando 
sia  critica  sincera,  robusta,  penetrante,  concludente.  Tale  è  la  critica  del  Ma- 
riotti. —  A  questo  giovane  parve,  in  confronto  al  carme  foscoliano,  una  mi- 
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seria  l'epistola  in  versi  del  Pindemonte.  E  con  la  sua  natura  focosa,  la  fece 
a  brani,  e  non  contento  prese  a  morsi,  a  graffi,  a  calci  il  povero  Ippolito,  dan- 
dogli del  «  poeta  seccante  »,  del  «  poeta  castrone  »,  con  «  cervellone  da  rae- 
gaterio  »,  dal  «  corpaccio  fetente  ed  immondo  »;  «  arcade  tozzo,  senza  spirito, 
«  panciuto,  serafico  »  ;  uomo  «  di  superficiale  sentimento,  nonostante  la  buccia 
«  cachetica  e  piagnucolosa  »  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta.  Dinanzi  al  dio  sfi- 
dato alla  gara,  quel  novello  Marsia  gli  «  sembra  simile  ad  un  vasto  e  ver- 
«  dastro  sterco  di  vacca,  rapidamente  prosciugato  e  schiacciato  dal  sole  » 
(p.  60).  Questo  furore  è  d'una  comicità  indicibile  ;  esso  indurrebbe  a  grandi 
risate,  se  non  facesse  pena  il  vedere  un  giovane  di  tanto  e  così  solido  ingegno 
incanagliarsi  nel  linguaggio  del  trivio  e  del  bordello  nel  trattare  soggetto 
letterario.  Lasci  simili  intemperanze  dannose  a  chi  non  ha  altro  mezzo  per 
fare  del  chiasso  ed  imporsi  che  l'uso  del  paradosso,  dell'improperio  volgare, 
della  espressione  che  puzza  di  latrina  o  sa  di  scannatoio  sanguinolento.  Egli 
non  ha  bisogno  di  siffatti  mezzi.  L'infierire  contro  il  povero  Pindemonte,  che 
non  fu  certo  un  gran  poeta,  ma  che  fu  un  galantuomo  ed  un  valentuomo,  è 
cosa  da  pazzo.  Egli  stesso,  il  furioso  critico,  lo  dice  «  non  ignobile  poeta  della 
malinconia  »  (p.  8),  e  dovrebbe  anche  riconoscere,  nella  lealtà  sua,  che  senza 
di  lui  non  avremmo  neppur  oggi  V Odissea  in  italiano;  traduzione  non  certo 
impeccabile,  anzi  lontanissima  dall'essere  impeccabile,  ma  pure  fatta  con  certa 
coscienza  e  con  molta  buona  volontà,  ed  utile  non  meno  di  quella  che  il  Caro 
diede  dieWEneide.  Il  M.  s'inganna  se  crede  d'aver  ghigliottinato  il  Pinde- 
monte :  questa  è  la  parte  caduca  della  sua  critica.  Con  tutti  quelli  improperi 
egli  ha  fatto  una  donchisciottata  ridevole;  ha  sfondato  un  uscio  aperto;  non 
ha  demolito  il  Pindemonte,  poeta  di  terza  grandezza,  ma  letterato  storica- 
mente significante;  ha  solo  mostrato  che  il  suo  carme  vai  poco  o  nulla  di 
fronte  a  quello  del  Foscolo,  e  che  per  l'alta  lirica  egli,  il  nobiluomo  veronese, 
non  era  nato.  Gli  esperti  gli  risponderanno:  sapevamcelo]. 

L.  Cesare  Bolle  a.  —  Silvio  Pellico  e  il  castello  di  Envie.  —  Pistoia,  Of- 
cina  tipogr.  cooperativa,  1912  [Illustra  quest'opuscolo,  con  molto  lusso  di  par- 
ticolari storici  e  genealogici,  le  relazioni  del  Pellico  col  marchese  Carlo  Guar- 
nerio  Guasco  di  Castelletto,  signore  del  castello  di  Envie  nel  Saluzzese,  patrizio 
subalpino  conservatore,  col  quale  il  reduce  dallo  Spielberg  potè  stringere  ami- 
cizia vuoi  per  via  della  marchesa  Giulietta  di  Barolo,  vuoi  per  mezzo  di  Mas- 
simo D'Azeglio.  Le  lettere  e  i  versi  del  Pellico,  che  si  rinvengono  nell'archivio 
di  Envie  e  che  il  B.  pubblica,  vanno  dal  10  ottobre  1835  al  23  maggio  1849,  e 
non  sono  di  grande  importanza.  Hanno  il  carattere  sfiaccolato  e  vuoto  di  quasi 
tutte  le  produzioni  di  Silvio  posteriori  alla  prigionia.  In  qualche  lettera  v'è 
certa  festevolezza,  ma  è  festevolezza  forzata,  intenzionale,  come  chiaro  risulta 
da  certe  espressioni  di  una  missiva  del  1843  (p.  41).  Troppo  era  malandato  in 
salute,  aff'ranto  nel  corpo  e  nello  spirito,  il  povero  Pellico  perchè  potesse  go- 
dere di  serenità  duratura.  Fanno  pena  le  sue  espressioni  di  sconforto  nel 
viaggio  di  Poma  del  1845  (p.  46).  Tra  i  versi,  al  solito  mediocrissimi,  de- 
stano qualche  curiosità  le  frequenti  lettere  al  Guasco  in  martelliani.  Quel  gen- 
tiluomo era  egli  stesso  passionato   artefice  di  martelliani,  e  l'A.  ne  offre  un 
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saggio.  Quivi  il  marchese  dice  alle  «  martelliane  armoniche  cadenze  predi- 
lette »  quanto  segue:  «  Se  un  dì  Goldoni  e  Gozzi  già  v'ebhero  in  favore  | 
«  Oggi  v'innalza  Pellico  a  ben  più  grande  onore,  |  E  pareggiar  superbe  po- 
«  trete  d'ora  avanti  |  Ottave,  endecasillabi  e  i  metri  tutti  quanti  »  (p.  34  w.). 
Unico  particolare  degno  di  qualche  nota  ci  sembra  questa  notizia  sulla  ma- 
lattia del  Prati  :  «  Il  poeta  Prati  è  stato  preso  da  sbocchi  di  sangue  terribili  ; 
«  gli  hanno  fatto  otto  salassi.  Domandò  un  confessore  e  gli  portarono  il  S.  Via- 
«  tico.  Egli  ha  desiderato  ch'io  andassi  a  vederlo  ;  e  ieri  vi  sono  stato.  Il  suo 
«  spirito  è  tranquillo  e  rassegnato.  Certi  suoi  versi  gli  avevano  fatto  dei  ne- 
«  mici,  ma  erano  impeti  imprudenti  di  fantasia  :  il  fondo  è  buono.  Poche  ore 
«  dopo  ch'egli  ebbe  ricevuto  il  S.  Viatico,  ci  dettò  un  sonetto  religioso  bel- 
«  lissimo,  ringraziando  Dio  e  pregandolo  per  amici  e  nemici  »  (p.  43).  La 
lettera  in  cui  si  leggono  queste  parole  ha  la  data  di  Torino,  28  die.  1843], 
Niccolò  Tommaseo.  —  Scritti  di  critica  e  di  estetica,  scelti  da  Adolfo  Al- 
bertazzi.  —  Napoli,  Ricciardi,  1913  [Sbollite  le  passioni  e  scomparse  certe 
antipatie,  il  Tommaseo  continua  ad  aver  fortuna.  Dopo  le  replicate  reimpres- 
sioni de'  suoi  versi,  dopo  la  stampa  commentata  del  carteggio  suo  col  Cap- 
poni, di  cui  uscì  il  primo  volume  (cfr.  Giorn.,  58,  435),  dopo  la  monografìa 
di  Marino  Lazzari  su  l'animo  e  l'ingegno  di  lui  (cfr.  Giorn.,  60,  256),  Dome- 
nico Bulferetti  ristampò  (llilano,  Libr.  editr.  milanese,  1912)  le  traduzioni 
dei  Canti  illirici  che  il  Dalmata  diede  con  quel  suo  straordinario  intuito  del 
valore  della  produzione  popolare,  ed  Enrico  Aubel  consacrò  un  opuscolo  a  Nic- 
colò Tommaseo  poeta  (Città  di  Castello,  Lapi,  1913),  che  conosciamo  solo  pel 
giudizio  non  favorevole  datone  nella  Rass.  hihl.  della  Ietterai,  italiaìia,  XXI, 
135.  L'Albertazzi,  che  fu  tra  i  primi  a  riconoscere  il  pregio  del  Tommaseo 
romanziere,  ebbe  l'idea  non  cattiva  di  offrire  al  pubblico  una  crestomazia  di 
brani  critici  ed  estetici  di  lui.  Veramente  già  nel  1895  Guido  Falorsi  aveva, 
con  l'editore  Barbèra,  allestito  una  antologia  tommaseana  ;  ma  il  suo  intenta 
era  morale  ed  educativo,  mentre  la  presente  raccolta  ha  scopo  dottrinale  e 
critico.  I  brani  vi  sono  divisi  in  tre  sezioni,  l'una  di  soggetti  estetici,  in 
largo  senso,  la  seconda  di  figure  storiche  e  letterarie,  la  terza  di  critiche  e 
di  polemiche.  Fonti  le  opere  critiche  del  Tommaseo,  massime  il  Dizionario 
d'estetica  e  quel  mirabile  commento  a  Dante,  di  cui  ora  finalmente  s'apprezza 
tutta  l'originalità  intima  e  profonda.  Fu  detto  in  un  articolo  non  certo  spre- 
gevole che  al  Tommaseo  non  si  debbono  chiedere  opere,  «  quando  non  potè 
darci  che  pagine  »  {Il  Marzocco,  16  febbr.  1913);  e  questa  è  una  esagerazione. 
Ma  sta  il  fatto  che  molta  parte  della  produzione  di  lui  è  frammentaria  ed 
a  scatti,  come  portavano  e  le  traversie  della  vita  e  l'indole  stessa  irrequieta 
e  nell'intimo  tormentata.  Quindi  alle  esigenze  d'una  antologia  l'opera  del  Tom- 
maseo si  presta  meglio  che  quella  di  altri  scrittori,  più  pazienti,  più  perse- 
veranti, più  organici,  meglio  disposti  ad  accarezzare  i  propri  scritti  e  a  fi- 
nirli. Chi  legga  questo  volume  si  formerà  idea  della  mentalità  dello  scrittore 
di  Sebenico,  così  penetrante,  talora,  ma  pur  così  disuguale  e  spesso,  nella  pre- 
tensione di  caratterizzare  tutto  e  tutti  in  breve,  così  inadeguato  e  anche  in- 
giusto. La  prefazione  dell'Albertazzi,  densa  e  nervosa,  riassume  del  Tommaseo 
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la  vita  e  i  caratteri.  Non  male,  certo  ;  che  di  lui  son  detti  pregi  e  difetti. 
Ma  quando  nella  cecità  dei  due  amici,  il  Tommaseo  ed  il  Capponi,  l'A.  vede 
quasi  una  vendetta  del  cielo  (p.  xxvii),  pel  male  che  l'uno  con  rudità  schietta, 
l'altro  copertamente,  dissero  del  Leopardi,  ragiona  più  da  poeta  che  da  critico]. 

Demetrio  Ferrari,  Saggio  d'interpretazione  delle  odi  barbare  di  Giosuè 
Carducci.  Voi.  IV  ed  ultimo,  Cremona,  tip.  Fezzi,  1913.  —  Angelo  Timo,  Il 
«  f«  ira  »  di  G.  Carducci  con  interpretazione  critica  sulla  scorta  delle  fonti, 
Bologna,  Zanichelli,  1913  [Instancabile  è  il  prof.  Ferrari  nel  suo  commento 
storico  e  metrico  delle  odi  barbare  e  dei  componimenti  barbari  inserti  nella 
raccolta  Eime  e  ritmi.  Annunziammo  già  e  lodammo  i  primi  tre  volumi  in  16<> 
(v.  Giorn.,  55,  450  51),  usciti  nel  1909-10;  annunziammo  pure  l'intero  com- 
mento uscito  in  un  bel  volume  in  8°  nel  1912  (cfr.  Giorn.,  61,  189):  ora  ab- 
biamo il  commento  intero  anche  nella  serie  in  16°;  il  voi.  IV  ed  ultimo  con- 
tiene le  dichiarazioni  di  25  poesie,  che  si  aggiungono  alle  40  già  esplicate 
negli  altri  tre  volumi.  Il  commento  resta  sostanzialmente  quello  del  1912, 
salvo  ritocchi  ed  aggiunte.  I  pregi  e  i  difetti  sono  quelli  che  già  notammo; 
ma  sarà  indubbiamente  grande  l'utilità  che  gli  studiosi  e  i  lettori  potranno 
ritrarre  da  quest'ampia  fatica.  —  Il  giovine  prof.  Timo,  che  conosce  cinque 
commenti  del  f«  ira  carducciano  (C.  Antona  Traversi,  G.  Albini,  F.  Bernini, 
Mazzoni-Picciola,  M.  Buoni  Fabris,  su  cui  v.  Giorn.,  56,  266),  ignora  che  il 
più  ampio  di  tutti  i  commenti  ai  12  sonetti  carducciani  lo  dobbiamo  pure  a 
Demetrio  Ferrari,  che  lo  stampò  in  un  elegante  volumetto  del  1911,  su  cui 
pure  ci  trattenemmo  nel  Giorn.,  57,  !64.  Notoriamente,  il  poeta  medesimo 
ha  indicato  le  fonti  storiche  francesi  che  ha  seguite;  quindi  il  lavoro  dei 
chiosatori  non  è  difficile  ed  è  sicuro.  Il  T.  non  ha  fatto  molto  di  più  né  di 
meglio  di  qualche  suo  predecessore.  Anche  egli  non  si  è  limitato  a  pure  note, 
ma  ci  ha  dato  un  commento  continuato.  Le  cose  più  notevoli  e  veramente  sue 
sono  alcune  osservazioni  estetiche,  e  il  giusto  rilievo  del  carattere  epico-lirico 
di  quel  poemetto  in  sonetti.  A  buon  diritto  nota  che  il  Carducci  rappresenta, 
non  approva  con  pieno  consentimento  i  fatti  rappresentati,  come  taluno  credette. 
Si  tratta  di  lavoro  coscienzioso  e  lodevole  ;  ma  ormai  ci  sembra  che  quei  so- 
netti possano  anche,  senza  danno,  essere  lasciati  in  pace.  Altri  lati  degli  influssi 
francesi  sul  poeta  maremmano  vogliono  essere  chiariti,  sebbene  il  tema  sia 
stato  assaggiato  da  vari  e  con  varia  preparazione,  come  rammentammo  ulti- 
mamente a  proposito  dell'opuscolo  della  signorina  Damiani.  Cfr.  Giornale, 
62,  457-58. 

Salvatore  Farina.  —  Care  ombre.  —  Torino,  Sten,  1913  [Costituisce  il 
terzo  volume  dell'autobiografia  del  Farina,  che  s'intitola  La  mia  giornata, 
e  noi  qui  ne  facciamo  ricordo  per  le  molte  notiziole  che  vi  sono  sparse  di  per- 
sonalità letterarie,  più  o  meno  in  vista,  con  cui  il  mite  romanziere  ebbe  re- 
lazione. Non  è  certo  la  critica,  ma  sono  le  informazioni  di  fatti,  gli  aneddoti 
numerosi  e  talora  caratteristici,  le  delineazioni  psicologiche  disegnate  con 
arguta  bonarietà,  che  fanno  piacevole  ed  anche  utile  la  lettura  del  volume. 
I  giudizi  lasciamoli  da  parte  :  non  solo  sono  superficiali,  ma  talvolta  fin  sba- 
lorditivi, come  ad  es.  quello  per  cui  l'ingegnoso  Cappello  del  prete  di  Emilio 
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De  Marchi  sarebbe  cosa  migliore  della  Teresa  Raqutn  dello  Zola  e  del  De- 
litto e  castigo  del  Dostojewski  (pp.  180-81).  Tuttavia  qualche  volta  il  buon 
senso  nativo  conduce  il  F.  a  veder  giusto  anche  in  materie  che  non  sono  di 
sua  competenza,  come  nella  paginetta  argutissima  su  Carlo  Cantoni  (p.  206), 
ch'ebbe  l'abilità,  abbrancandosi  al  Kant,  di  riuscire  a  passare  per  un  filosofo 
significante  e  persino  quasi  per  un  grand'uomo.  Ma  non  di  questo  ci  occorre 
qui  toccare,  sì  bene  dei  molti  ritratti,  tracciati  in  punta  di  penna,  di  lette- 
rati nostri.  Si  tengano  presenti  in  ispecie  i  capitoli  su  Edmondo  De  Amicis 
e  su  Mario  Eapisardi,  con  lettere  dei  due  scrittori.  Lo  scritto  sul  Kapisardi 
è  il  più  esteso  ed  il  migliore  del  volume,  e  fa  specie  che  tra  il  F.  e  lui,  così 
dissimile  per  indole  e  per  opinioni,  potesse  intercedere  vero  attaccamento.  Tra 
le  carte  del  Catanese,  di  cui  riferisce  anche  notabili  epigrafi,  il  F.  ricerca 
«  le  visibili  tracce  di  una  sua  sconsolata  fede,  che  più  non  vuol  essere  il 
«  dubbio  »  (p.  346).  L'amicizia  pel  Kapisardi  rende 'il  F.  poco  tenero  pel  Car- 
ducci, di  cui  parla  a  denti  stretti  in  poche  paginette  (pp.  231-34).  Non  in- 
differenti i  ricordi  personali  di  Iginio  Ugo  Tarchetti,  Paolo  Ferrari,  Leopoldo 
Marenco,  Vittorio  Bersezio,  Emilio  De  Marchi,  Costantino  Nigra,  G.  C.  Abba, 
Vittorio  Betteloni,  Antonio  Fogazzaro.  Curioso  l'apprendere  che  il  F.  prefe- 
risce Malombra  a  Piccolo  mondo  antico]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI 


Nozze  Soldati-Manis. 

Per  le  nozze  del  caro  e  valoroso  prof.  Benedetto  Soldati  con  Anna  Manis, 
quindici  amici,  capitanati  dal  Salza,  infaticabile  anche  nell'erudizione  sacra 
ad  Imeneo,  stamparono  a  Città  di  Castello  (Lapi)  un  elegante  volumetto  in  8<*, 
tirato  a  soli  150  esemplari,  al  quale  ognuno  di  essi  contribuì  con  uno  scritto. 
Notabile  l' importanza  e  notabile  in  special  guisa  l'omogeneità  della  raccolta, 
perocché  tutti  i  lavori  contenutivi  sono,  più  o  meno  direttamente,  collegati  a 
quella  storia  delle  lettere  alla  quale  lo  sposo  e  la  sposa,  insegnanti  valentis- 
simi entrambi,  particolarmente  s'interessano.  Vediamo: 

Alfredo  Galletti  ,  Una  predica  inedita  di  S.  Bernardino  da  Siena  in- 
torno al  valore  morale  e  pratico  dello  stridio.  —  Su  due  mss.  fiorentini  pub- 
blica questo  sermone,  pronunciato  dal  grande  francescano  in  Firenze  nel  feb- 
braio del  1425.  È  pieno  di  saggi  consigli,  espressi  con  candore  e  con  illuminato 
buon  senso.  Il  Galletti,  com'è  sua  consuetudine,  assurge,  preludiando  al  testo, 
a  considerazioni  notabili  sulle  ragioni  per  cui  i  maggiori  predicatori  nostri 
antichi,  che  furono  «  liberissimi  e  franchi  sostenitori  della  giustizia,  della 
«  virtù,  del  diritto  »,  rimasero  sino  ad  ora  così  poco  curati.  Dei  codici  conte- 
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nenti  prediche  volgari  inedite  di  S.  Bernardino  dà  notizie,  che  completano  la 
diligente  bibliografìa  di  quelle  a  stampa  compilata  nel  1896  da  0.  Bacci. 

Ferdinando  Neri,  «  Ecco  il  re  forte  ».  —  Producendo,  con  l'aiuto  d'un 
cod.  palatino  di  Firenze,  una  lauda  di  Lucrezia  Tornabuoni,  fa  notare  gli 
elementi  drammatici  che  essa  serba  e  di  cui  trova  indizi  in  altri  componi- 
menti simili.  È  questo  un  frammento  delle  ricerche  sull'antico  dramma  sacro 
italiano,  a  cui  il  N.  attende  con  sagacia. 

Luigi  Ferrari,  Il  testamento  di  Leon  Battista  Alberti  e  la  data  della  sua 
morte.  —  La  morte  è  fissata  al  20  aprile  1472.  Il  testamento,  ed  altri  docu- 
menti che  concernono  l'Alberti,  si  leggono  in  un  ms.  del  bolognese  Antonio 
Grassi  che  si  trova  nella  collezione  di  statuti  posseduta  dalla  biblioteca  del 
Senato.  Quel  codicetto  è  qui  acconciamente  illustrato  dal  F. 

Santorre  Debenedetti,  Sonetto  inedito  di  Pietro  Compagni.  —  Di  questo 
discepolo  del  Ficino,  discendente  della  famiglia  di  Dino,  diede  notizie  il 
Del  Lungo,  ma  nulla  seppe  della  sua  attività  poetica.  Nel  ms.  286  della  Pa- 
latina di  Parma  v'è  di  lui  un  sonetto  bruttino,  che  il  Deb.  pubblica. 

Giustiniano  degli  Azzi,  Per  la  biografia  di  un  insigne  musicista  del  Ri- 
nascimento. —  Pubblica  un  documento  dell'Archivio  fiorentino,  da  cui  rile- 
vasi l'interesse  di  Leone  X  pel  musicista  di  Praga  Enrico  Isaac,  detto  Arrigo 
Tedesco,  ch'ebbe  parte  grandissima  nella  rifioritura  degli  studi  musicali  alla 
corte  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

Abdelkader  Salza,  Una  lettera  inedita  di  Ludovico  Ariosto  ad  Ottaviano 
Fregoso  doge  di  Genova.  —  La  lettera,  che  si  trova  nell' autografoteca  del 
Municipio  di  Torino,  è  del  27  febbraio  1516  ed  invoca  pel  Furioso  un  privi- 
legio di  stampa,  che  valga  per  Genova  e  territorio.  Il  Salza,  con  la  sua  eru- 
dizione precisa  e  sicura,  illustra  la  lettera,  trattenendosi  sui  rapporti  del- 
l'Ariosto coi  Fregoso,  e  mostrando  come  in  quella  lettera  s'abbia  l'indizio 
forse  unico  di  una  visita  fatta  dal  poeta  alla  corte  d'Urbino.  In  una  breve 
appendice  il  S.  dà  conto  d'un  frammento  ms.  della  Cassaria  in  versi,  che  si 
trova  pure  nella  medesima  raccolta  torinese,  ma  che  egli  non  crede  autografo, 
e  lo  accosta  a  quello  eh' è  nella  raccolta  Cavalieri  di  Ferrara  e  fu  descritto 
dal  Solerti. 

Francesco  Picco,  Il  testo  di  due  novelle  del  Bandello  nella  «  Descrizione 
«  dell'Africa  »  di  Giovan  Leone  africatio.  —  Il  Baciadonne  e  il  Bozzo,  nar- 
ratori della  nov.  57,  Parte  I,  e  della  nov.  52,  Parte  II,  riferiscono  con  mu- 
tamenti insignificanti  le  parole  di  Giovan  Leone  nella  miscellanea  geografica 
messa  insieme  da  G.  B.  Kamusio.  È  una  nuova  fonte  del  Bandello  che  il  P. 
addita. 

Leonardo  Cambini,  Un  precursore  del  Muratori,  Camillo  Pellegrino  il 
giovane.  —  Crede  di  poter  mostrare  che  il  Pellegrino  ha  per  la  ricerca  sto- 
rica nell'Italia  meridionale  un  valore  ed  un  significato  anche  maggiori  di 
quelli  che  gli  assegna  il  Belloni,  Il  Seicento,  p.  342. 

Antonio  Boselli,  Giuseppe  Baretti  «pieno  di  turbamento  ».  —  Sotto  questo 
titolo  bizzarro  s'ascondono  nuove  notizie  suUa  polemica  tra  Aristarco  ed  il 
p.  Buonafede.  Risultano  da  due  lettere  che  il  Baretti  inviò,  sotto  lo  pseudo- 
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nimo  di  Del  Carretto,  a  Francesco  Albergati  il  27  nov.  e  7  die.  1765.  Le  let- 
tere si  trovano  autografe  nella  Palatina  di  Parma,  ove  esiste  pure  una  copia 
di  mano  del  Baretti  dell'epistola  in  martelliani  al  Buonafede,  conosciuta  per 
altra  via. 

Albano  Sorbelli,  Intorno  alla  prima  edizione  delle  «  Ultime  lettere  di 
«.Jacopo  Ortis»  di  U.Foscolo.  —  Descrive  l'esemplare  dell'edizione  1798 
del  romanzo  foscoliano,  che  ora  esiste  nella  biblioteca  dell'Archiginnasio  in 
Bologna.  Quell'esemplare,  secondo  le  ricerche  del  S.,  sarebbe  l'unico  esistente 
in  una  raccolta  pubblica  di  libri. 

Paolo  Savj  Lopez,  Tra  i  sogni  romantici.  —  Il  sentimento  romantico,  che 
informa  il  primo  stadio  del  pessimismo  leopardiano,  vale  a  dire  l'idea  che  la 
felicità  umana  va  ricercata  nelle  illusioni  delle  età  primitive  e  conformi  a 
natura,  non  sarebbe  da  richiamarsi  ad  influsso  del  Eousseau,  ma  avrebbe, 
anzitutto,  la  fonte  nella  vita  interiore  del  Recanatese,  cui  è  da  aggiungere 
quello  che  delle  età  primitive  aveano  favoleggiato  i  Greci. 

Michele  Barbi,  Sulla  genesi  dei  «  Lombardi  alla  prima  crociata  ».  — 
Con  critica  acuta,  giovandosi  dell'attestazione  del  Manzoni  nelle  lettere  al 
Fauriel,  sfata  l'antica  leggenda,  che  messa  fuori  dall' Ambrosoli  fu  general- 
mente ripetuta  nella  storia  letteraria,  essere  i  Lombardi  del  Grossi  un  poema 
epico  inserto  su  d'una  novella  amorosa.  La  storia  di  Giselda  non  fu  per  nulla 
concepita  a  sé,  distinta  dalla  favola  dei  quindici  canti;  proposito  del  Grossi 
fu,  sin  da  principio,  quello  di  comporre  un  romanzo  poetico  sulle  crociate. 
E  ciò  con  intenti  lontani  dall'  apologia  di  quelle  spedizioni ,  nel  modo  come 
le  concepivano  Ermes  Visconti  e  il  Manzoni  stesso.  Le  pagine  del  B.  sono 
quanto  finora  fu  scritto  di  meglio  sul  poema  del  Grossi. 

Luigi  Fassò,  Tre  lettere  inedite  di  Alessandro  Manzoni.  —  Due  lettere 
d'affari  ed  una  di  complimento.  Le  prime  furono  dirette,  nel  dicembre  1842 
e  giugno  1843,  a  Pietro  Rolandi  e  riguardano  la  celebre  edizione  dei  Pro- 
messi Sposi  illustrata  dal  Gonin,  che  costò  tanto  salata  al  povero  Manzoni. 
L'altra  lettera  è  del  nov.  1840  alla  improvvisatrice  livornese  Angelica  Palli. 
Tutte  tre  si  trovano  nella  collezione  d'autografi  di  Varallo  Sesia.  Il  F.  le 
illustra  ottimamente,  e  riferisce  alcuni  brutti  versicoli  improvvisati  del  Man- 
zoni in  onore  della  Palli. 

AuGDSTo  Mancini,  Sulle  traccie  di  patriotte  mazziniane.  —  Spigolature 
nell'Archivio  di  Lucca.  Giovano  a  completare  le  notizie  che  abbiamo  su  Giu- 
ditta Sidoli.  Lettera  del  Mazzini,  16  settembre  1861,  da  Londra,  a  Gaetana 
Cotenna. 

Fortunato  Pintor,  Un  repertorio  manoscritto  di  erudizione  toscana.  — 
Notizie  di  Gargano  Gargani  e  degli  scritti  di  lui,  con  una  commendatizia 
che  in  suo  favore  scrisse  nel  1864  G.  Carducci,  amico  del  fratello  di  Gargano, 
Torquato  Gargani.  Nella  Nazionale  di  Firenze  trovansi  le  «  Carte  Gargani  », 
tra  le  quali  prezioso  il  Poligrafo  toscano,  della  cui  costituzione  il  P.  dà  rag- 
guaglio. E  un  grande  spoglio  di  opere  stampate  di  erudizione,  di  carte  d'ar- 
chivio, di  codici,  sì  da  formare  «  il  più  vasto  repertorio  onomastico  della  To- 
«  scana  medioevale  e  moderna  ».  Ben  dice  il  P.  che  nei  tempi  granducali,  in 
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cui  quello  spoglio  venne  compilato,  fu  il  lavorare  a  quel  modo  una  salvezza 
«  dai  più  infruttuosi  passatempi  filologici  »,  che  alimentavano  buona  parte 
della  meschina  intellettualità  toscana  d'allora. 


Misceììanea  in  onore  di  Albino  e  Nina  Zenatti,  Verona,  Officina  G.  Fran- 
chini, 1913  (8",  pp.  73).  —  In  questo  volumetto,  pubblicato  «  nella  ricorrenza 
bene  augurata  delle  nozze  d'argento  »  dei  dedicatari,  alcuni  articoli  riguar- 
dano i  nostri  studi. 

Carlo  Cipolla  riproduce  ed  illustra  un  Documento  veronese  inedito  del  1181, 
interessante,  oltre  gli  storici  dell'economia  agraria,  anche  gli  studiosi  della 
nostra  lingua  in  quel  periodo  preletterario.  Infatti  anche  in  questo  atto  no- 
tarile, di  sotto  alla  crosta  latina,  pullulano  le  forme  spiccatamente  volgari, 
in  maggior  numero  di  quelle  rilevate  dall'egregio  editore.  Che  Salcio,  nome 
locale,  accenni  forse,  come  egli  congettura,  ad  una  «  posizione  in  salita  » ,  non 
credo.  Sarà  invece  da  pensare  ad  un  primitivo  Salicetum,  che  ha  riscontro  in  un 
consimile  riflesso  nella  provincia  di  Treviso.  Luigi  Simeoni  dà  una  larga  no- 
tizia e  alcuni  saggi  di  un  Poemetto  della  Maddalena  di  Cecco  d'Assisi,  che 
esiste,  in  100  ottave,  in  un  cod.  della  Capitolare  veronese  e  narra  la  leggenda 
di  Maria  Maddalena.  Il  cod.  è  della  fine  del  sec.  XV,  ma  con  buone  ragioni 
il  E.  pensa  trattarsi  d'una  copia  tarda  e  scorretta  d'un  poemetto  composto 
tra  il  cadere  del  sec.  XIV  e  il  principio  del  seguente  da  un  rimatore  assisiate, 
che  nella  penultima  strofa  designa  sé  stesso  con  questo  verso:  «  Ciecco  disisi 
che  fo  1  trovatore  ». 

Flaminio  Pellegrini  ci  fa  conoscere  La  vendetta  di  Cihalino,  rima  inedita 
del  sec.  XIII,  una  veramente  curiosa  ballata  del  1293,  da  lui  trascritta  di 
sur  una  pergamena  dell'Archivio  bolognese  e  qui  pubblicata  in  forma  diplo- 
matica e  in  un  felice  tentativo  di  ricostruzione  critica,  accompagnata  da  qualche 
utile  ragguaglio  illustrativo.  Il  povero  componimento  (com.  Kavalere  messer 
Lapo),  che  viene  ad  accrescere  la  letteratura  dei  podestà,  fu  scritto  a  due 
mani  da  un  Cihalino  e  dal  suo  compagno  Piacentino,  in  cui  il  P.  sospetta 
a  ragione  due  «  giocosi  pseudonimi  »,  sotto  i  quali  si  nascondevano  due  non 
toscani  e,  più  certamente  ancora,  non  poeti.  Con  questa  «  poetica  marioleria  » 
essi  sfogarono  certi  loro  risentimenti  contro  un  messer  Lapo,  podestà  di  Bo- 
logna e  cavaliere,  che  il  P.  identifica  in  Lapo  degli  Ughi  pistoiese. 

Luigi  Messedaglia  lumeggia  bene,  con  documenti  inediti.  Un  nobile  atto 
di  LìUgi  Carlo  Farini  a  Ravenna  nel  1836,  nella  lotta  contro  l'epidemia  co- 
lerica ;  e  Giuseppe  Biadego,  pubblicando  dall'autografo  posseduto  dalla  Comu- 
nale di  Verona,  La  prima  lettera  di  Aleardo  Aleardi,  ad  Aless.  Torri,  data 
in  Verona,  il  14  agosto  1840,  riproduce  due  necrologi  e  un  cenno  bibliogra- 
fico sul  dott.  Napoleone  Giuseppe  Dalla  Riva,  un  nobile  veronese  (1797-1840), 
autore  di  versi  e  di  prose. 
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Mal  ATESTA  ITnghero  e  la  Viola  Novella.  —  Opportuni  riaccostamenti  di 
testi  cronistici  hanno  gettato  da  poco  qualche  bagliore  di  luce  intorno  al  tristo 
fatto  di  sangue  da  cui  fu  inspirata  ad  un  anonimo  cantor  popolare  l'ormai 
nota  ballatina  della  Viola  Novella  (1).  Si  sa,  cioè,  che  questa  donna  —  e  pre- 
sumibilmente gentildonna  —  riminese  fu  pugnalata  dal  marito  in  pena  de' 
suoi  adulteri  amori  con  Malatesta  Unghero  de'  Malatesti,  figlio  del  signore  di 
Eimini  ;  e  che  il  tragico  avvenimento  indusse  il  cavalleresco  amatore  a  recarsi 
in  Irlanda  al  Purgatorio  di  san  Patrizio  per  aver  notizia  di  lei:  «  Nel  .1358. 
«  ritornò  inn  Arimine  miser  Malatesta  Ongaro,  il  quale  era  andato  al  pozzo 
«  di  san  Patritio ,  el  quale  sta  in  Inghilterra  apresso  di  Fiandra  ;  e  11'  a  n- 
«data  sua  [fu]  per  cagione  d'una  sua  amorosa  chiamata  la 
«Viola  Novella:  dove  se  dispose  volerne  sapere  novella,  e  per  dieta  ca- 
«  gione  andò  »  (2).  A  questa  memoria  oggi  è  opportunamente  soggiunta  la 
conferma  di  un  passo  del  poema  Hesperidos  di  Basinio  parmense,  ov'è  detto 
che  l'Unghero  scese  alle  sedi  degl'inferi  «  victus  amore  quidem  dilectae,  triste, 
«  puellae  »  (VIE,  178)  (3). 


(1)  Il  testo,  pur  troppo  assai  scorretto,  fu  trovato  e  pubblicato  dal  Casini  {Pro- 
ptignatore,  N.  S.,  II  i  [1889],  pp.  260-61).  L'editore  non  seppe  determinare  gli  accenni 
storici  della  ballata  ;  però  riconobbe  sagacemente  esser  «  da  credere  che  la  poesia 
«  fosse  composta  sul  luogo  stesso  del  fatto,  o  poco  di  lungi  »,  e  <  dentro  ai  termini 
«del  trecento»,  anzi  vicino  alla  metà  di  quel  secolo  (pp.  264-65). 

(2)  Cosi  è  detto  nella  inedita  cronaca  di  G.  Broglio,  il  cui  autografo  si  conserva 
nel  cod.  77  della  Gambalunghiana  di  Rimini  (o.  18  v)  ;  il  passo  fu  anche  stampato 
da  L.  Tonini,  Rimini  nella  signoria  de''  Malatesti^  parte  I,  Rimini,  1880,  p.  826.  Lo  mise 
in  rapporto  con  la  ballata  E.  Levi,  Antonio  e  Nicolò  da  Ferrara,  negli  Atti  e  Mem. 
della  Dep.  ferrarese  di  st.  patria,  XIX  ii  [1909],  pp.  103-4. 

(3)  Cfr.  F.  Fkrri,  Il  poeta  Basinio  e  la  leggenda  di  S.  Patrizio,  estr.  dalla  rivista 
Aurea  Parma,  Parma,  1913.  Questi  giustamente  nega  fede  a  ciò  che  favoleggiò  il 
Levi  intorno  ad  un  preteso  misterioso  rapporto  tra  l'assassinio  della  Viola  Novella 
e  la  morte  -  naturale  e  non  violenta  -  di  uno  dei  compagni  di  viaggio  di  Mala- 
testa  Unghero,  il  giovine  Lodovico  de'  Faitani,  tornato  indietro  «de  comandamento 
«  del  ditto  miser  Malatesta  Ungaro  »  a  di  20  luglio  1868,  accolto  con  «  grande  ale- 
«  grezza  de  la  sua  tornata  in  Arimino  et  in  lo  contado,  perché  era  molto  amado  » , 
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Si  vede  dunque  che  nel  secolo  XV  gli  amori  di  Malatesta  TJnghero  e  della 
Viola  Novella  erano  ancora  ben  noti  ai  cortigiani  dei  principi  riminesi.  In  at- 
tesa che  una  qualche  gradita  scoperta  ci  faccia  conoscer  meglio  i  casi  ed  i 
particolari  di  questa  pietosa  storia  di  passione  e  di  morte,  mi  piace  di  segna- 
larne qui  altri  due  ricordi  poetici.  Uno  si  trova  per  entro  un  capitolo  ternario 
che  compose  in  lode  dei  Malatesti  Gaspare  Broglio,  condottiero  confidente 
cortigiano  e  storiografo  di  Sigismondo  Pandolfo,  quegli  stesso  alla  cui  cronaca 
in  prosa  è  tolta  la  citazione  sopra  riferita  ;  egli  fa  menzione  dell'Unghero  in 
questi  termini: 

L'altro  fo  quel  figlici  di  Citerea, 
che  non  temè   oiercar   li   luochi   bui 
per   ritrovar   la   sua   splendida   dea. 

Malatesta  Ongar(o)  fo  decto  custui, 
che  non  mi  bastarebbe  Fabriano 
s'i'  volesse  distinto  dir  di  lui  (1). 

L'altro  passo  è  tratto  dal  curioso  poema  De  honore  midierum  di  Benedetto 
da  Cesena,  nella  cui  epistola  12  del  libro  I  si  legge: 

Et  diede  amor  molti  anni  fa  de  piglio 
a  l'Ungar  Malatesta  e  a  la  Novella 
Viola,  che  senti  el  dolente  artiglio  (2). 

La  ballata  popolare  commenta  con  tutta  chiarezza  quest'ultimo  acoeimo, 
ricordandoci  appunto,  della  Viola, 

soa  morte  dolorosa 
che  gli  fo  fata  fare 
oun  un  cortei  d'armare, 
ohe  la  feci  morire  (3). 

A.  F.  Massèra. 


e  morto  il  16  d'agosto  «  con  maore  danno  e  lamento  che  de  homo  che  morisse  iu 
e  Arimino  già  fa  .1.  anni»  (cod.  Gambalungh.  72,  ce.  5u-6r;  RR.  II.  SS.,  XV, 
col.  906).  Tale  testimonianza  sincrona  non  ci  permette  di  accettare  le  romanzesche 
frange  del  Levi,  ohe  parla  di  e  grandi  e  strane  dimostrazioni  di  affetto  »  pel  ritorno 
di  Lodovico,  di  morte  misteriosa  («dopo  pochi  giorni  egli  veniva  trovato  morto, 
«  crivellato  di  ferite  di  pugnale  >  ),  di  «  grande  impressione  »  fatta  da  questi  avve- 
nimenti sui  Romagnoli.  Verisimilmente,  il  giovine  gentiluomo  abbandonò  la  com- 
pagnia di  Malatesta  perché  malato  e  inadatto  a  sopportare  le  fatiche  e  le  prove 
dell'ultima  e  più  avventurosa  parte  del  viaggio  ;  e  la  morte,  che  lo  colpì  un  mese 
dopo  il  ritorno  in  patria,  sarà  appunto  da  mettere  in  relazione  con  tale  suo  stato 
di  salute. 

(1)  Cod.  Gambalungh.  77,  citato,  e.  20  r. 

(2)  Cfr.  l'edizione  di  Venezia,  «  per  Bartholamio  de  fiiani  da  Porteso  » ,  1500  (e.  d  r 
La  stampa  legge  fé,  in  1.  di  fa,  nel  primo  dei  tre  versi. 

(8)  Vv.  7-10.  Armare  è  spiegato  dal  Casini  (p.  264):   <  armiere  da  armarius». 


176  COMUNICAZIONI    ED    APPUNTI 

Giosuè  Carducci,  Emilio  Teza,  e  l'ultima  ristampa  delle  opere  di 
V.  Alfieri.  —  Fra  le  carte  di  Emilio  Teza,  passate  ora  alla  Marciana  e  che 
attendono  tuttora  una  sede  conveniente,  ho  rinvenuto  alcuni  documenti  rela- 
tivi ad  una  impresa  letteraria,  di  data  piuttosto  recente,  ma  che  (scomparsi 
ormai,  purtroppo,  i  suoi  principali  patrocinatori)  mi  par  degna  di  essere  cono- 
sciuta, nella  sua  fase  preparatoria,  da  una  cerchia  di  studiosi  più  larga,  che 
non  sia  quella  dei  pochi  che  ne  saranno  oggi  a  conoscenza. 

Quando  si  celebrò,  nel  1903,  il  primo  centenario  della  morte  di  Vittorio 
Alfieri,  si  ebbe  in  Italia  (e  in  parte  anche  fuori)  una  ricca  fioritura  di  pub- 
blicazioni sul  grande  Astigiano  :  alcune  assai  notevoli,  altre  mediocri,  altre 
nulle,  come  sempre  suole  accadere  delle  pubblicazioni  d'occasione.  Ma  la  pub- 
blicazione, che  avrebbe  dovuto  riuscire  la  più  importante  e  più  veramente 
degna  del  forte  scrittore  piemontese,  non  ebbe  fortuna  :  essa  doveva  consistere 
in  una  nuova  edizione  di  tutte  le  opere  di  V.  A.,  curata  dai  migliori  e  più 
competenti  letterati  italiani,  e  promossa  dal  Comune  di  Asti.  Il  quale,  costi- 
tuito un  Comitato  esecutivo  per  le  onoranze,  presieduto  dal  Sindaco,  si  rivolse 
a  Giosuè  Carducci,  per  consiglio  sui  criteri  della  progettata  edizione,  e  sulle 
persone  più  adatte,  cui  essa  avrebbe  potuto  affidarsi. 

Il  Carducci  rispose  colla  seguente  lettera  : 

Bologna,  10  febbraio  1902. 
Onorevole  sig.  Sindaco, 

Rispondo  subito  alla  lettera  della  S.  V.  I.  in  ordine  alla  ristampa  delle 
Opere  alfieriane. 

Editore  e  tipografo,  ai  quali  toccherà  la  nobile  impresa,  non  avranno  a  du- 
rare molta  fatica,  giacché  la  via  si  presenta  facile  e  piana.  Per  le  Tragedie 
bisogna  attenersi  alla  edizione  parigina  del  Didot,  1787-89,  sei  volumi,  in  8**, 
edizione  che  l'Alfieri  stesso  rivide  e  corresse  scrupolosamente  ;  facendo  però  il 
debito  conto  dell'edizione  fiorentina  del  Le  Monnier,  in  due  volumi,  curata 
dal  Milanesi,  la  quale  si  raccomanda  per  la  bontà  della  prefazione,  e  per  l'esatta 
descrizione  dei  Codici.  Così  le  Bime  ed  alcuni  poemetti  dovranno  essere  rive- 
duti sulle  edizioni  che  l'Alfieri  stesso  produsse  a  mano  a  mano  in  Kehl,  e 
delle  quali  dovè  certo  contentarsi,  tanto  riuscirono  belle  e  corrette.  Bisogna 
però  aver  davanti  agli  occhi  i  tredici  volumi  delle  Opere  postume  colla  data 
di  Londra  1802-04,  che  varranno  in  ispecie  anche  per  tutte  le  altre  opere, 
oltre  le  ricordate;  come  pure  i  tre  volumi  delle  Opere  varie  filosofi  co-poi  iti<'h  e, 
stampati  a  Milano  da  Pirotta  e  Maspero,  in  quel  torno;  ed  attenervisi  sicu- 
ramente. Per  il  Misogaìlo,  valersi  edizione  di  Londra  1800,  consultando  anche 
la  moderna  del  Renier.  Infine,  per  la  Vita,  occorrerà  valersi  in  tutto  e  per 
tutto  dell'edizione  del  Le  Monnier,  procurata  dal  prof.  Emilio  Teza;  per  le 
Lettere,  dell'epistolario  ultimamente  impresso  a  lorino  per  cura  del  Mazzatinti. 

In  quanto  ai  letterati,  ai  quali  si  dovrà  fare  appello  per  la  ristampa  ideata, 
io  suggerisco  alla  S.  V.  I.  il  prof.  Emilio  Teza,  che  dimora  a  Padova,  il 
prof.  Guido  Mazzoni,  che  abita  a  Firenze,  il  prof.  Guido  Biagi,  bibliotecario 
della  Mediceo-Laurenziana,  e  il  prof.  Rodolfo  Renier  dell'Università  di  Torino. 
E  mi  auguro  che  le  loro  occupazioni  possano  permettere  a  codesti  valenti 
uomini  di  dedicare  parte  della  loro  attività  e  dottrina  alla  nuova  stampa. 

Con  perfetta  stima 

Dev.  Giosuè  Carducci. 

Avuta  la  risposta  del  Carducci,  il  Sindaco  di  Asti   si   rivolse  alle  singole 
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persone  dal  Carducci  stesso  designategli  per  l'edizione,  e,  fra  l'altre,  al  Teza, 

al  quale  così  scrisse  : 

Asti,  17  febbraio  1902. 
Chiarissimo  Professore, 

Tra  le  onoranze  a  Vittorio  Alfieri  deliberate  da  questo  Comitato  per  il 
prossimo  centenario  della  sua  morte,  sarà  la  più  durevole  per  l'educazione 
nazionale  la  ristampa  di  tutte  le  sue  opere,  in  edizione  corretta  ed  economica 
nel  tempo  stesso,  da  eseguirsi  per  il  settembre  del  venturo  anno. 

A  tale  effetto  mi  son  rivolto,  anche  a  nome  de'  miei  Colleghi,  all'illustre 
Presidente  del  nostro  Comitato  d'onore,  Giosuè  Carducci,  pregandolo  di  indi- 
care quali  edizioni  di  Opere  alfieriane  debbano  ritenersi  meritevoli  di  ristampa, 
senza  verun  cambiamento,  ed  a  quali  dei  Letterati  illustri  convenga  rivolgere 
istanze  di  coadiuvare  nell'ideata  impresa. 

L'insigne  scrittore  mi  rispose  il  10  corrente  con  lettera,  che  qui  trascrivo 
a  parte. 

L'autorità  di  Giosuè  Carducci,  e  il  nobile  intento  propostosi  da  questo  Comi- 
tato, varranno  certamente  assai  più  delle  nostre  parole  per  ottenere  dalla  S.  V. 
Chiarissima  l'aiuto  desiderato. 

Noi  pertanto,  prima  di  bandire  il  concorso  tra  gli  editori  italiani  per  la 
nuova  stampa  di  tutte  le  opere  di  Vittorio  Alfieri,  desidereremmo  poterli 
assicurare  che  avranno  la  collaborazione  della  S.  V.  111.™*  per  la  Vita,  ed 
anche  per  qualche  altra  opera,  della  cui  correzione  Ella  potesse  occuparsi. 

E  alla  gratitudine  nostra  per  la  risposta  favorevole,  che  confidiamo  di  avere 
presto  da  Lei,  si  unirà  certamente  il  plauso  dei  migliori  Italiani,  per  la  nuova 
benemerenza  che  Ella  si  acquisterà  verso  la  coltura  nazionale. 

Con  profonda  stima 

U  Sindaco  Presidente 
Bocca. 

Ma  il  Teza  rispose  declinando,  quasi  interamente,  l'incarieo,  colla  seguente 
lettera,  di  cui  ci  resta  fra  le  sue  carte  una  minuta,  non  tutta  chiaramente 
leggibile  : 

Padova,  19  febbraio  1902. 
Illustre  sig.  Sindaco  [di  Asti], 

Debbo  ringraziare  la  S.  V.  dell'onore  che  mi  fa  con  un  invito,  che  son 
dolente  di  non  poter  accettare.  Sono  vecchio,  svogliato,  impigrito  :  vivo  in 
mezzo  a  libri  di  letterature  straniere  di  oriente  e  di  occidente;  e  le  cose  della 
nostra  vanno  affidate  a  chi  vi  ha  sempre  l'occhio,  la  mano  e  l'ingegno.  Quando 
il  Carducci,  mio  amico  della  giovanezza,  mette  innanzi  il  nome  di  Guido  Maz- 
zoni, dà  il  consiglio  sano,  che  ognuno  aspetta  sempre  da  giudice  valoroso.  Una 
stampa  alfieriana  non  può  essere  fatta  a  dovere  che  a  Firenze.  Certo  è  bene 
che  s'aggiunga  al  Mazzoni  anche  il  Biagi,  per  scemar  fatica  al  compagno,  e 
perchè  egli  è  preposto  a  quella  libreria,  che  del  poeta  serba  gelosamente  tanti 
tesori;  ma  non  credo  giovi  crescere  troppo  il  numero  dei  direttori  di  questa 
impresa,  della  quale  avranno  poi  a  concordare  coi  più  operosi  del  Comitato 
le  regole  ed  il  fine.  Ad  ogni  modo  confesso,  che  il  vedervi  anche  il  nome  di 
un  figliolo  del  Piemonte  mi  piacerebbe  assai.  Ciascuno  di  noi  ha  due  patrie, 
una  piccina  e  una  grande,  e  giova  amarle  e  rispettarle  con  lo  stesso  vigore 
e  ad  un  tempo. 

Per  caso,  sono  già  quarant'anni,  ebbi  a  consultare  tutte  le  carte  dell'Alfieri 
che  sono  a  Firenze  :  e  se  al  Mazzoni,  o  ad  altri  che  avranno  l'onorevole  officio, 
qualche  particella  dell'opera  mia  potesse  essere  utile  o  non  discara,  io  sono 
pronto.  A  guastarmi  questa  buona  voglia  la  pigrizia  non  arriva. 

Mi  permetta,  signor  Sindaco,  una  sola  proposta.  Vi  sono  alla  Laurenziana 

Giornale  storico,  LXITT,  fase.  187.  12 
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6  Satire  dell'Alfieri  in  fogli  scritti  e  riscritti,  mutativi  i  versi  e  le  parole  più 
volte  :  vi  sono  ancora  i  Sonetti  del  Canzoniere,  a  ciascun  de'  quali  è  apposto 
il  giorno,  nel  quale  furono  pensati  e  raccolti,  con  noterelle  che  dipingono  via 
via  l'animo  del  poeta.  Se  qualche  pagina  fosse  ritratta  in  fotografia  ?  in  pochi 
e  desiderati  esemplari?  Credo  che  dagli  ammiratori  in  Asti  dell'Astigiano  a 
tutti  gli  altri  ammiratori  di  lui  non  potrebbe  esser  fatto  dono  più  caro.  Ma 
veggano  e  risolvano  (1). 
Intanto,  ecc.  [E.  Teza]. 

Come  poi  codesta  edizione  riuscisse  di  fatto  (2),  i  lettori  del  Giornale  cono- 
scono già,  che  uno  studioso  competente,  il  prof.  E.  Bertana,  ne  diede  severo 
giudizio,  conchiudendo  la  sua  rassegna  bibliografica  delle  pubblicazioni  apparse 
per  II  primo  centenario  di  V.  A.  (3),  con  queste  parole  :  «  Ahimè,  la  reto- 
«  rica  ha  -guastate  molte  cose,  ed  ha  guastata  anche  l'impresa  che  poteva  riu- 
«  scire  la  più  seria,  degna  ed  utile  delle  onoranze  decretate  all'Alfieri  :  voglio 
«  dire  la  nuova  edizione  delle  sue  Opere.  La  quale  se  doveva  farsi,  doveva 
«  farsi  non  come  una  materiale  ristampa  pura  e  semplice,  di  non  rare  edizioni 
«  anteriori,  ma  come  edizione  critica,  condotta  in  gran  parte  sui  manoscritti, 
«  e  col  conveniente  apparato,  di  cui  gli  studiosi  avrebbero  potuto  poi  far  te- 
«  soro.  Nulla  di  tutto  ciò;  perfino  le  lettere,  che  altri  non  aveva  pubblicate 
«  intere,  rimasero  monche,  come  i  nuovi  editori  le  pigliarono  dai  libri.  Insomma, 
«  nulla  che  potesse  giovare  e  interessare  gli  studiosi;  ma  chi  presedette 
«  all'impresa  non  volle  altro  se  non  che  la  *  ristampa  riuscisse  corretta  ',  e 
«  che  l'intera  collezione  (undici  volumi)  potesse  acquistarsi  con  poca  spesa  dal 
«  popolo!  »  (p.  123).  Ora  i  documenti,  che  ho  qui  pubblicato,  dimostreranno 
forse  che  «  chi  presedette  all'impresa  »  non  ebbe,  almeno  nell'inizio,  un'idea 
totalmente  erronea  dei  criteri  onde  avrebbe  dovuto  condursi  una  nuova  edi- 
zione dell'Alfieri,  e  seppe  scegliere  assai  bene  i  suoi  consiglieri.  Gli  mancò 
piuttosto,  nell'attuazione  del  progetto,  l'effettivo  concorso  degli  elementi  mi- 
gliori, nei  quali  confidava  (*):  e  di  ciò  deve  pur  darsi,  per  giustizia,  un  po' 
di  colpa  alla  fortuna.  Hahent  sua  fata  libelli... 

Carlo  Frati. 

Poscritto.  —  A  proposito  dell'Alfieri,  e  delle  pubblicazioni  del  Teza  che 
lo  riguardano,  ne  accenneremo  qui  una,  poco  o  mal  nota  agli   stessi  recenti 


(1)  Ch'io  sappia,  solo  in  piccola  parte  venne  esaudito  questo  voto  del  Teza,  me- 
diante la  pubblicazione  a  facsimile  del  sonetto  Sopra  i  ritratti  dei  quattro  grandi 
poeti  italiani:  «Quattro  gran  Vati,  ed  i  maggior  son  questi»,  fatta  a  cura  della 
Laurenziana:  A  ricordare  \  la  Mostra  degli  Autografi  di  Vittorio  Alfieri  \  nella  R.  Biblio- 
teca Mediceo- Laurenziana  \  per  il  1  centenario  dalla  morte  di  lui  \  XVIII- XXV  ottobre 
MCMIII.  Firenze,  tip.  Oarnesecchi  e  figli,  1903,  pp.  4,  in-S».  Su  codesta  Mostra,  si  cfr.: 
E.  RosTAONO,  La  mostra  degli  *  Autografi»  di  V.  A.  nella  R.  Biblioteca  Mediceo- Lauren- 
ziana, in  Rivista  delle  biblioteche,  a.  XIV,  n.  10-11  (ott.-nov.,  19(»),  pp.  145-167, 

(2)  Opere  di  Vittorio  Alfieri,  Torino,  Paravia,  1903,  voli.  11,  in-8". 
(8)  In  Giorn.  stor.,  voi.  XLV  (1905),  p.  123. 

(*)  È  doveroso  dichiarare  che  nessuna  delle  persone  indicate  dal  Carducci  ebbe 
effettivamente  parte  nell'edizione  Paravia.  Il  motivo  di  ciò  sarebbe  lungo  e  poco 
utile  lo  spiegare.         {N.  d.  DJ. 
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bibliografi  del  tragico  Astigiano.  Si  tratta  di  due  Sonetti,  scritti  «  in  Boboli  » 
negli  a.  1796  e  1797,  che  il  Teza  trasse  dalle  carte  alfieriane  della  Lauren- 
ziana,  e  pubblicò  (probabilmente  per  nozze)  in  Pisa,  con  questo  titolo:  Due 
Sonetti  inediti  \  di  \  V.  Alfieri.  \]  Pisa,  tip.  Nistri,  s.  a.,  pp.  8,  in  4°,  senza 
il  nome  dell'editore.  L'edizione  probabilmente  non  fu  veduta  dal  Bustico,  che 
la  registra  senza  indicare  ch'essa  sia  dovuta  al  Teza,  e  senza  accennare  di 
quali  Sonetti  si  tratti  (cfr.  G.  Bustico,  Bibliografia  di  V.  Alfieri,  2^  ediz., 
Salò,  1908,  p.  19);  ed  i  Sonetti  non  sono  compresi,  né  nell'ediz.  di  G.  Car- 
ducci, Satire  e  poesie  minori  di  V.  A.,  4*  ediz.,  Firenze,  G.  Barbèra,  1885 
(ediz.  diamante);  né  nella  ristampa  di  Torino:  Opere  diV.A.,  Torino,  Pa- 
ravia, 1903.  Ecco  pertanto  i  due  Sonetti,  e  le  note  appostevi  dal  Teza: 

I. 

Pena  immensa  or  mi  dai  di  fallo  lieve. 

Lieve?  Ah,  noi  fu,  s'il  tuo  dolore  io  penso. 

Che  profondo,  acerbissimo  ed  intenso 

Dal  cor  piagato  a  morte  esca  riceve. 
Ma  il  mio  stato  fors'è  del  tuo  men  greve? 

Quant'io  più  t'amo,  più  a  me  stesso  infenso 

Mi  abborrisco  e,  com'uom  scevro  di  senso, 

Morte  invoco  ai  miei  guai  rimedio  breve. 
Piango  il  di  tutto;  e  tutta  notte  io  piango: 

Sol  quei  momenti  ch'io  ti  vengo  innante 

Pianger  non  oso  e  stupido  rimango. 
Deh  !  tu  leggessi  entro  al  mio  cor  tremante. 

Diresti:  A  che,  più  rigida,  lo  infrango? 

No,  non  è  infido,  né  volgare  amante. 

n. 

Libare  appena  a'  tuoi  begli  occhi  accanto, 

Per  brevi  istanti,  un  gaudio  non  perfetto; 

Poi  d'esso  in  pena  a  trapassare  astretto 

Gl'interi  di,  le  intere  notti  in  pianto; 
Sempre  aspettar  che  lo  stellato  ammanto 

Mi  riconduca  il  solo  mio  diletto; 

Sempre  tremar,  ch'anco  mi  sia  intercetto 

Dai  troppi  inciampi  il  pur  parlarti  alquanto. 
Or  tener  cara  pel  tuo  amor  la  vita. 

Or,  poiché  il  trarla  al  fianco  tuo  m'è  tolto, 

Abborrirla  e  invocar  di  morte  aita. 
In  queste  angoscie  orribili  sepolto, 

Alma  mia  dolce,  è  ver  che  il  cor  s'irrita; 

Ma  pur  non  brama  dai  tuoi  lacci  ir  sciolto. 

I  due  sonetti  sono  tolti  agli  autografi  dell'Alfieri  nella  Laurenziana  (voi.  n.  XIII) 

II  primo  fu  composto  il  «  21  maggio  1796,  in  Boboli  »  :  l'altro  il  e  1^  settembre  1797, 
in  Boboli». 

La  prima  lezione,  corretta  poi,  aveva  in  pochi  luoghi  altre  parole:  e  le  darò  per 
amore  di  pedanteria. 

Pena  immensa  ecc. 

v.    7.   Mi  abborro;  e  com^uom  fuor  dal  dritto  senso. 
V.  14.   M  non  è. 

Libare  appena  ecc. 
V.  11.   implorar. 
V.  12.   In  tali. 
T.  13.  a)  dolce,  spesso  il  cor. 

b)  dolce,  il  cor  egro  s'irrita. 
V.  14.  Ma  non  mai. 


OROISr-A.C  A. 


PERIODICI 


Studi  medievali  (voi.  IV)  :  G.  Bonelli,  Ludivig  Traube  e  gli  studi  paleo- 
grafici, trascura  in  quest'ampia  notizia  le  benemerenze  filologiche  del  Tr., 
solo  occupandosi  dei  suoi  lavori  paleografici,  perchè  in  essi  egli  fu  veramente 
novatore  e  scopritore;  B.  Terracini,  Il  «  cursus  »  e  la  questione  dello  «  Spe- 
culum  perfectionis  »,  esaminando  il  «  cursus  »,  cerca  stabilire  il  processo  for- 
mativo dello  Speculum  e  la  relazione  di  esso  con  Tommaso  da  Celano  ;  Enzo 
Bonaventura,  Arrigo  da  Settimello  e  V  «  Elegia  de  diversitate  fortunae  et 
philosophiae  cotisolatione  »,  premesse  le  poche  notizie  che  si  hanno  di  Ar- 
rigo, ne  studia  con  gran  diligenza  il  poemetto  latino,  del  quale  indaga  anche 
la  fortuna,  riproducendo  per  la  prima  volta  in  istampa  la  versione  di  esso 
«  di  gramatica  in  volgare  »,  che  si  legge  nel  ms.  1338  della  Eiccardiana; 
Aldo  Aruch,  Le  biografìe  provenzali  di  Jehan  de  Nostredame  e  la  loro  prima 
traduzione  italiana,  con  documenti  dell'archivio  di  Massa  illustra  quella  prima 
antica  traduzione  delle  Vies  che  già  nel  1575  il  giureconsulto  massese  Gio- 
vanni Giudici  dedicò  ad  Alberico  Cybo  Malaspina,  stampandola  a  Lione; 
F.  Neri,  Le  tradizioni  italiane  della  Sibilla,  dottissimo  e  denso  lavoro,  che 
a  traverso  le  varie  redazioni  antiche,  fra  cui  notevolissima  quella  del  Guerin 
Meschino,  e  le  tradizioni  popolari,  mira  a  ricondurre  la  Sibilla  alla  sua  pri- 
mitiva imagine  demoniaca,  ponendola  accanto  a  Caino,  a  Pilato,  a  Malco, 
grandi  peccatori  che  ricevono  una  penosa  immortalità  a  punizione  delle  loro 
colpe  ;  L.  P.  Benedetto,  Una  redazione  inedita  della  leggenda  degli  infanti 
di  Lara,  nel  frammento  della  Savoysiade  di  Onorato  d'Urfé  (cfr.  Giornale, 
22,  450),  di  cui  riassume  i  caratteri  e  indaga  le  relazioni;  S.  Debenedetti, 
BoììO  Giamboni,  aggiunge  nuove  notizie  e  nuovi  accertamenti  al  non  molto 
che  intorno  al  Giamboni  si  sapeva,  in  ispecie  per  le  ricerche  del  Davidsohn  ; 
Ezio  Levi,  Cantilene  e  ballate  dei  sec.  XIII  e  XIV  dai  «  Memoriali  »  di 
Bologna,  dopo  fatte  parecchie  osservazioni  di  complesso  sul  grande  valore  di 
quelli  antichi  memoriali,  aggiunge  un  ragguardevole  numero  di  poesie  e  fram- 
menti di  poesie  ivi  da  lui  rintracciate,  dandone  con  eletta  e  recondita  dot- 
trina l'illustrazione  storica  e  filologica  che  meritano  ;  Herbert  Douglas  Austin, 
Accredited  citations  in  Ristoro  d' Arezzo' s  «  Composizione  del  mondo  »,  la- 
voro preparatorio  alla  determinazione  delle  fonti  di  Ristoro;  G.  Bertoni,  Or- 
lando  e  Ulivieri  ?  riproduzione  fotografica  di  due  statue  scolpite  sulla  Ghir- 
landina  di  Modena,  e  che  potrebbero  essere  i  due  celebri  eroi  carolingi.  — 
L'editore  annuncia  che  con  questo  quarto  volume  la  serie  degli  Studi  me- 
dievali resta  chiusa. 

La  Cultura  moderna  {Natura  ed  arte,  a.  XXII,  1912-913,  n»  1,  pp.  29-33): 
E.  Lamma,  Aleardo  Aleardi  nel  centenario  della  sua  nascita,  scritterello  d'oc- 
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casione,  su  l'eccessiva  esaltazione  d'un  tempo  e  il  seguente  oblio,  senza  novità 
se  non  di  qualche  strano  accostamento,  es.  della  donna  delle  Lettere  a  Maria 
e  di  quella  del  son.  dantesco  Guido,  io  vorrei]  (nn.  3,  pp.  182-184,  e  4, 
pp.  249-253),  S.  De  Chiara,  L'autore  del  proclama  di  Èimini,  cioè  Franco 
Salfi,  il  noto  giacobino  calabrese,  giornalista  e  letterato,  continuatore  della 
Storia  letteraria  del  Ginguené  ;  qui  si  accerta  ciò  che  scrisse  con  cautela  d'un 
forse  il  Cantù,  essere  stato  lui  l'estensore  del  muratiano  proclama  del  1815 
ch'ebbe  importante  eco  anche  letteraria;  (n°  5,  310-319),  G.  Gori,  Le  maschere 
italiane,  su  le  maschere  del  nostro  teatro  dell'arte,  con  rappresentazione  anche 
grafica  delle  loro  varietà,  divulgativo,  facendo  desiderare  le  fonti;  (n»  7, 
pp.  456-461),  P.  Nurra,  E.  Petrella  e  i  «  Promessi  Sposi  »,  brioso  articoletto 
0  causerie  su  la  prima  rappresentazione  di  quell'opera  in  musica  e  su  '1  me- 
schino libretto  di  A.  Ghislanzoni;  (nn.  10,  pp.  665-668,  e  11,  pp.  748-753), 
E.  Passadoro,  Nella  sfera  del  sole,  esposizione  del  canto  X  del  Paradiso 
dantesco,  storicamente  illustrativa  di  alcune  figure  de'  sapienti  formanti  la 
prima  ghirlanda,  che  mette  in  particolar  rilievo  il  motivo  politico  per  cui 
Dante  esaltò  Salomone  contro  una  notevole  tradizione  patristica;  (n°  12, 
pp.  829-834),  G.  Stroppolatini,  Il  paesaggio  nelle  poesie  di  G.  Meli,  sforzo 
poco  concludente  di  scoprire  la  presenza  caratteristica  del  paese  siciliano  tra 
le  dolci  arcadicherie  dell'abate  siciliano;  (n°  13,  pp.  29-32),  E.  Ferrieri, 
L'Amleto  e  i  suoi  critici,  nullo  ;  (n»  14,  pp.  90-93),  L.  Siciliani,  G.  Pascoli 
traduttore,  a  proposito  di  Traduzioni  e  riduzioni,  ediz.  postuma  zanichel- 
liana  ;  pone  il  P.  traduttor  di  Omero  al  di  sopra  del  Monti,  e  ne  rileva  la 
fedeltà  a'  metri  degli  originali  ;  (n°  15,  pp.  182-184),  I.  Reggio,  Un  poema 
nazionale,  su  r^4/"nc«  del  Petrarca,  insulso;  (n°  17,  pp.  332-338),  A.  Fanzini, 
La  gloria  di  G.  Pascoli,  apologetico,  leggero;  (n»  18,  pp.  400-440),  L.  Rava, 
La  «belle  madame  Colet»  e  il  suo  libro  *  L'Italie  des  Italiens  »,  divulga- 
tivo, ma  interessante,  oltre  che  alla  storia  politica,  alla  letteraria,  per  la  de- 
scrizione che  la  Colet  fece  di  casa  Manzoni  e  per  le  relazioni  con  la  Bei- 
gioioso.  Cose  note,  del  resto. 

LI  Secolo  (9  die.  1913):  Cesare  Levi,  L'anticlericalismo  sidla  scena,  nel 
teatro  antico  italiano  e  francese. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova  (V,  2)  :  Pietro 
Rasi,  Bibliografia  virgiliana,  riguarda  gli  anni  1910-11  ed  è  diligentissima, 
dando  di  ogni  scritto  accurato  riassunto.  Sonvi  sunteggiati  anche  i  lavori 
che  riguardano  i  rapporti  virgiliani  di  Dante. 

Rivista  teatrale  italiana  (XII,  5)  :  Art.  Castiglioni,  Carlo  Goldoni  medico, 
in  continuazione,  studia  i  tipi  di  medici  che  il  Goldoni  ritrasse. 

Nuovo  Archivio  veneto  (XXVI,  P.  I)  :  G.  Dalla  Santa,  Di  Callimaco  Espe- 
riente  (Filippo  Buonaccorsi)  in  Polonia  e  di  una  sua  proposta  alla  repub- 
blica di  Venezia  nel  1495,  documenti  veneziani  ignoti  sull'umanista  Buonac- 
corsi, che  rettificano  e  completano  ciò  che  si  sapeva  intorno  alla  sua  dimora 
in  Polonia;  L.  Zenoni,  Spiridion  Lusi,  le  sue  traduzioni  da  Luciano  e  un 
giudizio  di  Gaspare  Gozzi,  su  documenti  dell'archivio  dei  riformatori  dello 
Studio  di  Padova  ;  A.  Pilot,  La  vemda  di  Giu^ppe  II  a  Venezia  in  alcune 
poesie  inedite  del  tempo.  —  Nelle  Notizie  vedasi  quella  della  proibizione, 
da  parte  dell'Austria,  della  «  Biondina  in  gondoleta  »  del  Lamberti. 

Bollettino  della  R.  Deputaz.  di  storia  patria  per  V  Umbria  (XVIII,  2-3): 
P.  Pirri,  Le  notizie  e  gli  scritti  di  Tommaso  P ontano  e  di  Gioviano  Fontano 
giovane,  estesa  e  dotta  memoria  con  testi  desunti  da  codici. 
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L^ Ateneo  veneto  (XXXVI,  II,  2):  Benv.  Clemente  Cestaro,  Rimatori  pa- 
dovani del  sec.  XV,  è  qui  solo  il  principio  di  un  lungo  lavoro,  di  cui,  se  ne 
riceveremo  l'estratto,  ci  proponiamo  di  dare  notizia  particolareggiata  quando 
sarà  uscito  tutto  ;  A.  Pilot,  Una  canzone  inedita  a  S.  Marco  di  J.  Vinc.  Fo- 
scarini,  nel  cod.  Correr  che  la  contiene  ha  la  data  di  composizione  24  apr.  1845. 

Bullettino  bibliografico  sardo  (V,  58-60)  :  R.  Garzia,  A  traverso  un  de- 
cennio di  lavoro  e  di  studio,  ricco  riassunto  bibliografico  di  ciò  che  fu  scritto 
intorno  alla  Sardegna  nell'ultimo  decennio.  Termina  in  questo  modo,  dopo 
lungo  interrompimento,  la  prima  serie  del  Bullettino,  che  consta  di  cinque 
volumi,  ed  il  direttore  Garzia  si  propone  di  farne  seguire  una  seconda  «  con 
«  carattere  e  con  forma  diversi  ». 

Ateìie  e  Roma  (XVI,  175-176)  :  E.  Proto,  Autori  greci  menzionati  da  Dante, 
in  questo  primo  articolo  l'accurato  e  laborioso  autore  parla  di  Pitagora; 
R.  Sciava,  Bellerofonte  e  la  castità  calunniata,  riscontri  classici  e  moderni 
del  motivo  leggendario  e  novellistico  della  calunnia. 

Bullettino  storico  pistoiese  (XV,  3):  L.  Chiappelli,  La  domm  pistoiese  del 
tempo  antico,  piacevole  e  utile  articolo,  condotto  in  gran  parte  su  documenti  ; 
G.  Zaccagnini,  Il  Sozomeno  sulla  cattedra  dello  Studio  fiorentino. 

La  nuova  cultura  (I,  9)  :  G.  Folchieri,  Influenze  platoniche  nella  poesia 
del  Pascoli. 

Bilychnis  (II,  5):  A.  Cervesato,  Mazzini  e  noi,  in  continuazione,  sulle  idee 
religiose  del  Mazzini. 

La  lettura  (XIII,  11):  A.  Dalgas,  Canti  popolari  della  Versilia. 

Il  libro  e  la  stampa  (VII,  8)  :  G.  Zaccagnini,  Per  la  storia  letteraria  del 
Duecento,  continuando  a  spogliare  i  preziosi  memoriali  bolognesi  di  notai, 
oiFre  notizie  di  Semprebene  da  Bologna  e  di  Ranieri  Samaritani. 

Raccolta  Vinciana  (n°  8)  :  E.  Verga,  Terza  serie  di  regesti  vinciani,  indi- 
cazioni di  documenti  e  notizie  varie,  che  si  riferiscono  alla  vita  o  alle  opere 
di  Leonardo;  E.  Verga,  Gli  epigrammi  latini  di  Francesco  A r rigoni  per  la 
statua  equestre  a  Francesco  Sforza-^  A.  Evlachow,  Leonardo  da  Vinci  e  il 
metodo  nella  scienza,  l'A.  di  questo  articolo,  professore  a  Varsavia,  prepara 
un  volume  su  Leonardo  e  la  sua  estetica.  ~  Continua  quest'ottima  Raccolta 
a  dare  copiose  ed  esatte  notizie  analitiche  di  ciò  che  su  Leonardo  si  vien 
pubblicando,  e  rende  agli  studi  servigio  d'inestimabile  valore. 

Rassegìia  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XXI,  9-10):  M.  Pelaez, 
discorrendo  d'un  gruppo  di  pubblicazioni  recenti  di  V.  De  Barthoiomaeis,  rileva 
i  pochi  dati  di  fatto  che  si  hanno  sulle  relazioni  di  Federico  II  coi  trovatori 
e  sugli  influssi  della  poesia  trobadorica  nell'Italia  settentrionale.  —  A  pa- 
gine 300-303  riserve  del  Flamini  rispetto  alla  tesi  del  Salza  intorno  a  (ìa- 
spara  Stampa  (1). 


(1)  In  difesa  d'tma  signora  insorge  G.  A.  Cbsaeko  nella  Gazzetta  del  popolo  del  9  di- 
cembre 1913;  ma  veramente  questo  altezzoso  articolo,  non  ostante  la  sua  violenza 
spavalda,  è  l)en  poco  consistente  e  non  fa  progredire  d'un  sol  passo  il  quesito  ohe 
il  Salza,  con  ben  altra  dottrina  e  con  ben  altra  ponderatezza,  ebbe  il  merito  di 
porre  per  primo. 
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Bollettino  della  civica  biblioteca  di  Bergamo  (VII,  2)  :  A.  Mazzi,  Schizzi  di 
Leonardo  da  Vinci  riguardanti  il  territorio  bergamasco,  rilevante  anche  per 
noi,  giacché  il  M.  ingegnosamente  spiega  il  sonetto  oscuro  di  Guidotto  Pre- 
stinari  diretto  a  Leonardo,  su  cui  è  da  vedere  questo  Giorn.,  9,  320-21, 

Giornale  storico  della  Lunigiana  (V,  2)  :  A.  Neri,  Preti  di  casa,  contributo 
alla  storia  aneddotica  dei  preti  che  molte  nobili  famiglie  del  sec.  XVIII  usa- 
vano tenere  in  casa. 

Nuova  Antologia  (n°  1004):  Eugenia  Levi,  Illustrazioni  di  Ugo  Foscolo 
sulle  novelle  del  Boccaccio,  pubblica  l'originale  italiano  dell'articolo  inglese 
sul  Boccaccio  che  uscì  nel  London  Magazine  del  giugno  1826;  E.  Checchi, 
Libretti  e  librettisti  di  G.  Verdi]  C.  Pigorini  Beri,  Verdi  intimo-^  Eug.  Pas- 
samonti,  Gioberti  ed  il  popolo  piemontese  nel  dicembre  1848;  (n°  1006), 
E.  Castelnuovo,  A  Venezia  un  secolo  fa. 

Rivista  d'Italia  (XVI,  10)  :  E.  Santini,  All'ombra  del  Magnifico,  è  pri- 
mizia d'un  lavoro,  che  presto  si  pubblicherà,  intorno  all'eloquenza  esornativa 
e  politica  fiorentina  del  Quattrocento;  E.  Mondolfo,  Per  la  biografia  di  Gior- 
dano Bruno,  esamina  qualche  fatto  che  interessa  la  vita  anche  intellettuale 
del  Bruno  prima  della  sua  fuga  dal  convento  ;  A.  Sisti,  Il  matrimonio  di 
Cesare  Borgia;  Ezio  Levi,  Don  Carlos,  indagine  storica,  cfr.  Giornale, 
62,  471-72;  M.  A.  Cutrona,  Un  rimatore  messinese  del  sec.  XIII,  Ruggiero 
D'Amico,  di  cui  dà  notizie  storiche  ed  esamina  la  piccola  produzione  poetica. 

BuUettino  senese  di  storia  patria  (XX,  2):  E.  Lazzareschi,  San  Bertiardino 
da  Siena  sulVAmiata  e  nella  Lucchesia  ;  N.  M.,  Il  pontefice  Pio  li  e  V ara- 
gonese Ferdinando  I  re  di  Napoli. 

Pro  cultura  (IV,  4-5):  E.  Brol,  Carlantonio  Pilati  a  Vetiezia;  G.  Pe- 
drotti,  Suiruso  della  parola  «  Trentino  »  nei  vecchi  scrittori  della  nostra 
regione. 

Bi vista  Bosminiana  (Vili,  2):  G.  Morando,  Il  Manzoni  in  un  trattato 
di  teologia  morale,  gustoso  rilievo  di  accuse  lanciate  contro  il  Manzoni  dal 
punto  di  vista  dell'ortodossia  cattolica. 

Bivista  di  filosofia  neo-scolastica  (V,  4):  B.  Ricci,  La  scolastica  fiella 
storia,  della  civiltà;  (V,  5),  E.  Ki-ebs,  La  lotta  intorno  San  Tommaso  nel 
medioevo. 

Rassegna  nazionale  (1°  sett.  1913):  M.  Fiorilli,  A  proposito  di  una  nuova 
edizione  delle  lettere  di  S.  Caterina  da  Siena,  l'edizione  senese  di  P.  Misciat- 
telli;  C.  Sardi,  Un  avventuriere  lucchese  nella  prima  metà  del  sec.  XIX, 
Michele  Gambogi;  (1°  ottobre  1913),  I.  Del  Lungo,  La  Società  dantesca 
italiana  nel  secentenario  del  Boccaccio  a  Certaldo. 

Bivista  italiana  di  numismatica  (XXVI,  3)  :  A.  Magnagati,  La  più  il- 
lastre collezionista  del  Binascimento,  Isabella  i'Este. 

Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi  (voi.  XIII)  :  G.  Gasperini,  I 
caratteri  peculiari  del  melodramma  italiano  nell'opera  dei  predecessori  ed 
in  quella  di  G.  Verdi;  U.  Benassi,  Il  tipografo  G.  B.  Bodoni  e  i  suoi  allievi 
punzonisti;  A.  Boselli,  Il  caHeggio   bodoniano   della  Palatina  di  Parma; 
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Gius.  Sitti,  Alcuni  documenti  bodoniani  conservati  nelV archivio  del  Comune 
di  Parma;  G.  P.  Clerici,  Bodoni  grande  elettore]  U.  Benassi,  Commetnora- 
zione  di  G.  B.  Bodoni  e  dei  fratelli  Amoretti. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1521):  P.  Tacchi  Venturi,  Il  vescovo  Gian- 
matteo  Giherti  nella  fuga  di  Bernardino  Ochino,  rilevante  nota  documen- 
tata ;  (quad.  1522),   Giulio  Cesare  Cordara  nella  sua  vita  e  nelle  sue  lettere. 

Archivio  per  l'alto  Adige  (Vili,  2-3)  :  Guido  Suster,  Antichi  festeggiamenti 
italiani  a  Bolzano-,  G.  Pedrotti,  Condizioni  linguistiche  della  regione  fra 
Salorno  e  Bolzano. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane  (XXXVIII,  2):  B.  Croce, 
Sentendo  parlare  un  vecchio  napoletano  del  Quattrocento,  argutamente  ri- 
leva la  compiacenza  con  cui  si  leggono  i  ricordi  di  Loise  de  Eosa,  in  dialetto 
napoletano,  che  sono  serbati  nel  ms.  it.  913  della  Nazionale  di  Parigi. 

Archivio  storico  siciliano  (XXXVII,  3-4):  G.  B.  Palma,  Le  costituzioni  be- 
nedettine,  testo  siciliano  del  secolo  XIV,  con  illustrazioni  linguistiche; 
(XXXVin,  1-2),  S.  Salomone-Marino,  Il  «  caso  »  della  baronessa  di  Carini 
nella  leggenda  e  nella  storia  ;  F.  M.  Mirabella,  Di  un  poeta  cinquecentista 
sconosciuto,  è  Marco  Filippi,  delle  cui  poesie  sono  qui  offerti  diversi  saggi  ; 
V.  Ruffo,  Una  poesia  di  Simone  Rao,  ottave  secentesche  in  vernacolo  siciliano. 

Archivio  storico  lombardo  (XL,  39)  :  Dante  Bianchi,  L'opera  letteraria  e 
storica  di  Aìidrea  Alciato,  estesa  e  ben  fatta  memoria,  che  studia  l'Alciato 
nelle  sue  varie  forme  di  attività  e  nelle  sue  relazioni  ;  G.  B.  Picotti,  D'una 
questione  tra  Pio  II  e  Frane.  Sforza  per  la  ventesima  sui  beni  degli  ebrei. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  (LXXII,  7-8)  :  A.  Medin,  Per  la  storia  della 
fortuita  del  Boccaccio  nel  Veneto,  parla  di  Galeazzo  Gatari  e  di  Sabello  Mi- 
chiel;  A.  Favaro,  Studi  e  ricerche  per  una  iconografia  galileiana. 

Rivista  musicale  italiana  (XX,  3):  E.  Gandolfi,  Lettere  inedite  di  musi- 
cisti e  letterati  del  sec.  XVI.  Sono  estratte  queste  lettere  dall'Archivio  di 
Stato  in  Firenze  e  appartengono  ad  Alessandro  Striggio,  Ant.  Frane.  Doni, 
Paolo  Aretino,  Cosimo  Bottegari,  Lorenzo  Braccesi,  Gabriele  de  Tassis,  Mau- 
rizio Melioli  ed  altri. 

La  bibliofilia  (XV,  6):  Eugenia  Levi,  U^m  edizione  del  Decamerone  cu- 
rata da  U.  Foscolo,  è  la  londinese  del  1823;  (7),  L.  S.  Olschi,  Francesco 
Puteolano  e  le  origini  della  stampa  in  Bologna  e  in  Parma. 

La  Romagna  (X,  8):  S.  Muratori,  Vesti,  orìiamenti  e  oggetti  d'uso  in 
alcuni  inventarti  ravennati  dei  sec.  XIV  e  XV  {1). 

Viglevanum  (VII,  1-2):  M.  Eossanigo,  iV7cco/ò  Tommaseo  e  la  sua  opera 
letteraria. 


(1)  Si  richiami  l'opuscolo  di  due  frati  minori,  B.  Buohetti  e  S.  Qaddohi,  Dite  in- 
ventavi  imolesi,  Quaraechi,  1913.  Registrano  questi  inventari  gli  arredi  della  catte- 
drale d'Imola  nel  1402  e  nel  1427,  e  le  suppellettili  dell'episoopio  pure  d'Imola 
nel  1511.  In  fondo  all'opuscolo  v'è  un  utile  glossario. 


CRONACA 


185 


Rivista  di  Roma  (IV,  6-8):  A.  Lumbroso,  Di  alcuni  giudizi  del  Taine  e 
del  Fogazzaro  sullo  Stendhal]  Giov.  Pascoli,  Discorso  ai  suoi  elettori,  curiosa 
prosa  del  Pascoli,  che  è  bene  sia  stata  esumata  da  un  giornaletto  della  valle 
del  Serchio. 

Rassegna  contemporanea  (VI,  21)  :  E.  D'Alfonso,  Amleto  e  i  commedianti 
0  la  psicologia  del  teatro. 

FanfuUa  della  domenica  (XXXV,  40):  Fr.  Biondolillo,  La  fonte  d'una 
favola  del  Meli,  confronto  col  La  Fontaine,  che  torna  a  tutto  vantaggio  del 
poeta  siciliano;  L.  Mannucci,  Quarte  piccole  fonti  carducciane;  (41),  C.  Segrè, 
Un  nuovo  contributo  alla  storia  del  «  Mercante  di  Venezia  »,  elementi  e 
fonti  ;  PI.  Carli,  Giuseppe  Giusti  sotto  processo,  a  proposito  della  monografia 
del  Surra,  per  cui  vedi  Giorn.,  62,  467  ;  (42),  A.  Pilot,  Noterelle  sidla  «  Fa- 
risina  »  di  Antonio  Somma  ;  (44),  E.  Zagaria,  Il  primo  poeta  dialettale  ba- 
rese, Francesco  Saverio  Abbrescia  ;  G.  Bertoni,  Fortune  e  sfortune  di  Dante, 
polemizza  in  favore  dell'assoluta  idealità  di  Beatrice;  (45),  L.  Bersani,  La 
Monaca  di  Monza,  se  il  Manzoni  si  ispirò  a  Diderot,  ignora  che  la  me- 
desima tesi  fu  sostenuta  dal  Luzio  in  uno  speciale  volumino  del  1884  ;  U.  Va- 
lente, Una  lettera  del  Bettinelli,  si  conserva  autografa  nella  Bertoliana  di  Vi- 
cenza e  fu  diretta  il  26  febbr.  1794  ad  Angelo  Dalmistro  ;  (46),  A.  Ottolini, 
Luigi  Lamberti  negli  scritti  del  Foscolo,  lettera  del  Lamberti  nel  num.  48; 
(47),  Egidio  Conti,  I  bravi  di  don  Rodrigo,  crede  trovare  qualche  inverosi- 
miglianza nel  romanzo  manzoniano,  ma  nel  num.  48  T.  Wiel  bene  risponde 
e  chiarisce;  G.  B.  Menegazzi,  S.  Francesco  e  V Umbria  in  un  sonetto  del  Car- 
ducci, esamina  il  son.  «  Santa  Maria  degli  Angeli  »;  (48),  F.  Flamini,  Dalla 
buia  campagna  al  nobile  castello,  buon  commento  etico  ed  estetico  all'antin- 
ferno  ed  al  limbo  in  Dante  ;  G.  Morici,  Rabdomanzia  manzoniana,  riscontri 
e  coincidenze  coi  «  Promessi  Sposi  »;  A.  Segrè,  Un^ altra  fonte  carducciana, 
trova  in  un  raro  opuscolo  occasionale  quella  medesima  scomunica  contro  il 
papa,  che  il  Carducci  lanciò  nella  poesia  «  Per  Edoardo  Corazzini  ». 

Il  Marzocco  (XVIII,  41):  Cesare  Levi,  Fonti,  precedenti  e  fortuna  dei 
libretti  verdiani,  sonvi  pure  in  questo  num.  altri  articoli  sul  Verdi  e  alcuni 
sul  Wagner,  con  confronti  tra  il  verdismo  ed  il  wagnerismo  ;  (45),  G.  S.  Gar- 
gano, Dalla  poesia  del  Magnifico  alla  pittura  del  Botticelli,  nuova  interpre- 
tazione di  quel  misterioso  quadro  che  suol  essere  designato  col  nome  di  Pri- 
mavera; G.  Eabizzani,  Z/'^/-e^mo  in  iscorcio;  (47),  Baccio  Ziliotto,  L'Amfi- 
parnaso,  rimesso  in  scena  da  Eomeo  Bartoli,  maestro  triestino,  al  qual  pro- 
posito poteva  essere  richiamato  ciò  che  ne  fu  scritto  nel  Preludio  del  1884, 
efr.  Giorn.,  4,  3 io. 


Publications  of  the  modem  language  Association  of  America  (XXVm,  3): 
I.  Holly  Hanford,  The  medieval  debate  between  wine  and  water,  esamina  gli 
esemplari  latini,  francesi,  spagnuoli,  italiani,  tedeschi,  ebraici,  inglesi  di  quel 
celebre  contrasto;  Chr.  F.  Fiske,  Animals  in  early  english  ecclesiastical  litera- 
ture,  simboli  animaleschi  ;  W.  A.  Stowell,  Personal  relationships  in  medieval 
France,  riguarda  le  relazioni  tra  feudatari  e  vatsalli  e  tra  i  vassalli  fra  loro, 
nonché  le  fratellanze  d'armi  (1)  ;  E.  K.  Eoot,  Publication  before  printing,  sul 


(1)  Pure  dall'America  ci  giunge   un   libro,  che   riguarda   rapporti   di   parentela 
nella  Francia  medievale,  e  può   avere   interesse   tanto   storico   quanto   giuridico  : 
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valore  che  aveva  il  termine  «  pubblicazione  »  prima  della  stampa,  particolar- 
mente in  Italia;  E.  F.  Langley,  The  extant  repertory  of  the  early  sicìlian 
poets,  elenco  di  capoversi  con  considerazioni  metriche  (1). 

The  modem  ìanguage  review  (Vili,  4):  G.  E.  Ford,  Note  mi  a  line  in 
Keafs  Isabella,  relazioni  con  Petrarca  e  Boccaccio. 

Archiv  fiir  Beligiomwissenschaft  (XYI,  1-2):  A.  Marmorstein,  Legetiden- 
motive  in  der  rabbinischen  Literatur. 

The  american  journal  of  philologie  (XXXIV,  2):  M.  B.  Ogle,  The  clas- 
sical  origin  and  tradition  of  literary  coticeits,  le  bellezze  femminili  nella 
tradizione  classica. 

Intermediaire  des  chercheurs  et  ctirieux  {seti.  1913):  Le  lieu  de  tmissance 
de  Boccace  ;  Les  mémoires  de  J.  Casanova  et  Stendhal. 

Bevue  hehdomadaire  (20  sett.  1913):  E.  Kodocanachi,  Boccace,  pel  cen- 
tenario. 

Miinchener  Museum  (II,  1)  :  M.  J.  Wolff,  Die' Intronati  vonSiena  ;  F.  Spanda, 
Zerstreute  Uehersetzungen  der  Gedichte  Michelangelo  Buonarrotis. 

Bevue  germanique  (IX,  4)  :  J.  Blum,  Werther  en  France. 

Englische  Studien  (XLVI,  3):  G.  Sarrazin,  Shakespeare  mid  Orlando  Pe- 
scetti. 

Annales  de  la  Société  J.-J.  Bousseau  (voi.  Vili):  D.  Mornet,  L'influence 
de  J.-J.  Bousseau  au  XVIII  siede. 

Imago  (nn.  2-3):  0.  Eauk,  Die  Nacktheit  in  Sage  und  Dichtung. 

VidensìcapsselsJcapets  Forhandlinger  (1913,  n»  1):  0.  C.  L.  Vangensten, 
Leonardo  da  Vinci  og  fonetiken. 

Literaturhlatt  fiir  germanische  und  romanische  Philologie  (XXXIV,  11): 
si  noti  la  recensione  di  A.  L.  Stiefel  su  lavori  riguardanti  gli  elementi  tradi- 
zionali in  Hans  Sachs  e  le  relazioni  di  esso  col  Decameron. 

Bevue  critiqtie  des  ide'es  et  des  livres  (25  aprile  1913):  J.  Longnon,  Ma- 
chiavel  et  Vopinion. 


William  Oliver  Farhswobth,  Uncle  and  nepheto  in  the  old  french  chansons  de  geste, 
New  York,  Columbia  University  Press,  1913.  La  prevalenza,  che  vi  si  dimostra, 
del  diritto  materno,  può  servire  di  contributo  alla  storia  del  matriarcato. 

(1)  Lavoro  fatto  alla  leggera  e  con  singolari  ignoranze.  L'A.  sembra  non  conosca 
l'indice  delle  carte  bilancioniane,  e  neppure  una  tavola  conforme  alla  sua,  ma 
assai  meglio  fatta,  quella  di  G:.  B.  Fksta,  in  Romanische  Forschungen,  XXV,  664  sgg. 
Siamo  lieti  di  aggiungere  che  la  gran  tavola  alfabetica  dei  capoversi  di  tutte  le 
liriche  italiane,  stampate  e  manoscritte,  dei  primi  tre  secoli  della  nostra  lettera- 
tura, del  dott.  Santorre  Debenedetti,  già  da  noi  annunciata  nel  Giornale,  LIV,  269, 
si  vien  ora  completando  e  potrà  veder  la  luce,  con  grande  vantaggio  degli  studi, 
tra  qualche  anno. 
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Bevue  des  Uvres  anciens  (1913,  n°  2):  J.  Plattard,  Antonius  de  Arena 
et  les  danses  au  XVI  siede]  L.  Loviot,  Une  édition  de  Merlin  Cocai  pre'- 
pare'e  en  1725. 

Bevile  d'histoire  ecclésiastique  (XFV,  2)  :  Ch.  Moeller,  Frédéric  Ozanam 
et  son  oeuvre  historique. 

Études  franciscaines  (XV,  178):  P.  Eené,  La  première  prédication  fran- 
ciscaine;  (179),  H.  Matrod,  Les  églises  franciscaines  de  V Italie  du  Nord 
dans  V Anonimo  Morelli. 

Historisclie  Zeitschrift  (CXT,  1):  A.  Dove,  Lonibardische  Chronisten  des 
XIII  Jahrhunderts. 

Mitteilungen  des  Instituts  fiir  Oesterreich.  Geschichtsforschung  (XXXIV,  3)  : 
E.  Wolkan,  Eine  ungedruckte  Mede  des  Eneas  Silviiis  Piccolomini.  Il  bene- 
merito editore  del  carteggio  d'Enea  Silvio  mette  qui  in  luce  da  mss.  che  si 
trovano  fuori  d'Italia  l'orazione  latina  con  cui  nel  1447  il  dotto  senese  rispose 
presso  papa  Eugenio  IV  alle  querele  di  Giovanni  Huniad  d'Ungheria. 

Annales  du  midi  (XXV,  99)  :  St.  Stronski,  Notes  de  littérature  proven- 
gale, vedi  quelle  sui  figli  di  Folchetto  di  Marsiglia. 

Re  mie  d'histoire  diplomatique  (XX  VII,  3):  H.  Welschinger,  Canova  et 
Napoléon. 

Quellen  mid  Forschutigen  aus  italienischen  Archiven  und  Bibliotheken 
(XVI,  1)  :  E.  Scholz,  Eine  umanistische  ScMlderuìig  der  Kurie  aus  dem 
Jdhre  1438.  Pubblica  e  illustra  il  «  Dialogus  super  excellentia  et  dignitate 
curie  romane  »,  che  si  legge  anonimo  nel  ms.  Vatic.  lat.  939,  ma  che  lo  Sch. 
ritiene  sia  di  Lapo  di  Castiglionchio. 

Bevue  de  Savoie  (an.  1913)  :  J.  Orsier,  L'apologu£  du  meunier,  son  fils 
et  rane  en  patois  savoyard  et  ses  origines  litteraires,  pubblica  il  famoso  rac- 
conto tradizionale  quale  si  trova  in  207  versi  dialettali  savoiardi  composti 
verso  il  1597,  e  bene  lo  illustra,  confrontandolo  con  la  facezia  del  Poggio  da 
cui  crede  che  sia  derivato. 

Bihliothèque  de  VÉcole  des  CJmrtes  (LXXTV,  3-4):  H.  Omont,  Le  mystère 
d'Emmaiis  (Ordo  ad  Peregrinum)  d'après  un  manuscrit  du  XII  siede  de 
la  cathédrale  de  Beauvais,  contribuzione  nuova  alla  storia  del  dramma  li- 
turgico. 

Archiv  fiir  das  Studium  der  neueren  Spradien  und  Literaturen  (CXXXI, 
1-2):  C.  Kaulfuss-Diesch,  Untersuchungen  iiber  das  Drama  der  Jesuiten  im 
XVII  JahrJmndert;  E.  Koeppel,  Zu  Amor  mid  Psyche  in  England  ;  A.  Ca- 
milli,  I  rafforzamenti  iniziali  in  italiano.  —  Vedasi  nelle  recensioni  ciò  che 
M.  J.  WolfF  scrive  dello  studio  di  E.  Wechssler,  Zum  Problem  des  Komischen. 

La  revue  de  Paris  (XX,  22)  :  CI.  Gével  e  J.  Eabot,  La  censure  théàtràle 
sous  la  Bestauration,  su  documenti  inediti. 

Bevue  hispanique  {n°  71):  José  Eaneo,  Etiquetas  de  la  corte  de  Ndpoles, 
pone  in  luce  gli  usi  della  corte  spagnolesca  di  Napoli  nel  Seicento. 
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The  quarteì-ly  review  (n°437):  Ezra  Pound,  Troubadours,  their  sorts  and 
conditions. 

The  romanic  review  (IV,  2)  :  Laura  Hibbard,  The  sword  bridge  ofChrétien 
de  Troyes  and  its  celtic  originai,  in  questo  notabile  studio  sulle  leggende 
dei  ponti  perigliosi  si  tratta  pure  dei  ponti  angusti  delle  visioni  rappresen- 
tanti l'oltretomba;  J.  P.  Wickersham  Crawford,  Suarez  de  Figueroa's 
«  Espana  defendida  »  and  Tasso's  «  Gerusalemme  liberata  »,  è  questo  un 
capitolo  sulla  fortuna  del  Tasso  in  Spagna,  giacché  Cristóbal  Suarez  de  Fi- 
gueroa  fu  uno  dei  più  ferventi  ammiratori  spagnuoli  del  Tasso  ;  G.  L.  Ha- 
milton, The  sources  of  the  symbolical  lag  communion,  su  questo  strano  rito 
medievale  della  comunione  con  le  foglie,  di  cui  forse  l'ultimo  vestigio  è  nella 
Vita  del  Cellini,  scrisse  già  dottamente  il  Ford  nelle  Publications  of  the 
modem  language  Association,  XX,  197  segg. 


*  Bella  pubblicazione  è  quella  che  fecero  i  minoriti  di  Bologna  in  onore 
di  santa  Caterina  de'  Visrri.  S'intitola  il  volume  :  La  santa  nella  storia,  nelle 
lettere  e  nelVarte,  Bologna,  tip.  Garagnani,  1912.  Anima  dell'impresa  fu  il 
dotto  francescano  p.  Lucio  M.  Nunez,  secondato  da  una  eletta  schiera  di  ri- 
cercatori, e  di  scrittori  e  scrittrici.  Nel  1912  cadeva  il  centenario  della  ca- 
nonizzazione di  Caterina  (seguita  sotto  Clemente  XI  nel  1712):  nel  1913 
ricorreva  il  centenario  della  sua  nascita,  giacché  la  santa  vide  la  luce  in  Bo- 
logna nel  1413  e  vi  morì  nel  1463.  Sono  nel  volume  commemorativo  molte 
belle  riproduzioni,  tra  le  quali  pregevolissime  quelle  dei  24  disegni  a  penna 
e  chiaroscuro  eseguiti  nel  1594  dal  pittore  Giulio  Morina  e  raffiguranti  la 
vita  e  i  prodigi  della  santa.  Essa  fu  esperta  in  varie  arti,  e  scrisse  un  Trat- 
tato delle  sette  armi  spirituali,  di  cui  qui  si  danno  molte  notizie,  consideran- 
dolo come  uno  dei  «  trattati  ascetici  più  segnalati  della  nostra  antica  lettera- 
«  tura  ».  D'altre  scritture  sue  è  pur  data  informazione,  alcune  in  prosa,  altre 
in  versi  latini  e  volgari.  Figurano  pure  nel  volume  due  laude  in  suo  onore, 
tolte  da  un  ms.  del  Cinquecento,  Giovò  grandemente  alla  presente  raccolta 
l'esplorazione  del  monastero  e  dell'archivio  del  Corpus  Domini  in  Bologna; 
quel  monastero  fu  fondato  da  Caterina  medesima,  la  quale  venne,  con  altre 
sorelle  Clarisse,  dall'omonimo  e  celebre  convento  di  Ferrara,  Alla  storia  ed 
alla  diffusione  del  francescanesimo  reca  pure  il  volume  un  buon  contributo. 
Vi  appare  che  con  probabilità  Caterina  fu  indotta  a  desiderare  l'abito  fran- 
cescano dalla  infocata  predicazione  in  Bologna  di  san  Bernardino  da  Siena; 
ad  ogni  modo  è  manifesto  ch'essa  nutrì  sempre  per  quel  francescano  fervidis- 
simo una  devozione  illimitata, 

*  A  pp.  285  sgg.  del  volume  Festgabe  filr  Gerold  Meyer  von  Knonati 
(1913),  leggesi  uno  scritto  di  G.  ¥ìns\er,  Sigismondo  Malatestaund  sein  Homer. 
Si  occupa  àelV Hesperia  di  Basinio  Basini  composta  verso  il  mezzo  del  se- 
colo XV. 

*  Antichi  discepoli  offersero  nel  nov.  1913  al  prof.  Carlo  Pascal  una  Mi- 
scellanea di  studii  critici,  per  rammentare  il  ventesimoquinto  anno  del  suo 
insegnamento,  nelle  scuole  medie  e  superiori.  Editore  fu  Francesco  Battiato 
di  Catania.  Tra  i  quattordici  scritti  della  Miscellanea  i  seguenti  cinque  ri- 
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guardano  le  ricerche  nostre:  A.  Amante,  A  proposito  di  alcuni  luoghi  vergi- 
liani  commentati  nei  «  Pensieri  »  di  G.  Leopardi]  M.  Catalano,  Alcune  rime 
popolari  del  sec.  XVI]  Fedele  Marletta,  Di  alcuni  rapporti  del  Filostrato 
del  Boccaccio  con  la  poesia  popolare  ;  G.  Maugeri,  Sui  codici  antichi  della 
Bibbia  citati  dal  Petrarca;  L.  Sorrento,  Tre  sonetti  di  Luigi  Tansillo. 

*  Nella  serie  nuowa.  dei  Berum  italicarum  Scriptores  (fase.  117-19;  rispet- 
tivamente voi.  IX,  P.  II)  è  ricomparsa  la  Cronica  di  Dino  Compagni,  a  cura 
di  Isidoro  Del  Lungo,  col  commento  ritoccato. 

*  Alla  storia  della  sua  Provenza  consacrò,  com'è  noto,  gran  parte  della 
vita  e  della  attività  quell'ottimo  e  dotto  uomo  che  fu  Camille  Chabaneau, 
morto  nel  luglio  del  1908  (di  cui  toccammo  in  questo  Giornale,  51,  350  e 
52,  476;  maggiori  notizie  se  ne  danno  in  Bevuedes  langues  romanes,  51,  48  ; 
Bomania,  37,  624;  Zeitschr.  fiir  roman.  Philologie,  33,  71).  Ora  compare 
postuma,  finalmente,  l'opera  a  cui  da  circa  quarant'anni  avea  dedicato  le  sue 
cure,  Les  vies  des  plus  célèbres  et  anciens  poètes  provengaux,  Paris,  Cham- 
pion, 1913.  Il  volume  è  curato  da  un  valoroso  provenzalista  vivente,  Giu- 
seppe Anglade,  e  contiene  il  testo  delle  Vite  del  Nostradamus  secondo  l'unica 
edizione  originale  del  1575,  col  confronto  del  primo  abbozzo  di  esse  quale  si 
trova  ms.  a  Carpentras  e  di  altri  non  pochi  documenti  rintracciati  dallo 
Chabaneau.  Giovandosi  de'  suoi  appunti,  l'Anglade  ha  annotato  largamente 
il  testo,  così  spesso  mendace,  delle  Vies,  facendolo  precedere  da  una  introdu- 
zione larghissima  sulla  vita  e  la  famiglia,  le  opere,  le  fonti,  la  fortuna  del 
Nostradamus.  Sulle  fonti  restano  in  gran  parte  confermati  i  risultamenti  di 
Carlo  Bartsch  e  di  Paolo  Meyer;  ma  non  pochi  particolari  sono  appurati  e 
altri  si  vedono  sotto  nuova  luce.  Il  libro  è  importantissimo  per  tutti  i  pro- 
venzalisti ;  ma  ha  interesse  anche  per  i  cultori  delle  nostre  lettere,  sicché  spe- 
riamo di  potercene  occupare  prossimamente.  Peccato  che  l'Anglade,  per  ragion 
di  tempo,  non  abbia  potuto  profittare  di  ciò  che  scrisse  sulla  prima  versione 
italiana  del  Nostradame,  quella  di  Giovanni  Giudici,  Aldo  Aruch,  negli  Studi 
medievali,  IV,  193  sgg. 

*  Il  prof.  Alessandro  Cartellieri  dell'Università  di  Jena  s'è  accinto  ad  una 
impresa  coraggiosa:  riprodurre  a  facsimile  l'edizione  principe  rarissima  (Ba- 
silea, 1522)  del  Defensor  pacis  di  Marsilio  da  Padova.  Ne  è  uscito  già, 
come  saggio,  il  primo  libro;  ma  quando  si  abbiano  cento  sottoscrittori  s'in- 
tende procedere  alla  riproduzione  dell'opera  intera.  Editrice  è  la  Dyksche 
Buchhandlung  di  Lipsia. 

*  Quell'intelligente  bibliofilo  e  libraio  che  è  Tammaro  De  Marinis,  ha  pub- 
blicato un  bel  volume  di  G.  Fumagalli,  L'arte  della  legatura  alla  corte  degli 
Estensi,  Firenze,  1913.  Quivi  è  dato  il  catalogo,  con  diligentissime  descri- 
zioni, delle  legature  pregevoli  possedute  dalla  bijl.  Estense  di  Modena  e  da 
qualche  altra  raccolta  pubblica  modenese.  Precede  un'introduzione  sull'arte 
della  legatura  in  Ferrara  ed  in  Modena,  dal  XV  al  XIX  secolo,  con  preziose 
indicazioni  intorno  alla  nomenclatura  bibliografica  antica,  nonché  sui  legatori, 
miniatori,  orafi,  che  resero  talvolta  quelle  legature  vere  opere  d'arte.  Il  vo- 
lume va  ornato  d'una  serie  di  bellissime  tavole.  Per  l'epoca  più  antica,  che 
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è  la  più  ragguardevole,  l'opera  presente  riesce  buon  complemento  al  dotto 
volume  del  Bertoni  sulla  biblioteca  degli  Estensi  (cfr.  Giorn.,  42,  208).  È 
poi,  senza  dubbio,  il  maggiore  contributo  che  sinora  s'abbia  a  quella  storia 
della  legatura  in  Italia,  che  fu  sinora  troppo  negletta. 

*  Da  più  tempo  s'annuncia  xm'' Antologia  dei  poeti  e  rimatori  umbri  rac- 
colta e  curata  da  Vittorio  Corbucci.  Ora  sembra  sia  prossima  a  comparire,  e 
sarà  la  bene  accetta.  Nel  volume  nuziale  Manzoni- An sidei  (Perugia,  1913)  ne 
è  uscito  un  saggio  con  rime  e  notizie  sui  due  rimatori  delle  origini  Cucco  di 
Gualfreduccio  da  Perugia  e  Manfredino  da  Perugia. 

*  La  buona  rivista  Apulia  ha  iniziato  una  biblioteca  di  storia,  folklore  e 
glottologia  con  un  volume  di  Kiccardo  Zagaria,  FolMore  andriese  con  mo- 
numenti del  dialetto  di  Andria,  Martina  Franca,  1913.  Buon  volume,  utile 
al  dialettologo  non  meno  che  al  demopsicologo.  Lo  stesso  autore  lo  considera 
come  un  supplemento  al  Lessico  etimologico  di  Andria,  che  vien  pubblicando 
il  prof.  Clemente  Merlo.  Eiferisce  in  dialetto  proverbi,  indovinelli,  canti,  can- 
tilene, novelline;  ed  il  tutto  fa  precedere  da  riferimenti  di  leggende  ed  usi. 
Stranissime  alcune  leggende  religiose  riguardanti  vite  di  santi. 

*  n  prof.  avv.  Gustavo  Tommasini,  erede  e  nipote  del  famoso  clinico  Gia- 
como Tomm asini,  ha  depositato  presso  la  E.  Biblioteca  Palatina  di  Parma 
cinque  grandi  casse,  contenenti  tutte  le  carte  della  illustre  sua  famiglia.  Co- 
stituiscono un  tesoro  di  notizie  riguardanti  la  vita  italiana,  scientifica  e  let- 
teraria, della  prima  metà  del  sec.  XIX,  che  ben  presto  potrà  essere  a  dispo- 
sizione del  pubblico,  in  grazia  della  generosa  concessione  del  proprietario.  La 
illustre  famiglia  di  Giacomo  e  Antonietta  Tommasini  fu  per  vari  anni  il  con- 
vegno dei  più  eletti  scienziati  e  letterati  italiani,  tanto  a  Bologna,  dove  ri- 
mase dal  1816  al  '29,  che  a  Parma,  dove  in  seguito  ritornò;  e  con  molti  di 
essi  ebbe  relazioni  epistolari,  primi  fra  tutti  Pietro  Giordani  e  G.  Leopardi. 

*  Nella  collezioncina  edita  dall'editore  Giusti  di  Livorno  col  titolo  «  Bi- 
blioteca degli  studenti  »  apparvero  due  buoni  volumini:  La  vita  e  le  opere 
di  Vittorio  Alfieri  e  La  vita  e  l'opera  di  Giacomo  Leopardi.  Il  primo  si  deve 
a  Natale  Busetto,  il  secondo,  per  vari  rispetti  ancor  migliore,  ad  Antonio  Ma- 
renduzzo.  Si  annuncia  che  nella  medesima  collezione  uscirà  un  volumetto  si- 
mile di  Fr.  Flamini  su  Giosuè  Carducci. 

*  Con  la  direzione  del  nostro  egregio  cooperatore  Pietro  Tommasini  Mat- 
tiucci  la  Casa  editrice  Lapi  di  Città  di  Castello  inaugura  una  nuova  serie  sco- 
lastica di  classici  italiani.  Appendice  ad  essa  saranno  i  Documenti  di  storia 
letteraria  italiana,  pure  diretti  dal  Tommasini  Mattiucci,  che  si  iniziano  assai 
bene  con  gli  Scenari  delle  maschere  in  Arcadia  di  Ferdinando  Neri,  Città  di 
Castello,  1913.  In  questo  libretto  il  valoroso  Neri  raccolse  e  mise  fuori  cinque 
scenari  di  soggetto  fantasioso  simile  a  quello  che  ispirò  le  Fiabe  di  C.  Gozzi 
ed  offerse  materia  a  vaudevilles,  a  féeries,  a  operette.  Dei  cinque  scenari  quattro 
sono  ricavati  dalla  raccolta  Locatelli  della  Casanatense,  il  quinto  dalla  rac- 
colta regalata  dal  Croce  alla  Nazionale  di  Napoli.  Nella  introduzioncella  pre- 
posta il  Neri,  con  la  consueta  erudizione  copiosa  quanto  precisa,  delinea  i 
caratteri  del  meraviglioso  negli  scenari  ed  accenna  agli  elementi  ch'essi  deb- 
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bono  alla  drammatica  letteraria  ed  alla  produzione  pastorale  e  rusticale.  Im- 
portante è  anche  il  fatto  che  ad  un  dramma  fiabesco  popolare  di  quel  genere 
pensa  egli  si  debba  la  concezione  della  Tempesta  dello  Shakespeare. 

*  Tesi  di  laurea  straniere  :  F.  Muller,  Die  Legende  vom  verriickten  Mònch, 
den  ein  Vóglein  in  das  Paradies  ìeitet  (laurea,  Erlangen)  ;  Fr.  Schmarsel, 
Die  Sage  von  der  untergegangenen  Stadi  (laurea,  Kiel)  ;  0.  Decker,  Flos 
und  Blankeflos  (laurea,  Rostock  ;  testo  critico  del  poemetto  medievale  tedesco). 

*  Nuove  pubblicazioni  : 

Giulio  Cesare  Cordara,  —  Lettere  a  Francesco  Cancellieri  (1772-1785), 
pubblicate  sugli  autografi  del  Museo  Britannico  a  cura  di  Gius.  Albertotti. 
Parte  II.  —  Modena,  Società  tipogr.  modenese,  1913  [Qui  la  continuazione  e 
la  fine  dei  Commentarii,  per  cui  vedi  Griorn.,  61,  159.  In  fine  una  bella  tavola 
col  cranio  del  Cordara,  dissepolto  in  Alessandria.  Presto  seguirà  la  P.  Ili  ed 
ultima  con  la  bibliografia  e  l'indice]. 

Lodovico  Frati.  —  Le  rime  del  codice  Lsoldiano,  Bologn.  univ.  1739. 
Voi.  Il  ed  ultimo.  —  Bologna,  Eomagnoli-Dall'Acqua,  1913  [Completa  la  pub- 
blicazione già  da  noi  annunciata  nel  Giornale,  62,  476]. 

Enrico  Filippini.  —  Un'accademia  umbra  del  primo  settecento  e  V opera 
sua  principale.  Voi.  II.  —  Perugia,  Unione  tipografica  cooperativa,  1913  [Con- 
tiene questo  secondo  volume  i  numerosissimi  documenti  su  cui  è  condotta  la 
memoria  del  Filippini  che  costituisce  il  primo  volume,  della  quale  demmo 
conto  nel  Giornale,  59,  168]. 

F.  Bruno.  —  LI  diritto  pubblico  nel  Rinascimento.  —  Torino,  Bocca,  1913. 

H.  B.  Charlton.  —  Castelvetro's  tìieory  of  poetry.  —  Manchester,  Univer- 
sity Press,  1913. 

Calogero  Vitanza.  —  Spiriti  e  forme  del  divino  nella  poesia  di  Mario 
Mapisardi.  —  Nicosia,  tip.  del  Lavoro,  1913. 

Giovanni  Boccaccio.  —  Ninfale  fiesolano,  testo  critico  a  cura  di  Berth. 
Wiese.  —  Heidelberg,  Winter,  1913. 

Giovanni  Bonanni.  —  Saggio  sullo  spirito  lirico  del  Tasso.  —  Firenze, 
Seeber,  1913. 

Cl.  Della  Corte.  —  Tommaso  Garzoni,  vita  ed  opere.  —  S.  Maria  Capua 
Vetere,  tip.  Progresso,  1913. 

Lina  Maroi.  —  Laura  Terracina  poetessa  napoletana  del  sec.  XVI.  — 
Napoli,  Fr.  Perrella,  1913. 

Aldo  Checchini.  —   Un  giudice  del  secolo  XIII:  AlheHano  da  Brescia. 

—  Venezia,  tip.  Ferrari,  1913  [Sebbene  qui  si  consideri  Albertano  special- 
mente dal  lato  giuridico,  v'è  detto  alcunché  di  lui  anche  come  trattatista  e 
moralista.  Vedi  Novati  in  Arch.  stor.  lombardo,  XL,  244]. 

Achille  Pellizzari.  —  Portogallo  e  Italia  net  sec.  XVI.  Siudi  e  ricerche. 

—  Napoli,  F.  Perrella,  1914. 

Alfred  v.  Martin.  —  Mittelalterliche  Welt-  und  Lebensanschauung  im 
Spiegel  der  Schriften  Coluccio  Salutatis.  —  Mtinchen  und  Berlin,  Olden- 
bourg,  1913. 
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Aldo  Oberdorper.  —  Saggio  su  Michelangelo.  —  Milano-Palermo,  San- 
dron,  1913. 

Giulio  Giani.  —  Ser  Convenevole  da  Prato  maestro  del  Petrarca,  secondo 
nuovi  documenti.  —  Prato,  tip.  Giachetti,  1913. 

Angelo  De  Gubernatis.  —  Giuseppe  Parini.  Corso  di  lezioni.  —  Firenze, 
Succ.  Le  Monnier,  1913. 

Florestano  Nicolini.  —  Bartolomeo  Lorenzi,  poeta  veronese  didascalico 
e  improvvisatore.  —  Verona,  tip.  Gurisatti,  1913. 

Tommaso  Casini.  —  Bitratti  e  studi  moderni.  —  Milano-Eoma,  Albrighi 
e  Segati,  1914  [Scritti  di  varia  estensione  e  importanza,  raccolti  e  riediti 
con  qualche  ritocco  ed  aggiunta.  Riguardano  la  storia  delle  lettere  i  seguenti  : 
H  cittadino  Vincenzo  Monti,  con  appendici  documentali  ;  Bossini  in  patria  ; 
Gli  amori  di  U.  Foscolo,  sull'opera  del  Chiarini;  Vincenzo  Nannucci  nel 
liceo  di  Bavenna  ;  Carlo  Gozzi  e  le  «  Fiabe  » ,  sommaria  recensione  dell'edi- 
zione del  Masi  ;  Carlo  Porta  e  le  sue  poesie,  altra  sommaria  recensione  del- 
l'ediz.  Barbiera  ;  Studi  leopardiani,  annuncio  di  opere  recenti  sul  Leopardi; 
Opere  manzoniane  inedite  o  rare,  quelle  fatte  conoscere  dal  Bonghi  e  dallo 
Sforza;  Studi  del  Carducci  sulla  poesia  antica]. 

E.  LOMMATZSCH.  —  Ein  italienisclies  Novellenhuch  des  Quattrocento.  Giov. 
Sabadinos  degli  Arienti  Porrettane.  —  Halle,  Niemeyer,  1913. 

Giuseppe  Busnelli.  —  La  conversione  di  Alessandro  Manzoni  dal  car- 
teggio di  lui.  Studio  biografico.  —  Roma,  tip.  Befani,  1913. 


Luigi  Mgrisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografia  Vincenzo  Bona. 
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Primi  contatti  fra  Italia  e  Rumania 


APPUNTI 
sulla  lingua  e  letteratura  italiana  in  Rumania  nel  sec.  XVIIL 


PIETRO  METASTASIO  E  I  POETI  VACARESTl 


I. 
Il  settecento  rumeno  e  la  poesia  pastorale. 

Fra  i  numerosi  stranieri  del  sei  e  del  settecento,  che,  «  del- 
«  l'amara  realtà...  della  nostra  decadenza  intellettuale  »  (1)  si 
fecero  un'arme  per  colpirci  alle  spalle,  e,  «  perduto  ogni  rispetto 
«  per  la  terra  sventurata...,  gioirono  di  umiliarla,  di  avvilirla,  di 
«  sfrondare  e  gettare  nel  fango  la  corona  che  l'arte  e  la  scienza 
«  le  avevano  cinta  »  (2)  ;  una  lodevole  eccezione  fanno  i  Rumeni, 
troppo  sventurati  anch'essi  ai  tempi  della  dominazione  fanariota 
(1711-1821)  e  troppo  fieri  della  testé  ritrovata  coscienza  latina, 
per  osar  con  sacrilega  mano  infangar  quella  ch'essi  amavano  e 
rispettavano  madre. 

Mentre  il  Boileau  (1666)  confessava  in  versi,  dei  quali  ebbe 
poi  a  vergognarsi,  di  non  potere 

sans  horreur  et  sans  peine 
Voir  le  Tibre  à  grands  flots  se  méler  dans  la  Scine, 

• 


(1)  Alfredo  Galletti,  nella  sua  bella  recensione  al  volume  di  Gabriel  Mau- 
GAiN,  Étude  sur  revolution  intelìectueìlede  V Italie  de  1657  à  1750  environs, 
Paris,  Hachette,  1909,  in  questo  Giornale,  58,  205. 

(2)  Ihid.,  p.  207. 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  188-189.  13 
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Et  tralner  dans  Paris  ses  mimes,  ses  farceurs, 
Sa  langue,  ses  jwisons,  ses  crimes  et  ses  mmiirs, 
Et  chacun  avec  joie,  en  ce  temps  plein  de  vices, 
De  crimes  d'Italie  enrichir  sa  malice  (1), 

e  il  Montesquieu  (1730)  sentenziava  crudelmente  esser  l'Italia 
«  autrefois  maitresse  du  monde  »  divenuta  a'  suoi  tempi  «  l'esclave 
«  de  toutes  les  nations  »  (2)  ;  Miron  Costin,  l'antico  cronista  ru- 
meno che  fu  tra  i  primi  ad  affermar  l'origine  latina  del  suo  po- 
polo, e  che  delle  bellezze  e  delle  virtù  di  questa  misera  schiava 
aveva  pur  sentito  parlare  nientemeno  che  in  Polonia,  esce  in 
parole  commosse,  che,  nella  loro  sincerità  primitiva,  ci  sembran 
persino  più  belle  della  famosa  e  non  meno  spontanea  apostrofe 
petrarchesca:  «È  il  paese  d' Italia  pieno,  come  una  melagrana, 
«di  città  e  di  terre  civili,  molti  abitanti,  prosperissimi  mer- 
«  cati,  e  tale  che  per  la  sua  civiltà  e  bellezza  è  stato  cliiamato 
«  paradiso  terrestre.  Nessun  altro  paese  ha  quel  suolo,  quelle 
«  città,  quei  giardini,  quell'arte  architettonica,  quella  vita  cosi 
«  felice.  Uomini  gai  e  sani,  caldo  non  eccessivo,  inverni  non 
«  rigidi,  grano  a  sufficienza,  vini  dolci  e  leggieri,  abbondanza 
«d'olio  e  di  frutti  d'ogni  genere,  cedri,  aranci,  limoni,  zuc- 
«  chero  ;  cittadini  colti  più  che  in  ogni  altra  nazione,  fedeli  alle 
«  promesse,  sinceri,  miti,  non  superbi  cogli  stranieri  (anzi  pronti 
«  con  gran  gentilezza  a  stringer  con  loro  amicizia  quasi  fossero 
«  del  loro  stesso  sangue) ,  di  acuto  ingegno  (onde  è  che  son 
«detti  'gentiluomini')  ed  in  guerra  invìncìMli  un  tempo, 
«  cortne  potrai  trovarle  nelle  storie  di  Roma  se  pifr  vorrai 
«  leggerle.  Questo  paese  è  ora  sede  e  nido  di  tutte  le  scienze  e 
«  belle  arti  ;  com'era  già  Atene  in  Grecia,  cosi  è  oggi  Padova  in 
«  Italia  »  (3). 


(1)  I  due  versi  stampati  in  corsivo  si  leggevano  in  un'edizione  rarissima  e 
anonima  delle  satire  I,  II,  IV,  V,  VII,  stampata  a  Parigi  nel  1666  e  intitolata 
Becueil  contenant  plusieurs  dtscourslihres  et  moraiix  en  vera.  Cfr.  Galletti, 
Ojj.  cit.,  p.  209,  e  J.  Lemaìtre,  Jean  Racine,  Paris,  Lévy,  1908,  p.  82. 

(2)  Citato  dal  Galletti,  Op.  cit.,  p.  212. 

(i3)  [«  Este  ^éra  Itahei    plina,  cum    se   dice,  ca  o  rodie,   de   ceta^t  si  ^ri 
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Non  manca  certo  la  nota  melanconica  («  ...  ed  in  guerra  in- 
«  vincibili  erano  im  tempo  »)  ;  ma  si  tratta  d'un  semplice  ac- 
cenno, sul  quale  il  vecchio  cronista  trasvola  con  delicatezza 
piena  di  rispetto.  Del  resto,  se  le  condizioni  d'Italia  eran  dav- 
vero assai  tristi  pur  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII,  e  i  co- 
stumi rilasciati,  e  neglette  le  armi;  quelle  della  Rumania  non 
eran  certo  migliori.  «  Quei  boieri  dalla  testa  rasa,  dalle  lunghe 
«  barbe,  dagli  enormi  cappelli  rotondi  »  (1)  di  foggia  e  grandezza 
diversa  «  a  seconda  della  loro  importanza  gerarchica,  vestiti  alla 
«  moda  orientale  con  abiti  larghi  e  babbucce  gialle  »  (2),  avevan 
presso  che  dimenticate  le  glorie  militari  della  loro  nazione  per 
gli  allettamenti  di  una  vita  molle  e  neghittosa,  altrettanto  vuota 
di  contenuto  quanto  ricca  di  sfarzo  esteriore,  sprofondati  nella 
quale,  come  in  un  voluttuoso  nirvana,  è  miracolo,  che,  di  tanto 


«  iscusite;  multime  si  desime  de  ómenV,  tìrgun  vestite  pentru  de  tòte  biv- 
«  sugurile.  Pentru  mare  iscusenie,  si  frunmseturi  a  paméntuluì  aceluìf,  i-au 
«  disìi  Uaiidu  panie )itu1  iti,  Italia  a  caruia  pamèntu,  orasele,  gradirtele,  tocme- 
«  lele  la  casele  lor,  cu  mare  desfatare  traiului  omenescu,  n'are  tòta  lumea 
«  vczduta  subt  cerili,  umblàndii  voiosì'  si  sanatosi';  neci  caldure  prea  mari', 
«  neci  ierni  prea  grele,  de  grcu  sa^iu  ;  vinurf  dulci  si  usòre  ;  de  unt-de-lemn'u 
«  mare  bìvsug,  si  de  póme  de  totii  feliul  :  chitre,  naramze,  alamii  si  zaharu  : 
«  ómeni  iscusiti  preste  tòte  némurile,  statatort  la  cuvéntu,  neamagity,  blandi 
«  cu  omeni  straini  nemareti,  d'intr'alte  terìT,  indata  tovarasY,  cum  ar  fi  de  ai 
«  sei',  cu  mare  omenie;  sunt  subtiri,  pentru  aceea  le  dicii  gentil-uomt  (sic) 
«  cum  zicu  Grecii^  ceìehù',  si  la  resbòie  neinfrànti  eraii  ìntr'  o  vreme,  cum  vei 
«  afla  la  istoriile  Romului,  de  vrei'  se  citesci  de  dénsii.  Acea  Uva  este  acum 
*  scamnul  fi  cuibul  a  tote  dascaliUe  si  invetaturile,  cum  era  Atena 
*intr'o  vreme  la  Greci,  acum  este  Padova  in  Italia,  si  de 
«  alte  iscusite  si  frumóse  mestersuguri  »].  Cfr.  Miron  Costin,  CaHea  pentru 
descalecatul  de  'nteiii  a  Teréi  Moldove^  si  tiémului  moldocenescu,  in  Cro- 
niciìe  Romànièi  séu  Letopiseteìe  Moldaviet  si  Vaìahie^,  a  cura  di  Michail 
Kogalniceanu,  Bucuresci,  1872,  I,  9  sgg.  Vedi  pure  N.  Jorga,  Breve  storia 
dei  Rumeni  con  speciale  considerazione  delle  relazioni  con  V Italia,  Bucarest, 
1911,  p.  133.  Intorno  a  Miron  Costin  cfr.  anche  V.*A.  Urechia,  Miron  Costin, 
in  Revista  contemporana  del  1873,  pp.  1,  83,  224,  305,  402,  524,  602  e  in 
Convorbiri  literare  (XX,  69,801;  XXI,  817,  1032);  A.  D.  Xenopol,  Istoria 
Bommilor,  IV,  588,  606;  Cipariu,  Analecte,  XXXII. 

(1)  N.  Jorga,  Op.  cit.,  p.  145. 
'     (2)  Jorga,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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in  tanto,  accennassero  al  desiderio  di  un  prossimo  risveglio, 
«  Non  uscivano  di  casa  che  in  carrozza  »,  e,  a  differenza  dei  loro 
progenitori,  «  passavano  il  tempo  assai  più  volentieri  alla  Corte  », 


Alexaiidrii   ISeldiiiiaii 

traduttore  della  Clemenza  di  Tito,  nel  costume  de'  boleri  rumeni  del  sec.  XVIII. 

0  nello  sfarzo  delle  loro  stanze  impregnate  dei  più  rari  profumi, 
che  «  tra  i  contadini,  o  i  soldati  di  un  esercito  ridottosi  un'ac- 
«  cozzaglia  di  mercenarii  riccamente  vestiti  »  (1).  Del  lusso  orien- 


(1)  JoRGA,  Op.  cit.,  loc.  cit.  Cfr.  anche  del  medesimo,  Istoria  literaturu 
Romàfie  in  secolul  al  XVIII''",  I,  16-17:  «  Nu  mai  sànt  oameniì'  mindri, 
«  entu8ia§ti,  nu  mai'  sànt  fanaticìf  ai'  epocilor  man  din  trecut  §i  prevazaton 
€  ai'  viitoruluìf:   crescu^i   in   umilinoti,  in  timpuri  de  decadere  farà  speranza, 
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tale  e  dei  piaceri  d'ogni  genere,  di  cui  amavano  circondarsi  in 
quest'epoca  anche  gli  uomini  più  serii,  come  p.  es.,  quel  Jenà- 
chità  Vacarescu  (1740-1799),  che  pur  ci  si  mostra  cosi  grave 
uomo  politico,  e  diplomatico  fine,  pieno  d'accorgimento  e  di  di- 
gnità; ci  fan  testimonianza  alcuni  versi  di  un  curioso  poemetto 
greco  contemporaneo  (1)  di  un  medico,  che  aveva  viaggiato  in 
lungo  e  in  largo  l'Oriente,  e  il  seguente  racconto,  lasciatoci  di 
una  sua  visita  al  Vacarescu  dal  vescovo  Gregorio  di  Arges  (2). 
Narra  dunque  il  buon  vescovo,  che,  abitando  egli  (nella  sua  qua- 
lità di  Archimandrita)  nel  palazzo  della  Metropolia,  eccoti  che, 
il  giorno  di  Pasqua,  Jenachità  Vacarescu  viene  con  gran  pompa 
a  render  visita  al  Metropolita  Dositei.  Imbattutosi  nell'autore, 
lo  chiama  presso  di  se  amorevolmente,  e,  cosi,  a  bruciapelo,  gli 
domanda,  perchè  mai  non  si  fosse  recato  ancora  a  fargli  visita, 
mentre  sapeva  quanta  stima  egli  facesse  di  lui,  come  d'un  uomo 
adorno  d'ogni  pregio  di  dottrina  e  di  costumi.  Preso  alla  sprov- 
vista, il  buon  vescovo  non  seppe  che  rispondere,  e  si  lasciò  an- 
dare a  promettergli  una  visita  quanto  prima.  Ed  eccolo  un  bel 
giorno  in  cammino  verso  la  casa  del  ricco  e  potente  bolero. 
«  Se  non  che  (lasciamola  raccontare  a  lui  in  persona),  quando 
«  mi  fui  accostato  al  gran  cancello,  mi  fermai  di  botto  nel  ve- 


«  la  0  secala  care  distiugea  ideatele,  ìnlocuindu-le  prin  cunostintt  in  buna 
«  parte  inutile,  la  o  scoala  pedanta,  si  cosmopolita,  ei*  n'ali  energie,  nici 
«  avinturi.  Nu  cred  in  ei,  in  tara  lor,  in  neamul  lor.  Trecutul  il  ulta,  san, 
*  daca-1  cunosc,  nu  scot  din  el  nicì*  indemnurìf,  nici  mìngiierìf,  nici  ìnvata- 
«  minte  »  [Non  sono  più  gli  uomini  dignitosi,  entusiasti  d'una  volta,  fanatici 
delle  grandi  epoche  del  passato  e  previdenti  dell'avvenire:  educati  fra  le  umi- 
liazioni, in  tempi  di  decadenza  senza  speranza,  ad  una  scuola  pedantesca  e 
cosmopolita,  che  distruggeva  gli  ideali  e  sostituiva  loro  una  dottrina  in  gran 
parte  inutile;  non  hanno  più  energia  ne  slancio.  Non  credono  in  loro  stessi, 
non  credono  nella  patria,  ignorano  il  passato,  ed  anche  quando  lo  conoscono 
non  ne  traggono  né  incoraggiamento,  né  confort»,  né  insegnamento]. 

(1)  "EQfioÀos  ^  òri[AoifiQid'viQaHÀeltosMri')(^aTiÀov  tov  HeQÒiìidQL  iazQov, 
1817,  1. 1,  p.  19,  citato  in  Odobescu,  Serieri  ìiterare,  si  istorice,  voi.  I,  Bucu- 
resci,  Socec,  1887,  p.  293. 

(2)  Cfr.  Odobescu,  Op.  cit,  p.  291,  n.  2. 
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«  dere  una  gran  quantità  d'uomini  armati  con  armi  d'ogni  sorta  : 
«  Mercenarii,  Guardie,  Albanesi,  Panduri.  S'udiva  inoltre  di  con- 
«  tinuo  un  confuso  gridare,  uno  squillare  improvviso  di  trombe 
«  e  di  corni,  un  rullar  di  tamburi,  e  nitrire  gran  numero  di  ca- 
«  valli  e  di  palafreni,  mentre  dovunque  si  vedevan  cavalli  da 
«  sella  dalle  ricclie  gualdrappe  tutte  luccicanti  d'oro  e  d'argento. 
«  Mi  feci  piccino  piccino  e  cercai  di  passar  non  veduto  fra  tutta 
«  quella  gente,  finché  giunsi,  la  Dio  grazia,  davanti  alla  porta, 
«  per  cui  si  accedeva  alle  scale,  dove-  incontrai  altre  Guardie 
«  armate  di  lunghe  lance,  coltellacci,  fucili  e  pistole.  Pien  di 
«  paura  passai  oltre,  non  incontrando  mai  anima  viva  che  mi 
«  fermasse,  e  cosi  giunsi  fino  alla  porta  della  gran  sala.  Ma  quivi 
«  rimasi  addirittura  abbagliato  dalla  gran  luce  della  fiamma,  che 
«  s'innalzava  crepitando  da  bracieri  d'ottone  giallo  lucidissimo,  e 
«  un  soave  concento  di  violini,  sampogne  e  tamburi  misto  di  voci 
«  femminili  assai  dolci  e  commoventi,  mi  rapi  a  tal  segno  fuori 
«  di  me  stesso,  che  mi  sentii  legare  e  mani  e  piedi  non  altri- 
«  menti  che  da  catene,  e  non  so  dirvi  come  tutto  a  un  tratto 
«  tornassi  finalmente  in  me,  e,  di  gran  corsa,  attraversando 
«  quanto  ho  già  riferito,  a  mala  pena  ritrovassi  il  cancello  per 
«  il  quale  ero  entrato,  ringraziando  Iddio  di  tutto  cuore  di  ri- 
«  trovarmi  a  pie  libero  fuori  di  un  tal  pandemonio  »  (1). 

Gran  risate  dovè  fare  l'ottimo  Spatar,  quando  riseppe  dai  servi 
della  fuga  del  povero  vescovo  !   Ma...   a  chi  appartenevan   mai 


(1)  [«  ...  cànd  me  apiopiaui  de  porta  cea  mare,  d'o  data  me  opriìu,  vcduiu 
«  0  multime  de  ómeni  ìnarmatf  cu  tot  felul  de  arme,  Seimeni,  Slujitori,  Ar- 
«  nauti,  Panduri  ;  fel  de  fel  de  strigare  s'àudea'u,  tot  d'o  data  resunànd  trùm- 
«  bitele,  surlele  si  tobele;  multime  de  cai,  multi  armasari  nechezànd,  povol- 
«  nici,  ledecuri'  cu  harsale  de  sus  péne  jos  stralucind  de  aur  si  de  argint.  Me 
«  strecuraìfu  cum  putuiu  péne  lunga  pòrta  scarei';  acolo  intempinaiu  pe  altii, 
«  inarmati',  cu  suli|e  lungi',  cu  busdugane  gróse,  cu  puscV,  cu  pistòle;  tare 
«  spaiméntat  pasiiu  tot  inainte,  nevedénd  pe  cine- va  ca  sa  me  oprésca,  ajun- 
«  seìu  la  usa  salei  ceì'  mari';  acolo  imi'  strapunse  vederile  lumina  flacarilor  de 
«  nisce  mangale  de  tombale  poleit;  un  sunet  placut  de  viorì',  de  naie,  de  tam- 
«  bure,  amestecat  de  glasuri'  femeiesci',  dulc'i  §i  petrundatóre,  mo  fermecara 
«  si  pare  ca  imi"  legara  mànele  §i  piciórele  in  fere  ;  nu  mai'  scili  cuiiì  d'o  data 
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quelle  voci  femminili,  che  «  rapirono  »  a  tal  punto  l'ingenuo 
frate,  da  legargli  e  mani  e  piedi  come  per  virtù  d'incantagione? 
Ce  lo  fa  saper  l'Odobescu  (1),  il  cui  saggio  sui  poeti  Vacàresti 


Jeuàchìtà  Vàcàrescu 

buon  conoscitore  d'itaUano,  ammiratore  e  imitatore  del  Metastasio. 

rimane  pur  oggi  quanto  di  meglio  si  sia  scritto  in  Rumania  sul- 
l'interessante argomento.  «  Un  gran  numero  di  fanciulle,  giova- 


«  me  aflaiu  sculat  rapede  si,  in  fuga  mare,  tftcénd  peste  càte  spuseiu,  abié 
«  am  nimerit  porta  cea  mare  a  curtii  si  am   multumit  lui  Dumnedeu,  cuci 
«  m'am  vedut  cu  piciórele   slobode  scapai    diu    asemené  ispite  »].  Cfr.  Odo- 
BEScu,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
(1)  Odobesci%  Op.  cit.,  pp.  291-92. 


200  R.    ORTIZ 

-^  nissime  e  graziose  ninfe  e  baiadere,  vestite  degli  abiti  più 
«  sfarzosi  che  si  possan  mai  immaginare,  con  vesti  di  raso  e  di 
«  seta  bianca,  con  camicie  di  borangìc  »  (1)  e  di  crespo  ricca- 
mente ricamate,  eran  sempre  pronte  a  servirlo,  conciliando  le 
qualità  domestiche  con  quelle  ricreatrici  della  danza,  del  canto 
e  della  musica  strumentale  (2). 

Quanto  all'argomento  di  quelle  canzoni  e  allo  stile  di  quella 
musica,  malgrado  POdobescu  non  ce  ne  faccia  saper  nulla,  non 
è  difficile  indovinarlo.  Se  anzi  ricorderemo,  come  fra  gli  stru- 
menti che  provocaron  la  disperata  fuga  del  vescovo  di  Arges,  ci 
fossero  anche  delle  zampogne  e  se  (lasciando  un  po'  in  pace  le 
bajadere,  che  l'Odobescu  dovè  ficcarci  di  suo  capo  sotto  l'influenza 
delle  Orientales)  ci  fermeremo  alle  ninfe  che  da  tempo  siamo 
ormai  abituati  a  considerare  una  cosa  sola  colle  samjwgne  e  il 
«  dulce  lamentar  de  los  pastores  »  (3)  ;  non  ci  sarà  più  lecito 
neppure  il  dubbio  :  pastorali. 

Manca  pur  troppo  uno  studio  sulla  poesia  pastorale  in  Ru- 
mania  (4),  che  possa  metterci  in  grado  di  discernere  quanto  in 
essa  è  dovuto  all'influenza  della  poesia  neo-ellenica  e  neo-ana- 


(1)  Specie  di  stoffa  di  seta  bianca  tessuta  dalle  contadine  in  campagna. 

(2)  [«0  multime  de  fete,  tinere  si  gingase  nimfe,  si  baiadere,  imbracate 
«  cu  cele  mai  luxóse  vesminte,  cu  rochii  de  salari,  si  de  sevaiu,  cu  ii  de 
«  borangic  si  de  zabranic  bogat  cusute,  il  slujeaii,  unind  pe  lunga  serviciul 
«  casnic,  si  talentele  desfàtatóre  al  dantuluì',  al  càntariì',  si  al  musicei  instru- 
«  mentale  »].  Cfr.  Odobescu,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(3)  Cfr.  Garcilaso  de  la  Vega,  Poesias,  in  Biblioteca  de  autores  espanoles, 
yóì.  XXXII,  Egloga  primera,  v.  1. 

(4)  Uno  studio  abbastanza  accurato  sulle  traduzioni  dal  Gessner  fatte  in 
Rumania  si  può  leggere  nel  voi.  XXXV  (1901)  della  Convorhiri  ìiterare 
(G.BoGDAx-DuicX, /S'a?o«?o)j  Gessner  in  literatura  romànci)]  ma  vi  si  parla  assai 
poco  della  poesia  pastorale  in  genere.  Qualche  accenno  all'influsso  del  Florian 
si  può  trovare  nel  volume  dell'AposTOLESCu,  IJ  influence  des  romantiques 
franc;ai8  sur  la  poesie  roumaine,  Paris,  Champion,  1909,  pp.  24,  81,  82,  58, 
93,95,98,  105;  ma  si  tratta  di  notiziole  frammentarie,  onde  il  bel  tema 
aspetta  ancora  chi  lo  tratti  in  tutta  la  sua  ampiezza.  Il  solo  Jokga  nella  sua 
Istoria  literaturii  rotmlnesti  in  secoltU  al  XV 111'"*  ha  (p.  31)  sulla  poesia 
pastorale  in  Rumania  qualcuna  di  quelle  sue  pagine  piene  di  colore  e  di  vita, 
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creontica  del  Christopoulos  (1)   e  de'  suoi  imitatori,  e    quanto 
invece  alla  poesia  neo-classica  francese  del  secolo  XVIII,  o  al- 


che ricordano  in  certo  modo  il  Carducci,  quando  è  nello  stesso  tempo  critico  e 
poeta,  il  che  non  sempre  gli  accade.  A  proposito  di  Jancu  Vacarescu  egli  os- 
serva infatti,  come,  «  ìnspirìndu-se  de  la  toti  cintaretii'  apusenì'  ai  unei  vieti 
«  de  tara,  unde  nu  e  alt  ceva  de  càt  petrecere  senina,  munca  lesnicioasa  de 
«  cameni  multamitì',  si  jocurì'  plini  de  noroc,  poetul  ni  se  infatiseazà  dìnd  «  pilda 
«  la  muncitorii  »  sai  de  «  la  vie,  la  gradini  »,  prinzind  paserile  (stim  :  sti- 
«  cletii  vioi  si  scatiii  de  aur)  cu  «  mrej  t  amagitoare  »  saìi  trimitind  cu  cruzime 
«  moartea  in  dobitoace  prin  «  tevile  fulgeratoare  »  ».  E  poco  appresso  (p.  34): 
«  ne  ìncliipuzwi  ca  noul  poet  dintre  Vacaresti',  ca  noul  imitator  al  saltaretiìor 
«  versili' i  italicìie  si  francese  ni  va  vorbi  de  «  citerà  sa  oropsita  »,  de  «  coarda  » 
«  ce  i  se  rupe,  de  Musele  stapìne,  de  insusi  Maria  Sa  Apollon  : 

Cel  mai  'nalt  din  cantatori  », 

dove  pare  al  Jorga  di  veder  l'influsso  del  tedesco:  der  ìiochste  unter  den 
Sdnger,  mentre  in  fondo  potrebbe  anch'essere  influenza  dell'italiano:  «  il 
«  più  sublime  dei  cantori  ».  Comunque  sia  di  ciò,  traduco  in  italiano  i  due 
periodi  citati,  e  chiudo  questa  nota,  che,  se  par  lunga  a  me,  figuriamoci  al 
lettore!  [:  «  ispirandosi  a  tutti  i  cantori  occidentali  di  una  vita  campa- 
*  gnuola,  che  non  è  altro  se  non  sereno  passatempo,  fatica  piacevole  d'uomini 
«  soddisfatti  di  sé  stessi  e  del  mondo,  e  giuochi  fortunati,  il  poeta  ci  si  pre- 
«  senta  nell'atto  di  «  dar  l'esempio  ai  contadini  »  della  sua  «  vigna  »  o  del 
«  suo  «  podere  »  col  tendere  insidie  agli  uccelli  —  senz 'alcun  dubbio  vispi 
«  cardellini  e  cincie  d'oro  —  con  «  reti  allettatrici  »  col  seminar  crudelmente 
«  la  morte  tra  gli  animali  selvatici  con  le  «  fulminee  canne»...  «Eravamo 
«  sicuri  che  anche  quest'altro  poeta  della  famiglia  dei  Vacaresti,  imitatore 
«  anche  lui  dei  saltellanti  versi  italiani  e  francesi  ci  avrebbe  parlato  della 
«  «  cetra  sua  fatata  »,  della  «  corda  »  che  gli  si  spezza,  delle  «  Muse  sue 
«  padrone  »  e  avrebbe  scomodato  anche  Sua  Maestà  Apollo  in  persona: 

fra  i  cantori  il  più  sublime!  »]. 

(1)  Atanasios  Cristopoulos,  poeta  e  filologo  greco,  nato  nel  maggio  1772  a 
Castoria  in  Macedonia,  morto  in  Rumania  il  29  gennaio  1847,  era  figlio  d'un 
papas  e  fece  i  suoi  studi  a  Bucarest,  Budapest  (dove  studiò  medicina)  e  più 
tardi  a  Padova  {...eig  zriv  tòte  (pri(iia(A,évriv  tov  Ilaza^iov  'Axaòtjf^lav), 
dove  seguì  i  corsi  di  legge.  Tornato  in  Valacchia,  fu  precettore  dei  figli  del 
Voda  Alessandro  Moruzi  e  giudice,  prima  a  Jasi,  poi  a  Bucarest,  e,  in  tal 
qualità,  incaricato  di  redigere  un  nuovo  codice.  Gli  si  deve  una  grammatica 
del  greco  moderno  stampata  a  Vienna  il  1804,  uno  studio  sulle  diverse  forme 
di  governo  {IIoÀnr/.d  TtaQdÀÀr^Àa)  stampato  ad  Atene  il  1883  e  numerosi 
scritti  di  filologia  gi-eca,   che   furon   però   pubblicati  solo  dopo  la  sua  morte 
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l'Arcadia  italiana.  Di  più  le  poesie  dei  Yàcaresti  si  trovano,  nella 
maggior  parte  dei  manoscritti  (1)  che  le  contengono,  confuse 


Alccti  Vàcàrescii 

la  cui  poesia,  attraverso  queUa  del  Christopulos,  risente  dell'inflxisso  metastasiano. 

insieme  in  tal  modo,  che  non  è  davvero  impresa  da  pigliare  a 
gabbo  l'assodar  quali  siano  quelle  che  appartengono  all'uno  piut- 


CEÀÀijvùicà  ÙQxatoÀoìyfifAaia,  Atene,  1853),  preceduti  da  una  biogralia,  cui 
attingiamo  queste  notizie.  Ma  fu  soprattutto  poeta,  e,  malgrado  abbia  com- 
posto anche  diversi  drammi  e  una  tragedia  (Achilìe),  clie  poi,  tradotta  in  ru- 
meno, fu  scambiata  per  V Achilìe  in  Sciro  del  Metastasio,  non  si  acquistò 
fama,  che  grazie  alle  sue  Anacreontiche  (Parigi,  1841  e  1864).  Tradusse  anche 
Vlìiade  e  le  poesie  di  Satìo  in  versi  neoellenici. 

(1)  Nn.  21,  287  e  421.  Quest'ultimo  ms.  ò  scritto  da  Niculae  Vacarescu  e 
rappresenta  un  primo  tentativo  di  distinzione  critica. 
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tosto  che  all'altro.  Certe  tutti  e  tre  risentirono  assai  l'influenza 
della  poesia  neo-anacreontica  del  Christopoulos  (1)  (lancu  anche 


^ictilae    Vacàrescu 

poeta  pastorale  del  sec.  XVIII,  imitatore  del  Christopulos  e  del  Metastasi©. 

quella  del  Florian  e  del  Voltaire)  ;  ma  tutti  conobbero  il  Meta- 
stasio,  e  lancu  ne  subì  anzi  profondamente  l'influsso.  Nella  so- 
cietà rumena  del  secolo  XVIII,  tanto  simile  per  tanti  rispetti  a 
quella  italiana,  non  poteva  mancare  ne  la  poesia  pastorale,  né 
la  satira  civile;  né  la  poesia  del  Metastasio,  né  quella  del  Pa- 
nni. Cosi,  accanto  alla  poesia  mollemente  voluttuosa  di  Conachi 


(1)  Scrissero  anche  in  greco. 


k 
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e  dei  Vacaresti,  vediamo  spuntar  la  satira,  un  po'  a  dir  vero 
plebea,  del  Millo  (1)  e  quella  più  fine  di  Budai-Deleanu  (2)  che 


(1)  Cfr.  I.  Taxoviceanu,  Un  poet  moldovean  din  veacul  XVIIl''"  (Ma- 
tìieiu  Millo),  in  AnaMe  Academiei  Momàne,  XX,  1  sgg.  Citiamo  qui  la  satira 
Asiipra  isterica riìor  per  dare  un'idea  della  satira  del  Millo,  e,  nello  stesso 
tempo,  perchè  si  vegga  come  anche  in  Eumania  le  signore  svenissero  ad  ogni 
nonnulla  come  la  dama  milanese  alle  strida  della  Vergine  Cuccia  delle 
Grazie  alunna  : 

«■  Asupra  istericarilor 
«  0  boalii  noi  ivita,  |  In  moda  acum  isita,  ]  Stàrnita  de  flocane  |  Ce-i  zie  iste- 
«  ricale.  |  Aceasta  patima  greceasca  ]  La  tigance  este  fireasca.  |  Jar  Grecete  o 
«  au  de  gingasii,  |  Sa  se  zbuciume  ca  d'epilepsii.  i  Apoi  si  din  Moldovence  J 
«  Ca  sa  samene  a  Grece  |  Si  Tele  sa  fac  e'  ametascu,  I  Sa  zbucTuma  si  sa  slu- 
«  tascu,  I  Socotind  ca  sa  arate  delicate,  j  Fara  pricina,  de  orl'-ce  cad  lesinate,  J 
«  Sa  afuma  cu  pene  |  Pe  supt  nas,  ochT  si  gene,  j  Dar  spre  acesti  patimT  vin- 
«  decari  |  Ne  face  gageta  ìnstiintari  |  De  o  doftorii  ispitita,  |  Acum  in  publicu 
«  pre  vestita.  ]  In  vreme  cand  n'abadaica  vine  |  Sa  alba  barbatul  un  biciii  bun 
«  la  sine  [  Cinci-zàcì',  sasa-zaci  [m,-i  dee]  la  spati  |  Sa  o  umple  de  sanatati.  |  Cu 
«  aceasta  pre  mult  sa  folosascu,  j  Grece,  Moldovence  sa  tamaduescu;  ]  lar  la 
«  tigance  sa  nu  ispiteasca  \  Fiind  boala  la  eie  fireasca  »  (Op.  cit.,  loc.  cit.,  p.  23). 
—  \l}élle  isteriche.  —  Una  nuova  malattia  è  apparsa  |  venuta  in  moda  di 
recente  |  e  cagionata  da  convulsioni  che  si  dicono  isteriche.  |  Questa  malattia 
greca  |  è  in  verità  propria  delle  zingare  ;  |  ma  le  greche  la  simulano  per  far 
-le  svenevoli  |  e  potersi  dibattere  in  convulsioni,  quasi  fossero  epilettiche,  j  Le 
moldave  poi,  per  scimmiottar  le  greche,  |  anch'esse  hanno  incominciato  a  farsi 
prender  le  vertigini,  |  a  dibattersi,  a  stralunar  gli  occhi,  |  e,  figurandosi  di 
apparir  più  delicate,  ]  ogni  tanto  cadono  svenute,  senza  una  ragione  al 
mondo,  |  e  si  affumicano  gli  occhi  e  le  ciglia  |  bruciandosi  le  penne  sotto  il 
naso.  I  Ma,  per  guarire  di  un  simile  malanno,  |  le  gazzette  ci  danno  ora  una 
ricetta  I  provata  dai  medici  |  ed  oramai  celebre  nel  pubblico.  1  Quando  l'as- 
salto isterico  sta  per  venire,  |  abbia  il  marito  una  buona  frusta  a  portata  di 
mano.  |  Cinquanta  e  sessanta  colpi  basteranno  |  a  farle  crepar  di  salute.  |  Con 
questa  ricetta  molte  Greche  e  Moldave  si  son  guarite;  |  ma,  colle  zingare,  c'ò 
pericolo  che  non  faccia  buona  prova,  |  essendo  in  esse  la  malattia  naturale]. 

(2)  Poche  son  le  notizie  che  ci  restano  intorno  a  questo  scrittore  che  pure 
appartiene  al  secolo  XVIII  e  fu  contemporaneo  di  G.  Sincai  e  di  Petru  Maior. 
Sappiamo  con  certezza  soltanto  che  fu  figlio  d'un  prete  di  campagna  e  nacque 
probabilmente  nel  villaggio  di  Hunedoara  in  Transilvania.  Studiò  a  Vienna 
teologia,  ma  non  vesti  mai  l'abito  talare.  Fu,  come  ci  fa  sapere  egli  stesso, 
«  chesaro  craiesc  sfetnic  la  jude^ul  nemesilor  in  Liov  »,  che  vai  quanto  dire 
«  imperiai  regio  consigliere  al  tribunale  dei  nobili  di  Lemberg  ».  Oltre  il 
LexicoHul  roinànesc- nemtesc  (Lessico  rumeno-tedesco),  dal  quale  rileviamo  la 
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nella  Tiganiada  (Zingareide)  s'ispirò  alla  Secchia  ed  ebbe  forse 
notizia  anche  del  Giorno. 


notiziola  riferentesi  alla  sua  professione,  scrisse  due  poemi  eroicomici:  Tiga- 
niada e  Trei  viteji  (dei  quali  solo  il  primo  è  alle  stampe),  molti  lavori  sto- 
rici e  filosofici,  e,  ciò  che  ci  riguarda  più  da  vicino,  una  traduzione  (incom- 
pleta) del  Temistocle  del  Metastasio.  La  Tiganiada  (o  Zingareide)  canta 
una  immaginaria  spedizione  zingaresca  contro  i  Turchi  (in  12  canti)  per  or- 
dine del  Voda  rumeno  Vlad  Tepes,  e  fu  pubblicata  la  prima  volta  il  1877 
da  Theodor  Codrescu  nella  sua  rivista  intitolata  Buciumnì  romàn  e  una  se- 
conda volta  (1900)  in  volume  a  Brasov  col  testo  goffamente  modernizzato. 
L'autore  dichiara  di  essersi  ispirato  alla  Batracomiomachia,  al  Don  QuUote, 
alla  PuceUe  del  Voltaire  e  infine  alla  Secchia  rapita,  del  nostro  Tassoni. 
Non  è  improbabile  che  conoscesse  anche  il  Poema  tartaro  e  gli  Animali 
parìanti  del  Casti  e  il  Giorno  del  Parini.  Ripromettendomi  di  poter  tor- 
nare sull'argomento,  noterò,  così  di  passaggio,  che  dalla  Secchia  egli  sembra 
derivare  l'idea  di  far  precedere  al  suo  poema  la  lettera  del  finto  Leonachi 
Dianeu  (anagr.  di  Budai  Deleanu),  l'episodio  della  tenzone  poetica  fra  un 
cieco  Hrigea  e  il  poeta  Barac  (che  critica  acerbamente  in  nota)  su  argomento 
dato  da  Arghir,  che  ricorda  le  stanze  45-64  del  e.  Vili  della  Secchia  dove  il 
Tassoni  fa  cantare  al  cieco  Scarpinello  gli  amori  di  Endimione  con  Diana 
(cfr.  BoGDAx-DuicX',  Despre  Tiganiada  lui  Budai-Deìeann,  in  Convorbiri 
literare,  XXXV  (1901),  p.  485);  il  procedimento  comune  ai  due  poemi  di  tras- 
formare personaggi  contemporanei  in  personaggi  del  passato  (cfr.  Bogdax- 
Duic^,  p.  454,  n.  2)  e  infine  il  famoso:  Andrò  io:  chi  mi  accompagna? 
del  Conte  di  Culagna  che  a  me  pare  abbia  ispirato  a  Budai  la  strofe  81 
della  Tiganiada: 

Eugììm  darà  pre  Maria  Sa  foarte 
Cà  sa  ne  deìe  pe  dreum  ore  o  paza  ; 
Ori  ostenì',  ce  n'au  fricà  de  moarte, 
Sau  haiduci'  cu  groaznice  obraze 
Si  (daca  ar  fi  Domneasca  indurare) 
Doue  sute  ar  ajunge  ne  pare. 

[«  Preghiamo  dunque  di  vero  cuore  Sua  Maestà  |  di  volerci  accordare  per  il 
viaggio  una  scorta  ;  |  o  soldati  che  non  han  paura  di  morte,  |  o  anche  bri- 
ganti dall'aspetto  spaventoso,  |  e  se  la  reale  degnazione  vorrà  esaudirci  |  du- 
gento  soldati  (ci  sembra)  basterebbero].  —  È  —  il  lettore  lo  avrà  compreso 
—  il  terribile  esercito  degli  zingari,  che,  prigia  di  mettersi  in  marcia, 
chiede  al  Voda  una  scorta  di  veri  soldati,  «  che  non  han  paura  di  morire  » 
0  di  haiduci  (una  specie  di  briganti...  politici  riuniti  in  bande  irregolari  di 
cui  i  Voda  talor  si  servivano)  dal  fiero  aspetto,  che  li  difendano  da'  possibili 
brutti  incontri...  col  nemico!  «  Isvoarele  de  care  s'a  folosit  Budai  Deleanu  » 
scrive  OviD  Densusianu  nel   suo    corso    di   Literatura  romàna  (cfr.  Mevista 
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II. 
Il  Metastasio  ed  i  poeti  Vàcàresti.  —  Le  canzonette. 

Fra  «  gl'insipidi  friitti  della  scuola  classica  che  dava  gli  ultimi 
«  tratti  »  (1)  e  che,  secondo  il  Jonnescu-Gion  (2)  «  rappresentava 
«  quanto  di  meglio  poteva  gustarsi  da  quella  generazione  dal 
«  sangue  annacquato  »,  che  visse  in  Romania  ai  tempi  dei  Fana- 
rioti;  l'illustre  storico  della  città  di  Bucarest  non  intende  com- 


universitara  pentra  cursuri  si  conferinte,  anul  I,  p.  252)  «  in  poeiiml  lui 
«  eroi-comic  sunt  literatiirile  streine.  Singur  ne  spune  ca  a  citit  iiiult  pe 
«  Homer,  Virgiliu,  Ariosto,  Tasso,  Voltaire.  De  si  canavaua  epopeei  e  luata 
«  din  literatun  streine,  totusi  modul  cum  a  redat  el  subiectul  arata  destula 
«  originalitate,  spirit  de  observatie  remarcabil  si  in  acelas  timp  cunostinte 
«  adìnci  despre  credintele  noastre  si  despre  obieiurile  Tiganilor  in  general  » . 
[Le  fonti  di  cui  si  è  servito  Budai-Deleanu  nel  suo  poema  eroicomico  appar- 
tengono alle  letterature  straniere.  Egli  stesso  ci  attesta  d'aver  letto  molto 
Omero,  Virgilio,  l'Ariosto,  il  Tasso  e  il  Voltaire.  Ciò  non  ostante,  malgrado 
la  trama  del  poema  derivi  dalle  letterature  straniere,  pure  il  modo  col  quale 
ha  trattato  l'argomento  mostra  abbastanza  originalità  e  uno  spirito  d'osser- 
vazione non  trascurabile  insieme  con  una  conoscenza  profonda  delle  nostre  cre- 
denze popolari  e  dei  costumi  degli  zingari].  —  Della  Secchia  rcipita,  e  in  genere 
delle  fonti  italiane,  il  Densusianu  non  tocca;  in  compenso  interessantissimi 
sono  i  confronti  che  istituisce  col  Don  Quyote  a  p.  248.  Cfr.  anche  lo  studio 
di  Arou  Densusianu  intitolato  0  Musa-cenmereasa  (  Una  musa-cenerentola), 
in  Cercetari  literare,  Jasi,  1887,  pp.  265-266  dove  accenna  alla  Secchia  ra- 
pita del  Tassoni  e  mostra  di  non  ignorare  il  nome  del  Casti,  del  quale  cita 
Gli  animali  parlanti.  Tutti  però  gli  storici  della  lettura  rumena  mostrano 
di  ignorare  un  interessantissimo  poema  eroicomico  greco-moderno  di  quel 
Jacovachi  Rizo  che,  in  collaborazione  con  un  tal  Monti,  tradusse  V  Oreste  del- 
l'Alfieri, poema  eroicomico  ch'è  figlio  non  degenere  della  nostra  celebre  Secchiti, 
intitolato  II  tacchitio  rapito,  di  cui  ecco  il  titolo  completo:  Kov^Kag 
^A  QTiayi^'  Ilolfjfia  fiQo'Cy.ono)[À,Ly,òv  eig  tqìu  ^Ofiara,  avvted'kv  Jiagà  tov 

KvQÌOV    '/«HW/JctH/^     'Pi^OV,     TOV     71  O  T  h     NcQov  Àov.     '  Ev     BlévVfj. 

'Ev  Tfj  tvnoyQatpi^  tov  'Icdcìp.  Bag^a^cìilov,  1816.  Per  ciò  che  riguarda 
la  biografia  di  questo  autore,  cfr.  N eoeÀÀtiv m^i  tptÀoÀoyCa  ovvie- 
^elaa  vnò^Avò  Qéov  JlaTiaóoTio  v  Àov  B  gè  tov,  ^Ep  ^Ad^i'jvais,  ISÒ4, 
MéQos  B',  pp.  331-82. 

(1)  [«  ...serbede  produc^iuni  ale  scóle'i  clasice  care  tragea  se  mói-a  »J. 

(2)  JoNNKScu-GiON,  Borirete  istorice,  Bucure^ti,  Steinberg,  1834,  p.  10. 


J 
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prender  né  le  canzonette,  ne,  tanto  meno,  i  drammi  del  Metastasio. 
Allude  chiaramente  alle  romanze  francesi,  che  facevan  la  delizia 
de'  boiardi  rumeni  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  e  se, 
quando  parla  di  «  scritti  dolciastri,  flaccidi,  uniformi  che  oggi 
«  fin  dalla  seconda  pagina  cominciano  a  pesarvi  (come  un  incubo) 
«  sul  cuore  »  (i)  è  lecito  vedere  un'allusione  agl'Idillii  del  Gess- 
ner  (2)  ;  è  certo  che  nella  medesima  condanna  non  coinvolge, 
facendo  d'ogni  erba  fascio,  anche  gli  scritti  del  nostro  più  dolce 
e  più  melodioso  poeta. 

Del  resto  la  voga  del  Metastasio  in  Rumania  fu  non  solo  tar- 
diva, ma  persino  minore  di  quella  del  Florian  e  del  Gessner. 
Malgrado  infatti  fin  dal  1779  esistesse  una  traduzione  greca  in 
due  volumi  dei  Melodrammi  e  qualche  altra  ne  circolasse  anche 
prima  manoscritta;  ci  bisogna  arrivare  fino  al  1783,  quando 
lenàchità  Vacarescu  si  recò  a  Vienna  ambasciadore  presso  la 
Sacra  Cesarea  Maestà  di  Giuseppe  II,  per  veder  la  fama  del  Me- 
tastasio definitivamente  acclimatata  in  Rumania.  Egli  era,  come 
è  noto,  mancato  ai  vivi  l'anno  prima  (1782)  e  la  sua  morte  aveva 
commosso  il  mondo  intero:    da  Vienna  ai  mulatti  dell'isola  di 


(1)  [«  ...scrien,  dulcezì,  molai',  otova,  cari  adi,  de  la  pagina  a  doua  te 
lesuie  pe  inima  »].  Cfr.  Jonnescu-Gion,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  Della  MoHe  d'Abele  Costache  Negruzzi  (1808-1868)  afterma  non  senza 
ironia  ch'era  l'unico  libro,  la  cui  lettura  conciliava  il  sonno  al  vecchio  suo 
padre,  un  simpatico  tipo  di  boiero  molto  attaccato  alle  tradizioni  e  alla  lingua 
nazionale,  nella  biblioteca  del  quale  non  mancava  neppure  una  delle  pubbli- 
cazioni (allora  assai  rare)  in  lingua  rumena:  fossero  calendarii  o  libri  eccle- 
siastici, scritti  originali  o  traduzioni.  Cfr.  C.  Negruzzi,  Pacatele  tineretelor, 
Bucuresti,  Socec,  1808,  p.  11.  A  notarsi  che  in  quella  biblioteca,  distrutta  poi 
dai  Giannizzeri  nel  1821,  accanto  alla  Morte  d'Abele  del  Gessner,  non  manca 
di  far  bella  mostra  di  sé  quell'altro  gran  capolavoro  di  letteratura  papaverica 
eh' è  il  Ninna  Pompilio  di  Florian,  e  che  fra  i  romanzi  ne  troviamo  due: 
Matilde  di  Madame  Cottin  e  I  cavalieri  del  cigno  di  M.'"^  de  Genlis  (a  non 
parlare  di  Manon  Lescaut  del  Prévost  che  non  poteva  mancare),  i  quali  ci 
parlano  abbastanza  eloquentemente  dei  gusti  del  tempo  che  il  vecchio  boiero, 
volente  o  nolente,  seguiva.  A  proposito  di  un  poemetto  del  Gessner,  imitato 
più  tardi  dal  Negruzzi  in  persona,  veggasi  una  mia  noterella  {Un'imitazione 
rumena  dal  Gessner  e  dal  Vigny),  negli  Studi  letterari  e  linguistici  dedicati 
a  Pio  Eajna,  Firenze,  Ariani,  1911,  pp.  937-954. 
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San  Salvador,  che  ne  recitavano  i  drammi  (1);  dall'Italia  all'In- 
ghilterra, dove  l'italiano  s'imparava  sulle  ariette  de'  suoi  melo- 
drammi; da  Parigi,  dove,  non  molti  anni  dopo,  il  Goldoni  lo 
faceva  leggere  alle  sorelle  del  Re,  alla  Rumania,  dove  il  Vaca- 
rescu,  proemiando  alla  sua  Grammatica  (1783),  lo  chiama  «il 
«  giudiziosissimo  Metastasio,  ricco  di  dottrina  e  anche  più  di 
«  nativa  arguzia,  a  proposito  del  quale  oso  affermare,  che  non 
«  egli  della  poesia  italiana,  ma  la  poesia  italiana  di  lui  s'è  ador- 
«  nata  »  (2).  Parole  siffatte,  cosi  superlativamente  laudative,  e 
tali,  nello  stesso  tempo,  da  non  far  dubitare  della  sincerità  di 
chi  le  scriveva,  ci  mostran  chiaramente  il  Vacarescu  sotto  l'im- 
pressione di  quella  morte  avvenuta  di  recente  e  che,  come  abbiam 
detto,  aveva  commosso  il  mondo,  rinfocolando  entusiasmi  che, 
lentamente,  col  mutar  degli  eventi  e  delle  condizioni  politiche 
e  sociali  dell'Europa,  s'erano  venuti,  negli  ultimi  tempi,  di  giorno 
in  giorno  raffreddando.  Gli  anni  più  belli  per  la  fama  del  Me- 
tastasio in  Rumania,  vanno  perciò  dalla  morte  di  lui  (1782)  a 
quella  del  Vacarescu,  avvenuta  prima  dello  spuntar  del  nuovo 
secolo  (1799),  e  a  questo  periodo  vanno  assegnate  le  traduzioni, 
che  Alexandru  Beldiman  (3)  e  Jordache   Slatineanu  (4)  fecero 


(1)  Cfr.  Carducci,  Pietro  Metastasio,  in  Metrica  e  lirica  del  Settecento 
(voi.  XIX  delle  Opere),  Bologna,  Zanichelli,  1911,  p.  69. 

(2)  [«  ...  prea  inteleptul  si  plinul  da  Istorie  si  da  stiintà  si  mai  virtosu, 
«  da  duhù  nascatoriii  Metastasie,  pantrii  care  ìndraznescu  a  zice,  ca  nu 
«  sali  (sic)  ìmpodobitu  acestu  Poeta  cu  poezia,  italianeasca,  ci  au  impodobitu 
«  poezia  italieneasca,  cu  duhul  si  cu  condeul  sau  »].  Cfr.  Ohservatii\ 
sau  I  hagari  da  seauia,  asupra  regideloru  \  Gramaticii  rumànesti  \ 
adunate  si  alcatuite  da  dumnealuì  \  Jannache  VXcXresccl  |  cel  da  acum  di- 
cìieofulacs  a  bisericu  cei  marì  a  \  rdsdritidui,  \  si  mare  Vistierii  a  Princi- 
patuliii  Valachiéi  ||  Tiparita  acum  intru  al  doilea  ràndu  \  in  Vienna  Au- 
striei  I  la  \  Josefu  nohlu  de  Burgec  \  ìnpdrdtescul  si  Crdescul  ai  Burgicì 
Tipografa  si  hihliopulìlW  1787,  pp.  167-68. 

(3)  Cfr.  G.  I.  JoNNEScu-GiON,  nei  già  citati  Fortrete  istorice,  p.  10. 

(4)  Cfr.  la  Bibliographia  romanesca  veclie  di  I.  Bianu  e  Nekva  Hodos, 
BucurescV,  Socec,  1909,  tomo  II,  sotto  il  n.  611  e  quanto  io  stesso  lio  avuto  oc- 
casione di  dirne  nel  mio  studio  Per  la  foHuna  del  teatro  alfiertano  in  lìu- 
mania,  in  questo  Giornale,  57,  280. 
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rispettivamente  a  Jassy  e  a  Sibiiu  (il  1784  e  il  1798)  della  Cle- 
w.enza  dì  Tito  e  &q\V Achille  in  Scirro. 

Verso  il  principio  delFottocento  comincia  dunque  la  decadenza 
di  quell'effimera  voga,  che  il  più  —  sarei  per  dire  —  interna- 
zionale dei  nostri  poeti,  si  ebbe,  grazie  soprattutto  alla  simpatia 
che  per  lui  nutrì  il  Vàcàrescu,  ne'  due  Principati  di  Valacchia 
e  di  Moldavia.  Intorno  al  1818-20  sappiamo  -—  è  vero  —  che 
Joan  Budai-Deleanu  aveva  incominciato  a  tradurre  V Attilio  Re- 
golo e  che  Stefan  Crisan  (Koròsi),  morto  certamente  prima 
del  1820,  aveva  «  molto  tradotto  »  dalle  opere  del  Metastasio  ; 
ma  la  traduzione  del  Regolo  di  Budai  Deleanu  non  andò  oltre 
le  prime  scene  e  di  quelle  del  Crisan  nulla  sappiamo  all'infuori 
della  magra  notizia,  che  ne  ha  lasciato  Vasile  Popp  (1)  nella  sua 
prefazione  all'ormai  rarissimo  Salterio  in  versi  del  Pralea  (2). 
Dati  poi  gl'intenti  patriottici  e  politici,  coi  quali,  intorno  al  1836, 
sorse  il  teatro  in  Rumania  (3),  è  chiaro  che  non  ci  sarà  da  fare 
alcuna  meraviglia,  se  al  Metastasio  troveremo  ben  presto  sosti- 
tuito FAlfleri,  si  da  non  poter  qui  registrare  che  una  sola  recita 
della  Bidone  (a  Tasi  il  1833  per  opera  di  giovani  dilettanti 
italiani)  e  una  (molto  problematica)  del  Catone  in  litica  (1835). 

Se  a  questa  messe  non  certo  abbondante,  aggiungeremo:  una 
traduzione  (dal  francese  di  Rousseau)  della  Libertà^  dovuta  al- 


(1)  «  Ca  de  are  Ungariia  un  Gheorghie  Montan*),  Transilvania  un  Theodor 
«  Corbe-),  un  VasiUe  Aron^),  un  Joan  Barac*),  un  Stefan  Crisan^)  ». 

(2)  Psaltirea  |  prorocului  si  ìmparat  \  David]  in  versuri  a[l]ca- 
tuita  I  de  \  micul  ìntre  musicosii  sìstimu  rechi  \  Joan  Frale  din  lasul 
Moldoi'it  I  In  ziléle  tnstilor  Intàmplàrì  ce  s'ali  hiceput  |  prin  Tarile  Roma- 
nesti  din  anul  1821  \  spre  a  sa  ìnnoi  aducerea  aminte  de  cele  ce  striga 
Psahmi:  si  spre  fólosid  \  celor  de  natila  sa  Romàni,  si  a  iubitilor  lor:  acum 
intm  cu  cheltumìa  sa,  la  \  Brasov  \  s-au  typarit  in  typografna  D.  Fran- 
tisc  de  !  Sobeìi,  prin  Fridrih  Horfurt,  \  1827^ 

(3)  Mi  sia  lecito  rimandare  di  nuovo  al  mio  studio  sulla  Fortuna  del  teatro 
alfìeriano  in  Rumania,  in  questo  Giorn.,  57,  277  e  58,  49  sgg. 


1-5)  Acesta  muUe  au  tradus  din  Metastasie.  Cfr.  PsaUirea  prorocului,  s.  e.  1.  quaderno  1, 
foglio  S  (a  3). 

Giornale  sto7'ico,  LXIII,  fase.  188-189.  14 
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l'Alexandrescu  (1847),  qualche  citazione  (e  non  sempre  in  ita- 
liano) di  versi  e  strofette  metastasiane  in  Aristia  (1829  e  1843) 
e  Negruzzi  (1808-1868);  ne  avremo  abbastanza  per  conchiudere 
che  il  Metastasio,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  Rumania,  me- 
ritava una  fortuna  ben  maggiore,  anche  perchè  la  capricciosa  e 
volubile  dea,  che  gli  aveva  giocato  il  tiro  di  procurargli  una  tra- 
duzione a  stampa  delV Achille  in  Sciro,  incrudeli  facendogli  re- 
stare inedita  la  traduzione  del  Beldiman  (della  Clemenza  di 
Tito),  disperdendo  quelle  del  Crisan,  e  togliendo  la  voglia  di 
proseguire  a  Budai-Deleanu,  che  pur  con  tanto  entusiasmo  aveva 
incominciato  la  traduzione  del  Regolai 
Ma  sarà  tempo  di  veder  le  cose  un  po'  più  da  vicino. 

Jenachita  Vàcarescu,  malgrado  l'entusiasmo  che  nella  Prefa- 
zione alla  sua  Grammatica  mostra  professare  per  l'autore  della 
Bidone  e  del  Regolo,  fece  in  fondo 

come  quei,  che  va  di  notte, 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 
Ma,  dopo  sé,  fa  le  persone  dotte  (1). 

Non  a  lui,  che  s'ispirò  di  preferenza  alle  fresche  sorgenti  della 
poesia  popolare,  e  ai  vecchi  metri  si  tenne  sempre  stretto;  ma 
a  suo  nipote  Jancu  Vacàrescu  gioverà  la  poesia  del  Metastasio, 
quando  «  all'antica  cadenza  religiosamente  conservata  »  vorrà 
innestare  il  profumato  fior  della  rima  (2).  Sia  infatti  che  Jena- 
chita canti  la  sua  bella  e  l'assimigli  a  un  canarino  {Tu  esli 
puisor  canar)  che  si  nutre  solo  di  zucchero,  sia  che  «  intr'  o 
«  gradina  »  vegga  un  fiore  che  non  sa  se  cogliere  o  lasciare, 
perchè,  nel  primo  caso,  ha  paura  di  guastarlo,  nel  secondo  che 
lo  colga  un  altro;  sia  che  tenti  chiuder  nella  cornice  dorata  del 


(1)  Purf/.,  XXII,  67-69. 

(2)  Anche  nella  poesia  di  Jenrichita  troviamo  la  rima,  però  dietro  l'esempio 
della  poesia  greca.  Basta  infatti  dare  un'occliiata  alle  poesie  del  Christopoulos 
per  convincersi  come  il  Vìicarescu  non  abbia  fatto  che  trasportare  in  ruin<Mio 
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verso  una  sentenza  morale,  cli'è  la  maggior  parte  delle  volte 
niente  più  che  un  semplice  dettato  del  buon  senso  ;  io  non  riesco 
a  vedere  in  tutto  ciò  alcun  influsso  italiano,  mentre,  per  ciò  che 
riguarda  la  poesia  del  giardino  e  del  fiore,  è  chiara  invece  l'in- 
fluenza d'una  poesiola  del  Goethe.  Ciò  posto,  sarà  però  da  os- 
servare : 

1«  che  le  poesie  sicuramente  di  Jenachità  Vàcarescu  son 
unicamente  quelle  ch'ali  introduce  come  esempi  in  quella  specie 


i  medesimi  tipi  di  strofe  che  trovava  usati  dal  Christopoulos  nelle  sue  ana- 
creontiche. Una  delle  strofe  più  comuni  nelle  poesie  del  poeta  greco  è  infatti  : 

jL^\±^\j.^\±^\a 

\j  ^  J.    ^     \j  \j  \j  JL    ^    \j  e 

Savi^aaroì,  xQaaoTiavéQeg 
taìs  ya^dd'aig  aàv  fiaxalQatg 

SeTiad^àtave  fiià  (poQÓ.  ' 
Kl  àTiò  òvù)  -Adì  òvù)  fiovdxoi 
2àv  àvÒQsloi  fiovofidxot 

'Ag  ^ovq)ovge  TOÀfitjQd. 


E  il  Vàcarescu  : 


A  socoti  ca  poate 
Un  om  sa  faca  toate 

Ori  càte  va  gàudi, 
Nu-i  duh  de  isteciune, 
Nici  semn  de'  ntelepciune 

si  n'o  va  dobàndi. 


Il  metro  è  alquanto  diverso: 


^  ^  -  I  ^^  -  1  -^  I  a 
J.\  ^s\^±l  ^\  a 


^    \     ^   JL    \     ^   Ji    fjj 


C 


V^    ^    ^     1     ^    v^    Z 


per  quanto,  nella  seconda  parte  della  strofe,  coincida  in  tutto,  meno  che  nel- 
l'ultimo piede  del  sesto  verso  (^  v^  z  invece  di  v.  ^  ]  ^  .i  [),  con  quello  della 
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di  rudimentale  Arte  poetica^  che  si  trova  a  guisa  d'Appendice 
in  fine  della  sua  Gramìnatica', 

2<'  che  parecchi  di  questi  esempi  appaiono  composti  mani- 
festamente li  per  li,  al  solo  scopo  di  mostrare  la  regola  appli- 
cata, tant'è  vero  che  l'autore  non  si  scomoda  neppure  a  cercare 
un  argomento  più  o  meno  poetico,  ma,  senza  uscire  dal  campo 
didattico  e  grammaticale,  mette  in  versi  delle  pure  e  semplici 
definizioni  ; 

3°  che  manifestamente  il  Vacarescu  scrisse  altre  poesie  al- 
l'infuori  dei  poveri  saggi  riportati  come  esempi  nella  Gram- 
matica ; 

4°  che  tra  le  poesie  ancora  inedite  contenute  nei  citati  mss. 
miscellanei  dell'Accademia  Rumena  è  generale  opinione  se  ne 
trovino  anche  parecchie  di  Jenachità; 

5*^  che  Jenachità  conosceva  benissimo  l'italiano. 


poesia  greca.  L'ordine  delle  rime  è  però  il  medesimo  di  quello  così  spesso 
usato  dal  Chiabrera  {a^a^lf,  (f'c'ìP): 

La  violetta 
Ch'in  su  l'erbetta 

S'apre  al  mattin  novella, 
Di  non  è  cosa 
Tutta  odorosa, 

Tutta  leggiadra  e  bella? 

n  metro  non  è  originale  del  Chiabrera;  ad  ogni  modo  è  certo  che  la  poesia 
neoellenica  lo  abbia  derivato  dalla  letteratura  italiana.  Sull'influenza  della 
poesia  italiana  su  quella  neoellenica  e  sull'introduzione  della  rima  sconosciuta 
alla  poesia  popolare  cfr.  Karl  Dieterich,  Geschichte  der  hyzantinisclìen  irmi 
neiigrtechischen  Litteratur,  Leipzig,  1902,  cap.  V:  Die  neugriecliisclie  Kwìst 
poesie  des  Ausdruck  des  Volkscharakters,  pp.  194  sgg.  e  198  sgg.,  e,  del  me- 
desimo, il  recentissimo  studio:  Die  osteuropàischen  Literaturen  in  ihreiì 
Hauptsrdmungen  vergleichend  dargesteìlt,  Tubingen,  Mohr,  1911.  Si  vegga 
inoltre  quanto  A.  Eizo-Eangabé,  scrive  a  pp.  117-18  del  suo  Prccis  d'une  hi- 
stoire  de  la  ìittérnturc  néo-heììéniqne,  Berlin,  1877.  —  Sull'antica  versifica- 
zione rumena  poi  e  sulle  sue  relazioni  colla  versificazione  e  la  metrica  polacca 
e  greca,  cfr.  N.  J.  Apostolescu,  L'ancienne  versification  roumaine,  Paris, 
Champion,  1908  (?),  utilissimo  libretto  che  ho  avuto  già  altre  volte  occasione 
di  citare  con  la  lode  che  merita. 
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Per  quanto  dunque,  allo  stato  presente  delle  cose,  tra  le 
poesie  che  possono  con  sicurezza  attribuirsi  a  lui,  non  ci  ri- 
sulti alcuna  influenza  metastasiana;  potrebbe  ben  darsi  che, 
messo  un  po'  d'ordine  in  quella  farragine  di  fogli  e  di  fogliuzzi 
multicolori  che  contengono  indiviso  il  patrimonio  poetico  dei 
Vacàresti,  l'influenza  metastasiana  saltasse  un  bel  giorno  agli 
occhi,  com'è  saltata  di  recente  quella  goethiana.  Per  ora  con- 
tentiamoci di  dar  qualche  notizia  della  vita  di  codesto  sfega- 
tato ammiratore  del  nostro  poeta  e  d'indagare  quali  conoscenze 
avesse  della  nostra  lingua  e,  poiché  insieme  col  Metastasio  cita 
anche  il  Petrarca,  il  Tasso  e  l'Ariosto  (diciamo  pure  le  (jros 
mot,  ma  il  lettore  non  si  faccia  troppe  illusioni),  della  nostra 
letteratura. 

Da  Stefan  Vacarescu,  Vornic  di  Targo  viste  e  più  tardi  Grande 
x^pcliar  e  dalla  bellissima  Catinca  Donea  nacque  intorno  al  1740 
il  nostro  Jenàchita.  Apparteneva  a  una  famiglia  in  cui  l'amore 
del  sapere  e  le  virtù  cittadine  erano  per  cosi  dire  ereditarie, 
sicché  non  è  meraviglia  se  la  sua  educazione  fosse,  come  ci  fa 
sapere  l'Odobescu,  «  accuratissima  fin  dai  primi  anni  »  (i).  Un 
tal  Neofit  Kausocolivit  gli  aperse  i  tesori  della  lingua,  della  re- 
torica e  della  storia  greca  ;  «  un  tedesco,  per  nome  Weber,  gli 
«  spiegò  le  regole  della  lingua  latina  ;  altri  professori  gl'inse- 
<^gnaron  Vitaliano  e  il  francese;  gli  hogi  turchi  lo  familiariz- 
«  zarono  colla  lingua  e  la  letteratura  ottomana,  che  negli  ultimi 
«  anni  conosceva  a  fondo  »  (2).  La  conoscenza  di  tutte  queste 
lingue  in  un  rumeno  del  secolo  XYIII  non  può  farci  alcuna  ma- 
raviglia. La  Moldavia  era  in  quel  secolo,  per  servirci  dell'espres- 


(1)  [«  de  la  inceput  prea  ingrijita  »]. 

(2)  [«  un  Germaii  anume  Weber  ìi  explica  regulele  limbei  latine;  alti 
«  profesori  U  inmtara  italmneste,  frantuseste,  si  hogi  turci  il  familiarizara 
«  cu  limba  si  literatura  otomana  pe  care  in  uriwi  le  cunostea  foarte  bine  »]. 
Cfr.  Th.  D.  Sperantia,  Scriitori  vecJii  (n.  500  della  Biblioteca  pentni  ioti), 
Bucuresti,  Alcalay,  1909,  pp.  9-10.  Il  passo  citato  è  in  Odobescu,  Op.  cit.,  I, 
p.  260,  alla  quale,  cum  grano  salift,  lo  Sperantia  dice  di  attingere  le  sue 
notizie. 
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sione  del  Kòrnbach  (1),  «  il  paese  dei  poliglotti  »,  e  basterà  pen- 
sare a  quel  Nicolai  Milescu  (2)  che,  oltre  il  greco  moderno, 
l'italiano  e  il  francese,  conosceva  a  perfezione  anche  l'inglese, 
il  tedesco,  il  russo,  e  persino  il  chinese,  per  concludere,  che, 
dicendo  cosi,  il  Kòrnbach  non  esagerava  ne  punto  né  poco.  Ma, 
per  tornare  al  nostro  Vacarescu,  la  conoscenza  ch'egli  aveva 
della  nostra  lingua  risulta  da  ben  altro,  che  dalla  semplice  af- 
fermazione deirodobescu,  che  avesse  avuto  da  giovane  maestri 
d'italiano.  A  non  parlare  delle  Osservazioni  sulle  regole  della 
grammatica  rumena^  i  cui  modelli  secondo  il  Saineanu  (3) 
doverono  essere  italiani,  e  di  una  poesiola  di  movenze  popolari, 
che  non  sarebbe  strano  gli  fosse  ispirata  da  un  madrigale  di 
Panfilo  Sassi  (4)  ;  due  questioni  sulle  quali  non  è  facile  il  pro- 


(1)  Kòrnbach,  Studien  iiber  franzosische  und  daco-rmimiische  Sprache  und 
Literatur,  Leipzig,  1850,  p.  154,  dove  cita  l'italiano  fra  le  lingue  più  comu- 
nemente parlate  yìqW entourage  dei  vecchi  boieri.  Cfr.  anche  L.  Saineanu, 
Istoria  filologici  romàne,  Bucuresci,  Socec,  1895. 

(2)  Nicolae  Milescu  (n.  a  Vaslui  il  1625,  m.  il  1714)  fece  i  suoi  studi  in 
Italia  e  precisamente  a  Padova,  dove  si  perfezionò  nelle  scienze  naturali  e 
matematiche.  Notizie  su  di  lui  in  Erbiceanu,  Barbata  culti  Gh'cci  si  Bo- 
màni  si  profesorii  din  Academiile  de  Jasi  si  de  Bucuresti  din  epoca  sisa 
fanariota  (1650-1821),  in  Analeìe  Ac.  Boni.,  Sect.  ist.,  XXVII  (1904-905), 
p.  153  sotto  NmóÀaos  2!7tad'dQiog.  —  E.  Picox,  Notice  hiographiqne . . . 
sur  Nicolas  Sjoatar  Milescu,  Paris,  1883.  —  L.  Saineanu,  Op.  cit.,  p.  52. 

(3)  Saineanu,  0/>.  cit.,  p.  95. 

(4)  Delle  tre  varianti,  che  sono  a  mia  conoscenza,  di  questa  poesia,  solo  quella 
data  da  Alexandri  si  avvicina  a  questa  del  Vacarescu  per  ciò  che  riguarda  il 
numero  dei  versi: 

Amarita  turturica  Sbóra,  sbóra  pana  cade 

o!  sermana,  vai'  de  ea!  Si  pe  lemn  verde  nu  §ade, 

Càt  remane  singurica  Ear  cànd  sta  càte  o  data 

o!  sermana,  vai  de  ea!  Sta  pe  ramura  uscata 

Sbóra  trista  prin  pustie  Ori  se  pune  pe  o  stanca^ 

o!  sermana,  vai  de  ea!  Si  nici  bea  nici  manànca. 

Mai  mult  mòrta  de  càt  vie  Unde  vede  apìi  rece, 

Càt  traesce  tot  jalesce  Ea  o  tulbura  si  trece, 

Cu  alta  nu  se  'nso|esce.  Unde  vede  un  vénotor 

Trece  prin  padurea  verde  Catre  el  se  duce  'n  sbor. 
Dar  ea  pare  ca  n'o  vede 

{Poezii  papillare  ale  Bomànilor,  1866,  n.  XXXIII,  p.  264). 
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nunziarsi  ;  sappiamo  da  una  lunga  lettera  di  Jenacliita  pubblicata 
dairodobescu,  come  nel  maggio  1773,  trovandosi  a  Brasov  ed 
essendo  presentato  a  Giuseppe  II,  egli  facesse  «  dragomanlik 
«  bcierilor  in  limba  talienésca  »  (1),  il  che  vai  quanto  dire  che 
funzionò  da  interprete  fra  i  boleri  rumeni  e  l'imperatore,  par- 
lando in  italiano  (2).  Dell'italiano  similmente  si  servi  in  un'altra 


Nelle  Poesie  poimlare  romàne  di  G.  Dem.  Teodorescc,  Bucuresci,  1885,  pa- 
gine 347-8,  riscontriamo  altre  due  varianti: 

Amarita  turturea,  Amarata  turturica 

e,  germana  vai  de  ea!  o  germana,  vai  de  ea! 

de  doru  de  inima  rea,  candii  remane  singurica 

càndu  u  piere  soyia  piànge,  inima  isìf  strica, 

so9Ìa  din  tinerete  nesciindu  ce  se  mai'  dica 

cu  mila  si  blàndete,  sbóra  trista  prin  pusti'a  , 

unde  vede  apa  rece  cu  doru  dup'a  sea  socia  : 

ea  o  turbura  si  trece  jalea  ei  nu  se  mai  serie, 

s.  e.  1.  mat  multii  mórta-i  de  càt»  vie. 

Cfr,  inoltre  la  Ornitologìa  poporana  romàna,  de  G.  Fl.  Marianu,  Cernau^i, 
1813,  pp.  200-213,  donde  si  rileva  che  questo  tema  si  trovi  diffuso  non  solo 
fra  i  rumeni  di  Moldavia  e  di  Muntenia,  ma  anche  fra  quelli  di  Transilvania 
e  di  Bucovina.  Cfr.  a  questo  proposito  il  noto  articolo  di  B.  B.  HX'snfe'ir,  in 
Cuvinte  din  batrhii,  Bucuresci,  1879,  II,  pp.  442,  501  e  728.  Di  ispirazione 
prettamente  popolare  ritiene  questa  poesiola  del  Vacarescu  il  Densusianu  (Ovid) 
nel  suo  corso  di  Literatura  romàna  pubblicato  in  riassunto  nella  Bevista 
universitara  pentru  ciirsun  si  conf evinte,  anul  I  (1200),  nn.  6  e  7  (25  marzo), 
pp.  177-181,  dove  ritiene  «  ca  el  a  fost  ìnfluentat  de  gustul  rccV  al  lauta- 
rilor  de  a  altera  si  amplifica  poesiile  populare  »  (p.  179)  [«  che  egli  abbia 
«  subito  l'influenza  del  cattivo  gusto  de'  «  leutari  »  che  solevan  alterare  e 
«  ampliare  (cantando)  le  poesie  del  popolo  »].  Una  variante  in  molti  punti 
diversa  dal  tipo  comune  è  pubblicata  in  Grainl  nostru  [Texte  din  toate par- 
tile locuite  de  romàni  puhlicate  de  L.-A.  Candrea,  Ov.  Densusianu,  Th.  D.  Spe- 
rantia),  Bucuresti,  1906-07,  voi.  I,  6  (n.  VII).  Su  questa  poesia,  la  cui  diffu- 
sione fuori  d'Italia  rappresenta  un  vero  mistero,  cfr.  D'Ancona,  La  poesia 
popolare  italiana,  Livorno,  Giusti,  1906,  pp.  225  sgg.;  Haupt,  Franzòsische 
Volkslieder,  Leipzig,  Hirzel,  1877,  p.  12;  G.  Paris,  Chamons  du  XV'  siede, 
Paris,  1875,  p.  145;  Gian,  in  questo  Giornale,  4,  45.  Cfr.  inoltre  questo 
Giornale,  4,  23  n.,  431  e  15,  473,  per  ciò  che  riguarda  altri  raffronti  colla 
poesia  d'arte  e  popolare  italiana,  spagnuola,  e  persino  danese. 

(1)  [«  Da  interprete  ai  dignitarii  in  lingua  italiana  »]. 

(2)  L' italiano  infatti  era  a  quei  tempi  ben  noto  alla  corte  di  Vienna,  e  Giu- 
seppe II  lo  conosceva  a  perfezione.  Cfr.  M.  Landau,  Die  italienische  Litteratur 
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men  piacevole  circostanza  per  comunicare  col  feldmaresciallo 
Rumiantzoff,  che  lo  aveva  fatto  prigioniero,  mentre  andava  a 
Focsani  dove  stava  per  riunirsi  il  congresso  (come  diremmo  oggi 
la  Conferenza)  per  la  pace  fra  Russia  e  Turchia,  allora  (1770) 
in  guerra,  per  il  possesso  appunto  de'  principati  di  Valachia  e 
di  Moldavia.  Malgrado  dunque  il  Vàcarescu,  munito  del  suo 
bravo  passaporto  austriaco,  si  recasse  a  Focsani  dal  Gran  Visir 
per  una  missione  diplomatica  (ad  esporgli  cioè  i  bisogni  del 
paese  dei  quali  i  boiardi  desideravan  si  tenesse  conto  nella  sti- 
pulazione della  pace,  che  poi  non  si  fece  se  non  il  1774);  il  ma- 
resciallo russo  non  volle  sentir  ragioni,  e,  fattolo  per  intanto 
arrestare,  «  lo  tenne  diciotto  giorni  tra  le  tende  del  suo  accam- 
«  pamento,  esposto  alla  canicola  »  e  colla  paura  in  corpo  di  esser 
da  un  momento  all'altro  sbalestrato  chi  sa  dove  in  esilio.  Fu 
allora,  che,  volendo  uscire  a  ogni  costo  da  una  cosi  spiacevole 
situazione,  Jenachità  pensò,  com'egli  stesso  ci  racconta  nella  sua 
Istoria  imperàUeì  otomane  (pp.  168-171),  di  scrivere  al  gene- 
rale RumiantzofF  una  lettera  in  italiano,  il  cui  testo  purtroppo 
non  possediamo  più,  ma  che,  anche  nella  traduzione  rumena  in 
cui  il  Vàcarescu  ce  la  tramanda,  ha  qualche  interesse  per  noi, 
dati  i  numerosi  italianismi,  dei  quali  l'ha  addirittura  infarcita. 

Poi  che  ci  sembra  che  ne  valga  la  pena,  la  riportiamo  qui 
per  intero,  stampando  in  corsivo  (si  vegga  il  testo  in  nota)  le 
parole  che  rappresentano  i  più  gravi  e  direi  quasi  scandalosi 
italianisinì  : 

«  Eccellenza,  signore  e  padron  mio.  Poi  che  la  sorte  e  il  mio 
«  destino  han  pur  voluto  far  di  me,  uomo  inerme  (e  in  tempo  di 
«  tregua)  un  prigioniero  delle  apportatrici  questa  volta  di  vit- 


am  Oesterreichischen  Hofe,  Wien,  1879,  dove  a  p.  25  si  dice  che  Titaliano  era 
parlato  con  facilità  e  spesso  preferito  nelle  conversazioni  di  Coi-te,  nicht  hìoss 
mit  Italienern,  sotidern  nuch  unter  eiminder.  Cfr.  anche  il  buon  discorso  di 
A.  MussAFiA,  Pietro  Metastnsio  (Vienna,  Gerold  e  C,  1882),  recitato  nel  primo 
centenario  della  morte  del  poeta,  e  il  recente  interessante  opuscolo  di  Umbkkto 
DeBiìì,  Leojyoldo  lelasmi  corte  nella  letteratura  italiana,  Trieste,  Caprin, 
1910,  su  cui  cfr.  GiontoJe,  59,  451-52. 
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*  toria,  anni  russe  ;  mentre  ero  pur  munito  di  passaporto  con 
«  Cesarea  protezione,  per  la  sola  colpa  di  serbar  fede,  come  di 
«  dovere,  ai  padroni  che  Dio  mi  ha  dato  ;  sono  in  tutto  ricono- 
«  scente  al  caso  e  al  destino  che  un  siffatto  specialissimo  onore 
«  han  pur  voluto  procacciarmi,  onde  non  rivolgo  all'Eccellenza 
«  vostra  altra  preghiera  se  non  di  venir  spedito  qualche  ora 
«  prima  là  dove  si  trovano  anche  gli  altri  presi  prigionieri  in 
«  guerra  e  colle  armi  alla  mano,  del  qual  beneficio.  Le  resterò 
«  obbligatissimo,  protestandomi,  ecc.  »  (1). 

Intorno  alla  strana  lingua  in  cui  questa  lettera  è  scritta,  l'Odo- 
bescu  non  manca  di  osservare,  che  in  essa  «  appar  l'influenza  delle 
«  diverse  lingue  che  egli  conosceva.  I  nomi  delle  cariche  e  per- 
<  sino  alcune  frasi  turche  delle  più  comuni  figurano  accanto  a 
«  parole  derivate  dalla  lingua  italiana  e  scritte  anzi  dal- 
«  l'autore  proprio  coìne  si  2)ronunziano  in  quest'ultima  »  (2). 
Ma  A.  Papiu  Ilarian  (3)  non  si  contenta  di  rilevare  fredda- 
mente come  rodobescu  le  tracce  che  la  conoscenza  della  lingua 


(1)  [«  Escelìentd,  domnule,  si  patron  meii,  De  vrerae  ce  norocul,  si  in- 
«  témplarea  au  bine-voit  ca  sii  faca  prigionier  pe  mine,  un  om  farà  de  arme, 
«  si  in  vreme  de  annestitiu,  la  portatórele  de  biminta  asta  data  armele  Ru- 

*  sesci,  mai  virtos  avénd  si  pasaport  cu  protectie  Chesaricésca,  pentru  vina 
«  caci  imi  pazesc  dupe  daterie  credinta,  la  stepénii  ce  Dumnedeu  'mi  au 
«  oranduit,  sùnt  desévèrsit  ìntémplarii'  multumit  si  norocului,  cuci  'mi  au 
«  facut  acésta  deosebita  cinste  unde  nu  facu  alta  rugacìune  Escelenteì,  farà 
«  de  numaV,  in  vreme  ce  arderea  sórelui  imi  pricinuesce  multa  tirdnie, 
«  afiàndu-me  intr'un  camp,  me  rog  ExcelenteV  tale  ca  sa  fiu  tramis  cu  un 
<  cés  mai  nainte  si  eìi  la  locul  unde  se  afta  si  cei-l'alti  prigionieri  in  vreme 

*  de  rìtzboiu  si  cu  armele  in  màna  si  voiu  si  fòrte  multamit  acestei  faceri 
♦'  de  bine,  remàind  s.  e.  1...  »].  Istor.  imp.  otom.,  p.  179,  Odobescu,  Op.  cit., 
1,  pp.  268-69. 

(2)  [«  se  ivesce  influenta  deosebitelor  limbi  ce  el  cunoscea  »  e  che  «  ziceri' 
«  usuale  turcescV  se  gasesciì  alaturate  cu  cuvinte  luate  din  limha  italiana  si 
«  scrise  de  autor  chiar  cum  se  si  pronunta  ìntr''  acésta  din  urmd  limbd  »]. 
Cfr.  Odobescu,  Scrieri  literare  si  istorice,  vol.*I,  Bucuresci,  Socec,  1887, 
p.  268,  n.  1. 

(8)  Tesaurii  de  monwnente  istorice  pentru  Romania,  atàtu  din  vechiu  ti- 
pa rite  cdtu  si  mamiscripte,  uà  mai  mare  piaHe  straine,  adunate,  publicate 
cu  pref'rdiuni  si  note  illustrate  de  A.  Papiu  Ilarianu,  Bucuresci,  1863,  p.  243. 
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italiana  ha  lasciato  nello  stile  rumeno  del  Yàcàrescu,  egli  è  ad- 
dirittura fuor  di  sé  dalla  gioia  per  aver  trovato  nel  Vàcarescu 
un  predecessore  cosi  antico  della  teoria  latinista  della  lingua.  A 
dir  vero,  lo  stile  del  Vacàrescu  prelude  piuttosto  a  quello  che 
dopo  il  1840  ebbe  la  pessima  idea  di  adottare  Heliade-Radulescu, 
che  non  a  quello  dei  latinisti  puri;  con  tutto  ciò,  la  soddisfa- 
zione e  il  compiacimento  che  Papiu  Ilarian  manifesta  nel  rilevai* 
gl'italianismi  del  Yacarescu,  hanno  la  loro  importanza  in  quanto 
valgono  a  dimostrare  quanto  breve  fosse  il  passo  dal  latinismo 
di  Transilvania  all'italianismo  di  Heliade  e  come  anzi,  a  comin- 
ciare da  Miron  Gostin,  si  sia  fatta  una  curiosa  confusione  fra 
latino  e  italiano^  della  quale  qualche  infatuato  della  nostra 
lingua  e  della  nostra  letteratura  non  ha  mancato  di  approfittare^ 
volgendo  per  qualche  tempo  a  nostro  profitto  delle  simpatie  che 
legittimamente  s'indirizzavano  a  Rama. 

Ma  stiamo  a  sentir  le  gustose  osservazioni  di  Papiu  Ilarian 
sullo  stile  e  la  lingua  del  Yacarescu  :  «  La  conoscenza  della 
«  lingua  italiana,  lo  aiuta  a  crear  come  si  deve  le  parole  nuove 
«che  adopera.  In  uno  scritto  del  secolo  passato  ci  piace 
Rilegger  parole  e  forme  come  le  seguenti:  refugìu 
«  (rum.  adàpost)  e  salvezza  ;  success'orii  {rum.  mostenitori,  ur- 
«  masi)  di  Maometto  ;  comUtione  (rum,  conditie,  stare)  ;  prote- 
«  zione  {rum.  ocrotire)  ;  rebelionea  {rum.  razvratire)  degli 
«  Giannizzeri  ;  perciò  rapì  {rum.  lua)  questa  occasione  {rum. 
«  ocazie)  con  maggior  favore  {rum.  tavoare);  eroe  {rum.  erou); 
«mediatore  (rw/n.  mijlocitor) ;  accomodàmentu  (rww.  aranja- 
^ment);  garante  {rum.  chezas)  della  pace;  asaltu  {rum.  na- 
«valire);  noblefie  {rum.  boerinie,  ma  qui  com'è  chiaro  non  è 
«  in  giuoco  l'italiano,  bensi  il  ÌTimce^^e)]  politetia  {rum.  gingasie, 
«  ma  anche  qui  è  dal  francese  che  il  Yacarescu  ha  preso  le 
«  mosse  e  del  resto  è  parola  entrata  definitivamente  nella  lingua 
«  con  tanti  altri  francesismi  anche  ])iii  crudi)  ;  for{a  {rum.,  tarie); 
«  consilluln  {rum.  consfàtuire^  di  ministri;  stema  {r'um.  pe- 
«  cetea);  imperìulm  {rum.  imparatici)  dei  Romani,  e  dichie- 
«  rara  {■=  dichiararono  ;  rum.  declarara)  Tekel  Signore,  si  im- 
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« patronìrà  (=  impadronirono;  7^tmi.  cucerira,  se  insusirà)  i 
«  Russi  della  Moldavia  »  (1). 

Poi  che  gli  esempi  son  tolti  dalla  Storca  dell' hnpeì^o  otto- 
mano^ è  lecito  argomentare  che  i  frequenti  italianismi  fossero 
(con  qualche  francesismo  e  non  rari  turchismi)  una  vera  e  propria 
caratteristica  dello  stile  del  Vacarescu.  Se  non  che  le  parole 
tolte  a  imprestito  dal  turco  si  spiegano  assai  più  facilmente  di 
quelle  di  origine  italiana,  in  quanto  le  prime  stanno  a  indicare 
per  la  maggior  parte  cariche  ufficiali,  distintivi  onorifici,  oggetti 
riferentisi  a  usi  introdotti  da'  Turchi  e  costituiscono  una  specie 
di  gergo  burocratico  comune  si  al  Vacarescu  che  ad  altri  scrit- 
tori del  tempo,  mentre  italianismi  crudi,  come  p.  es.  favore^ 
dìcherarà^  impatì-onira  non  ci  avverrà  di  trovarli  neppure  in 
quella  specie  d'italo-rumeno,  in  cui,  dopo  il  1840,  scrisse  il  più 
fanatico  degli  italianisti  rumeni.  I.a  cosa  è  tanto  strana,  che  il 
solo  fatto  della  conoscenza  dell'italiano  da  parte  del  Vacarescu 
non  basta  a  spiegarla;  onde  io  sospetto  che  i  brani  nei  quali 
quelle  parole  si  trovano  sien  tradotti,  e  tradotti  dall'italiano, 
tanto  più  che  ai  tempi  del  Vacarescu  le  opere  del  Giovio  (2), 
del  Sansovino  (3)  e  del  Cambini  (4)  riguardanti  la  storia   del- 


(1)  Papiu  Ilarian,  Op,  cit.,  loc.  cit.  :  [«  Cunoscintia  limbei  italiane  'l'u 
«  ajuta  de  a  forma  cuni'ù  se  curine,  cuvintele  nóuc  ce  adópta.  Intru  o  scriere 
«  din  secolulii  trecutu,  ne  place  a  ceti  cuvinte  si  forme  ca  urmatóriele:  re- 
*  fugiu  si  scapare,  siccesori).  lui  Moameth.  conditione.  protettone.  reheìioYiea 
«  ieniceloru.  deci  rapi  acésta  ocasimie  mai  cu  favore,  eroe,  mediatoru.  acomo- 
«  damentìi.  garante  la  pacca,  asaìtu.  nobletia.  pólitetia.  asediu.  fortetia.  con- 
«  siìiulu  de  ministrì.  stema  impermhn  Romanilorii.  si  dicliei'ara  pe  Tekelu 
«  domnu.  se  impatronira  Rusii  de  Moldavia  »]. 

(2)  Turcicarum  rerum  commentanum  Pauli  Jovii  Episcopi  Nucerini 
Parisiis,  Ex  Officina  Roberti  Sthephani,  M.D.XXXVni. 

(3)  Historia  deìV origine,  guerre  ed  imperio  dei  Turchi,  raccolta  da  Fr.  San- 
sovino, Venezia,  Andrea  Cambini,  1654. 

(4)  Commentario  de  Andrea  Cambini  forentino,  della  origine  de'  Turchi 
et  imperio  della  casa  ottomanna,  Venezia,  1540  e  1654,  a  non  parlare  di  una 
Cronica  delVorigiìie  e  progressi  della  casa  ottomana  di  Saedino  Turco,  tra- 
dotta ^a  Vincenzo  Bratulli  raguseo,  interprete  di  Ferdinando  III,  Vienna, 
Matteo  Riccio,  1649,  che  il  \'acarescu  poteva  leggere  nel  testo. 
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l'Impero  ottomano  dovevano  già  da  qualche  tempo  esser  pene- 
trate in  Rumania.  È  tutt'altro  che  improbabile  che  il  Yacarescu 
siasi  servito  per  la  sua  Storia  dell'Irripero  ottomano  di  fonti 
italiane  ;  ad  ogni  modo,  poi  che  a  me  non  è  riuscito  accertarlo, 
dò  la  cosa  come  semplice  sospetto,  pronto  a  chiederne  scusa  al 
Vacarescu,  se  qualcuno  dimostrerà  trattarsi  d'un  giudizio  teme- 
rario (1).  La  colpa  è  un  po'  anche  dello  Saineanu  (2),  che,  so- 


(1)  Anche  il  Jorga  del  resto  rileva  [Ist.  Ut.  rom.  in  sec.  al  XVIIF"*,  II, 
144-45)  che  gl'italianisini  (e  in  genere  gli  esotismi)  son  più  numerosi  nei  brani 
che  si  fondano  su  fonti  scritte:  «  Mai  ales  cìt  timp  istoricul  se  razima  pe 
«  izvoare  scrise,  stilul  are  o  infatisare,  petecita,  macaronica.  Intìlnim  expresi'i 
«  de  jargon  levantin,  locutii  de  Smirna  in  opera  decapetenie  a  sfàvitului  poet: 
«  *  ciflic  '  alaturea  de  '  protettone  ',  '  famoz  ',  '  trecva  ' ...  *  ribelione  ',  *  prigionier  ', 
«  *  locotenente  '  ».  Correggendo  le  bozze  aggiungo  che  tra  queste  fonti  scritte, 
il  Vacarescu  stesso  (p.  246)  ammette  (cfr.  Jorga,  Op.  cìt.,  Il,  p.  143),  «  istorici 

*  itali  ».  Tra  i  quali  sarà  da  annoverare  anche  il  Piccolomini,  come  appare  da 
un  interessante  periodetto,  in  cui  ci  fa  sapere  la  sua  opinione  sull'italiano  che 
avrebbero  parlato  i  primi  coloni  romani  e  le  ragioni  per  cui,  malgrado  ciò,  oggi 
in  Rumania  non  si  parli  italiano.  Cfr.  Jor(;a,  Op.  cit.,  II,  278:  «  Secondo  il  Va- 
«  carescu  (che  crede  in  Flac),  Traiano  avrebbe  trasportato  (in  Rumania)  coloni 
«  italiani,  e,  naturalmente,  questi  italiani  non  potevano  parlare  altra  lingua 
«  che  l'italiana.  Ma  questi  emigranti  eran  uomini  rozzi  che  non  sapevan  di 
«  lettere  e  mancavan  persino  di  maestri  di  grammatica.  Se  fossero  stati  più 
«  istruiti  0  almeno  avessero  avuto  qualcuno  che  li  avesse  potuti  istruire,  tutti 

*  jjarleremmo  ora  la  lingua  italiami,  che  parlavano  qui  da  noi  quei  domina- 
«  tori  di  allora.  Ma  così  non  poterono  andare  le  cose  per  i  motivi  esposti  di 
«  sopra,  ed  ecco  che  la  lingua  dei  coloni  «  italiani  »  si  corruppe  in  mezzo  ai 
«  coabitanti  Daci  e  Bulgari  e  Serbi  vicini.  1  termini  scientifici  poi  e  tutte 
«  quelle  locuzioni  che  gV Italiani  hanno  attinto  ai  Latini  e  i  Latini  alla  fonte, 

*  cioè  alla  lingua  dei  Greci  si  sono  perdute  e  la  lingua  della  Dacia  s'è  dis- 
«  soluta  riducendosi  quella  che  è,  un  gergo  misto  di  molte  lingue!  ».  E  pen- 
sare che  il  V.  scriveva  dopo  Miron  Costin  ed  era  contemporaneo  di  Klein 
(Micu)  e  di  Zincai! 

(2)  L.  Saineanu,  Istoria  filologiei  romàne,  p.  95  :  «  Scriind  prima  grama- 
«  tica  romanésca  automi  avu  se  intimpine  din  capul  locului'  o  mare  greutate  : 

*  nomenclatura  sciintifica.  Din  ce  limba  sa  imprumute  si  dupa  ce  criteriì'  sa 
«  faca  acésta  imprumutare?  Vacarescu,  familiarisat  mat  mult  en  limba  ita- 
«  liana,  cauta  a  da  o  solutiune  practicii  cestiuniif,  adoptilnd  acósta  limba  ca 
«  norm-.i  generala  pentru  nomenclatura  gramaticala  »  [Accingendosi  a  scrivere 
la  prima  grammatica  rumena,  l'autore  ebbe  a  lottare  fin  da  principio  con 
una  grave  difticoltà:  la  nomenclatura   scientifica.  Da  quale  lingua  l'avrebbe 
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spettando  di  origini  italiane  la  Grammatica^  che,  dopo  tutto,  è 
scritta  in  uno  stile  assai  più  ortodosso,  ha  spinto  me  a  sospettar 
della  Storia^  i  cui  italianismi  son  troppo  crudi,  perchè  io  li  ar- 
rivi a  digerire.  Comunque  sia  di  ciò,  e  giacché  abbiamo  accen- 
nato a  qualche  cognizione  che  il  Vacarescu  aveva  della  nostra 
letteratura,  eccoci  a  soddisfare  la  giusta  curiosità  del  lettore.  Il 
quale,  questa  volta  almeno,  dovrà  contentarsi  di  ben  poco,  poi 
che  il  passo,  cui  ci  riferiamo,  non  contiene  che  degli  spropositi 
alquanto  madornali  intorno  alla  nostra  metrica  e  la  citazione 
honoris  causa  del  Petrarca,  del  Tasso  e  dell'Ariosto,  i  quattro 
poeti  meno  uno:  Dante,  la  cui  fama  nei  secoli  XVII  e  XVIII 
languì  del  resto  anche  in  Italia  ed  è  poi  tal  poeta  che  anch'oggi 
trova  fra  gli  stranieri  assai  più  ammiratori  scansafatiche  che 
studiosi  e  lettori.  Rilevando  dunque  la  differenza  tra  la  poesia 
rumena  (basata  sul  numero  dei  piedi)  e  quella  italiana  (che  conta 
invece  le  sillabe),  il  Vacarescu  osserva: 

«  La  lingua  italiana  non  è  usa  a  scandire  i  versi  secondo  il 
«  numero  dei  piedi,  ma  solo  secondo  il  numero  delle  sillabe  e 
«  con  molta  varietà  di  tipi.  Alcuni  versi  sono  di  sei,  altri  di 
«  otto,  altri  anche  di  dodici  e  persino  di  quindici  sillabe.  Tutto 
«  ciò  con  una  speciale  inflessione  di  pronunzia,  con  un  flusso 
«  solo,  con  riscontro  di  sillabe  alla  fine  {la  rima  /)  e  pensieri 
«  sublimi,  come  p.  es.  sono,  fra  quelli  di  molti  altri  autori,  i 
«  versi  del  Tasso,  dell'Ariosto,  del  Petrarca  e  quelli  del  giudi- 
«  ziosissimo  Metastasio  ricco  di  dottrina  e  anche  più  di  nativa 
«  arguzia  »  (1). 


presa  a  prestito?  e  da  quali  criterii  si  sarebbe  fatto  guidai*e  nella  scelta? 
II  Vacarescu,  cui  la  lingua  italiana  era  più  familiare  delle  altre,  cerca  di 
dare  alla  questione  una  soluzione  pratica,  adottandola  come  norma  generale 
da  seguire  nella  nomenclatura  della  sua  grammatica]. 

(Ij  [«  Limba  talieneasca  n'au  obisnuìtu  a*avea  stihuri  cu  numaru  da  pi- 
«  cioare,  ci  numai  cu  numaru  da  sulabe,  si   cu  multe  felurì',  aitele   da  sase, 

«  aitele  da  optu,  aitele  si  da  BÌ  (=  12).  Si  pana  lo  ^ì  (=  1.5  !)  Acestea 
«  totli  cu  0  furma  da  glasuire  la  pronuntie,  totu  cu  o  curgere,  cu  potrivirw 
«  da  sulabe    la  fìrsitu,  si  aceasta   da    multe   chipurì',  cu   mari'  gàndiri,  pre 
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Versi  di  dodici  sillabe,  e,  peggio,  di  quindici  non  ce  ne  sono 
davvero  in  italiano,  e,  verosimilmente,  si  tratterà  di  endecasil- 
labi male  scanditi  dal  Vacarescu,  abituato,  nei  versi  rumeni,  a 
non  tener  conto  delle  elisioni,  onde  è  chiaro  che  un  semplice 
endecasillabo  poteva  apparirgli  di  12  e  persino  di  15  sillabe. 

Quanto  al  Tasso,  all'Ariosto  e  al  Petrarca,  confessiamo  che 
l'aver  accennato  alle  «  mari  gàndiri  »  (1)  che  si  riscontrano  nelle 
loro  rime  non  basta  a  compensarci  dell'ordine  cronologico  in- 
vertito e  sopratutto  della  preferenza  data  su  tutti  al  Metastasio, 
mentre  in  disparte  la  maschia  figura  di  Dante,  tutta  chiusa  m 
un  dignitoso  «  dispitto  »,  pare  chiederci  vendetta  del  rumeno  che 
ignora  la  magnifica  apoteosi  ch'egli  ha  due  volte  fatta  di  Trajano; 
ma...  non  avevamo  forse  aT\^ertito  il  lettore  di  non  farsi  illusioni? 

Pensiamo  ai  tempi,  nei  quali  scriveva  il  Vacarescu,  alle  prime 
opere  tradotte  dall'italiano  in  rumeno,  al  Bertoldo  (2)  più  for- 
tunato della  Comedia^  agli  Scherzi  dì  fantasia  (3)  del  Lore- 
dano  che  trovarono  in  Rumania  un  traduttore  che  i  Sepolcri 
del  Foscolo  non  trovarono  mai:  alle  Donne  Wutte  del  (rhislan- 


«  cumu  sùntu  dintr'ale  multor  alti  Auton,  ale  lui  Tasu,  si  Ariostu,  si  Pe- 
«  trarclia,  si  ale  prea  ìnteleptului  si  pliiiuluì'  de  Istorie...  Metastasie...  »]. 
Cfr.  VXcX'rescu,  Ohservatu  citate,  pp.  167-68  dell'edizione  viennese  del  1887. 

(1)  [«  gi-andi  pensieri  »]. 

(2)  Bertòldo,  Bertoldino  fiulu  seu,  si  Cacasino  nepotulu  hit,  Sibiiu,  1799, 
e,  fin  dal  1683,  tradotto  in  greco,  come  rilevo  dalla  BiNioff rapine  helìénique 
(II,  417)  di  Émile  Legrand  (Paris,  1894),  dove  per  la  prima  volta  si  fa  men- 
zione di  questa  traduzione  ormai  rarissima  (l'unico  esemplare  clie  se  ne  conosca 
è  quello  già  appartenuto  a  G.  A.  Fabricius,  ora  alla  Bibl.  imp.  di  Pietroburgo) 
del  popolare  libretto  di  G.  C.  Croce,  che  seguitò  a  godere  in  Grecia  il  favore 
dei  semplici  di  cuore  fin  verso  il  1815,  come  appare  dalle  successive  ristampe 
venute  dal  1804,  1807  e  1813. 

(3)  Nel  ms.  n.  433  della  Biblioteca  Academiei  Romàne  leggiamo  a  e.  1  le 
seguenti  parole:  Acasta  carte  ce  sci  numeste  Z  ah  a  va  Fand  asiet,  s  au 
talmacit  de  pre  limha  f/recasca  \  pe  limha  moldoveneasca  |  de  dumnealui  Co- 
8TANDIN  VXrnav  |  ....  s.  c.  1.  la  aviul  1788,  Dechemvri  12,  ...  s.  e.  1.  [Questo 
libro  che  si  chiama  Scherzi  di  fantasia  è  stato  tradotto  dalla  lingua  greca  in 
quella  moldava  dal  signor  Costantino  Varnav...  ecc.  nell'anno  1788,  12  de- 
cembre...,  ecc.]. 
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zoni  (1),  che  usurpano  anch'oggi  il  loco  dei  Promessi  Sposi\  e 
riconosciamo  al  Vacarescu  il  merito  d'essere  stato  il  primo  in 
Rumania  a  saper  qualcosa  di  letteratura  italiana  ed  a  conoscerne 


Jaucu  Vàcàrescu 

traduttore  deUa  canzonetta  La  partenza  del  Metastasi©. 

e  ammirarne  (dopo  averlo  letto)  un  poeta.  In  verità,  in  verità 
vi  dico  che  molti  fra  gli  stranieri  che  oggi  s'entusiasmano  a 
freddo  al  solo  nome  di  Dante  e  di  Petrarca  non  ne  sanno  in 
coscienza  più  di  lui! 
Ma  suo  nipote  lancu  Vacarescu  (1786-1863)  ha  tutta  una  se- 


(1)  Femeile  urite,  roman  senUmental  preìucratu  din  Italianeste  de  L.  Pa- 
ganini, Bucuresti,  Andrici,  1871. 
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zione  di  Canzonette  nel  suo  volume  di  Poesie  (1),  dove  non 
mancano  neppure  i  sonetti.  Di  queste  Canzonette  due  {Bacchic 
e  Respuns)  son  tradotte  dal  francese  di  Gentil  (2),  sei  {Uiiarea 
'n  veci,  Cenusareasa,  Amarut,  Plina  de  daruri,  Ce  'mi  zicì 
remai  sanàtos,  Dorul)  portano  tra  parentesi  l'indicazione  :  tra- 
ducere, senza  dir  da  chi,  una  (Plecarea)  è  data  apertamente 
come  tradotta  dal  Metastasio.  È  la  quinta  tra  le  canzonette  del 
nostro,  ed  è  intitolata  anche  in  italiano  La  Partenza.  Comincia: 

Ecco  quel  fiero  istante; 
Nice,  mia  Nice  addio. 
Come  vivrò,  ben  mio, 
Così  lontan  da  te? 

Nella  traduzione  lancu  Yacarescu  si  è  fatt^  un  dovere  di 
serbar  l'ordine  delle  rime  e  persino,  quasi  sempre,  gli  accenti 
del  settenario: 

Plecarea. 
(de  Metastasie). 

lat'a  sosit  minutu 
Amar  ce  ne  desparte 
De  Nina  mea  departe, 

Cura  volli  putea  trai? 
E^  voiu  trai  in  chinuri, 
In  lacramì'  si  'n  suspinurìf, 
Si  tu,  ori  cine  stie 

De  'mVi  mai  pomeni! 


(1)  K0JIEKI1,IE  I  Din  |  IIOEZIIJIE  |  D-*»'  MAPEJl»!  JIOrO^'BT  | 
I.  B'BK'LPECKy.  I  Tmipixe  Ky  (|)0NbypiJie  Acoqiauiei  juxepape.  |  ByKw- 
PEmi',  1848,  pp.  181-183.  —  Cfr.  Al.  Odobescu,  Op.  eit.,  pp.  241  sgj?.; 
I.  Ghica,  Sensori  lui  Vasile  Aìexandri,  Bucuresti,  1887,  p.  483. 

(2)  Ritengo  trattarsi  di  Michel-Joseph  Gentil  de  Chavagnac,  nato  a  Parigi 
verso  il  1772,  autore  drammatico  di  qualche  importanza,  autore  di  un  Jeuue 
Werther  ou  les  grandes  passiom  (1819),  e,  quel  che  più  importa,  di  un  Kecueil 
de  chanHons  et  poésies  fuyitives,  Paris,  Roza,  1815. 


PRIMI    CONTATTI    FRA    ITALIA    E    RUMANIA  225 

Cu  voia  'ti  fie  'ncaiiea, 
Cànd  gàndu  'mi  e  dupa  tiiie 
Perdut'am  pace,  bine 

Per  urma  'ti  a  gasi. 
^  Aproape  'ti  tot  pe  cale 
Voiu  fi  cuprins  de  jale, 
Si  tu  ori  cine  stie 

De  'm'ei  mai  pomeni  ! 

Spre  departate  tarmurìf  • 

Pasind  cu  ìntristare 
Stànc'oiu  s'ìntreb  ori  care: 

Ori  Ninfa  'mi  unde  o  fi? 
Te  voiu  chifema  de  fa^à 
Cu  ori  ce  diminea^a 
§i  tu  ori  cine  stie 

De  'm'ei*  raai'  pomeni! 

Eu  voiu  vedea  adesca 

Vai',  campuri,  mun^i',  gradine, 

Unde  traiam  cu  tine 

Ferice  ori  ce  zi. 
Càte  aminti  aduse 
0  s'am  pedepsi  nespuse: 
Si  tu  ori  cine  stie 

De  'm'ei  mai  pomeni  ! 

lat',  oiu  sa  zie,  fàntàne! 
Unde  'n  necaz  s'aprinde 
Màna  'i  apoiii  'si  o  'ntinde 

Al  pacii'  dar  aci: 
Nadejde  aici  ne  e  hrana, 
lei  temem  tot  d'o  rana; 
Si  tu,  ori  cine  stie 

De  'm'ei  mai  pom«ni! 

La  traduzione  è  proprio  il  contrario  d'una  traduzione  fedele. 
Tutto  quanto  c'è  nella  canzonetta  del   Metastasio   di   polito,  di 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  188-189.  16 
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semplice,  di  elegante,  di  musicalmente  perfetto,  scompare  nella 
traduzione,  dove  per  giunta  assai  spesso  il  testo  italiano  è  frain- 
teso 0  non  inteso  affatto.  Fra  le  più  malconce,  noteremo  la  se- 
conda e  la  quinta  strofe,  che  in  rumeno  riescono  addirittura  in- 
comprensibili. Ma  anche  altrove  incontriamo  amplificazioni  e 
zeppe  e  mutilazioni  che  ora  ci  fan  pensare  a  civili  costumi  guer- 
reschi d'arabi  tripolini,  ora  (curioso  contrasto  !)  al  miracolo  evan- 
gelico dei  pani  e  dei  pesci  !  La  bella  mano  di  Nice  data  al  poeta 
in  segno  di  pace  presso  la  fontana  medesima  «dove  avvampò 
«  di  sdegno  »,  diventa  una  qualunque  mano  stesa  in  segno  di 
pace,  anzi  come  dono  di  pace.  Quella  bella  ìuano^  che,  preposta 
al  verbo 

(Ma  poi  di  pace  in  pegno 
La  bella  man  mi  die), 

valeva  un  tesoro,  anzi  più  di  qualsiasi  tesoro,  perde  nella  tra- 
duzione rumena  ogni  pregio,  anche  quello  della  «  bellezza  »  !  Per 
contrario  le  am,ene  piagge  della  4*  strofe  si  moltiplicano  mira- 
colosamente in:  vài^  cdm.pm%  munfi,  gradini  (valli,  pianure, 
monti  e  giardini)  (1).  E  cosi  di  seguito,  che  non  è  mia  intenzione 
incrudelire  contro  il  poeta  rumeno,  tanto  più  che  anche  questo 
suo  tentativo  di  traduzione  dall'italiano  ci  mostra  (come  gli  altri 
da  altre  lingue)  «  con  quante  difficoltà  avesse  a  lottare  chiunque, 
«  a  que'  tempi,  volesse  arricchire  la  letteratura  rumena,  sia  di 
«  scritti  originali,  sia  di  traduzioni  dagli  autori  stranieri  »  (2). 
Questa  giusta  considerazione  che  il  Dragomirescu  e  l'Adamescu 
fanno  a  proposito  della  traduzione  del  Britannicus  di   Racine 


(1)  Forse  ricordando  «  la  selva,  il  colle,  il  prato  »  d'una  più  celebre  e  più 
largamente  nota  canzonetta  metastasiana  {La  Libertà),  tradotta  anch'essa, 
come  vedremo  di  qui  a  poco,  in  rumeno  da  Grigore  Alexandrescu. 

(2)  [«  ...cu  càte  greuta^i  aveau  sa  lupte  accia  care,  in  acca  epoca  voiau  sii 
«  imboga^€asca  literatura  romàna  lie  prin  produc^iuni  originale,  fìe  prin  tra- 
«  duceri'  de  pe  autorii  straini  »].  Cfr.  Literatura  romàna  moderna  de  Mihail 
Dragomirescu  si  Gheorghe  Adamescu,  edi^ia  II,  Bucuresti,  H.  Steinberg, 
1906,  p.  109. 
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fatta  dal  Vacàrescu  intorno  al  1827,  può  valere  infatti  benissimo 
anche  per  la  traduzione  della  canzonetta  metastasiana,  se  non 
che  questa  volta  accanto  alla  «  tendenza  decisa  di  dare  alla 
«  lingua  rumena  i  molteplici  atteggiamenti  e  la  svariata  confor- 
«  mazione  fraseologica  caratteristica  delle  lingue  classiche  e  spe- 
«  cialmente  della  greca  »  (1),  che  avrà  contribuito  senza  dubbio 
a  rendere  questa  traduzione  dal  Metastasio  non  meno  «  grave  e 
«  confusa  »  di  quella  del  Britannico  ;  sarà  da  ammettere  anche 
un  po'  di  ignoranza  (2)  d'italiano,  o  di  inintelligenza  (3)  del 
testo,  come  appar  chiaro  anche  a  un  superficiale  osservatore. 
Probabilmente  Jancu  sapeva  d'italiano  assai  meno  di  Jenachita, 
e  non  sarebbe  stato  al  caso  né  di  far  nella  nostra  lingua  «  dra- 
«  gomanlik  boierilor  »  né,  tanto  meno,  di  scrivere  in  italiano 
una  lettera,  sia  pure  ad  un  maresciallo...  russo;  ma,  pur  sapen- 
done meno,  ha  il  merito  di  averne  saputo  trarre  maggior  pro- 
fitto. Lasciamo  andare  i  non  pochi  sonetti  e  le  numerose  «  can- 
«  tonete  »  che  troviamo  tra  le  sue  rime  ;  donde,  se  non  dal 
Metastasio,  gli  sarà  venuta  la  facilità  melodica  e  la  trasparente 
chiarezza  di  quella  Primavarà  Amorului,  che,  anche  per  certi 
ingredienti  di  «  fauni  »  di  «  silvani  »  di  «  zefiri  »  di  «  rose  »  di 
«  stelle  »  e  di  «  pastori  »,  tradisce  l'influsso,  se  non  proprio  del 
Metastasio,  dell'Arcadia  italiana?  (4). 

Jancu  Vacàrescu  —  ci  fa  sapere  il  Jorga  (5)  —  era  stato  «  a 
«  Pisa,  e  prima  a  Vienna,  dove  l'abate  italiano  (il  Metastasio) 


(1)  [«  ...tendinta  hotarita  de  a  da  limbii  romànesti  multiplele  ìntorsaturi 
«  si  variata  alcatuire  de  fraze  carateristica  limbilor  clasiee,  si  in  specie  celei 
«  grece  »].  Dragomirescu,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  [«  ...nestiinta  »].  Ihid. 

(3)  [«  ...nepricepere  »].  Ibid. 

(4)  N.  Jorga,  Breve  storia  dei  Bumeni,  p.  146  :  «  Nel...  Metastasio  trovò  il 
«  suo  modello  Jancu  Vacàrescu.  Aveva  passato  qualche  tempo  a  Pisa  e  prima 
«  a  Vienna,  dove  l'abate  italiano  era  sempre  sJp,to  un  autore  prediletto;  la 
«  sua  prima  opera  fu  una  «  Primavera  d'amore  »,  in  cui  si  cantavano 

«  Ceres,  Pan,  Fauni,  Silvani, 
«  zefiri,  rose,  stelle  e  pastori  ». 

(5)  Ibidem. 
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«  era  sempre  stato  un  autore  prediletto  ».  Chi  sa  che  a  Pisa  uon 
avesse,  come  il  Goldoni,  assistito  a  qualche  tornata  della  Co- 
lonia Alfea?  (1). 

Conchiudendo,  che,  nel  Metastasi©,  Jancu  Vàcarescu  trovasse, 
come  vorrebbe  il  Jorga,  «  il  suo  modello  »,  non  sarò  io  certo  ad 
affermare.  Tra  le  sue  canzonette  ce  ne  son  due  sicuramente 
tradotte  dal  francese  (2),  una  ballata  (3)  è  tradotta  dal  Goethe, 
altre  poesie  risentono,  com'è  naturale,  del  genere  neo-anacreon- 
tico in  gran  voga  in  quei  tempi  cosi  in  Grecia  come  in  Rumania 
e  della  poesia  rumena  popolare.  È  chiaro  dunque  che  il  Meta- 
stasio  non  può  figurare,  che  come  «  uno  de'  suoi  modelli  »,  non, 
come,  esagerando  un  poco  per  farci  piacere,  afferma  il  Jorga  : 
«  il  suo  modello  ».  E  neppure  «  nella  letteratura  italiana  che 
«  preparò  la  patria  nei  cuori  di  tre  generazioni,  il  quarto  dei 
«  poeti  Vacaresti  trovò  il  sentimento  che  lo  fece  scrivere  sul 
«  Codice  del  Fanariota  Giovanni  Carageà  i  celebri  versi  : 

Ah,  d'ar  putea  a  ne  dobàudi 

Si  càte-avem  perdute, 
Atunci  ce  duhun  n'ar  gàndì! 

Ce  guri  ar  mai  fi  mute? 

Atunci,  s'acest  Corb  sarman 

lar  Acvila  s'ar  face; 
S'ori  ce  Eumàn  ar  fi  Roman 

Mar  'n  r<isboiu  si  'n  pace!  »  (4) 


(1)  Prima  di  lasciar  Jancu,  ricorderemo,  così  di  passaggio,  che,  tra  le  sue 
poesie,  troviamo  anche  la  traduzione  della  barcarola  della  Muta  di  Portici: 

Copii!  ce  lina  dimineata 

Pe  tarm  cu  totii  s'adunati! 
La  vifor  voi  nu  schimba^ì  fata 

Vesefi  in  luntre  cànd  intrati! 

(2)  [«  Bacchic  e  Hespuns  »]. 

(3)  [«  Dracul  »]. 

(4)  Jorga,  Op.  cit.,  loc.  cit.  [«  Oh   potessimo  rivendicare  |  quanto  abbiamo 
«  perduto!  |  Allora  qual  mente  resterebbe  infeconda  |  qual  labbro  muto?  |  Al- 
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No  :  questa  lode  va  data  alla  gran  madre  Roma,  donde  «  il 
«santo  uccello»  (Jancu  Vacarescu  dice  proprio  cosi:  «  pajere 
«  sfànta  »)  «  a  venit  in  sbor...  la  Dacie  »  (1),  né  d'Italiani  si  parla 
qui,  ma  di  «  Romani,  grandi  in  guerra  e  in  pace  ». 

Osserviamo  piuttosto  come  si  per  il  Vacarescu  come  per  Dante, 
l'aquila  romana  fosse  «il  santo  uccello»,  la  «pajere  sfànta»; 
e  una  simile  concordanza  tra  l'antico  poeta  indigete  d'Italia  e  il 
vecchio  bolero  rumeno  che  dopo  secoli  non  meno  tenebrosi  per 
il  suo  popolo  di  quelli  le  cui  ombre  fugò  il  luminoso  genio 
dantesco  potè  sentir  nel  cuore  il  medesimo  strazio  che  dettò  a 
Dante  la  commossa  apostrofe  all'Italia  «  di  dolore  ostello  »  e 
lamentar  che  l'aquila  imperiale  si  fosse  trasformata  in  un  corvo; 
una  simile  coincidenza  ci  sarà  più  cara  a  rilevare  di  qualsiasi 
influsso  che  la  nostra  letteratura  abbia  potuto  esercitare  sui  sen- 
timenti e  sull'arte  del  più  antico  poeta  rumeno.  Cosi  i  versi  del 
vecchio  bolero,  come  le  parole  dell'illustre  storico  contemporaneo, 
mostran  che  Roma  non  muore,  che  non  è  mai  morta  nel  cuore 
de'  suoi  figli  anche  lontani,  anche  decaduti,  anche  ignari  della 
loro  origine  nobilissima. 

Verrà  il  giorno  che  in  Italia  la  favilla,  gelosamente  conservata 
nei  monasteri  e  nelle  scuole  di  grammatica,  divamperà  fulgida 
in  un  incendio  sublime  e  la  luce  se  ne  spanderà  sui  popoli  più 
lontani  e  farà  che  Italiani  e  Rumeni  si  ritrovino,  si  riconoscano. 
Allora  i  lampadofòrì  stenderanno  lontane,  sin  dove  l'occhio  non 
arriva,  la  loro  catena  simbolica,  e,  da  mani  polacche  e  transil- 
vane,  i  latini  del  Danubio  riceveran  quella  fiamma  di  vita  che 
mani  italiane  avevano  —  prime  —  accesa. 

Solo  in  questo  senso  possiamo  accettare  (ringraziando)  le  gen- 
tili parole  del  lorga,  sicuri  di  non  farci  belli  dei  meriti  degli 


«  lom  anche  questo  povero  Corvo  \  di  nuovo  Aquila  diverrebbe  |  e  ogni  Ru- 
«  meno  sarebbe  Romano  |  grande  in  guerra  e  in  pace!  ».  Un  corvo  con  una 
croce  in  bocca  è  infatti  lo  stemma  della  Valachia. 

(1)  [«  ...è  giunto  a  volo...  nella  Dacia  »]. 
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altri  e  di  non  meritar  più  la  severa  lezione  che  il  Lessing  volle 
darci  una  volta  (1)  ed  è  pur  servita  a  qualcosa. 

Ma  sarà  tempo  di  tornare  al  Metastasio.  Una  delle  canzonette 
più  squisite,  che,  per  giunta,  unisce  agli  altri  pregi  comuni  a 
tutte  le  cose  metastasiane,  una  universalità  di  contenuto,  che  non 
poteva  non  contribuire  alla  sua  diffusione,  è  senza  dubbio  quella 
notissima  intitolata:  La  libertà: 

Ricordate  ? 

Grazie  agl'inganni  tuoi 
Alfin  respiro  o  Nice, 
Alfin  d'un  infelice 
Ebber  gli  Dei  pietà: 

Sento  da'  lacci  suoi, 
Sento  che  l'alma  è  sciolta; 
Non  sogno  questa  volta, 
Non  sogno  libertà  ! 

Libertà!  Magica  parola  !  Ci  si  presenta  il  ricordo  di  una  piazza 
di  Napoli  affollata  di  popolo  plaudente,  di  un  poeta  improvvi- 
sante : 

Dalle  nolane  mura 
La  libera  cooi-te 
Gridando:  «  A  Monteforte!  » 
Alza  il  vessillo  e  va. 

La  cittadina  tromba 
Lieta  squillar  s'ascolta, 
Non  sogno  questa  volta, 
Non  sogno  libertà  ! 

Ah,  ecco,  ricordiamo.  La  costituzione  di  Napoli,  la  rivoluzione 
del  '21,  Gabriele  Rossetti  tutto  acceso  di  nobile  entusiasmo,  rati 


(1)  GoTTH.  Ephr.   Lessings,  Fabeln  Leipzig,  G.  I.  Goschen,    1897:   Die 
Wespen  (p.  11). 
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che  di  li  a  poco  sarà  costretto  a  cambiar  tono,  maledicendo  al 
re  empio  e  spergiuro: 

Re  fellon  che  ci  tradisti, 
Tu  rapisci  e  non  racquisti, 
Maledetto,  o  re  fellon, 
Sii  dall'Austro  all' Aquiloni 

A  ben  altra  Libertà  inneggiava,  prendendo  le  mosse  dai  versi 
dal  Metastasio,  il  povero  Rossetti  !  Pure  il  solo  fatto  che  in  tal 
momento,  poco  propizio  davvero  a  reminiscenze  arcadiche,  quei 
versi  potessero  assorgere  a  un  cosi  alto  significato,  depone  si 
della  popolarità  che  ancora  il  1821  godeva  (e  continuò  del  resto 
a  godere  fin  quasi  a'  giorni  nostri)  la  deliziosa  canzonetta  meta- 
stasiana, che  del  giudizio  ben  diverso  che  i  nostri  padri  facevano 
dell'efficacia  civile  d'un  poeta,  cui  lo  stesso  Carducci,  testimone 
non  sospetto  di  soverchia  tenerezza  verso  l'Arcadia,  canterà  in 
nobilissimi  versi  «  mostro  di  virtude  »  e  «  degna  d'altri  giorni 
«  alma  romana  ». 

Orbene,  tra  le  poesie  (ed.  1847)  di  Grigore  Alexandrescu 
(1812-1885),  se  ne  trova  una  intitolata  iVma,  della  quale  basta 
leggere  soltanto  le  prime  strofe  per  ravvisare  in  essa  una  tra- 
duzione, un  po'  libera  se  vogliamo,  ma  ad  ogni  modo  una  tra- 
duzione della  canzonetta  famosa: 

Dupa  atàta  cochetarie, 

Si  necredinta  si  viclenie, 

In  sfìrsit,  Nino,  sim^  ca  traesc! 

Inima-mi  astazi  e  isbavita 

D'acea  scia  vie  nesuferita; 

Mai  mult  asupra-mi  nu  m'amagesc. 

canta  il  poeta  rumeno,  cui  la  canzonetta  metastasiana  par  venga 
meravigliosamente  in  taglio  per  isfogar  la  sazietà  e  il  disgusto, 
che,  svaporati  i  primi  entusiasmi,  gl'ispiravano  ormai  le  civet- 
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terie  raffinate  della  sua  donna.  E  seguita,  riecheggiando  più  da 
vicino  il  Metastasi©: 

S'a  stins  in  mine  flacara  toata: 
Subt  0  manie  neadeverata, 
Mai  mult  amorul  nu  e  ascuns. 
Daca  in  lipsa-ti  esti  pomenita, 
Sau  inaintea-mi'  de  esti  slavità, 
De  turburare  nu  sunt  petruns. 

Eu  dorm  in  pace,  farà  de  tine; 
Cànd  deschid  ochii,  cànd  ziua  vine, 
Nu  esti  dorinta-mi  cea  mai  dìntii. 
Nu-mi  mai  ìnsufli  nici  o  gàndire  ; 
Fara  piacere,  fìira  mahnire 
Te  las,  te  'ntimpin,  me  due  cànd  vii". 

Nici  ale  mele  lacrimi  trecute, 

Nici  suvenire  dulci  si  placute, 

Nu  pot  a  face  sa  te  doresc. 

Càt  'mi-esti  de  scumpa  poti'  vedea  bine; 

Fara  de  pisma,  acum  de  tine 

Chiar  cu  rivalu-mi  pociu  sa  Torbesc. 

Oh  delicatezza  svanita  del  metastasiano: 

Odi  s'io  son  sincero, 

trasportato  dalla  settima  alla  terza  strofe,  sotto  le  spoglie  cen- 
ciose d'un  volgarissimo :  «  Ben  puoi  vedere  quanto  io  t'amo  »! 
Si  ammetta  o  no  l'interpolazione  di  quel  verso  (del  quale  ad 
ogni  modo  riman  vedova  nella  traduzione  rumena  la  deliziosa 
settima  strofe)  ;  è  certo  che  il  discreto  accenno  metastasiano  al 
«  rivale  »  viene  ad  esser  qui  appesantito  e  snaturato.  Rileggiamo 
le  due  strofe: 

Confuso  più  non  sono 

Quando  mi  vieni  appresso; 

Col  mio  rivale  istesso 

Posso  di  te  parlar, 
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—  spira  quell'aura  di  serenità  classica  e  pastorale  che  vediam 
nei  ritratti  aleggiar  sulla  fronte  incipriata  e  senza  rughe  del 
cantor  della  Primavera  —  ; 

Quanto  mi  sei  cara  puoi  veder  bene  : 
Col  mio  rivale  posso  or  di  te 
Parlar  senz'ombra  di  gelosia, 

—  malgrado,  a  bella  posta,  mi  sia  industriato  d'aggiungere  un 
che  di  decoro  alla  nuda  traduzione  letterale  {■=  Puoi  veder  bene 
quanto  mi  sei  cara:  senza  gelosia  ora  di  te  anche  col  mio  rivale 
posso  parlare),  lascia  intravvedere  un  ghigno  volgarmente  sar- 
castico, che,  per  fortuna,  il  settecento  non  conobbe,  ed  è,  se 
mai,  una  specialità  tutta  romantica  e  moderna. 

La  colpa  ad  ogni  modo  non  è  dell' Alexandrescu,  che  non  ha 
fatto  se  non  tradurre  assai  fedelmente  i  seguenti  versi  francesi  : 

Juge  enfin  comme  je  t'aime: 
Avec  mon  rivai  méme 
Je  pourrois  parler  de  toi, 

ma  del  Rousseau,  cui,  se  Dio  vuole,  essi  appartengono.  Che  in- 
fatti r Alexandrescu  traduca  dal  francese  (1)  potrà  vedersi  chia- 
ramente non  appena  avremo  posto  a  confronto  le  due  traduzioni 
col  testo  italiano  : 


(1)  Risulta  infatti  da  una  sua  lettera  a  Jon  Ghica  (22  febbraio  1850)  re- 
centemente pubblicata  dal  Lovinescu  (cfr.  Scrisorile  lui  Grigore  Alexandrescu 
catre  Jon  Ghica,  in  Convorbiri  Uterare,  XLV  (1911),  p.  753)  che  l'Alexan- 
drescu  non  sapeva  la  nostra  lingua  :  «  Mi  s'au  dat  din  parte-ti  niste  versuri 
«  itahenesti  a  le  traduce,  dare  se  afta  ìncà  asa  nepipaite,  precum  le-am  primit, 
«  ìntài  pentruca  nu  stiu  italianeste,  si  apoi  pentruca  dispozitiile  in 
«  care  ma,  aflu  acum  nu  ma  iarta  a  ma  ocupa  de  nici  nu  fel  de  lucru  si  inca 
«  mai  putin  de  poezie  »  [Mi  si  son  dati  a  tradurre  da  parte  tua  certi  versi 
italiani,  che  però  son  rimasti  lì  vergini  come  li  ho  ricevuti,  in  primo  luogo 
pterchè  non  conosco  V italiano,  in  secondo  perchè  lo  stato  d'animo  in 
cui  mi  trovo,  non  mi  permette  di  occuparmi  di  lavori  di  sorta  e  tanto  meno 
di  poesia]. 
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METASTASIO  -  La  Libertà. 

Grazie  agl'inganni  tuoi  Sento  da'  lacci  suoi, 

Alfin  respiro,  o  Nice,  Sento  che  l'alma  è  sciolta; 

Alfin  d'un  infelice  Non  sogno  questa  volta, 

Ebber  gli  Dei  pietà:  Non  sogno  libertà. 


EOUSSEAU 
Imitation  libre  eie. 
Gràce  à  tant  de  troraperies, 
Gràce  à  tes  coquetteries, 
Nice,  je  respire  enfin. 
Mon  coeur,  libre  de  sa  chaine, 
Ne  déguise  plus  sa  peine; 
Ce  n'est  plus  un  songe  vain. 


ALEXANDRESCU 
Nina, 
Dupa  atàta  cochetarie 
Si  necredinta  si  viclenie, 
In  sfìrsit,  Nina,  simt,  ca  traesc. 
Inima-mi  astadi  e  isbà  vita 
D'acea  sclavie  nesuferita; 
Mai  rault  asupra-mi  nu  m'araagesc. 


Anche  lo  schema  metrico  è  identico  in  Rousseau  e  in  Alexan- 
drescu,  trattandosi  nel  primo  di  una  strofe  di  6  eptasillabi  ri- 
mati aaxhhx,  nel  secondo  d'un  metro  evidentemente  ricalcato 
su  quello  di  Rousseau,  e  risultante  di  sei  versi  di  tipo  giambico 
rimati  similmente  aaxbbx  e  disposti  cosi: 


^  ^  ± 


\J      .m,      \^      -i. 


v./  —  vy  — 
sj  ^  \j  Ji 
V/    -•    V.»    -i 


Caratteristica  la  numerosa  figliolanza  di  quel  semplicissimo: 
«  inganni  »  in  :  «  tromperies  »  e  «  coquetteries  »  nella  traduzione 
francese;  in  :  «  cochetarie  »,  «  necrediuta  »  e  «  viclenie  »  in  quella 
rumena.  Si  direbbe  quasi  che  gl'inganni  di  Nice  crescant  emido, 
moltiplicandosi  a  mano  a  mano  che, 

pei  sen  lunati  ad  arco, 
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se  ne  diffonde  la  fama 

fino  al  Bosforo  e  all'Eussin! 

La  poesia  fu  pubblicata  dall' Alexandrescu  nella  Foaiapentru 
minte  del  28  maggio  1845  e  nessuno  fin  qui  aveva  osservato 
trattarsi  di  una  traduzione  del  Metastasio  eseguita  di  sulla  ver- 
sione francese  del  Rousseau.  Che  anzi  il  Lovinescu  (1)  crede 
potercisi  fondare  per  narrar  «  l'epilogo  di  quell'agitato  romanzo 
«  d'amore  »  che  fu  la  passione  nutrita  dal  poeta  rumeno  per 
quella  romantica  Emilia,  che  pur  gli  parve  un  tempo  tanto  ado- 
rabile nel  suo  pallore,  ne'  suoi  capricci,  nel  suo  morbido  disgusto 
della  vita. 

Ma  il  mio  amico  che  ha  pubblicato  di  recente  una  bella  mo- 
nografia sulla  vita  e  le  opere  dell'infelice  e  caustico  poeta  ru- 
meno, va  forse  un  po'  tropp'oltre,  quando  pretende  di  ravvisare 
in  questa  poesia,  che  in  fin  dei  conti  potrebbe  ben  rappresen- 
tare niente  più  che  una  esercitazione  metrica  (tradotta  com'è 
quasi  alla  lettera  dal  francese  del  Rousseau),  un  vero  e  proprio 
documento  autobiografico.  «  Veniamo  ora  —  scrive  il  Lovinescu  — 
«  a  ciò  che  costituisce  l'epilogo  di  questo  fortunoso  romanzo 
«  d'amore,  alla  poesia  Nina^  pubblicata  la  prima  volta  nel  Foglio 
<^per  la  mente  il  28  maggio  1845.  Pur  non  essendo  che  una 
«  '  imitazione  ',  essa  viene  a  formare  la  chiusa  del  romanzo,  allo 
«  svolgimento  del  quale  abbiamo  assistito.  La  raffinata  scaltrezza 
«  e  la  civetteria  di  Emilia  non  potevan  riportare  una  vittoria 
«  duratura.  Cotali  mezzi  di  lotta  non  sono  efficaci  che  in  piccole 
«  dosi,  altrimenti  si  ritorcono  contro  quello  stesso  che  li  ado- 
«  pera.  Era  perciò  naturale  che  il  poeta  finisse  per  accorgersi 
«  di  essere  stato  vittima  di  un'  illusione. 

«  Dopo  tanta  civetteria, 
«  e  infedeltà  e  doppiezza, 

• 


(1)  F.  Lovinescu,  Viata  si  opera  lui  Grigore  Alexandrescu,  Bucuresti,  Mi- 
nerva, 1909,  pp.  186. 
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«  finalmente,  Nina,  sento  di  vivere: 

«  il  mio  cuore  oggi  è  affrancato 

«  da  quella  schiavitù  insoffribile; 

«  più  non  m'inganno  ormai  a  mio  riguardo. 

«  Venuta  meno  la  fiaccola  d'amore  —  legem  surdam  et  ine- 
«  xorabìlera  —  il  poeta  può  dopo  una  lotta  accanita  con  sé  stesso 
«  per  conseguir  la  vittoria  sperata,  fissare  in  volto  senza  paura 
«  a^tò  tò  d'i]QÌov  :  • 

«  Quando  spezzai  la  catena  del  mio  servaggio, 

«  Dio,  che  lotte,  che  duri  strazii  ! 

*  Mi  pareva  d'essere  nelle  mani  della  Morte. 

«  Pure,  alla  fine,  il  poeta  seppe  vincersi.  L'indifferenza  dominò 
«  il  suo  spirito  e  gli  occhi  gli  si  rivolsero  verso  una  nuova  stella: 

«  Né  la  tua  molto  lodata  bellezza, 

«  né  i  tuoi  inganni  sapranno  trovare 

«  un  tale  amante  quale  io  son  fiero  d'essere. 

«  Ti  perdo,  ma  la  nera  sorte  non  mi  par  cruda 

«  poi  che  un'altra  ingannatrice 

«  m'è  assai  facile  trovare. 

«  Era  la  sig.*  ***  codesta  «  ingannatrice  »?  Può  darsi.  Per 
«  quanto  riguarda  il  nostro  studio  la  vita  sentimentale  del  poeta 
«  finisce  qui  »  (1). 

Tutto  questo  potrebbe  ammettersi,  qualora,  pur  trovandosi  in 
una  poesia  apertamente  confessata  non  originale,  i  versi  citati 
dal  Lovinescu  non  risultassero  derivati  dal  Metastasio  e  tradotti 
alla  lettera  dalla  versione  del  Rousseau.  Invece,  poi  che,  quasi 
un  secolo  prima,  l'abate  italiano  chiudeva  la  sua  canzonetta  a 
Nice  colla  strofe: 

Io  lascio  un'incostante; 
Tu  perdi  un  cor  sincero; 


(1)  LoviKEScu,  Op.  cit,  pp.  186  sgg. 
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Non  so  di  noi  primiero 
Chi  s'abbia  a  consolar. 

So  che  un  sì  fido  amante 
Non  troverà  più  Nice; 
Che  un'altra  ingannatrice 
È  facile  trovar; 

e  che  il  Rousseau  la  traduceva  (strapazzandola,  a  dir  vero,  un 
po'  troppo): 

Tes  appas,  beauté  trop  vaine, 
Ne  te  rendront  pas  sans  peine 
Un  aussi  fidèle  amant. 
Ma  perte  est  moins  dangereuse; 
Je  sais  qu'une  autre  trompeuse 
Se  trouve  plus  aisément; 

è  chiaro  che  non  sarà  più  da  parlare  di  «  luptà  amarnicà  cu 
«  sine  insus  »  (1),  né  d'alcun  «  nou  luceafar  »  (2);  al  quale,  ap- 
punto perchè  sorto  da  poco,  non  possono  venir  riferiti  gli  ultimi 
versi  della  strofe: 

Caci  0  alta  inselatoare 

Mai  cu  lesnire  pociu  sa  gasesc  (3), 

che  in  fine  dei  conti  non  ci  autorizzano  punto  a  conchiudere 
che  r  «  altra  ingannatrice  »  l'Alexandrescu  l'avesse  già  trovata. 
Se  mai,  dato  il  posto  che  Nìna  occupa  tra  le  rime  del  poeta, 
potremmo  supporre  che  l'Alexandrescu  vedesse  nella  poesia  del 
Metastasio  rispecchiato  un  suo  particolare  stato  d'animo  e  per 
questo  s'inducesse  a  tradurla;  il  che,  dato  il  fondo  di  verità 
umana  ch'è  il  miglior  pregio  cosi  di  questa  come  di  altre  can- 
zonette metastasiane,  possiamo  bene  ammettere,  ed  abbiamo  in- 
fatti ammesso  fin  da  principio. 


(1)  [«  ...tragica  lotta  con  se  stesso  »]. 

(2)  [«  ...nuovo  astro  »]. 

(3)  [«  ...  perchè  un'altra  ingannatrice  |  con  maggior  facilità  posso  trovare  »]. 


238  R.    ORTIZ 

Cosi  la  lode  che  «  i  coetanei  dettero  tutti  al  Metastasio  » 
d'esser,  come  dice  il  Rousseau,  «  le  seul  poète  du  cceur,  le  seul 
«  genie  fait  pom^  èmouvoir  par  le  charme  de  l'harmonie  poé- 
«  tique  et  musicale  »  (1)  trova  una  conferma  nelle  rime  del  de- 
licato poeta  rumeno,  desideroso  anche  lui  d'  «  uscir  di  guai  »  e 
«riacquistar  sé  stesso»,  spezzando 

la  barbara  catena 
che  trascinava  un  dì. 

Quanto  all'insufficienza  dell'una  e  dell'altra  traduzione  a  ridare 
il  colorito,  la  spontaneità,  l'eleganza  della  tenue  e  pur  squisita 
canzonetta  metastasiana,  cade  in  acconcio  riferir  quanto,  a  pro- 
posito delle  traduzioni  inglesi  e  di  questa  stessa  del  Rousseau, 
ebbe  a  scrivere  il  Baretti  in  quel  suo   articolo   sul   Metastasio 


(1)  Cfr.  Dictionnaìre  de  musique,  art.  Genie,  Nella  Noiiveìle  Héloise  le 
citazioni  dal  Metastasio  sono  tutt' altro  che  rare,  benché  meno  numerose  di 
quelle  dal  Petrarca.  Una  delle  più  rilevanti  mi  par  la  seguente,  che  si  legge 
nella  lettera  XXV  (di  Giulia)  della  Parte  I:  «  Encore  si  j'osois  gémir  si, 
«  j'osois  parler  de  mes  peines,  je  me  sentirois  soulagée  des  maux  dont  je 
«  pouvrois  me  plaindre  ;  mais,  hors  quelques  soupirs  exhalés  en  secret  dans  le 
«  sein  de  ma  cousine,  il  faut  étouffer  tous  les  autres  ;  il  faut  contenir  mes 
«  larmes;  il  faut  sourire  quand  je  me  nieurs: 

«  Sentirsi,  oh  Dei  !  morir, 
«  E  non  poter  mai  dir 
«  Morir  mi  sento  ». 

I  medesimi  versi  del  Metastasio  ricompaiono  in  una  lettera  del  Rousseau  a 
Madame  Latour  (IV,  704)  del  20  gennaio  1768,  preceduti  dalle  seguenti 
parole  :  «  Le  ciel  qui  veut  qu'il  ne  manque  rien  à  ma  misere,  m'òte  la  plus 
«  précieuse  consolation  des  infortunés  »  :  quella  cioè  di  poter  sfogare  il  proprio 
dolore,  confidandosi  con  una  persona  cara.  Anche  la  lettera  XXXIV  (Répoìise) 
della  Nouvelle  Héloise  (I""®  Partie)  comincia  con  dei  versi  del  Metastasio  : 

No,  non  vedrete  mai 
Cambiar  gli  affetti  miei. 
Bei  lumi,  onde  imparai 
A  sospirar  d'amor. 

Ho  presente  l'edizione  delle  (Euvres  complète»  de  J.-J.  Rousseau  pubblicata 
a  Parigi  il  1846  (Fumé  et  C'«). 


PRIMI    CONTATTI    FRA    ITALIA    E    RUMANIA  239 

cli'è  senza  dubbio  uno  dei  migliori  della  Frusta  Letteraria  : 
«  In  molti  inglesi  mi  sono  abbattuto,  che,  quantunque  non  estre- 
«  mamente  versati  nella  lingua  nostra,  pure  potevano  ripetere 
«  a  mente  tutta  la  canzonetta  a  Nice,  senza  poter  poi  ripetere 
«  una  sola  strofa  delle  tre  traduzioni  di  essa  canzonetta,  che  sono 
«  stampate  nella  scelta  di  poesie  inglesi  pubblicata  a  Londra  in 
«  sei  tomi  da  Roberto  Dodsdley  ;  e  si  che  in  ognuna  di  quelle 
«  traduzioni  si  sono  fedelmente  conservati  i  pensieri  e  l'ordine 
«  secondo  l'originale  ;  ma  la  chiara  e  precisa  espressione  non  s'è 
«  conservata,  ne  a  parer  mio  si  poteva  conservare  ;  e  cosi  in 
«  Francia  molti  sanno  a  mente  quella  Canzonetta,  ma  a  pochis- 
«  simi  è  noto  che  lo  stesso  Voltaire,  oltre  a  molti  altri,  l'abbia 
«  fatta  francese  con  una  sua  traduzione,  perchè  Voltaire  l'ha 
«  tratta  dal  Metastasio,  e  non  l'ha  tratta  dal  proprio  cuore,  come 
«  si  può  dire  che  Metastasio  ha  fatto  »  (1). 

Qui  è  chiaro  che  il  Baretti  confonde  il  Voltaire  con  Rousseau, 
né  è  da  fargliene  una  colpa.  A  rigor  di  termini,  non  è  neppur 
sicuro  che  l'autore  ne  sia  il  Rousseau,  se  un  M.  de  Nivernais 
potè  reclamarla  per  sua  e  comprenderla  tra'  suoi  versi  (2).  Ad 
ogni  modo  tanto  il  Vacàrescu  che  l'Alexandrescu  potran  nei 
campi  Elisi  consolarsi  a  vicenda  di  averci  lasciate  due  tradu- 
zioni tutt'altro  che  riuscite,  pensando  che  lo  stesso  era  accaduto 
anche  ad  altri  traduttori,  che  non  avevan  dovuto  com'essi  superar 
le  difficoltà  davvero  enormi  d'una  lingua  ancora  in  fasce  e  perciò 

priva  di  qualsiasi  tradizione  letteraria. 

Ramiro  Ortiz. 

(La  seconda  ed  ultima  parte  seguirà  nel  fascicolo  prossimo). 


(1)  Num.  III. 

(2)  «  Cette  chanson  a  été  réclamée  par  M.  Nivernais,  qui  l'a  comprise  dans 
«  ses  oeuvres.  Jean- Jacques  ne  s'est  jamais  donne  pour  en  étre  l'auteur  ;  elle 
«  lui  a  été  attribuée  par  les  premiers  éditeurs  de  ses  oeuvres  ».  Così  in  una 
nota  alla  citata  Imitation  libre  d'une  chanson  Umlienne  de  Métastase,  Op.  cit., 
in,  366. 


OLI    ESEMPI 

dello  "Specchio  di  vera  penitenza,,. 


Parte    Seconda 


La  novellistica  profana  e  la  novellistica  sacra,  alla  fine  delle 
loro  spesso  intrecciate  vicende  medievali,  trovano  entrambe  in 
Italia  a  mezzo  il  trecento  un  artista  rappresentativo:  Giovanni 
Boccaccio,  Jacopo  Passavanti.  Scrittori  opposti  di  sentimenti  e 
di  idee,  adoperano  entrambi  al  loro  scopo  diverso,  e  benché 
con  poter  disuguale,  un  simile  genere  letterario;  e  si  servono 
entrambi,  a  piene  mani,  dei  motivi  e  degli  elementi  che  la  no- 
vellistica anteriore,  sacra  o  profana,  largamente  loro  fornisce. 
Ma,  come  l'alto  valore  e  la  schietta  originalità  delle  novelle  boc- 
caccesche non  diminuisce  menomamente  se  ne  son  note  le  fonti, 
cosi,  se  si  conoscono  ora,  con  quasi  intera  certezza,  le  fonti 
degli  esempi  passavantini  (1),  essi  non  temono  d'apparire  perciò 
meno  vivi  e  men  nuovi.  In  che  consiste  la  loro  novità  e  la  loro 
vita?  Un  confronto,  talora  anche  minuto,  tra  il  racconto  del 
Passavanti  e  il  testo  latino  ch'egli  segue,  ci  potrà  fare  su  ciò 
molta  luce  (2). 


(1)  Vedi  la  prima  parte  del  mio  studio  in  questo  Gm'naìe,  61,  266. 

(2)  Tralascio  di  dire  in  ogni  singolo  caso  qual  sia  questo  testo  latino,  e  a 
quale  autore  appartenga  e  a  quale  opera,  giacché  è  inutile  ripetere  quel  ch'è 
detto  a  suo  luogo  nella  prima  parte  di  questo  studio.  Ivi  troverà  chi  vuole 
ogni  indicazione  sulla  fonte  diretta  (che  appartiene  del  resto  quasi  sempre 
h\V Alphabetum  narratùmum)  di  ciascun  esempio  passavantino. 
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Il  testo  latino  è  quasi  sempre  una  narrazione  sommaria  e  di- 
sadorna, ove  le  cose  son  presentate  superficialmente  e  i  perso- 
naggi esteriormente  senza  alcuna  individuazione.  E  molti  sono  i 
mezzi  a  cui  il  Passavanti  s'appiglia  perchè  si  abbia  una  visione 
delle  cose  più  profonda,  e  delle  persone  più  intima:  determina 
nomi,  aggiunge  particolari,  modifica,  omette,  coglie  dal  vero  atti 
e  parole  ;  il  libro  che  ha  davanti  dà  solo  la  mossa  al  pensiero 
agile  e  vivo. 

Sono  semplici  nomi  talora  che  servono  tuttavia  mirabilmente 
ad  a\^dcinare  il  lettore  alla  realtà.  I  personaggi  dell'es.  il,  in- 
nominati nel  testo  latino,  per  bocca  d'un  d'essi  si  nominano. 
L'albergo  ove  sosta  S.  Ambrogio  nell'es.  14  non  è,  come  dice 
senza  precisione  il  latino,  «  in  quadam  villa  Tusciae  »,  ma  in 
«  una  villa  nel  contado  di  Firenze  che  si  chiama  Malmantile  ». 
Il  monastero  donde  fugge  e  ove  ritorna  suor  Beatrice  nell'es.  32 
è  sito  «  in  Cotogna  »,  di  che  il  latino  tace.  E  altri  casi  simili  si 
potrebbero  ancora  citare.  Ma  avviene  perfino  che  queste  deter- 
minazioni locali  volute  evidentemente  per  un  fine  artistico  non 
siano  talor  senza  danno  —  della  geografia.  Cosi  nell'es.  12  il  vul- 
cano (innominato  nel  testo  latino)  che  un  principe  di  Salerno 

osserva,  diventa  pel  Passavanti  «  il  monte  Etna,  cioè  Mon- 

«  gibello  »  !  Cosi  nell'es.  28  un  personaggio  che  parla  e  intende 
solo  tedesco  è  di  «  una  villa  del  contado  di  Tolosa  »  ! 

Talora  sono  piccoli  particolari  che  il  Passavanti  aggiunge  in 
brevi  parole  e  che  pur  giovano  assai  a  dipingere  un  atto,  un 
movimento,  una  situazione,  a  metter  vivi  sotto  gli  occhi  un  fatto, 
una  persona,  una  cosa.  Nell'es.  3,  laddove  il  latino  non  dice  se 
non  che  un  cavaliere  «  ab  inimicis  est  occisus  »,  il  Passavanti 
sa  cogliere  i  nemici  «  mentre  ch'egli  lo  fedivano  colle  coltella  ». 
E  attento  osserva  nell'es.  4  come  i  due  angeli  accorsi  al  capez- 
zale d'un  peccatore  morente,  udite  le  parole  dei  demoni,  prima 
di  decidersi  ad  andarsene  «  si  guardano  l'un  l'altro  ».  E  nell'es.  22 
vede  il  penitente  nella  confessione  «  posto  appiè  del  prete  ».  E 
nell'es.  29  nota  gli  atti  del  prete  alla  messa,  come  vi  si  pari,  e 
poi  la  canti,  come,  consacrato  il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo,  lo 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  188-189.  16 
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mostri  al  popolo,  indi  lo  ponga  giù  in  sull'altare.  Ma  il  latino 
è  frettoloso  e  banale  :  «  missam  sollemniter  inchoavit  ;  transsub- 
«  stantiatione  panis  et  vini  facta...  ». 

Il  latino  è  quasi  sempre  frettoloso  e  banale:  di  Panuzio  che 
si  reca  alla  casa  di  Tais  scrive  che  ci  va  «  sumpto  habitu  se- 
«  culari  et  uno  solido  »,  mentre  il  Passavanti,^  più  attentamente 
e  più  distintamente,  dice  :  «  prese  abito  di  mercatante  e  posesi 
«  allato  una  borsa  con  danari  »  (es.  18).  Cosi  altrove  il  latino 
vede  sopra  un  bestemmiatore  piombare  una  folgore,  ma  il  Pas- 
savanti  anche  ne  ode  il  «  tuono  grandissimo  »  (es.  35).  Cosi  della 
malattia  di  S.  Girolamo  dice  il  latino  quanto  fosse  grave,  ma  il 
Passavanti  aggiunge  che  il  santo  era  «  disfidato  da'  medici  » 
(es.  48).  Altrove  un  dannato  appare  a  un  amico,  come  dice  asciut- 
tamente il  latino,  ma  il  Passavanti  ce  lo  pone  innanzi  «  in  fi- 
«  gura  oscura  e  orribile,  con  doloroso  lamento  »  (es.  20).  E  dove 
d'un  monaco  indemoniato  scrive  genericamente  il  latino  :  «  Omnia 
«  illa  que  energumeni  solent  ferre  perpessus  »,  dice  particola- 
reggiando  accortamente  il  Passavanti,  ch'egli  era  «  indemoniato 
«  si  fieramente  che  convenia  che  fosse  legato  e  inferriato,  acciò 
«  che  non  nocesse  a  sé  né  altrui  »  (es.  37).  E  altrove,  dove  il 
latino  scrive  d'una  figlia  malvagia:  «  matrem  interfecit  »,  il  Pas- 
savanti specifica  e  dice  che  le  «  diede  il  veleno  »  (es.  19).  Qui 
il  modo  dell'uccisione  é  precisato;  più  innanzi,  nello  stesso 
esempio  (forse  perchè  dalla  narrazione  sorga  una  impressione 
anche  più  violenta),  é  mutato  :  non  più  la  figlia  «  patrem  dor- 
«  mientem  sub  culcitre  suffbcavit  »,  ma  «  dormendo  il  padre  una 
«  notte  gli  segò  le  veni  ».  E  qui  cade  un'aggiunta  ignota  al  la- 
tino :  «  e  rubando  la  casa  di  tutto  arnese  se  n'andò  in  lontano 
«paese»;  aggiunta  ch'esce  quasi  spontanea  dal  racconto. 

Egualmente  proprie,  e  si  da  parer  necessarie  (é  l'arte  che  fa 
necessario  il  proprio),  sono  altre  aggiunte.  Il  chierico  che  nel- 
l'es.  23  ammazza  a  tradimento  un  orefice,  prese  dopo  il  fatto 
e  ripose  il  vasellame  che  quegli  recava.  Il  prete  che,  nel- 
l'es.  29,  pentito  e  confesso,  si  vede  riportar  nella  messa  dalla 
misteriosa  colomba,  che  gliele  aveva  prima  involate,  le  tre  ostie 
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col  relativo  liquore,  «  comunicossi...  con  una  di  quelle  ostie  e 
«  bevve  parte  del  sangue  riservando  il  rimanente  in  testimo- 
«  nianza  del  miracolo  ».  E  il  monaco  che,  nell'es.  44,  fece  la 
lunga  prova  di  pascere  i  porci,  venne  in  fine  richiamato 
dai  santi  padri  al  monastero  suo.  E  S.  Ambrogio  che, 
nell'es.  14,  vuol  fuggire  dall'albergo  della  troppa  prosperità 
«  chiamò  la  famiglia  sua  e  comandò  che'  cavagli  tosto  fossono 
«  sellati  e  immantanente  ogni  uomo  si  partisse  ».  Nel  latino  non 
c'è  qui  se  non  l'esortazione  alla  pronta  partenza,  manca  ogni 
altra  precisa  disposizione. 

Similmente  nell'es.  15  molte  cose  si  dicono,  che  nel  latino 
appena  s'accennano  o  addirittura  si  tacciono,  del  diavolo  che 
s'accompagna  al  cavaliere  sassone  entrandogli  in  un  lembo  del- 
l'abito. Ivi,  si  dice,  «  mostrava  la  presenza  sua  per  nuovo  mo- 
«  vimento  di  sola  quella  parte  e  per  boce  che  indi  uscia  »  («  mi- 
«  rabili  motu  se  prodens  »,  dice  genericamente  il  latino)  ;  e 
quando  il  cavaliere  non  indossava  l'abito,  il  diavolo  «  se  ne  ram- 
«  maricava  e  strascinavalo  per  casa  e  parca  che  per  ira  tutto 
«  lo  stracciasse  co'  denti  »  ;  e  quando  in  fine  egli  fu  costretto  ad 
uscirsene,  «  con  molta  ira  isquarciando  il  guazzerone  non  ci  tornò 
«  mai  più  ».  Questi  particolari,  sconosciuti  al  latino,  danno  al 
racconto  la  vivacità  che  richiede. 

Nell'es.  17,  dove  si  narra  della  Madonna  dell'imagine  che  si 
muove  e  discende  e  si  pone  a  pregare  Gesù  pel  rinnegatore 
pentito,  si  rammenta  in  fine,  ciò  che  sfugge  al  frettoloso  e  disat- 
tento latino,  che,  ottenuto  il  perdono  del  peccatore,  «  ripren- 
«  dendo  la  Madre  il  Figliuolo  in  braccio,  ritornò  a  sedere  ».  A 
che  è  da  avvertire  che  sin  da  principio  il  Passavanti  definisce 
più  attentamente  la  «  ymaginem  beate  Virginis  »  del  latino,  di- 
cendo: «  la  immagine  della  Vergine  Maria  col  Figliuolo  in  braccio, 
«  di  legname  iscolpita  ». 

Spesso  la  descrizione  che  dà  di  una  cosa  o  di  un  atto  il  latino, 
appare  al  Passavanti,  e  ben  a  ragione,  insufficiente.  Cosi  è,  nel- 
l'es. 1,  della  feroce  penitenza  d'un  risuscitato.  Costui,  in  un  fiume, 
come  dice  il  latino,  «  vestitus  se  balneabat  et  egrediens  sinebat 
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«  vestimenta  congelari  ad  carnem  ».  Ma  il  Passavanti  con  pic- 
cole aggiunte  rende  sensibile  la  crudeltà  della  penitenza:  «  ve- 
«  stito  entrava  nel  fiume  infìno  a  gola,  quando  era  il  maggiore 
«  freddo;  e  uscendone  fuori,  stava  co'  panni  in  dosso  così  molli 
«  al  vento  e  al  freddo  e  facevagli  agghiacciare  alle  carni  ». 
«  Postea  balneum  calidissimum  intrabat  »,  dice  il  latino  con 
estrema  brevità;  ma  il  Passavanti,  pur  senz'essere  prolisso,  ha 
l'occhio  a  ciò  ch'è  essenziale  di  quella  situazione  e  di  quell'a- 
zione :  «  e  poi  iscaldava  una  grande  caldaia  d'acqua,  nella  quale 
«  bogliente  entrava  colle  carni  e  con  que'  panni  ghiacciati  »  ; 
dove  è  fatto  sentir  vivamente,  con  una  ripetizione  opportuna, 
il  contrasto  terribile  di  quel  freddo  e  di  quel  caldo,  ed  è  pre- 
cisato con  accortezza  il  modo  del  bagno  ardente,  e  allo  scolorito 
epiteto  «  calidissimum  »  è  sostituito  l'epiteto,  nella  sua  atroce 
esagerazione,  mirabilmente  proprio  :  «  bogliente  ». 

Cosi  nell'es.  6  la  prima  visione  di  S.  Arsenio  è  ben  altrimenti 
e  più  attentamente  e  più  vivacemente  descritta  che  nello  sba- 
dato latino.  «  Vidit  ethyopem  incidentem  ligna  et  addentem 
«  sarcine  quam  ferre  non  poterat  ».  Ma  odasi  il  Passavanti: 
«  vide  uno  che  tagliava  legne,  e  fattone  uno  grande  fastello 
«  s'ingegnava  di  portamelo,  e  non  potendo  per  lo  grave  peso 
«lo  posava  giuso;  e  anche  tagliava  delle  legne  e  aggiugneva  al 
«  fascio  e  riprovavasi  se  portare  lo  potesse  ;  e  non  potendo,  an- 
«  cora  tagliava  delle  legne  e  arrogeva  al  fascio,  donde  ne  dovea 
«  iscemare  se  portare  lo  volea;  e  pure  accrescendo  del  peso  e 
«  ponendolsi  addosso,  vi  cadea  sotto  ».  Qui  la  visione  è  piena,  e  il 
senso  della  matta  vanità  di  quel  lavoro  ne  traspar  limpidamente. 

E  ancora  :  nell'es.  34  un  santo  abbate,  visitato  da  un  signore, 
per  fuggire  superbia,  si  finge  stolto.  «  Induit  se  saco,  et  in  manu 
«  cepit  panem  et  caseum,  et  sedit  in  ingressu  celle  sue  ».  La 
negligenza,  l'insufficienza,  la  grossa  inettitudine  del  latino  ben 
risaltano  accanto  alla  pittura  piena,  efficace,  viva  del  Passavanti  : 
«  Si  vesti  d'un  suo  sacco  a  modo  d'uno  stolto,  e  prese  un  pezzo 
«  di  pane  in  mano  e  del  cacio,  e...  si  pose  in  su  l'uscio  della 
«  cella  sua,  e  non  rispose  a  cosa  che  gli  fosse  detta  parola  ve- 
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«  runa,  e  non  lasciò  il  mangiare,  anzi  più  si  studiava  iscostu- 
«  matamente  facendo  maggiori  bocconi  ».  Par  di  vederlo,  quel 
bizzarro  abbate  ;  tanto  ne  è  compiuto,  con  bre\i  tocchi  definitivi, 
il  ritratto! 

Ma  ciò  che  il  Passavanti  aggiunge  non  è  sempre  a  semplice 
integrazione  della  sommaria  narrazione  latina.  Nell'es.  5  c'è  un 
particolare  di  cui  non  si  scopre  palesemente  nel  latino  il  mo- 
tivo: il  Passavanti  dà  un  capo  alla  moltitudine  di  demoni  che 
accorre  alla  morte  d'un  peccatore  e  fa  che  sia  questo  capo  a 
comandare  che  al  moribondo  l'anima  sia  ischiantata  di  corpo. 
E  naturalmente  il  racconto  acquista  da  ciò  maggior  varietà  e 
maggior  forza. 

Altrove  il  Passavanti  cambia  risolutamente  i  dati  del  latino, 
come  nell'es.  33,  dove  un  peccatore,  anzi  che  disperare  e  per- 
dersi, si  pente  e  si  salva.  Modificazioni  più  leggere  non  son  rare, 
e  già  se  ne  videro.  Un'altra  è  quella  che  si  nota  nell'es.  38,  dove 
il  digiuno  d'un  santo  padre  è  ridotto  da  settanta  settimane  a 
sette,  perchè  la  cosa  paia  più  credibile.  Mutamenti  nell'ordine 
della  narrazione  si  notano  negli  esempi  17  e  18:  si  tratta  nel 
primo  d'un  dialogo  riportato  a  occasione  più  opportuna,  nel  se- 
condo d'un  particolare  rimandato  alla  fine  del  racconto,  perchè 
poi  più  facilmente  ne  seguano  certe  considerazioni  del  trattato. 

Ma  non  è  solo  nell'aggiungere,  o  talora  nel  mutar  particolari 
che  l'originalità  del  Passavanti  si  rivela.  Egli  non  trascura, 
quando  gli  accade,  di  delineare  più  accuratamente  l'indole  dei 
suoi  personaggi.  Del  conte  di  Matiscona  nell'es.  7,  mentre  il 
latino  si  dimentica  interamente  di  dire  com'egli  meriti  la  sua 
miserabile  fine,  ci  informa  il  Passavanti  ch'egli  «  era  uomo  mon- 
«  dano  e  grande  peccatore,  contro  a  Dio  superbo,  contro  al  pros- 
«  Simo  spietato  e  crudele.  Et  essendo  in  grande  stato,  con  si- 
«  gnoria  e  colle  molte  ricchezze,  sano  e  forte,  non  pensava  di 
«  dovere  morire,  né  che  le  cose  di  qii^sto  mondo  gli  dovessono 
«  venir  meno,  né  dovere  essere  giudicato  da  Dio  ».  Dopo  questa 
accorta  preparazione  il  racconto  della  terribile  punizione  del 
conte  appare  più  naturale  e  più  bello. 
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La  stessa  cosa  si  dica  dell'es.  12,  dove  del  principe  salernitano, 
che  un'ignobile  morte  improvvisamente  poi  punirà,  cosi  discorre 
il  Passavanti  :  «  Fu  un  grande  e  nobile  principe  secondo  il 
«  mondo,  nella  città  di  Salerno,  il  quale  grande  tempo  vivuto 
«  in  molta  prosperità  temporale  di  signoria  e  di  ricchezze  e  di 
«  carnali  diletti,  usava  dire  che  chi  ha  bene  in  questo  mondo  ha 
«  bene  nell'altro,  intendendo  il  proverbio  carnalmente  com'egli 
«  \ivea,  e  non  secondo  diritto  intendimento.  Avvenne  che  sendo 
«  egli  nella  maggiore  prosperità  mondana,  secondo  il  suo  parere, 
«  che  mai  avesse  avuta...  »  e  segue  la  narrazione  del  fatto.  Ma 
il  latino  non  ha  niente  di  tutto  questo,  nessuna  preparazione, 
nessuna  introduzione:  la  nuda  esposizione  del  fatto  che  costi- 
tuisce l'argomento  della  novella. 

Anche  nell'es.  18  alla  narrazione  dell'incontro  di  Panuzio  e 
di  Tais  il  Passavanti  fa  precedere  una  piccola  introduzione. 
Detta  la  bellezza  e  la  dissolutezza  della  giovane  donna,  e  come 
«  a  molti  era  cagione  di  perdizione  d'anima  e  di  corpo  »,  sog- 
giunge :  «  Udendo  l'abate  Panuzio,  probatissimo  monaco  e  di 
«  grande  santitade,  la  fama  anzi  la  'nfamia  di  questa  peccatrice, 
«  increscendogli  della  dannazione  sua  e  di  coloro  ch'ella  traeva 
«  a  peccato,  pensò  di  porre  rimedio  a  tanto  male.  E  con  gran 
«  fidanza  della  grazia  e  della  guardia  di  Dio  »,  s'avviò  travestito 
da  lei.  Tutto  ciò,  ch'è  pure  una  necessaria  preparazione  del  rac- 
conto, manca  nel  latino. 

E  nuova  è  anche  l'introduzione  alla  storia  della  donna  che 
risuscita  a  confessare  un  peccato  durante  la  vita  taciuto  (es.  24). 
«  Fu  una  donna  che,  confessandosi  spesso,  uno  peccato  solo 
«  quando  per  vergogna,  quando  per  dimenticanza  lasciava,  e  po- 
«  nendosi  in  cuore  di  confessarlo  quando  che  sia,  e  pure  indu- 
«  glandolo,  infermò  a  morte,  e  confessandosi  degli  altri  peccati 
«  pur  quello  non  confessò  e  cosi  si  mori  ».  Il  latino  corre  in- 
vece subito,  senza  spiegazioni  preventive,  a  narrare  frettolosa- 
mente la  resurrezione. 

Taccio  d'una  quantità  di  altri  passi  che  pure  rivelano,  sebbene 
con  minore  evidenza,  l'arte  dello  scrittor  fiorentino  ;  ma  poiché 
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parlai  dei  tratti  introduttivi  bisognerà  ben  che  discorra  anche 
dei  tratti  conclusivi  degli  esempi.  Alla  nota  finale  del  racconto 
guarda  infatti  con  cura  sottile  il  Passavanti.  E  spesso  chiude  con 
parole  più  abbondanti  e  più  acconce  la  narrazione  seccamente 
troncata  dal  latino.  Cosi  è  nell'es.  1,  dove  il  discorso  del  risusci- 
tato penitente  si  prolunga  e  si  compie;  nell'es.  12,  dove  la  morte 
del  peccatore  è  commentata  con  una  nuova  breve  osservazione  ; 
nell'es.  34,  dove  al  cenno  della  partenza  sdegnosa  del  visitatore 
segue  la  conclusione  che  «  l'abate  rimase  nella  sua  saviezza, 
«  avvegna  che  paresse  stolta  umilila,  e  fuggi  la  stolta  superbia  »  ; 
nell'es.  38,  dove,  detto  come  un  romito  s'ebbe  per  la  sua  umiltà 
una  rivelazione  invano  prima  sperata  col  digiuno,  s'aggiunge 
indi  che  egli,  «  ringraziando  Iddio  e  conoscendo  la  virtù  della 
«  umilitade,  ritornò  doppiamente  ammaestrato  alla  cella  sua  e 
«  intese  la  scrittura  la  quale  dice  che  Iddio  revela  i  suoi  segreti 
«  agli  umili  ».  A  che  non  è  dissimile  la  chiusa  dell'es.  41,  dove, 
narrato  il  miracolo  del  seggio  di  S.  Ilario,  s'avverte  che  a  quella 
vista  i  vescovi  del  concilio  «  ebbono  in  grande  reverenzia  colui 
«  il  quale  prima  dispettavano  e  ricordaronsi  della  parola  del 
«  Vangelio  :  Qui  se  humilìat  exaltabitur  :  chi  se  umilia  sai^à 
«  esaltato  ».  Ma  qui  la  conclusione  arricchisce  anche  il  racconto 
d'un  nuovo  benché  lieve  particolare  :  la  conversione  dei  vescovi. 

Simili  particolari  integranti  contengono  anche  le  conclusioni 
dell'es.  2  (al  ragionamento  del  giovane  monaco  il  padre  e  i  pa- 
renti si  ritirano),  dell'es.  24  (dopo  la  definitiva  morte  della  ri- 
suscitata, l'ufficio  interrotto  si  prosegue  e  si  fa  il  seppellimento), 
dell'es.  32  (il  miracolo  si  scrive  ad  altrui  ammaestramento  per 
volontà  della  monaca  peccatrice  e  pentita):  particolari  abili,  in 
tono  grave  e  sommesso,  dove  l'impressione  destata  dal  racconto 
si  riposa  e  rifa. 

La  stessa  cosa  si  può  intendere  delle  avvertenze  brevi  sulla 
vita  finale  di  certi  peccatori  convertiti  onde  molti  esempi  ap- 
paiono conchiusi.  Il  sassone  Alberto,*  che  ha  tollerato  per  gran 
tempo  la  compagnia  d'un  diavolo,  pentito  alfine  «  santamente 
«  visse  in  fino  alla  morte  »  (es.  15).  E  Maestro  Serio,  dopo  la 
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terribile  apparizione  del  suo  scolaro,  «  abbandonando  ogni  cosa, 
«  si  fece  religioso,  santamente  vivendo  in  sino  alla  morte  » 
(es.  10).  E  il  prete  incontinente,  dopo  il  miracolo  della  colomba 
che  prima  gl'invola,  poi,  pentita,  gli  riporta  tre  ostie  nella  messa, 
«  abbandonò  il  mondo  e  prese  l'abito  della  santa  religione,  dove, 
«  santamente  vivendo,  fini  i  di  della  vita  sua  »  (es.  29).  E  il  cor- 
saro violento  che  l'accortezza  d'un  confessore  converte,  «  preso 
«  abito  di  religione,  vivette  in  santa  penitenzia  in  fino  alla  morte  » 
(es.  31).  E  la  sorella  del  chierico  d'Arezzo  che  l'aiutò  nel  de- 
litto, «  alla  quale  per  riverenza  del  miracolo  »  che  la  scampò, 
pentita,  dal  rogo  «  fu  donata  la  vita...,  da  indi,  innanzi  santa- 
«  mente  condusse  la  sua  vita  »  (es.  23).  Ma  in  tutti  questi  esempi 
la  conclusione,  sconosciuta  al  frettoloso  latino,  corre  pericolo, 
come  pur  bisogna  notare,  d'irrigidirsi  in  una  fredda  formula. 

Un  altro  gruppo  di  conclusioni  tra  loro  assai  simili  son  quelle 
ove  ricorre,  per  qualche  avvenuto  miracolo,  la  lode  o  il  ringra- 
ziamento a  Dio  0  alla  Madre  di  Dio.  Il  giovane  rinnegatore,  a 
cui  la  Madre  di  Dio  ottiene  il  perdono  con  molti  favori  tempo- 
rali, «  ringraziò  la  Vergine  Maria  dalla  quale  riconobbe  tutte  le 
«  ricevute  grazie  »  (es.  17).  Lo  scolaro  di  Parigi,  a  cui  la  scritta 
dei  peccati  nella  confessione  si  cancella,  «  lieto  del  perdono  rin- 
«  graziò  la  divina  misericordia  »  (es.  22).  E  per  la  salvazione 
miracolosa  della  donna  incestuosa,  matricida,  parricida,  ladra, 
meretrice  «  tutta  la  gente  rendè  loda  a  Dio  che  secondo  la  sua 
«  misericordia  salva  i  peccatori  »  (es.  19).  E  similmente  con  una 
lode  a  Dio  si  chiude  il  racconto  della  visione  di  S.  Domenico 
(es.  16).  Conclusioni,  in  cui  si  palesa  il  fine  morale  e  religioso 
che  il  Passavanti  persegue;  e  traccia  pur  vi  si  scorge  della  sua 
professione  di  predicatore.  La  quale  anche  più  si  rivela  nella 
chiusa  dell'es.  14,  dove  la  rovina  improvvisa  d'un  fortunato  al- 
bergo fornisce  a  S.  Ambrogio  l'argomento  di  questo  serraoncino: 
«  Or  vedete,  figliuoli,  come  la  prosperità  mondana  riesce  a  mal 
«  fine.  Non  la  desiderate,  anzi  n'abbiate  paura,  come  di  quella 
«  cosa  che  conduce  l'anima  allo  'nferno.  Delle  avversitadi  e  delle 
«  tribulazioni  siate  contenti,  come  di  quelle  cose  che  sono  via 
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«  che  menano  l'anima  a  paradiso  quando  con  buono  animo  e  con 
«  pazienza  si  portano  ».  Nel  latino  S.  Ambrogio,  senza  esortare 
e  senza  sermonare,  aveva  semplicemente  osservato  :  «  Ecce, 
«  fratres,  quam  misericorditer  Deus  parcit  cui  hic  adversa  tri- 
«  buit,  et  quam  severe  irascitur  cui  semper  prospera  elargitur  ». 

Altrove  non  è  la  sua  professione  di  predicatore  (1),  ma  la  sua 
consuetudine  di  dotto  che  prende  al  Passavanti  la  mano.  Cosi 
Fes.  48,  dove  tra  parentesi  in  principio  egli  aveva  trovato  modo 
di  caratterizzare  «  lo  bello  parlare  rettorico  »  di  Cicerone  e  «  lo 
«  stile  alto  e  mistico  »  di  Platone,  finisce  con  la  menzione  della 
traduzione  biblica  latina  di  S.  Gerolamo,  donde  viene  indi  aperta 
la  via  a  un  lungo  discorso  sui  volgarizzamenti. 

Ma  non  è  qui  naturalmente  che  l'arte  passavantina  fa  le  sue 
prove.  Mirabile  è  là  dove,  alla  fine  d'una  storia  spaventosa  e 
fantastica,  gitta  suoi  rapidi,  violenti  tratti,  onde  s'esaspera  il 
brivido  ultimo  della  paura  che  la  storia  tutta  destò.  E  se  pel 
conte  di  Matiscona  che,  tratto  a  cavalcare  per  l'aria  da  un  dia- 
volo, «  gridando  spari  degli  occhi  degli  uomini  e  andò  a  essere 
«  senza  fine  nello  'nferno  co'  demonii  »,  il  Passavanti  non  fa  che 
tradurre  abilmente  il  latino  :  «  sic  tandem  subtractus  visibus 
<<  hominum,  factus  est  eternus  socius  demonum  »  (es.  7),  in  tutti 
gli  altri  casi  il  tratto  finale  è  ben  suo.  Il  peccatore  che  invano 
chiese  ai  demonii  morendo  un  breve  indugio,  tra  quelle  parole, 
«  non  essendo  esaldito,  con  doloroso  pianto,  traendo  guai,  mori  ; 
«  e  l'anima  sua  fu  portata  alle  pene  dello  'nferno  »  (es.  5).  Il 
chierico  borgognone  bestemmiatore  è  percosso  prontamente  dal 
fulmine  :  «  e  lasciollo  in  quello  medesimo  luogo  morto,  la  lingua 
«  e  la  strozza  tutta  arsa  e  fattone  carbone  »  (es.  35).  Lo  spettro 
del  cavaliere  Giuffredi  ansioso  di  riprendere  la  sua  folle  corsa 
narra  al  conte  di  Niversa  la  pena  sua  e  della  donna  ch'ei  caccia, 
«  e  questo  detto,  spari  come  saetta  folgore»  (es.  11).  Il  fantasma 


(1)  Dopo  gli  esempi  6,  11,  15,  17  si  notano  certe  esortazioni  morali  che 
hanno  con  la  narrazione  rapporti  puramente  estrinseci  (e  per  ciò  non  me  ne 
occupo),  ma  che  mostrano  chiaramente  la  loro  origine  sermonistica. 
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del  canonico  parigino  narra  a  un  compagno  la  propria  danna- 
zione, dolente,  ahi  troppo  tardi,  della  sua  stolta  mondanità,  «  e 
«  detto  questo,  spari  con  angoscioso  guaio  »  (es.  20).  Qui  chi  non 
colga  attentamente  l'accento  diverso  che  le  parole  pur  simili 
assumono,  potrebbe  pensare  a  una  formula  adoperata  indifferen- 
temente per  concludere  l'es.  5  e  l'es.  20,  e  per  sottolineare  la 
sparizione  d'un  fantasma  verso  la  fine  dell'es.  10  :  «  e  urlando, 
«  con  dolorosi  guai,  spari  ».  Ma  qui  è  l'urlo  dell'ira,  là  il  lamento 
angoscioso  del  rimpianto,  o  il  doloroso  grido  del  terrore. 

In  altri  passi,  e  d'altro  genere,  si  lascia  cogliere  assai  bene 
l'arte  del  Passavanti:  nei  discorsi- dei  vari  personaggi.  Son  gli 
stessi  discorsi  press'a  poco,  quanto  alla  sostanza,  che  già  si  pos- 
sono trovare  nel  latino,  ma  egli  nuovamente  v'imprime,  intento 
com'è  ad  ogni  moto  del  pensiero  e  del  sentimento,  l'accento  vivo, 
vero,  necessario.  Nell'es.  4  un  cavaliere  moribondo  s'appresta  a 
narrare  al  suo  re,  che  già  l'ammoni  a  penitenza  e  ve  lo  riam- 
monisce anche  ora,  come,  oramai,  i  demonii  stiano  impossessan- 
dosi di  lui.  Ecco  le  sue  parole  nel  latino  :  «  0  domine  rex,  nimis 
«  tarde  est,  quia  iam  sum  iudicatus  et  condempnatus  ».  Ma  il 
Passavanti  vede  la  disperazione,  il  dolore  e  il  terrore  del  mo- 
ribondo, e  sulla  sua  bocca  lo  coglie  :  «  Tardi  è  oggimai,  messer 
«  lo  re,  imperò  ch'io  sono  già  giudicato  e  condannato,  che  male 
«  a  mio  uopo  che  non  vi  credetti  l'altro  giorno,  quando  mi  vi- 
«  sitasti  e  consigliastemi  della  mia  salute,  che,  misero  a  me,  an- 
«  Cora  era  a  tempo  di  trovare  misericordia.  Ora,  che  mai  non 
«  foss'io  nato,  m'è  tolto  ogni  speranza  ».  Notisi  il  bellissimo  in- 
sistere di  quelle  esclamazioni  lamentose. 

Nell'es.  20  lo  spettro  d'un  canonico  di  Parigi  spiega  a  un  com- 
pagno perchè  egli  sia  dannato  nonostante  la  confessione  e  la 
comunione  fatta  anzi  morte  :  «  Guai  a  me  !  che  mi  mancò  quello 
«  che  più  m'era  di  bisogno,  e  sanza  '1  quale  ninna  altra  cosa 
«  vale,  cioè  la  contrizione  del  cuore  ».  Ciò,  senza  quella  prima 
viva  esclamazione,  è  pur  nel  latino,  ove  il  fantasma  poi  discorre 
aridamente  del  proposito  di  tornare,  vivendo,  nel  peccato.  Ma  il 
Passavanti  accenna  a  qualcos'altro:   il   canonico   aveva  pianto 
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negli  ultimi  suoi  istanti,  e  fu  creduto  piangesse  di  pentimento  ; 
ora  confessa  la  verità.  «  Ma  piangea  per  paura  delle  pene  dello 
«  'nferno,  e  avea  dolore  che  mi  convenia  lasciare,  morendo,  le 
«  cose  del  mondo  che  io  avea  tanto  amate  ».  Bello  questo  pro- 
fondo accento  umano  sulla  bocca  del  triste  fantasma! 

E  il  Passavanti  sa  coglierlo  altrove  perfino  nelle  parole  d'un 
diavolo.  Si  lagna  costui  che  un  peccatore  sia  sfuggito  all'inferno 
per  aver  detto,  morendo,  Bomme,  77tiserere  mei  (es.  3).  Ed 
ecco  nel  latino  come  il  diavolo  parla  :  «  Tria  tantum  verba  dixit, 
«  per  que  potestatem  nostram  evasit  ».  Niente  di  più  banale. 
Ma  il  Passavanti  vede  nell'anima  del  diavolo  il  maligno  dispetto, 
e  l'amara  invidia,  e  il  desolato  rimpianto:  «  Tre  maladette  pa- 
«  role  disse,  per  le  quali  fu  diliberato  dalle  nostre  mani  :  che 
«  se  ci  fusse  conceduto  da  Dio  di  poterle  dire  noi,  come  disse 
«  egli,  ancora  saremmo  salvi  ;  ma  tolto  c'è  il  potere  ». 

Anche  si  veda  come  un  altro  diavolo  parli  :  è  colui  che  affronta 
S.  Macario,  ma  che  non  lo  può  vincere  (es.  40).  «  Machari,  tu 
«  ieiunas  interdum  :  et  ego  nullo  cibo  unquam  reficior.  Et  tu 
«  sepe  vigilas  :  me  vero  nunquam  sopor  oppressit.  Humilitas  tua 
«  sola  me  vincit  ».  Le  stesse  parole,  quasi,  nel  Passavanti  ac- 
quistan  forza  nuova,  che  una  breve  domanda  da  principio  anche 
accresce  :  «  Perchè  mi  vinci  tu  ?  che  se  tu  digiuni,  io  non  mangio 
«  mai  ;  se  tu  vegghi,  e  io  mai  non  dormo  ;  se  tu  t'affatichi  ope- 
«  rando,  io  non  ho  mai  riposo  ».  Poi,  dopo  un'accorta  pausa  :  «  La 
«  tua  umilità  sola  mi  vince,  la  quale  non  ho  né  posso  avere  io  ». 

E  nell'es.  14  l'oste  fortunato  che  a  S.  Ambrogio  cosi  parlava 
di  sé  nel  latino  :  «  Status  meus  semper  felix  fuit  et  gloriosus  ; 
«  nam  divicias,  servos,  famulos,  filios,  nepotes  possideo,  et  omnia 
«  ad  votum  semper  habui,  nec  aliquid  adversum  mihi  evenit  », 
secondo  il  Passavanti  invece  «  disse  come  Iddio  gli  avea  fatto 
«  molto  di  bene,  che  tutta  la  vita  sua  era  stata  con  molta  pro- 
«  sperità,  e  già  mai  non  avea  avuta  ninna  avversitade.  —  Io 
«  ricco,  io  sano,  io  bella  donna,  assai  figliuoli,  grande  famiglia; 
«  ne  ingiuria,  né  onta,  né  danno  non  ricevetti  mai  da  persona  : 
«  riverito,  onorato,  careggiato  da  tutta  gente,  io  non  seppi  mai 
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«  che  male  o  tristizia  si  fosse;  ma  sempre  lieto  e  contento  sono 
«  vivuto  e  vivo  —  ».  Dove  è  da  notare  nel  principio  il  rapido 
vivace  passaggio  dal  discorso  indiretto  al  diretto,  poi  l'ampia 
sonorità  del  periodo  che  si  svolge  gradualmente  da  una  iniziale 
concisa  collocazione  di  motivi. 

Simile  è  il  caso  dell'es.  30,  se  non  che  ivi  forse  è  minore  la 
ricchezza  espressiva  dell'italiano  e  minore  la  povertà  del  latino. 
Un  frate  divenuto  brigante  si  confessa  morendo  :  «  —  Domine,  pec- 
«  cavi  super  arenam  maris  ;  apostatavi  ;  predonibus  me  converti  ; 
«  infinitos  interfeci;  si  illi  parcebant,  ego  non;  uxores  et  filias 
«  multorum  violavi  ;  incendiis  multa  vastavi.  —  Et  alia  infinita 
«  enarravit  ».  Qui  il  discorso  diretto  stanco  si  scioglie  nel  di- 
scorso indiretto  ;  nel  Passavanti  avviene  il  contrario  :  dal  discorso 
indiretto  rapido  s'alza  il  discorso  diretto.  Dice  il  brigante  «  co- 
«  m'egli  era  stato  grande  malfattore  e  disperato  peccatore.  —  Io 
«  sono  appostata  della  religione,  io  rubatore  di  strada,  io  mici- 
«  diale  di  molti  uomini,  io  arse  molte  case,  io  sforzatore  di  mogli 
«  e  di  figliuole  altrui,  e  altri  mali  assai  ho  fatti  nella  vita  mia  —  ». 

Ma  la  potenza  espressiva  del  Passavanti  non  si  mostra  solo 
nei  monologhi,  appare  anche  nel  dialogo.  Il  prete  che  ascolta  la 
confessione,  pur  or  riferita,  del  monaco  malandrino,  esce  d'un 
tratto  a  dire  :  «  Tu  se'  figliuolo  del  diavolo.  Tanti  peccati  e  si 
«  gravi  non  ti  potrebbono  mai  essere  perdonati,  e  io  non  te  ne 
«  darei  penitenzia  ».  A  che  l'altro:  «  Che  dite  voi?  Io  sono  che- 
«  rico,  e  so  che  la  Scrittura  »,  ecc.  Ma  nel  latino  il  dialogo  manca 
d'ogni  colore  e  calore:  «  Sacerdos  dixit:  —  Major  est  nequitas, 
«  quam  ut  veniam  merearis.  —  Respondit  ille  :  —  Domine,  cle- 
«  ricus  sum  ;  scio  esse  scriptum  »,  etc. 

Nell'es.  8  dall'esordio  sgrammaticato  del  latino:  «  Quidam  vo- 
«  lens  intrare  religionera  dixit  hoc  tantum  matri  sue,  que  cum 
«  vellet  eum  avertere  non  acquiescebat,  sed  dicebat  :  —  Volo 
«  salvare  animam  meam  —  »  è  tratto  il  seguente,  breve  ma  ap- 
propriato dialogo:  «  —  Come  mi  vuo'  tu  lasciare  sola  e  abban- 
«  donarmi,  che  sono  sola  e  vedova,  e  non  ho  più  figliuoli,  e  più 
«  non  aspetto?  —  ...  —  Madre  mia,  io  debbo  più  amare  Iddio  che 
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«  voi:  io  voglio  salvare  l'anima  mia  —  ».  Più  innanzi,  quando  la 
madre  morta  incontra  il  figlio  dinanzi  al  tribunale  divino,  dice 
nel  latino:  «  Quid  est  fili?  venisti  etiam  tu  huc  nobiscum  iudi- 
«  candus?  et  ubi  est  quod  dicebas:  Volo  salvare  animam  meam?  » 
Ma  nel  Passavanti  il  rimprovero  è  più  insistente  e  più  caldo  : 
«  Che  vuol  dire  questo,  figliuol  mio?  or  se'  tu  venuto  qui  ad  es- 
«  sere  giudicato  tu?  or  dove  sono  le  parole  che  tu  mi  dicevi: 
«  Io  voglio  salvare  l'anima  mia?  È  questo  il  fervore  e  la  divo- 
«  zione  che  tu  mostravi  ?  dove  è  la  tua  religione  ?  ». 

Ma  per  ritornare  ai  dialoghi,  notevole  è  pur  quello  tra  un 
diavolo  e  un  cavaliere  nell'es.  15.  Il  bizzarro,  loquace  diavolo 
(e  tutte  le  sue  sortite,  cosi  pronte  e  vivaci,  sarebbero  pur  da 
notare),  compagno  perenne  d'Alberto,  un  di  che  questi  s'indugia 
troppo  a  una  predica,  dice:  «  —  Che  fa'  tu  qui?  andiancene.  — 
«  Rispose  il  cavaliere  :  —  Io  ti  voglio  lasciare  e  servire  a  Dio.  — 
«  Disse  il  demonio:  —  Deh  perchè  mi  vuo'  tu  lasciare?  che  ti 
«fec'io  mai  di  dispiacere?  Mai  io  non  t' offesi,  non  ti  disdissi 
«  mai  cosa  che  tu  volessi,  anzi  t'ho  fatto  vittorioso  e  ricco  e 
«  nominato  di  grande  valore.  —  Rispose  il  cavaliere  :  —  Io  voglio 
«  pigliare  la  croce;  vanne  via,  e  giammai  non  ritornare  più  a 
«  me:  e  cosi  ti  comando  nel  nome  di  Cristo  crocifisso  —  ». 
Lo  stesso  dialogo  è  pur  nel  latino;  ma  quanto  meno  efficace! 
«  Dixit  demon  :  —  Quid  hic  agis  ?  —  Respondente  ilio  :  —  Volo 
«  te  deserere  et  Deo  servire  —  demon  ait  :  —  Quid  tibi  in 
«me  displicuit?  Nunquam  te  lesi,  sed  dilavi,  et  per  me  glo- 
«  riosus  factus  es  nimis.  —  Tunc  miles  :  —  Ecce  crucem  su- 
«  Scipio,  et  ne  de  celerò  ad  me  revertaris  in  nomine  Crucifixi 
«  tibi  precipio  —  ». 

Nell'es.  17  il  dialogo  tra  il  giovane  cavaliere  e  il  suo  castaido, 
che  l'accompagna  alla  presenza  del  diavolo,  mentre  nel  latino  è 
riferito  prima  che  il  diavolo  appaia,  nel  Passavanti  è  traspor- 
tato molto  opportunamente  più  in  là,  dopo  che  il  diavolo  ha 
chiesto  la  negazione  di  Cristo;  e  le  parole  del  castaido:  «Nun- 
«  quid  vultis  ad  pristinas  divicias  et  gloriam  redire?  »  sono  assai 
meno  asciutte  :  «  Dunque  non  volete  voi  riavere  le  ricchezze  e 
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«  lo  stato  usato  ?  Andianne  :  perchè  m'avete  fatto  affaticare  in- 
«  damo?  ». 

11  Passavanti  ha  sempre  il  senso  esatto  della  situazione  :  perciò 
le  parole  de'  suoi  personaggi  appaiono  cosi  schiette  e  spontanee. 
Nell'es.  28  un  marito  tradito  accompagna  il  sospettato  adultero, 
un  prete,  presso  un  indemoniato  che  palesava  le  colpe  altrui 
non  confesse  :  «  Et  quid  tibi  videtur  de  isto  domino  ?  »  gli  do- 
manda nel  latino.  Ma  il  Passavanti,  attento  a  cogliere  l'inquieta 
ansia  del  tradito,  gli  fa  chieder  cosi  :  «  Tu  non  di'  nulla  al  prete  ? 
«  tiello  ben  mente:  che  di'  tu  di  lui?». 

Talora  il  latino  accenna  sommariamente  a  un  gesto,  a  un  atto; 
e  irresistibilmente  il  Passavanti  è  tratto  a  integrarlo  con  le  pa- 
role. Nell'es.  22  lo  scolaro  che  non  riusciva  a  confessare  oral- 
mente le  sue  colpe  e  che  perciò  le  avea  scritte,  dopo  un  altro 
vano  tentativo  di  parlare,  «  scriptum  tradidit  priori  »,  dice  il 
latino.  Ma  nel  Passavanti  il  priore,  vedendo  il  giovane  impac- 
ciato, «  disse  :  —  Dammi  la  scritta  —  »  e  l'ebbe  cosi.  Nell'es.  7 
il  cavaliere  diabolico  appare  davanti  al  conte  di  Matiscona  «  im- 
«  perans  ei  ut  surgeret  et  se  sequeretur  »,  come  il  latino  rac- 
conta. Ma  il  Passavanti  riferisce,  con  la  vivacità  consueta,  le 
parole  del  terribile  cavaliere.  «  Su,  conte,  levati  su  e  seguitami  ». 
E  il  comando  s'impone  con  assai  maggior  forza  dinanzi  alla  ima- 
ginazione del  lettore.  Nello  stesso  esempio  il  grido  del  conte 
tratto  a  cavalcare  per  l'aria  dal  suo  inesorabile  aguzzino  («  Suc- 
«  currite,  cives,  succurrite  !  »)  è  reso  dal  Passavanti  col  vigile 
senso  di  quello  straziante  dolore:  «  Soccorretemi,  o  cittadini, 
«  soccorrete  il  vostro  conte  misero,  isventurato  !  ». 

E  anche  quando  riporta  indirettamente  i  discorsi  de'  suoi  per- 
sonaggi, il  Passavanti  non  dimentica  le  parole  vive,  quali  do- 
vevano essere.  Il  chierico  che,  nell'es.  23,  insidiosamente  invita 
a  casa  sua  un  orefice  suo  conoscente  «  disse  che  volea  dare  gua- 
«  dagno  più  tosto  a  lui  che  a  niuno  altro,  e  che  a  casa  sua  era 
«  venuto  uno  ricco  mercatante  che  volea  comperare  vasellaraenta 
«  d'oro  e  d'argento  in  gi'ande  quantità,  e  che  dovesse  venire  con 
«  lui  e  portare  di  quella  mercatanzia  ».  Il  latino  era  qui  assai 
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sommario:  «  Dixit...  quod  ad  domum  suam  venerat  quidam  mer- 
«  cator  qui  comparare  volebat  vasa  aurea  et  argentea  diver- 
«  sarum  formarum  ».  Ed  è  tutto.  Ma  il  Passavanti  omette  quel- 
l'inutile diversità  di  forme  e  insiste  sulla  grande  quantità  degli 
oggetti  da  comprare,  e  sulla  ricchezza  del  compratore  :  aggiunge 
in  fine,  esplicito,  l'invito,  e  in  principio,  accortamente,  la  men- 
zognera lusinga. 

Cosi  nell'es.  19  il  Passavanti  non  si  limita  a  dire,  come  pur 
fa  il  latino,  che  un  predicatore  trattò  in  un  sermone  «  de  mi- 
«  sericordia  Dei  »,  ma  dichiara  che  «  fra  l'altre  cose  che  '1  pre- 
«  dicatore  disse,  fu  della  misericordia  di  Dio,  come  era  grandis- 
«  sima,  e  che  ninno  peccatore,  quantunque  iscellerato  fosse,  mai 
«  non  rifiutava,  anzi  stava  colle  braccia  aperte  a  ricevere  ogni 
«  peccatore  che  volesse  tornare  a  penitenzia  ».  Con  che  noi  ab- 
biamo più  viva  davanti  la  predica  del  frate,  e  slam  preparati  a 
comprenderne  meglio  l'effetto  sulla  donna  scellerata  che  si  con- 
verte. 

Finora  si  vide  come  il  Passavanti,  con  mezzi  molteplici,  mo- 
difichi e  accresca  la  narrazione,  troppo  spesso  manchevole,  che 
il  latino  gli  offì-e  ;  resta  ancora  a  vedere  com'egli  anche  talvolta 
v'adoperi  le  forbici.  Non  voglio  io  qui  pedantescamente  racco- 
gliere tutto  quanto  del  latino  nei  suoi  esempi  il  Passavanti  omette, 
ma  accennare  soltanto  ad  alcune  omissioni,  fra  le  quali  ve  n'è  di 
importanti  e  di  caratteristiche.  I  particolari  superflui,  come  quelli 
che  sviano  l'attenzione  dai  punti  ove  dev'esser  concentrata,  sono 
risolutamente  eliminati.  Che  cosa  importa  per  la  storia  del  ca- 
nonico che  parve  morire  pentito  e  fu  dannato,  come  poi  rivelò 
nell'apparizione  (es.  20),  sapere  quanto  pomposo  fu  il  suo  sep- 
pellimento? e  per  la  storia  del  monaco  che  si  fece  malandrino, 
sin  che  alla  morte  poi  si  penti  (es.  30),  sapere  che  dapprincipio 
il  vescovo  suo  zio  l'aveva  sconsigliato  d'entrare  in  monastero,  o 
che  in  fine  lo  stolto  confessore  gli  negò  con  l'assoluzione  (cosa 
ovvia)  anche  la  comunione?  e  per  la  storia  del  romito  liberatore 
d'ossessi,  che  per  guarir  di  superbia  pati  l'ossessione  (es.  37), 
sapere  ch'egli  era  di  meravigliosa  astinenza,  e  che  non  beveva, 
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e  che  si  cibava  solo  di  poca  erba?  Il  Passavanti  di  queste  e 
d'altre  simili  futilità  tace  senz'altro.  E  quando  il  latino  racconta 
del  prete  incontinente,  che  dopo  il  miracolo  delle  ostie,  com- 
punto, avendo  chiesto  di  entrare  nell'ordine  cistcrciense,  è  man- 
dato prima  per  tre  anni  oltre  mare  a  servire  gli  infermi,  il  Pas- 
savanti abbandona  l'inutile  particolare  (es.  29).  Similmente,  alla 
fine  dell'es.  14,  abbandona  il  particolare,  pure  inutile,  della  gran 
fossa  rimasta  a  testimonianza  del  miracolo  là  dove  sprofondò  l'al- 
bergo fuggito  da  S.  Ambrogio. 

Manca  in  questi  particolari  anche  una  diretta  connessione  col 
fatto  capitale  narrato  dall'esempio,  senza  contare  che  in  altri  il 
Passavanti  potè  pur  vedere,  senza  alcuno  scopo,  offesa  la  sottile 
finezza  del  suo  gusto.  Cosi  dovè  parergli  oltre  che  inutile  gros- 
solano il  tratto  che  su  certo  indemoniato  ha,  con  intenzioni  umo- 
ristiche, il  latino  :  «  demon  per  ventrem  eius  tamquam  canis  par- 
«  vulus  eiulabat  nunc  versus  os,  nunc  versus  inferiora»;  e 
nell'es.  26  non  v'accenna.  Cosi,  narrando  del  principe  salernitano 
che  mori  tra  le  braccia  d'una  bagascia,  il  Passavanti  omette 
l'aggiunta  macabra  :  «  quem  illa,  ut  postea  referebat,  diucius  per- 
«  tulit  et  vix  tandem  non  hominem  sed  cadaver  a  se  proiecit  ». 
E  per  venire  a  un  particolare  più  minuto,  nell'es.  17,  dove  la 
madonna  d'una  imagine  prega  miracolosamente  Gresù  d'una  grazia, 
il  Passavanti  evita  di  dire  che  Gesù,  restio,  «matri  dorsum 
«  vertit  ».  Gli  parve  sconveniente. 

Il  Passavanti  insomma  ha  di  mira,  negli  esempi,  la  verità  ar- 
tistica, donde  l'efficacia  d'ogni  opera  dipende  ;  la  qual  verità  ag- 
giungendo, mutando,  togliendo  egli  sempre  persegue:  e  i  fatti 
ne  escon  più  saldi,  le  cose  più  chiare,  più  coerenti  i  rapporti, 
più  vive  le  persone.  Gioverà  perciò,  dopo  la  scorsa  generale  che 
s'è  fatta,  esaminare  singolarmente,  pur  tenendo  dappresso  il  la- 
tino, e  totalmente  alcuni  esempi,  perchè  se  ne  vegga  lo  svolgi- 
mento complessivo  e  se  ne  misurino  gli  elementi  artistici  nel 
loro  armonico  componimento. 

Comincerò  da  un  esempio  breve  e  pur  di  forte  efficacia,  quello 
d'un  nobiluomo  francese,  come  un  pensiero  lo  converti  (es.  21). 
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Se  si  confronta  qui  col  latino  il  testo  del  Passavanti,  è  mirabile 
a  vedere  con  che  lievi  ritocchi  e  puramente  stilistici  si  ottenga 
l'effetto  grande  che  già  il  Gaspary  notò  (1).  Dice  del  nobiluomo, 
non  senza  fretta,  il  latino  :  «  Cum  quadam  die  cogitaret  Inter  se 
«  si  post  mille  annos  anime  dampnatorum  a  pena  liberarentur,  re- 
«  spondebat  ei  cogitatio  —  non  —  ;  si  post  centum  milia,  —  non  —  ; 
«  si  post  mille  milia,  —  non  —  ;  si  post  tot  milia  annorum  quot 
«  sunt  gutte  in  mai'i,  —  non  —  ».  E  il  Passavanti  racconta:  «  Costui 
«  un  giorno  cominciò  a  pensare  se'  dannati  dello  'nferno  doveano 
«  essere  liberati  dopo  mille  anni,  e  rispose  al  pensiero  suo  di  no. 
«  Appresso  gli  dicea  il  pensiero  :  —  oh  dopo  i  centomila  anni?  — 
«  e  rispondea  che  mai  no.  Poi  pensò  se  dopo  mille  migliaia  d'anni 
«  fosse  possibile  la  loro  liberazione,  e  dicea  di  no.  —  Oh  dopo 
«  tante  migliaia  d'anni  quante  gocciole  d'acqua  è  nel  mare  po- 
«  trebbe  essere  che  n'uscissono?  —  E  rispose  a  sé  medesimo  che 
«  mai  no  ».  Alla  secchezza  schematica  del  latino  il  Passavanti 
rimedia  con  l'intercalazione  d'acconce  ripetizioni:  «  appresso  gli 
«  dicea  »,  «  poi  pensò  »  ;  «  e  rispondea  »,  «  e  dicea  »,  «  e  rispose 
«  a  se  medesimo  »  ;  «  se  fosse  possibile  la  loro  liberazione  »,  «  po- 
«  trebbe  essere  che  n'uscissono  ?  »  brevi  parole  che  separano  e 
segnano  i  gradi  vari  della  progressione,  e  lasciano  un  certo  pen- 
soso spazio  tra  il  quesito  e  la  risposta.  Anche  si  noti  quel  ripe- 
tuto passaggio  dal  discorso  indiretto  al  diretto  (una  sommessa 
interiezione  l'annuncia)  cosi  naturale  e  spontaneo  e  vivo.  Il  di- 
scorso diretto  pur  nella  conclusione  si  sostituisce  assai  finemente 
al  discorso  indiretto  del  latino  :  «  Et  ita  talia  cogitando  plurimum 
«  turbabatur  et  perterritus  cepit  attendere  quam  miseri  et  obte- 
«  nebrati  sunt  huius  mundi  amatores  qui  prò  modico  tempore  quo 
«  victuri  sunt  et  prò  transitoria  vanitate  penas  eternas  incur- 
«  runt  ».  «  Di  tale  pensiero  conturbato  e  spaurito  gli  venne  un 
«  dolore  e  un  pianto  di  contrizione,  e,  abbandonando  la  vanità 


(1)  Gasp  ART,  Storia  della  letteratura  italiana,  trad.  dal  tedesco  da  N.  Ziii- 
gareUi  e  da  V.  Rossi,  Torino,  1887  e  1891,  I,  pp.  331-2. 

(Hnrnale  Htorico,  LXHI,  fase.  188-189.  17 
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«  del  mondo  e  '1  peccato,  disse  :  —  Or  come  sono  stolti  e  miseri 
«  gli  uomini  del  mondo,  che,  per  piccolo  diletto  che  vogliono  nel 
«  mondo,  vanno  alle  pene  senza  fine.  —  »  Dove  è  anche  da  no- 
tare la  menzione  di  quel  dolore  e  di  quel  pianto  che  ci  fa  più 
vicina  l'anima  sorpresa  e  spaurita  del  pensoso  mondano,  e  la 
triplice  ripetizione  spregiativa  della  parola  mondo,  contro  cui  si 
rizza,  solo  e  spaventoso,  il  ricordo  delle  pene  senza  fine.  Il  ter- 
rore dell'eternità  :  esprimerlo  schiettamente  e  nettamente  in  una 
narrazione,  ridestarlo  potentemente  e  intensamente  nei  lettori, 
ecco  lo  scopo  del  Passavanti  in  questo  breve  esempio,  scopo  coi 
sobri,  sottili  mezzi  che  si  videro,  pienamente  raggiunto. 

Altrove  è  il  terror  della  morte.  Ma  nell'es.  31,  che  ne  è  pur 
dominato,  vari  altri  sentimenti  si  agitano  prima  di  confluire  a 
perdersi  in  quello  ;  e  non  un  solo  personaggio  qui,  come  nel- 
l'es. 21,  si  mostra,  ma  personaggi  diversi  e  di  diversa  indole 
v'appaiono.  È  l'esempio  del  corsaro  e  dei  tre  confessori:  i  due 
confessori  severi  che  periscono  uccisi,  e  il  confessore  indulgente 
che  riesce  a  ottenere  la  vera  conversione.  Il  Passavanti  narra 
da  principio,  con  qualche  maggiore  parola  del  latino,  come  certi 
corsari  durante  una  tempesta  faccian  voto,  se  scampano,  di  ri- 
conciliarsi con  Dio,  e  come  il  loro  capitano,  quando  son  giunti 
in  porto,  si  rechi  da  un  romito  a  confessarsi.  Costui,  «  udendo 
«  i  gravi  e  molti  peccati  ch'egli  avea,  duramente  lo  riprese  di- 
«  cendo  che  di  quelli  peccati  nollo  proscioglierebbe  egli  e  non 
«  gl'imporrebbe  penitenzia,  ma  convenia  ch'egli  andasse  al  papa. 
«  E  dicendo  il  malfattore  che  non  era  acconcio  d'andare  al  papa, 
«  e  pregando  il  romito  che  gli  desse  la  penitenzia  e  egli  avea 
«  fede  che  gli  sarebbe  valevole  appo  Dio,  non  volendo  il  romito 
«  acconsentire,  il  pirato,  fortemente  adirato,  die  di  mano  al  col- 
«  tello  e  si  l'uccise  ».  Breve  :  ma  tutto  vi  è  detto  quello  che  im- 
porta a  lumeggiare  il  fatto.  E  la  violenza  sanguinosa  del  cor- 
saro non  si  mostra,  se  non  quando  la  preghiera  s'è  infranta 
contro  la  dura  severità  del  romito  :  balza  allor  fuori,  ferinamente 
pronta,  e  si  sazia  nell'omicidio;  mentre  dinanzi  ai  nostri  occhi 
passa  il  lucido  guizzare  d'un  coltello.  Breve  :  ma  brevissimo  è  il 


GLI    ESEMPI    DELLO    "  SPECCHIO    DI    VERA    PENITENZA  „  259 

latino  :  «  cum  magister  eorara  »,  cioè  dei  pirati,  «  confiteretur 
«  cuidam  heremite,  et  ipse  eum  dure  increpans  mitteret  eum 
«  ad  papam,  turbatus  contra  eum,  interfecit  eum  ».  E  in  questa 
brevità  non  è  difficile  trovare  pur  dei  pleonasmi:  almeno  due 
di  quegli  insopportabili  «  eum  »  sono  assolutamente  inutili.  Che 
resta?  una  nuda  scolorita  esposizione  d'un  fatto,  buttata  là  bru- 
talmente senza  spiegazione  e  senza  preparazione.  E  il  miserabile 
narratore  prosegue  :  «  Similiter  etiam  fecit  secundo  confessori  ». 
Non  altro;  ma  il  Passavanti  abilmente  svòlge  tutta  la  scena: 
«  E  nondimeno,  volendo  adempiere  il  voto,  andò  a  un  altro  prete  ; 
«  e  confessando  il  peccato  suo  e  l'omicidio  ch'avea  fatto  del  ro- 
«  mito,  adirandosi  il  prete,  e  dicendo  che  pur  per  quello  onli- 
ne cidio,  se  non  avesse  altri  peccati,  gli  convenia  andare  al  papa, 
«  e  che  per  sé  non  lo  proscioglierebbe  né  darebbe  penitenzia 
«  veruna;  adirato  il  malfattore,  giurò  che  da  che  non  gli  volea 
«  dare  penitenzia,  che  la  darebbe  a  lui,  e  che  se  pure  al  papa  gli 
«  convenia  andare  che  v'andrebbe  anche  per  lui,  e  si  l'uccise  ». 
Qui  pure  nel  riferimento  indiretto  vive  appaiono  le  grosse  parole 
del  prete  indignato  e  del  corsaro  furibondo.  Basta  voltarle  nel  di- 
scorso diretto  per  riudirle  tali  quali  furono  e  dovettero  essere  pro- 
nunciate :  —  Pur  per  questo  omicidio,  se  non  avessi  altri  peccati, 
ti  converrebbe  andare  al  papa:  per  me,  non  ti  prosciolgo,  né 
do  penitenzia  veruna.  —  A  che  l'altro  :  —  Giuro  che  da  che  non 
mi  volete  dare  penitenzia,  che  la  darò  io  a  voi;  e  se  pure  al 
papa  mi  conviene  andare,  v'andrò  anche  per  voi.  —  Alle  espres- 
sioni violente  s'accompagna  l'azione  micidiale  :  «  e  si  l'uccise  ». 
Con  le  stesse  parole,  nella  stessa  posizione  sintattica,  si  chiu- 
dono egualmente  i  due  primi  atti  del  dramma.  Ecco  il  terz'atto  : 
«  Tercius  autem  [confessor],  benigne  eum  alloquens  et  tractans 
«  iniunxit  hoc  solum,  quod  quandoque  videret  aliquem  mortuum 
«  iuvaret  eum  poni  in  terra  si  posset  et  cogitaret  de  morte  ». 
Scrive  il  Passavanti  :  «  Venendo  al  terzo  confessore,  e  confes- 
«  sando  i  vecchi  peccati  e'  nuovi,  ud^do  il  confessore  ch'egli 
«  avea  morti  due  confessori,  disse  fra  sé  medesimo  :  —  Me  non 
♦  ucciderai  tu  —  e  benignamente  favellandogli  e  confessandolo, 
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«  solamente  gl'impose  per  penitenzia  che  quando  vedesse  alcuno 
«  morto  lo  dovesse  accompagnare  alla  fossa  e  porre  la  mano  ad 
«  aiutarlo  soppellire,  e  pensasse  della  morte  ».  Qui  si  noti  prima 
di  tutto  il  tratto,  raro  nel  Passavanti,  d'umorismo,  con  che  viene 
rapidamente  lumeggiata  l'anima  del  terzo  confessore,  più  geloso 
della  propria  salvezza  corporale  che  dell'altrui  salvezza  spiri- 
tuale. E  l'effetto  comico  ch'esce  irresistibile  da  quelle  parole: 
«  Me  non  ucciderai  tu  »  rischiara  fuggevolmente  la  fosca  istoria. 
Ma  Dio  sa  nascondere  nell'astuta  viltà  del  suo  ministro  l'anti- 
veggente sapienza,  e  quello  che  il  prete  escogita  per  salvar  la 
sua  pelle,  salva  al  corsaro  l'anima.  La  storia  procede  non  più 
tra  omicidi,  ma  tra  funerali.  Colui  che  dava  senza  pensiero  la 
morte,  pensa  senza  riposo  alla  morte;  e  si  converte  veracemente. 
Cessa  il  feroce  peccato  e  comincia  la  crudele  penitenza  :  crudele 
ma  santa.  È  l'epilogo.  Il  pensiero  della  morte,  anzi  l'orrore  della 
morte  vi  domina,  ribadito  da  quella  parola  «  morte  »  che  ripe- 
tutamente ritorna.  A  che  è  da  a\^^ertire  che  già  nel  prologo 
della  funebre  storia,  nella  scena  della  tempesta  marina,  il  voto 
dei  corsari  nasce,  come  il  Passavanti  esplicitamente  rammenta, 
dal  timor  della  morte:  il  motivo  dominante  s'ode  già  nel  pre- 
ludio. Ma  invano  si  cercherebbero  tutti  questi  accorgimenti  ar- 
tistici nella  secca,  nuda  prosa  del  latino,  come  invano  vi  si  cer- 
cherebbe alcun  cenno  sull'indole  varia  dei  personaggi  e  sui  vari 
sentimenti  che  li  animano,  e  nelle  parole  e  negli  atti.  Tutta  la 
forza  del  racconto  viene  dalla  creazione  nuova  del  Passavanti. 
Una  nuova  originalissima  creazione  è  pur  nell'es.  33.  Qui  non 
il  terrore  deireternità,  non  l'orrore  della  morte:  intimo  argo- 
mento è  la  travolgente  forza  del  peccato.  Si  narra  di  un  romito, 
vecchio  ed  austero,  che  non  sa  resistere  alla  tentazione  d'una 
femmina  giovane  e  bella,  in  forma  della  quale  gli  tende  insidia 
il  diavolo.  E  pochi  esempi  passavantini  raggiungono  la  bellezza^ 
di  questo  (1).  Ma  certo  nessuno  meno  di  questo  palesa  la  sua 


(1)  Fra  tutti  esso  è  scelto  a  caratterizzare  l'arte  del  Passavanti  dal  Volpi, 
Il  Trecento,  Milano,  Vallardi,  pp.  197-8. 
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originaria  dipendenza  da  un  altro  testo  :  e  tanto,  che  non  si  può 
decidere  qual  sia  la  sua  diretta  fonte  latina.  Qui,  quando  m'ac- 
cada di  far  confronti,  intendo  di  riferirmi  al  testo  del  libro  se- 
condo delle  Vitae  patrum,  donde  tutti  gli  altri  testi,  senza 
sostanziali  mutazioni,  direttamente  o  indirettamente,  derivano. 
Il  Passavanti,  come  del  resto  anche  il  latino,  comincia  a  parlare 
della  virtù  grande  del  romito,  offuscata  solo  da  un  po'  di  su- 
perbia. «  Hanc  autem  intuens  animi  praesumptionem  tentator  », 
dice  il  latino,  «  continuo  accedit  et  laqueos  parat  ».  Ma  nel  Pas- 
savanti la  prova  viene  da  Dio,  non  dal  diavolo:  «  Ora  volendo 
«  Iddio  umiliare  la  sua  superbia  acciò  che  non  perisse,  permise 
«  che  fosse  tentato  e  dalla  tentazione  vinto  ».  Perciò  il  diavolo 
in  forma  d'una  femmina  giovane  viene  alla  cella  del  romito. 
Non  vi  si  precipita  tuttavia  dentro  subito  come  nel  latino,  ma, 
di  fuori,  «  cominciossi  a  rammaricare  molto  dolorosamente  della 
«  sua  disavventura,  dicendo  com'ell'era  capitata  in  quel  luogo 
«  diserto,  e  la  notte  oscura  non  le  lasciava  conoscere  la  diritta 
«  via,  e  '1  freddo  grande,  il  quale  mostrava  con  continovo  tre- 
«  mito,  l'affliggea,  e  la  paura  delle  fiere  salvatiche  la  sbigottia 
«  forte;  e  cosi,  con  lamentevoli  boci  e  con  lagrimosi  sospiri  di- 
«  cendo  il  male  suo,  pregava  il  santo  padre  che  non  la  lasciasse 
«  perire  e  che  per  solo  Iddio  la  ricevesse  in  qualche  canto  della 
«  sua  cella  ».  Già  in  queste  parole  serpeggia  molle  la  lusinga 
che  a\^^olgerà  più  tardi  e  avvincerà  l'anima  del  romito.  Ecco  il 
discorso  della  femmina  nel  latino  :  «  Nox...  me  infelicem...  in 
«  eremo  latitantem  comprehendit:  iube  me  requiescere  in  angulo 
«  cellulae  tuae,  ne  forte  efifìciar  nocturnis  bestiis  praeda  ».  Nel 
Passavanti  non  è  solo  per  la  paura  delle  belve,  ma  delle  tenebre 
anche,  e  del  freddo,  e  della  solitudine,  che  la  donna  implora  la 
pietà  del  romito,  accortamente  invocando  anche  il  nome  di  Dio. 
E  tuttavia  il  romito  non  è  senza  esitazione;  prima  d'indursi  ad 
aprire  la  porta  vuole,  dalla  finestra,  vedere  la  supplice,  vuole 
assicurarsi  della  verità,  cedendo  solo  infene  alle  nuove,  insistenti 
preghiere.  «  Mosso  il  santo  padre  a  pietade  e  compassione  di 
«  tanto  cordoglio,  prima  apri  la  finestra,   e   domandando   d'ap- 
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«  presso  questa  femmina  diavolo  o  questo  diavolo  femmina  della 
«  sua  fortunosa  condizione,  e  ella,  vie  più  piangendo,  dicendo 
«  la  sua  disavventura,  alla  fine  apri  l'uscio  e  missela  dentro  ». 
Molto  cauto  ed  austero  è  dunque  il  romito,  e  tanto  piìi  grande 
perciò  sarà  la  vittoria  del  diavolo.  Poi  quando  la  femmina  è 
entrata  nella  cella,  il  Passavanti  ha  suoi  particolari  vivi  che 
danno  alla  scena  un'evidenza  mirabile.  «  Dove  richiesta  se  vo- 
«  leva  mangiare  e  rispondendo  di  no,  mostrava  segni  di  grande 
«  freddura.  Il  santo  padre  raccese  il  fuoco  :  intorno  al  quale  se- 
«  dendo  questa  diavola  e  egli  appresso  di  lei,  ora  isbavigliando, 
«  ora  prostendendo  le  braccia  e  mostrando  le  gambe  e  i  piedi 
«  al  fuoco,  dicea  con  parole  dolci  e  soavi  di  suo  stato,  e  doman- 
«  dava  lui  quanto  tempo  era  stato  in  quello  diserto,  e  perchè 
«  con  tanta  penitenzia  s'affliggea  ;  e  colle  parole,  alquanto  sorri- 
«  dendo,  gittava  inverso  il  servo  di  Dio  un  pudico  isguardo,  e 
«  parlando  d'una  cosa  e  d'altra  parole  piacevoli,  come  la  diabo- 
«  lica  malizia  colla  lingua  femminile  sapea  acconciare,  a  poco  a 
«  poco  verso  di  lui  si  venia  appressando,  e,  toccando  l'aspro  man- 
«  tello,  e  la  cocolla  ruvida,  ora  le  mani  e  le  braccia,  per  la 
«  grande  etade  e  per  la  lunga  astinenza  vizze  e  magre  e  fredde, 
«  porgeva  le  mani  insino  al  petto  e  alla  bianca  barba  ».  Con  che 
sicurezza,  con  che  intelligente  sapienza  rappresenta  qui  frate 
Jacopo  il  processo  della  seduzione;  come  ne  spia  attento  e  ne 
disegna,  esperto,  ogni  atto  !  Quello  sbadigliare,  quello  stender  le 
braccia,  quel  mostrare,  come  inavvertitamente,  le  gambe,  quel 
parlare  dolce  e  soave,  quel  parco  sorridere,  quell'ingenuo,  men- 
titamente ingenuo,  guardare,  quel  discorrer  piacevole,  poi  quel- 
l'appressarsi,  quel  toccare  dell'abito,  delle  mani,  delle  braccia, 
del  petto  infine  e  della  barba  (la  bianca  barba  dell'austero  ve- 
gliardo !)  sono  stupendamente  ritratti,  con  una  intelligenza  delle 
gradazioni  finissima,  con  una  meravigliosa  chiarezza  di  visione 
e  virtù  d'espressione.  E  noi  non  dimentichiamo  poi  più  quella 
scena  d'insorgente  lussuria  dinanzi  all'acceso  focolare  d'una  spe- 
lonca, ove  stanno  soli  di  notte  a  sedere  un  vecchio  romito  e  una 
femmina  bella.  Ma  si  legga  nel  latino  il  passo  corrispondente: 
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«  At  ille  primum  miserationis  obtentu,  recepit  eam  intra  spe- 
«  luncam,  requirens  quae  ei  caussa  errandi  per  eremum  fuerit. 
«  Illa  caussam  fingit  satis  accurate,  et  interim  venena  blandi- 
«  mentorum  atque  illecebrae  virus,  per  omnem  textum  narra- 
«  tionis  interserit,  nunc  se  miserandam,  nunc  etiam  defensione 
«  dignam  ostendens  :  elegantia  et  suavitate  sermonis  inclinat 
«  animum  liominis  et  in  affectum  sui  illecebroso  amore  deflectit. 
«  Hinc  iam  inter  blandiora  colloquia  iocus  risusque  miscentur, 
«  manus  etiam  procax  ad  mentum  barbamque,  quasi  venerandi 
«  specie  (!)  protendit,  tum  vero  palpare  cervicem  mollius  col- 
«  lumque  levigare  ».  In  mezzo  a  questa  vacuità  retorica  si  perde 
ogni  visione  precisa  della  scena,  ogni  senso  di  verità  psicologica. 
Ma  tornando  al  Passavanti,  poi  ch'egli  sinora,  con  fine  accorgi- 
mento, converse  ogni  luce  sui  soli  atteggiamenti  della  femmina, 
dai  quali  spontaneamente  ma  irresistibilmente  il  lettore  misura 
i  sentimenti  del  romito,  al  romito  infine,  d'un  tratto,  si  volge  : 
«  Averesti  veduto  quello  male  arrivato  parere  contento  di  ciò 
«  ch'ella  facea  e  dicea,  e  aspettare  ch'ella  facesse  ancora  più 
«  innanzi  ».  Bellissimo  :  l'oblioso  voluttuoso  abbandono  dell'uomo 
è  tutto  in  questo  aspettare  che  la  tentazione  s'accresca  e  s'esasperi. 
«  E  non  andando  per  tutte  le  parole,  la  innata  concupiscenzia, 
«  che  nella  vecchia  carne  e  nell'ossa  aride  era  addormentata,  si 
«  cominciò  a  svegliare,  e  la  favilla  quasi  spenta  si  riaccese  in 
«  fiamma,  e  le  frigide  membra,  che  come  morte  giaceano  in 
«  prima,  si  risentirono  con  oltraggioso  orgoglio  ».  Dove  si  vede 
che  il  Passavanti  non  rifugge  dai  particolari  realistici,  ma  con 
chiaro  e  sobrio  e  degno  linguaggio  li  esprime,  senza  falsi  pudori 
e  senza  equivoche  compiacenze.  «  Il  misero,  combattuto  dentro, 
«  e  di  fuori  intorno  intorno  assediato,  e  non  veggendo  né  inge- 
«  gnandosi  di  vedere  suo  iscampo,  come  già  preso  e  legato  s'ar- 
«  rendè  ».  Anche  qui,  di  fronte  alla  verità  viva  del  racconto 
italiano,  che  valgono  le  pompose  generalità  del  latino?  «  Quid 
«  multa?  Ad  ultimum  captivum  ducii  militem  Ghristi.  Continuo 
«  enim  perturbari  intra  semetipsum  et  libidinis  fluctibus  aestuare 
<,coepit,  nequaquam  laborum  praeteritorum,  nequaquam  profes-. 
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«  sionis  ac  propositi  sui  memor.  Paciscitur  cum  cordis  sui  cori- 
fe cupiscentia,  et  intra  arcana  cogitationum  suarum  foedus  cum 
«  falsa  voluptate  componit.  Inclinai  stultus  latera  sua  et  efRcitur 
«  sicut  equus  et  mulus  quibus  non  est  intellectus  ».  Perfino  in 
una  citazione  biblica  si  va  a  finire  !  Ma  ecco  come  sobriamente 
il  Passavanti  giunge  al  punto  risolutivo  :  «  e  consentendo  di  fare 
«  il  peccato,  istese  le  mani  e  le  braccia  per  abbracciare  quella 
«.  figura  fantastica,  la  quale  subito  spari  e  più  nolla  rivide  ». 
Questa  semplicità  breve  nell'espressione  della  catastrofe,  dopo 
l'ampio,  magnifico  crescendo  che  sino  ad  essa  conduce,  è  d'un 
effetto  veramente  grande.  Nello  stesso  insopportabile  suo  stile 
continua,  invece,  il  latino  :  «  Atque  ubi  obscaenos  iam  conabatur 
«  inire  complexus,  illa  ululatum  teterrimum  dirae  vocis  emit- 
*  tens  »  (s'avverta  qui  che  il  Passavanti,  altrove  e  spesso  ama- 
tore delle  note  paurose,  abbandona  il  particolare  inutile  dell'or- 
ribile urlo)  «  umbra  ut  erat  tennis  per  manus  amplectentis  ela- 
«  bitur,  ipsum  quoque  dedecorosis  motibus  inanes  auras  sectantem, 
^  faedissima  cum  irrisione  deseruit  ».  Anche  quest'ultimo  parti- 
colare degli  indecorosi  moti  del  vecchio  è  accortamente  abban- 
donato dal  fine  gusto  del  Passavanti.  Gridano  ora  intorno  alla 
cella  del  romito  i  demoni  congregati,  e  le  loro  grida  hanno  pure 
qualche  differenza  nel  latino  e  nell'italiano.  «  O...  qui  te  usque 
«  ad  caelum  extoUebas,  quomodo  demersus  es  usque  ad  infernum  ? 
«  Disce  ergo  quia  qui  se  extollit  humiliabitur  ».  Questa  citazione 
biblica  in  bocca  di  demoni  (!)  è  tolta  via  dal  Passavanti  e  sosti- 
tuita da  parole  più  acconce  :  «  0  monaco,  monaco,  che  poco  è 
«  salivi  in  cielo,  come  se'  caduto  e  rovinato  e  vilmente  abbat- 
«  tuto,  che  volesti  fare  cosa  che  a  uno  dimonio  non  sofferse  il 
«  cuore  di  patire  !  »  E  qui,  mentre  il  latino  tra  una  citazione 
biblica  e  qualche  considerazione  morale,  fa  cadere  il  romito  nella 
disperazione  e  nel  vizio,  si  ch'egli  muore  infine  dannato,  il  Pas- 
savanti lo  salva:  «Ritornando  il  monaco  a  sé  medesimo,  com- 
«  punto  e  dolente,  pianse  e  confessò  il  suo  peccato  e  Dio  gli 
«perdonò;  e  rimase  umiliato  il  quale  prima  era  superbo...». 
Perchè  questa  mutata  conclusione?  Forse  parve  qui  al  fiero  fidate 
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troppo  umana  e  quasi  fatale  la  colpa,  perch'ella  dovesse  trasci- 
nare nell'eterna  dannazione  ?  La  carne  è  debole  :  neppur  la  più 
lunga  astinenza,  neppur  la  virtù  più  provata  può  vantarsi  sicura. 
E  nondimeno,  se  la  carne  è  debole,  lo  spirito  è  pronto.  La  vo- 
lontà buona  si  ridesta  e  riscatta  il  peccato  del  senso.  Perciò  qui 
s'intende  perchè  il  Passavanti  nel  principio  abbia  fatto  che  la 
prova  non  fosse  malignamente  escogitata  dal  diavolo,  ma  per- 
messa saviamente  da  Dio.  Iddio  sa  che  la  virtù  esce  dal  peccato, 
più  umile  e  più  sincera  ;  e,  perch'ella  deponga  qui  il  velo  della 
superbia,  lascia  ch'ella  passi  attraverso  l'incendio  della  lussuria. 
Dal  quale  è  tutta  illuminata  la  bella  storia  del  Passavanti  ove 
l'esaltazione,  poi  l'umiliazione  del  peccato  trovano  schietta,  im- 
mediata espressione. 

La  tentazione  carnale  è  pur  con  grande  maestria  dipinta  nel- 
l'introduzione dell'es.  32:  ma  v'appare  sotto  altra  forma.  Alla 
storia  di  suor  Beatrice  che  abbandonò  il  monastero,  e  stette  nel 
peccato  quindici  anni,  e  trovò  ritornando  che  la  Vergine  l'aveva 
frattanto  sostituita  (storia  che  il  Passavanti  trae  e  rinnova  da 
un  vecchio  esempio  latino),  va  innanzi  una  lunga  introduzione, 
ov'è  spiegata  la  causa  e  chiarito  il  processo  della  tentazione  che 
spinse  la  giovane  monaca  alla  fuga.  A  tale  introduzione  lo  spunto 
è  forse  fornito  da  un  altro  esempio  latino  :  misero  spunto  !  «  Virgo 
«  quedam  cuidam  sacerdoti  confitebatur.  Ille  sicut  imprudens 
«  cepit  de  peccatis  sibi  ignotis  interrogare,  que  mox  de  eis  in 
«  tantum  cepit  tentari  quod  sicut  postea  retulit  alteri  sacerdoti 
«  vix  ab  illis  peccatis  se  continuit  ».  Ma  il  Passavanti,  per  dar 
rilievo  adeguato  al  fatto,  narra  dapprincipio  come  la  giovane 
sin  dall'età  di  sette  anni  vivesse  nel  monastero  devotamente; 
poi  parla  a  lungo  della  malaugurata  confessione,  direttamente 
in  parte  riferendo  il  dialogo  vivo  del  prete  e  della  monaca.  La 
quale,  dalle  incaute  domande  di  lui,  apprese  infine  sui  peccati 
della  carne  insospettate  «  cose  particolari  che  '1  tacere  è  bello  ». 
Ed  ecco,  finita  la  confessione,  come  il  PafBsavanti  rivela  gli  oscuri 
profondi  moti  di  quella  povera  anima  travagliata  dalla  tentazione: 
«  La  donna,  ritrovandosi  sola  nella  sua  cella,  venne  ripensando 
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«  di  quelle  cose  che  udite  avea  dal  prete,  e  succedendo  l'uno 
«  pensiero  all'altro  e  destandosi  la  innata  concupiscenzia  della 
«  carne,  forte  tentazione  commosse  il  cuore  e  accese  il  desiderio 
«  della  mente  vaga  a  volere  provare  e  a  sapere  quello  che  in 
«  prima  né  saputo  né  provato  avea  ».  Come  potrehbe  meglio 
esser  descritta  la  segreta,  solitaria  tentazione  che  si  pasce  di 
malate  fantasie  e,  nell'indefinita  attesa  d'una  soddisfazione  ima- 
ginata  e  bramata,  snerva  l'anima  e  il  corpo?  E  il  Passa  vanti 
continua:  «  Onde  crescendo  la  tentazione  molesta  di  di  in  di,  la 
«  quale  il  diavolo  infiammava  e  la  monaca  non  sapea  sostenendo 
«  vincere,  ma  vinta  ella  diliberò,  come  disperata,  d'uscire  del 
«  monistero  e  vivere  mondanamente,  seguitando  disonestamente 
«  gli  appetiti  della  fragile  carne  ».  La  resa  disperata  (in  luogo 
dell'ardua  vittoria,  com'è  nel  latino)  della  vergine,  inerme  contro 
l'assalto  dell'imaginazione  lussuriosa,  assume  qui,  per  l'arte  del 
Passavanti,  carattere  di  necessità.  E  un  profondo  accento  di  ve- 
rità trema  nelle  accorate  parole  con  che  la  monaca  s'accomiata 
dalla  Patrona:  «Madonna,  io  ho  guardate  queste  tue  chiavi 
«  nell'ufficio  della  sagrestia  più  anni,  e  '1  di  e  la  notte,  stando 
«  al  tuo  servigio.  Ora  sono  combattuta  da  una  disusata  battaglia 
«  si  duramente,  ch'io  non  mi  posso  né  so  in  guisa  ninna  difen- 
«  dermi,  e  tu  non  mi  dai  soccorso,  e  però  io  ti  rassegno  le  chiavi 
«  del  mio  ufficio,  e  vinta  m'arrendo  ».  Nell'esempio  latino  della 
monaca  fuggitiva  queste  parole  suonano  cosi  :  «  Domina,  quanto 
«  devocius  [potui]  servivi  tibi.  Ecce,  claves  tuas  resigno  tibi. 
«  Temptationes  carnis  diucius  sustinere  non  valeo  »  (4).  E  la 
sostanza,  in  fondo,  è  la  stessa.  Ma  si  ponga  mente  a  quelle  espres- 
sioni cosi  vere  («combattuta  si  duramente»,  «disusata  batta- 
«  glia  »  ecc.),  a  quel  mesto,  desolato  rimprovero  («  e  tu  non  mi 
«  dai  soccorso  »),  a  quella  cupa,  disperata  conclusione  («  e  vinta 


(1)  Per  i  due  esempi  onde  deriva  il  passavantino  es.  32  cito  secondo  la  le- 
zione àeWAlphabetum  narrattonum,  non  molto  dissimile  del  resto  da  quella 
di  Cesario  da  Heisterbach.  Quale  dei  due  testi  sia  la  fonte  diretta  è  difficile 
decidere. 
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«  m'arrendo  »)  e  si  comprenderà  quanta  sia  l'arte  del  Passavanti, 
e  quale  differenza  separi  un  fantoccio  da  una  creatura  viva.  Se 
non  che  nel  seguito  del  racconto,  per  correr  dietro  alle  vicende 
di  suor  Beatrice,  quali  le  narra  il  latino,  il  Passavanti  perde  la 
bella  e  forte  ispirazione  che  l'aveva  sinora  animato  ;  e  lo  scoppia 
violento  che  si  attende  della  lussuria  compressa,  e  il  tragico  ri- 
morso che  ne  dovrebbe  nascere,  invano  vi  si  cercano;  la  narra- 
zione procede  timida  e  misurata,  per  finire  in  una  tiepida  con- 
clusione moralistica. 

Un  esempio  dove  pur  si  mostra  la  virtù  espressiva  del  Pas- 
savanti è  l'es.  10  che  narra  la  conversione  di  maestro  Serio 
dopo  la  terribile  visione  ch'egli  ebbe  d'un  suo  scolaro  dannato  (1). 
L'orrore  del  castigo  infernale  sinistramente  colora  tutto  il  rac- 
conto, e  si  contrappone,  unica  verità  e  realtà  che  valga,  alle 
vane  elucubrazioni  della  filosofia  umana.  Questo  è  il  senso  pro- 
fondo dell'esempio.  Nelle  prime  parole,  nonostante  il  silenzio  del 
latino,  il  Passavanti  presenta  brevemente  e  accortamente  i  per- 
sonaggi :  il  celebre  maestro  e  lo  scolaro  vano.  Ma  il  particolare 
del  latino,  che  il  maestro  pregasse  lo  scolaro  moribondo  «  ut 
«  post  mortem  ad  se  rediret  et  statum  suum  sibi  renuntiaret  », 
è  tralasciato  come  irragionevole  dal  Passavanti.  Il  maestro  deve 
apparire  sicuro  della  sua  scienza,  perchè  più  tragico  ne  riesca, 
dopo  la  visione  inaspettata,  il  disinganno.  Che  s'egli  stesso  pre- 
gasse e  aspettasse  d'essere  illuminato  da  un  fantasma,  vorrebbe 
dire  che  la  sua  scienza  non  lo  soddisfa,  e  ch'egli  è  già  sulla  via 
della  conversione.  La  visione  non  ne  sarebbe  se  non  la  causa 
occasionale.  Pel  Passavanti  essa  è  invece  l'urto  improvviso  e 
miracoloso  che  abbatte  e  distrugge  tutto  un  vecchio  mondo  mo- 
rale. E  la  visione  coglie  il  maestro  proprio  nell'ora  delle  sue 
occupazioni  più  care  e  consuete  :  mentr'egli  è  «  levato  di  notte 
«  allo  studio  ».  Questa  circostanza  cosi  finemente  scelta  è,  al  so- 
lito, ignota  al  latino.  Il  latino,  ponendo  in  iscena   il  fantasma, 


(1)  Parla  di  quest'esempio  brevemente  il  Gaspary,  Op.  cit.,  l,  p.  331. 
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descrive  subito  in  breve  la  sua  strana  cappa,  nella  quale  il  maestro, 
benché  l'aspetti,  non  lo  ravvisa,  anzi  chiede  chi  egli  mai  sia,  e 
ottiene  in  risposta  :  —  Colui  che  promise  di  tornare  da  te.  —  Ma 
il  Passavanti  vuole  che  la  sorpresa  di  Serio  non  passi  per  gradi, 
non  soffra  lentezze  e  fa  perciò  ch'egli  subito  riconosca  «  e  non 
«  sanza  paura  »  il  suo  scolaro  morto,  che  pure  gli  appare  dinanzi 
affatto  inaspettato.  Né  s'indugia  a  descriverne  la  cappa  :  il  morto 
stesso,  tra  poco,  ne  parlerà,  dicendo  delle  sue  pene;  l'effetto 
delle  quali,  non  compromesso  da  immaturi  e  inutili  accenni,  sarà 
perciò  ben  più  grande.  Alla  prima  domanda  di  Serio  il  fantasma 
«  rispose  ch'era  dannato.  E  domandandolo  il  maestro  se  le  pene 
«  dello  'nferno  erano  gravi  come  si  dicea,  rispose  che  infìnita- 
«  mente  maggiori,  e  che  colla  lingua  non  si  potrebbono  contare, 
«  ma  che  gliene  mosterrebbe  alcuno  segno  ».  E  qui  con  bella  e 
rapida  mossa  si  passa  dal  discorso  indiretto  al  diretto:  «  Vedi 
«  tu,  diss'egli,  questa  cioppa  piena  di  soffismi  della  quale  io  paio 
«  vestito  ?  Questa  mi  pesa  e  grava  più  che  s'io  avessi  la  mag- 
«  giore  torre  di  Parigi  o  la  maggiore  montagna  del  mondo  in 
«  su  le  spalle,  e  mai  nella  potrò  por  giù  ».  Questa  è  invece  tutta 
la  risposta  del  fantasma  nel  latino  :  «  Haec  cappa  plus  super  me 
«  ponderat  et  plus  me  premit  quam  si  unam  turrim  super  me 
«  haberem  »,  e  vi  manca  quella,  sotto  la  sferza  del  dolore,  cosi 
spontanea  esagerazione  :  «  più  che  s'io  avessi  la  maggiore  torre 
«  di  Parigi  o  la  maggiore  montagna  del  mondo  in  su  le  spalle  », 
e  vi  manca  la  disperata,  lamentevole  aggiunta:  «e  mai  nolla 
«  potrò  por  giù  ».  Gli  è  che  il  Passavanti,  con  la  penetrazione 
dell'artista,  legge  nell'anima  profonda  della  sua  creatura.  Ma 
qual'è  la  cagione  della  pena?  Dice  nel  latino  il  fantasma:  «  et 
«  est  mihi  data  [haec  cappa]  ut  eam  portem  prò  gloria  quam 
«  in  sophismatibus  habui  ».  Ma  nel  Passavanti  :  «  E  questa  pena 
«  m'è  data  dalla  divina  giustizia  per  la  vanagloria  ch'io  ebbi  del 
«parermi  saper  più  che  gli  altri,  e  spezialmente  di  sapere  fare 
«  sottili  soffismi,  cioè  argomenti  da  vincere  altrui  disputando.  E 
«  però  questa  cioppa  della  mia  pena  n'è  tutta  piena,  però  che 
«  sempre  mi  stanno  dinanzi  agli  occhi  a  mia  confusione  ».  Dove 
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si  scorgono  bene  e  il  carattere  della  colpa  e  il  significato  della 
pena.  Ora  nel  latino  lo  spettro  prosegue  subito  a  parlare  del- 
l'altra pena  ch'ei  soffre,  poi  che  di  dentro  la  cappa  è  tutta  in- 
focata. Ma  il  Passavanti  sa  cogliere  attento  l'atto  e  la  parola  del 
dannato  :  «  E  levando  alto  la  cappa  ch'era  aperta  dinanzi  disse  : 
«  —  Vedi  tu  il  fodero  di  questa  cappa?...  »  La  pena  che  ne  soffre 
eccola  nel  latino:  «fiamma  ignis  qua  cooperta  est  [cappa]...  me 
«  cruciat  et  exurit  ».  Ma  nel  Passavanti,  con  gagliardia  grande 
risuona  l'accento  del  feroce  dolore:  «Tutta  è  bracia  e  fiamma 
«  d'ardente  fuoco  penace,  il  quale  sanza  veruna  lena  m'arde  e 
«  mi  divampa  ».  Notisi  quel  battere  e  ribattere  sopra  l'idea  del 
fuoco:  bracia,  fiamma,  ardente,  fuoco  (anzi  fuoco  penace,  ch'era 
cert'orribile  fuoco  artifiziale,  da  gettar  nelle  fortezze  a  distru- 
zione del  nemico),  arde,  divampa...  E  tra  queste  incalzanti  irose 
ripetizioni,  per  tutto  riposo,  quel  cupo  «  sanza  veruna  lena  ». 
Cagione  della  pena  nel  latino  «  pelles  sunt  delicatae  et  variae 
«  quas  ferebam  ».  Maggiore  e  più  vera  gravità  dà  il  Passavanti 
alla  colpa.  «  E  questa  pena  m'è  data  per  lo  peccato  disonesto 
«  della  carne,  del  quale  fui  nella  vita  mia  viziato,  e  continuailo 
«  infino  alla  morte,  sanza  pentimento  o  proponimento  di  rima- 
«  nermene  ».  Ed  è  anche  da  notare  l'efiìcace  e  bella  simmetria 
con  che  è  introdotto  il  discorso  delle  due  pene  e  delle  due  colpe  : 
«  Vedi  tu  questa  cioppa?...  E  questa  pena  m'è  data...  Vedi  tu  il 
«  fodero  di  questa  cappa?...  E  questa  pena  m'è  data...  »  Il  dan- 
nato aggiunge  poi  nel  Passavanti  varie  considerazioni,  del  tutto 
sconosciute  al  latino  :  «  Onde  con  ciò  sia  cosa  ch'io  perseverassi 
«  nel  peccato  sanza  termine  e  sanza  fine,  e  averci  voluto  più 
«  vivere  per  più  potere  peccare,  degnamente  la  divina  giustizia 
«  m'ha  dannato,  e  tormentando  mi  punisce  sanza  termine  e  sanza 
«  fine.  Eimè  lasso  !  che  ora  intendo  quello  che,  occupato  nel  pia- 
«  cere  del  peccato,  e  inteso  a'  sottili  soffìsmi  della  loica,  non  in- 
«  tesi  mentre  ch'io  vivetti  nella  carne,  cioè  per  che  ragione  si 
«  dea  dalla  divina  giustizia  la  pena  dello  'nferno  sanza  fine  al- 
«  l'uomo  per  lo  peccato  mortale  ».  Domina  in  queste  considera- 
zioni l'idea  tormentosa  dell'eternità  delle  pene,  sostenuta  dalla 
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ripetizione  di  quelle  parole  :  «  sanza  termine  e  sanza  fine  ».  Pene 
eterne,  ma  giuste  ;  e  di  Dio  il  dannato  non  parla  se  non  col  nome 
di  «  divina  giustizia  ».  Ma  lo  scolaro  morto,  che,  in  vita,  fra 
tante  vane  esercitazioni  intellettuali,  non  intese  quel  che  solo 
gli  sarebbe  giovato  d'intendere  e  che  tardi  ora  («eimè  lasso!») 
egli  intende,  cosi  continua  a  dire  allo  stolto  maestro:  «  E  acciò 
«  che  la  mia  venuta  a  te  sia  con  alcuno  utile  ammaestramento 
«  di  te,  rendendoti  cambio  di  molti  ammaestramenti  che  desti  a 
«  me,  porgimi  la  mano  tua,  bel  maestro  ».  Quanta  ironia  qui  in 
quel  nome  di  maestro  anzi  di  bel  maestro,  e  in  quella  promessa 
di  ricompensa  de'  molti  ammaestramenti  (ahimè  inutili)  con  al- 
cuno utile  ammaestramento!  Feroce  ironia,  che  il  lusinghevole 
invito  riserba  a  Serio  una  dolorosa  ferita,  e  la  promessa  ricom- 
pensa attende  di  mutarsi  in  vendetta.  Per  questo  è  tornato  lo 
scolaro  morto  al  maestro,  a  questo  egli  pensa  fin  dalle  sue  prime 
parole,  quando  gli  dice  che  le  pene  d'inferno  non  si  possono 
con  la  lingua  contare,  «  ma  che  gliene  mosterrebbe  alcuno 
«  segno  »  ;  e  se  Iddio  intende  di-  adoperare  la  visione  per  la  sal- 
vazione spirituale  di  Serio,  che  importa  al  dannato  ?  egli  intanto 
se  ne  serve  per  la  sua  corporale  vendetta.  Questa  trovata  che 
ottiene  di  dare  interesse  umano  ad  un'ombra,  è  tutta  passavan- 
tina.  Nel  latino  il  saggio  delle  pene  d'inferno  non  è  voluto  ma- 
lignamente dal  fantasma,  ma  è  provocato  sbadatamente  da  Serio  : 
«  Sed  cum  magister  illam  poenam  facilem  iudicaret,  dixit  eidem 
«  defunctus  ut  manum  extenderet  et  sic  facilitatem  suae  poenae 
«  sentire  posset  ».  Spuntata  e  male  impugnata  ironia  a  paragone 
di  quella  che  il  Passavanti  ci  mostra!  E  il  latino  prosegue: 
«  Gumque  manum  extendisset,  ille  guttam  unam  sui  sudoris  di- 
«  misit,  qui  praedicti  magistri  manum  quasi  sagitta  perforavit 
«  ita  quod  cruciatum  mirabilem  sensit  ».  Il  Passavanti  è  più  at- 
tento all'atto  del  morto,  più  sensibile  alla  sofferenza  del  vivo  : 
«  Lo  scolaro  iscosse  il  dito  della  sua  mano  ch'ardea  in  su  la 
«  palma  del  maestro,  dove  cadde  una  piccola  goccia  di  sudore 
«  e  forò  la  mano  dall'uno  lato  all'altro  con  molto  dolore  e  pena, 
«  come  fosse  stata  una  saetta  focosa  et  aguta  ».  Le  ultime  pa- 
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role  del  fantasma  nel  latino  son  queste  :  «  Talis  sum  totus  ». 
Egli  pensa  solo  a  sé.  Non  cosi  nel  Passavanti,  ove  riappare  l'i- 
ronia vendicativa  :  «  Ora  hai  il  saggio  delle  pene  dello  'nferno  ». 
È  il  saggio,  il  segno  che  sin  dalle  prime  parole  fu  promesso.  E 
tra  quell'oscuro  accenno  e  questa  conclusione  beffarda,  nel  com- 
pimento di  quel  saggio  tutta  è  compresa  col  suo  unico  scopo 
l'azione  del  fantasma.  Egli  ormai  non  ha  più  nulla  da  fare,  non 
ha  più  nulla  da  dire  ;  può  andarsene.  «  —  Ora  hai  il  saggio  delle 
«  pene  dello  'nferno  —  disse  lo  scolaro,  e  urlando,  con  dolorosi 
«  guai,  spari  ».  La  vendetta  terrena  è  compiuta,  il  dolore  infer- 
nale ritorna  a  essere  solo.  Non  ci  resta  più  dinanzi  che  un'ombra, 
prigioniera  dell'inferno,  e  non  ha  più  nessun  vincolo  umano. 
Testé  irrideva  ancora  ad  un  uomo,  ora,  immemore  di  tutto,  fuor 
che  della  sua  miseria  irreparabile,  fugge  dolorando  ed  urlando. 
Ma  dopo  la  vista  delle  terribili  pene,  dopo  la  prova  che  tuttora 
lo  tormenta,  quell'urlo  orrendo  che  lo  lascia  solo  con  sé,  e  col 
suo  spavento,  e  col  suo  dolore,  in  quella  camera  da  studio,  col- 
pisce con  un  ultimo  colpo  violento  il  maestro.  E  anche  questo 
tratto  é  esclusivamente  passavantino  :  non  poteva  entrare  se  non 
nella  scena  cosi  come  l'aveva  concepita  il  Passavanti  e  doveva 
in  quella  entrare  necessariamente.  Ma  il  punctum  saliens  ora 
è  raggiunto;  tutto  il  racconto  d'ora  innanzi  procede  in  una  ac- 
corta attenuazione  di  toni.  Serio  ricorda  e  medita:  la  vanità 
della  sua  scienza  é  chiara;  la  pietà  sola  ha  valore.  Ond'egli 
compone  un  distico  di  dispregio  e  di  speranza,  lo  «  ispone  »  in 
iscuola  ai  suoi  scolari,  poi  corre  a  rifugiarsi,  pei  giorni  che  gli 
restano,  in  un  chiostro.  In  tutta  questa  parte  il  Passavanti  quasi 
traduce,  pur  senza  obliarsi,  il  latino.  Un  solo  particolare  egli  ha, 
nuovo  :  che  mai  si  trovò  medicina  a  guarire  la  piaga  della  mano, 
«  ma  infino  alla  morte  rimase  cosi  forata,  donde  molti  presono 
«  utile  ammaestramento  di  correzione  ».  Ecco,  e  l'unico  utile 
ammaestramento  che  può  dare  Serio,  il  maestro,  é  quello  ch'egli 
ricevette  con  paura  e  dolore  da  un  daftnato  d'inferno. 

Un'altra  fosca  visione  offre  l'es.  11,   la  visione  ch'ebbe  dap- 
prima un  carbonaio,  poi  con  lui  il  conte  di  Niversa,  d'un  cava- 
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liere  che  insegue  una  femmina  nuda,  e  la  raggiunge,  e  ne  fa 
strazio.  QuQsto,  che  per  ragioni  non  tutte  intrinseche  è  l'esempio 
passavantino  più  celebre,  fu  già  studiato  da  altri  anche  ne'  suoi 
rapporti  col  latino.  Solo  si  tenne  presente  non  la  fonte  imme- 
diata deìV Alphabetuìn  narrafionum,  ma  quella  più  lontana 
d'Elinando.  Ora,  poi  che  i  due  testi,  l'uno  ridotto  dall'altro,  sono 
in  gran  parte  eguali,  molte  delle  osservazioni  che  si  fecero  con- 
servano, quale  esso  sia,  il  lor  valore  ;  mentre  alcune,  che  si  fon- 
dano su  passi  ove  i  due  testi  divergono,  non  hanno  più  ragion 
d'essere.  Io  ripiglierò  a  studiare  i  rapporti  dell'esempio  nostro 
col  latino,  tenendo  dinanzi  il  testo  deWAlphabetum  narratio- 
nuTYi^  e  giovandomi,  se  mi  parrà  utile,  delle  osservazioni,  non 
sempre  concordanti,  dei  critici  che  m'hanno  preceduto  (1).  Nel- 
l'introduzione dell'esempio  il  «  carbonarius  pauper  sed  religiosus  » 
che  assiste  primo  alla  fantastica  caccia  è  presentato  dal  Fassa- 
vanti  con  maggior  grazia  come  «  uno  povero  uomo,  il  quale  era 
«  buono  e  temente  Iddio,  ch'era  carbonaio  e  di  quella  arte  si 
«  vivea  ».  E  di  lui,  non  cosi  subito  come  nel  latino,  ma  più  in- 
nanzi a  suo  luogo  si  dirà,  non  ch'era  «  comiti  nivernensi  plu- 
«  rimum  familiaris  »,  ma  ch'era  «  dimestico  del  conte  di  Niversa, 
«  tra  per  l'arte  sua  de'  carboni  e  per  la  bontà,  la  quale  il  conte, 
«  ch'era  uomo  d'anima,  gradiva  ».  Ed  ecco  in  pochi  tratti  deli- 
neata l'indole  dei  due  spettatori  della  terribile  scena.  Ma  la 
prima  volta  lo  spettatore  è  uno  solo,  il  carbonaio.  E  il   Passa- 


(1)  Sono  essi  il  Bongini,  La  XLVIII  novella  del  Decamerone  ed  i  suoi 
precedenti  nella  letteratura  e  nella  leggenda,  Aosta,  1907,  pp.  20  sgg.,  e  lo 
ScARANO,  La  novella  di  Nastagio  degli  Onesti,  in  Studi  letterari  e  lingui- 
stici dedicati  a  Pio  Majna  nel  quarantesimo  anno  del  suo  insegnamento, 
Firenze,  1911,  pp.  425  sgg.  Per  dare  un  esempio  di  quelle  loro  osservazioni 
che  han  perduto  necessariamente  ogni  peso  dirò  che  entrambi  notano  nello 
Specchio  l'omissione  di  un  lungo  dialogo,  eh' è  in  Elinando,  tra  il  carbonaio 
ed  il  conte  :  di  che  l'uno  sembra  lodare,  l'altro  quasi  biasimare  il  Passavanti. 
Dell'omissione  è  invece  responsabile  VAlphahetiim  narrationum,  così  come  di 
quella  d'un  altro  particolare  veramente  assai  felice  di  Elinando,  notato  dal 
Bongini  (p.  22-3). 
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vanti  si  compiace  di  descrivercelo  intento  al  suo  tranquillo  me- 
stiere, sin  che  grida   strane   gli   giungono   a   sorprenderlo  e  a 
turbarlo.  «  E  avendo  egli  accesa  la  fossa  de'  carboni  una  volta, 
«  e  sendo  la  notte  in  una  sua  capannetta  a  guardia  della  incesa 
«  fossa,  senti  in  su  l'ora  della  mezzanotte   grandi   strida.   Usci 
«  fuori  per  vedere  che  fosse  e  vide   venire   in  verso   la  fossa, 
«  correndo  e  stridendo,  una  femmina  iscapigliata  e  ignuda  ».  Dice 
il  latino  :  «  Hic  dum  quadam  nocte  vigilando  custodiret  fossam 
«  suam  carbonificam  acriter  incensam,  ecce  quedam  mulier  nuda 
«  currens  apparuit  ».  E  la  bella  rappresentazione  della  sorpresa 
del  carbonaio  che  ode  stranamente  gridare,  ed  esce  a  vedere 
che  sia,  e,  infine,  vede,  non  c'è  :  un  secco  «  ecce  »,  nient'altro. 
Ne  ci  sono  quegli  opportuni  particolari  di  luogo  e  di  tempo  :  la 
capannetta,  l'ora  della  mezzanotte.  È  la  classica  ora  delle  visioni, 
e  la  visione  del  carbonaio  è  questa:  «  Vide  venire  in  verso  la 
«  fossa,  correndo  e  stridendo,  una  femmina  iscapigliata  e  ignuda  ; 
«  e  dietro  le  venia  uno  cavaliere  in  su  uno   cavallo   nero  cor- 
«  rendo,  con  uno  coltello  ignudo  in  mano,  e  della  bocca  e  degli 
«  occhi  e  del  naso  del  cavaliere  e  del  cavallo  uscia  fiamma  di 
«  fuoco  ardente  ».  Terribile  vista  !  Ma  assai  meno  terribile  è  nel 
latino  :  «  Ecce  quedam  mulier  nuda  currens   apparuit,   et   post 
«  eam  eques  quidam  equo  nigro  insidens  evaginato  gladio  velo- 
«  citer  equitans,  ut   fugientem   apprehenderet   mulierem  ».   La 
viva  imaginazione  del  Passavanti  vede  la  donna,  non  solo  ignuda, 
ma  iscapigliata,  e  venire,  non  solo  correndo,  ma  stridendo  ;  vede 
fiammeggiare  orribilmente  la  bocca  e  gli  occhi  e  il  naso  del  ca- 
valiere e  del  cavallo,  che  il  latino  non  lancia  se  non  a  un  ve- 
loce inseguimento.  Onde  già  qui  nel  Passavanti  s'intravvede  qual 
pena  tormenti  anche  l'uomo.   La  rappresentazione   della   scena 
continua  nel  latino  cosi  :  «  Que   [mulier]    dum   fugiens   fossam 
«  circumiret  comprehensa  est  ab  eo  et  gladio  perfossa  et  statim 
«  quasi  mortua.  Quam  ille  proiecit  in  ignem  et  exustam  rursus 
«  extraxit  et  posuit  ante  se  super  eq^um   et   abiit  ».  A  questo 
passo,  grossamente  sommario,  corrisponde  nel  Passavanti  il  se- 
guente :  «  Griugnendo  la  femmina  alla  fossa  ch'ardea,  non  passò 
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«  più  oltre,  e  nella  fossa  non  ardiva  di  gittarsi,  ma,  correndo 
«  intorno  alla  fossa,  fu  sopraggiunta  dal  cavaliere  che  dietro  le 
«  correa,  la  quale  traendo  guai,  presa  per  li  svolazzanti  capelli, 
«  crudelmente  la  feri  per  lo  mezzo  del  petto  col  coltello  che  tenea 
«  in  mano.  E  cadendo  in  terra  con  molto  ispargimento  di  sangue, 
«  si  la  riprese  per  li  insanguinati  capelli,  e  gittolla  nella  fossa 
«  de'  carboni  ardenti  ;  dove  lasciandola  stare  per  alcuno  spazio 
«  di  tempo,  tutta  focosa  e  arsa  la  ritolse,  e  ponendolasi  davanti 
«  in  sul  collo  del  cavallo,  correndo  se  n'andò  per  la  via  dond'era 
«  venuto  ».  Perfetta  è  qui  l'evidenza  della  scena  atroce  e  feroce. 
L'informe  schema  latino  vi  appare  genialmente,  vitalmente  in- 
tegrato: integrazione  che  si  risolve  in  creazione.  Mirabilmente 
dipinto  è  dapprima  lo  smarrimento  pauroso  della  donna  che 
corre  invano  d'intorno  alla  fossa,  ove  una  forza  misteriosa  la 
trattiene.  Ed  ecco  giungere  a  corsa  il  cavaliere,  e  la  donna  trar 
guai,  mentr'egli  l'afferra  violento  pei  capelli,  e  le  immerge  un 
coltello  nel  petto.  Con  rara  efficacia  ogni  atto  è  rappresentato 
compiutamente,  e,  come  si  conviene,  rapidamente.  La  vittima 
cade  nel  sangue:  ma  in  luogo  di  questa  rossa  imagine  viva  il 
latino  non  dice  banalmente  se  non  che  la  donna  apparve  «  mortua  ». 
Il  cavaliere  la  riafferra  pei  capelli:  l'atto  violento  di  prima  si 
ripete;  ma  il  momento  diverso  si  riflette  nel  diverso  participio 
che  accompagna  pittoricamente  la  parola  capelli  :  svolazzanti  al- 
lora, ora  insanguinati.  Gettata  nella  fossa  ardente,  la  donna  v'è 
lasciata,  a  maggior  pena,  per  alcun  tempo,  poi,  ritolta,  tutta  arsa, 
è  trascinata  via  a  corsa  sul  cavallo  per  la  medesima  via  dond'era 
giunta.  E  il  lettore  risente  in  sé  lo  sgomento  che  dovette  sog- 
giogare il  carbonaio  di  Niversa.  Ma  il  Passavanti,  sobrio,  non 
v'accenna;  s'accontenta  di  dire  come,  essendosi  ripetuta  la  vi- 
sione, il  carbonaio  ricorresse  al  suo  conte.  E  assiste  anch'egli 
alla  spaventevole  scena.  Infine,  come  il  Passavanti  narra,  «  il 
«  conte,  avvegna  che  per  lo  orribile  fatto  ch'avea  veduto  fosse 
«  molto  spaventato,  prese  ardire;  e  partendosi  il  cavaliere  ispie- 
«  tato  colla  donna  arsa  attraversata  in  sul  nero  cavallo,  gridò 
«  iscongiurandolo  che  dovesse  ristare  e  sporre  la  mostrata  vi- 
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«  sione  ».  Il  latino,  senza  pure  un  pensiero  ai  sentimenti  che 
agitano  il  conte,  e  con  mediocre  attenzione  al  vario  movimento 
dei  personaggi,  scrive  :  «  [comes]  apprehenso  equite,  cum  vellet 
«  recedere,  quaesivit  quis  esset  ».  E  proseguo  a  legger  nel  la- 
tino: «  Tunc  ille:  ■—  Ego  —  inquit  —  sum  vester  ille  miles  et 
«  hec  est  uxor  illius  militis,  quem  prò  amore  meo  interfecit,  ut 
«  liberius  et  frequencius  meo  concubitu  frueretur  ;  et  in  hoc 
«  ambo  mortui  sumus,  nisi  quod,  heu  sero,  in  ipsa  morte  peni- 
ce tuimus.  Nunc  autem  tale  tormentum  patitur  quod  singulis 
«  noctibus  a  me  interficitur  et  comburitur;  tantum  enim  dolo- 
«  rem  patitur  in  ictu  gladii  quo  eam  ferio,  quantum  nullus  un- 
«  quam  in  morte  passus  est,  et  maiorem  in  combustione.  —  »  Il 
Passavanti  ha  più  lungo  e  più  ampio  discorso,  e  lo  introduce 
cogliendo  con  prontezza  il  movimento  e  l'atteggiamento  del  ca- 
valiere: «  Volse  il  cavaliere  il  cavallo  e  fortemente  piangendo 
*  si  rispose  e  disse  :  —  Da  poi,  conte,  che  tu  vuoi  sapere  i  nostri 
«  martini,  i  quali  Iddio  t'ha  voluto  mostrare,  sappi  ch'io  fu'  Giuf- 
«  fredi  tuo  cavaliere  e  in  tua  corte  nodrito.  Questa  femmina, 
«  contro  a  cui  io  sono  tanto  crudele  e  fiero,  è  dama  Beatrice, 
«  moglie  che  fu  del  tuo  caro  cavaliere  Berlinghieri.  Noi,  pren- 
«  dendo  piacere  di  disonesto  amore  l'uno  dell'altro,  ci  condu- 
«  cemmo  a  consentimento  di  peccato,  il  quale  a  tanto  condusse 
«  lei,  che,  per  potere  fare  più  liberamente  il  male,  uccise  il  suo 
«  marito.  E  perseverammo  nel  peccato  in  fino  alla  'nfermità 
«  della  morte  ;  ma  nella  infermità  della  morte,  in  prima  ella  e 
«  poi  io,  tornammo  a  penitenzia,  e  confessando  il  nostro  peccato 
«  ricevemmo  misericordia  da  Dio,  il  quale  mutò  la  pena  eterna 
«  dello  'nferno  in  pena  temporale  di  purgatoro.  Onde  sappi  che 
«  noi  non  siamo  dannati,  ma  facciamo  in  cotale  guisa  com'hai 
«  veduto,  per  nostro  purgatoro,  e  averanno  fine  quando  che  sia 
«  nostre  gl'avi  pene.  —  »  Qui  il  conte  interrompe  il  cavaliere  ; 
ma  pur  nella  prima  parte  del  suo  discorso  è  notevole  la  ric- 
chezza  di  particolari  con  che  il  Passavanti  ricopre  la  nudità  del 
latino.  Giulfredi  e  Beatrice,  la  moglie  di  Berlinghieri,  già  dai 
nomi  precisati  acquistano  realtà,  e  il   loro  peccato,  l'adulterio, 
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romicidio,  e  il  loro  tardivo  pentimento  son  narrati  dall'uno  dei 
colpevoli  con  dolorosa  efficacia.  Ma  la  speranza  d'un  certo  benché 
temporalmente  indefinito  termine  delle  loro  pene  li  sostiene  e 
li  conforta;  né  Giuffredi  dimentica  di  dichiarare  (ciò  che  nel 
latino  é  solo  implicito)  ch'egli  e  Beatrice  appartengono  al  pur- 
gatorio, non  all'inferno.  Ora,  poi  che  il  conte  di  Niversa  vuol 
sapere  più  specificatamente  le  loro  pene,  Giuffi-edi,  tra  lagrime 
e  sospiri,  cosi  risponde:  «Imperò  che  questa  donna  per  amore 
«  di  me  uccise  il  suo  marito,  Té  data  questa  penitenza,  che  ogni 
«  notte,  tanto  quanto  ha  istanziato  la  divina  giustizia,  patisce  per 
«  le  mie  mani  duolo  di  penosa  morte  di  coltello.  E  imperò  ch'ella 
«  ebbe  in  ver'  di  me  ardente  amore  di  carnale  concupiscenzia, 
«  per  le  mie  mani  ogni  notte  è  gittata  ad  ardere  nel  fuoco,  come 
«  nella  visione  vi  fu  mostrato.  E  come  già  ci  vedemmo  con  gi^ande 
«  disio  e  con  piacere  di  gran  diletto,  cosi  ora  ci  veggiamo  con 
«  grande  odio  e  ci  perseguitiamo  con  grande  isdegno.  E  come 
«  l'uno  fu  cagione  all'altro  d'accendimento  di  disordinato  amore, 
«  cosi  l'uno  é  cagione  all'altro  di  crudele  tormento:  che  ogni 
«  pena  ch'io  fo  patire  a  lei  sostegno  io,  che  '1  coltello  di  che  io 
«  la  ferisco  tutto  é  fuoco  che  non  si  spegne,  e  gittandola  nel 
«  fuoco  e  traendonela  e  portandola,  tutto  ardo  io  di  quello  me- 
«  desimo  fuoco  ch'arde  ella  ».  Questa  seconda  parte  del  discorso 
di  Griuffredi,  bella  per  il  raro  vigore  dello  stile,  è  interamente 
nuova  e  originale.  Il  Passavanti  seppe  vedere  la  necessità  di  due 
cose:  di  spiegare  la  ragione  superna  della  pena,  e  di  estendere 
effettivamente  la  pena  dalla  sola  donna  anche  all'uomo.  E  ri- 
corse acutamente  al  «  contrappasso  ».  La  donna  che  uccise  è 
ferita  e  straziata  da  colui,  per  amore  del  quale  ella  uccise;  la 
donna  che  arse,  in  suo  cuore,  d'amore  illecito,  é  arsa,  corporal- 
mente, da  colui  ch'ella  amò  ;  e  l'uomo  che  l'amò,  la  perseguita  ; 
ed  ella  che  lo  cercò,  ora  lo  fugge;  e  come  li  uni  l'amore,  li 
unisce  ora  l'odio;  e  come  si  diedero  mutuamente  piacere,  cosi 
si  danno  mutuamente  dolore;  che,  se  meno  visibile  è  la  pena 
dell'uomo,  non  meno  grave  è  per  lui,  a  cui  il  coltello  punitor«» 
e  il  contatto  della  donna  comunicano  l'ardore  d'un  fuoco  inestin- 
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guibile.  E,  per  dir  vero,  ne  appare  anche  il  segno,  se,  come  il 
Passavanti  fin  da  principio  narrò,  «  della  bocca  e  degli  occhi  e 
«  del  naso  del  cavaliere...  uscia  fiamma  di  fuoco  ardente  ».  Ma 
dei  tormenti  dell'uomo,  nel  latino,  non  si  tocca  se  non  alla  fine, 
e  assai  vagamente,  in  un  breve  accenno  al  cavallo:  «  Ad  hoc 
«  Comes  :  —  Quis  est  equus  ille  super  quem  sedes  ?  —  Dyabolus 
«  est  —  inquit  —  qui  nos  torquet.  —  »  Questa  domanda  e  risposta, 
e  l'altra  che  segue  :  «  Et  comes  :  —  Posset  aliquis  vobis  succur- 
«  rere?  —  Posset  —  inquit  —  si  vos  faceretis  missas  et  psalmos 
«  prò  nobis  decantari,  utique  possemus  iuvari  —  »  son  raccolte 
e  ridotte,  nel  Passavanti,  a  far  parte  del  discorso  ininterrotto  di 
Giuff*redi  :  «  E  '1  cavallo  si  è  uno  demonio  al  quale  siamo  dati, 
«  che  ci  ha  a  tormentare.  Molte  altre  sono  le  nostre  pene.  Pre- 
«  gate  Iddio  per  noi,  e  fate  limosine  e  dire  messe,  acciò  che  si 
«  alleggierino  i  nostri  martini  —  ».  Quest'accento  umile  e  som- 
messo è  tanto  più  notevole  dopo  l'energico,  terribile  accento  che 
prevalse  nell'intera  narrazione.  Il  quale  risorge  ora  con  un  ul- 
timo tratto  tutto  passavantino  :  «  E  questo  detto,  spari  come 
«  saetta  folgore  ».  La  geniale  conclusione  dell'esempio  lascia  nel 
lettore  un'impressione  profonda.  Se  non  che,  ove  si  ritorni  col 
pensiero  a  esaminar  criticamente  tutto  il  racconto  del  Passavanti, 
vien  fatto  di  scorgerne  qualche  difetto.  Tutti  gli  elementi  che 
il  latino  gli  forniva,  egli  li  ha  saputi  meravigliosamente  trasfor- 
mare, integrare,  animare  ;  e  tuttavia,  nonostante  l'arte  sua  grande, 
essi  non  possiedono  ancora  quell'infrangibile  unità  d'ispirazione, 
onde  l'opera  appare  perfetta,  e  ogni  sua  parte  necessaria.  Si 
pensi  infatti:  quale  rapporto  ha  la  visione  con  le  persone  del 
carbonaio  e  del  conte  di  Niversa  ?  quale  fine  ha  per  loro  se  non 
quello,  generico,  d'edificazione  ?  e  quale  fine  ha  il  lungo  discorso 
di  Giuffredi?  quale  intima,  personale  ragione  lo  spinge  a  par- 
lare? Lo  scolaro  di  Serio,  e  con  la  sua  apparizione,  e  con  le  sue 
parole,  e  co'  suoi  atti  persegue  uno  scopo  suo  proprio;  e  tutta 
la  visione  ha  per  Serio  un'importanza  vitale:  e  in  ciò  consiste 
principalmente  l'unità  e  la  bellezza  di  quell'esempio.  Ma  qui 
l'azione  vera  finisce  col  primo  sparire  dei  due  fantasmi.  Quando 
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la  visione  si  ripete  in  presenza  del  conte  di  Ni  versa,  essa  non 
è  più  per  i  personaggi  stessi  che  vi  partecipano  se  non,  appunto, 
una  visione.  Il  conte  scongiura  il  cavaliere  di  «  sporre  la  mostrata 
«visione»;  Giuffredi  si  lascia  sfuggir  le  parole:  «come  nella 
«  visione  vi  fu  mostrato  »,  e  s'esprime  proprio  nel  modo  in  cui 
s'esprimerebbe  un  narratore  estraneo.  Certo  questi  son  segni 
rari  e  involontari;  e  quasi  sempre  il  Passavanti  riesce  maestre^ 
volmente  a  sostenere,  coi  bellissimi  particolari  che  notai,  l'in- 
teresse languente.  Cosi  nel  discorso  di  Giuffredi  quel  ripassar 
dell'azione  crudele,  guardata  dal  punto  di  vista  della  giustizia 
divina  e  attraverso  il  sentimento  d'una  persona  che  vi  partecipa, 
ha  veramente  qualcosa  di  grandioso.  E  per  merito  di  questi  e 
di  molti  altri  simili,  si  dica  pure,  espedienti,  l'esempio  di  Giuf- 
fredi  e  di  Beatrice  resta  certamente  fra  i  più  belli  che  il  Pas- 
savanti abbia  scritto. 

Il  difetto  che  vi  si  nasconde  fu  già  messo  in  luce  da  coloro 
che  paragonarono  sotto  l'aspetto  artistico  quest'esempio  con  la 
novella  boccaccesca  di  Nastagio  degli  Onesti,  dove  invece  la 
coerenza  d'ogni  parte  è  perfetta  (1).  Giacché  si  potrebbe  (ora 
che  si  fini  di  vedere  come  il  Passavanti  si  comportasse  coi  testi 
latini  che  gli  servirono  direttamente  di  fonte)  comparare  anche 
i  suoi  esempi  con  quei  componimenti  ai-tistici,  del  Boccaccio  o 
di  altri,  che  trattano  uno  stesso,  o  almeno  un  simile  argomento. 
Ma  questa  comparazione,  massime  se  analitica,  sarebbe  meno 
utile  dell'altra  per  lo  studio  intimo  degli  esempi  passavantini. 
Là  si  vedeva  una  morta  esposizione  di  materiale  informe  accanto 
a  una  composizione  viva,  dove  il  medesimo  materiale  appariva 
quale  un  formato  organismo.  Allora,  considerandone  le  differenze, 
era  possibile  accostarsi  a  cogliere  della  seconda  l'intimo  spirito 
animatore  e  scorgere  in  qual  modo,  con  quali  mezzi,  sino  a  qual 
punto  esso  si  esprimesse  e  operasse.  Ma  qui  due  opere  d'art-e 


(1)  Prima  del  Bonoini  e  dello  Sparano ,  già  citati,  svolse  ampiamente  e 
acutamente  la  comparazione  il  Trabalza,  Studi  sui  Boccaccio,  Città  di  Ca- 
stello, 1906,  pp.  175  9gg. 
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son  chiamate  a  stare  di  fronte,  due  organismi  formati,  ciascuno 
con  la  sua  vita  individuale,  tutta  finita  in  sé  stessa,  ragione  e 
scopo  a  sé  stessa.  Il  confronto  di  due  opere  d'arte  non  può  se 
non  mostrarne  la  necessaria  e  assoluta  diversità,  se  anche  dal 
contrasto  l'individualità  di  ciascuna  possa  apparir  più  precisa. 
Ma  poco  monta  che  l'argomento  sia  simile  o  disparato,  benché 
nel  primo  caso  il  confronto  sia  naturalmente  più  comodo  e  più 
facile;  ed  è  press'a  poco  indifferente  per  esempio,  ai  fini  della 
critica,  comparare  il  Filippo  col  Don  Carlos  o  il  Saul  col  Gu- 
glielmo Telly  poiché  con  l'una  come  con  l'altra  comparazione  si 
porrebbero  di  fronte  solo  i  due  mondi  poetici  dello  Schiller  e 
dell'Alfieri,  quali  in  certe  caratteristiche  loro  opere  si  esprimono. 
Nello  stesso  modo  il  confronto,  più  volte  già  disegnato  e  com- 
piuto, dell'undicesimo  esempio  dello  Specchio  dì  vera  penitenza 
con  la  quarantottesima  novella  del  Decameron  può  giovar  solo 
a  mostrare  la  diversità  del  mondo  poetico  boccaccesco  da  quello 
passavantino.  La  qual  cosa  storicamente  ha  reale  importanza, 
soprattutto  pel  fatto  che  il  Passavanti  e  il  Boccaccio  son  figli 
d'una  medesima  età  e  d'una  medesima  nazione,  anzi  d'una  me- 
desima città,  e  i  loro  due  libri  son  frutto  dei  medesimi  anni,  e 
riflettono  mirabilmente  due  facce  della  vita  spirituale  d'un  me- 
desimo popolo.  Ma  a  tal  fine  servirebbe  ugualmente  la  compa- 
razione di  qualunque  altro  esempio  passavantino,  pur  che  fosse 
caratteristico,  con  qualunque  altra  novella  boccaccesca  caratte- 
ristica anch'essa,  e  meglio  ancora  la  sintetica  comparazione  di 
tutti  gli  esempi  passavantini  con  tutte  le  novelle  boccaccesche. 
Solo,  se  una  cosa,  oltre  la  comodità  dell'argomentazione,  può  far 
scegliere  di  preferenza  la  visione  del  carbonaio  di  Niversa  e 
quella  di  Nastagio  degli  Onesti,  non  è  che  il  possibile,  non  oso 
dire  probabile,  diretto  rapporto  storico  tra  l'uno  e  l'altro  rac- 
conto. La  composizione  dello  Specchio  dì  vera  penitenza  (co- 
minciato nel  1354)  si  dice  alquanto  posteriore  alla  composizione 
del  Decameron  (finito  nel  1353?);  e  si  attribuisce  al  Passavanti, 
non  so  con  quale  fondamento,  l'aperta  intenzione  di  contrapporre 
a  quel  libro  «  cognominato  Galeotto  »,  l'opera  sua,  che  gli  ser- 
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visse  d'antidoto  (1).  Comunque,  poiché  le  prediche  onde  lo 
Specchio  è  cavato  vennero  pronunciate,  secondo  l'affermazione 
del  prologo,  non  solo  nel  1354,  ma  per  molti  anni  anche  prima, 
non  fu  difficile  imaginare  che  il  Boccaccio,  se  non  ebbe  innanzi 
il  testo  scritto  dell'esempio  passavantino,  udisse  tuttavia  rac- 
contar la  visione  della  caccia  crudele  dalla  bocca  stessa  di  frate 
Jacopo,  e  ne  fosse  mosso  a  scriverne  una  specie  di  parodia  (2). 
Nella  sua  novella,  infatti,  per  quale  peccato,  dopo  la  morte,  la 
donna  innominata  è  inseguita  da  Guido  degli  Anastagi,  come  già 
Beatrice  da  Giuffredi?  Non  per  essersi  concessa,  adultera,  a  lui, 
ma  per  esserglisi,  superba,  negata.  Non  è  un  peccato  d'amore 
ma  un  peccato  contro  amore,  punito  non  già  col  purgatorio,  ma 
addirittura  con  l'inferno.  Al  quale  anche  Guido  è  condannato 
per  il  folle  suicidio  ove  amore  di  donna  lo  condusse.  E  la  ter- 
ribile visione,  quale  insegnamento  dà  a  coloro  che  la  veggono? 
Non  che  amore  è  troppo  spesso  una  colpa  da  evitare  o  da  espiare, 
ma  che  è  un  diritto  e  un  dovere,  da  Dio  stesso  sancito.  Atter- 
riti gli  spettatori  della  visione  di  Niversa,  il  carbonaio  ed  il  conte 
(e  con  loro  chi  poi  l'udì  riferire)  dovettero,  da  quell'ora,  temere 
d'amare.  Ma,  dopo  la  visione  della  pineta  di  Chiassi,  la  figlia  di 
Paolo  Traversari  spaventata  si  offri  a  Nastagio  degli  Onesti  e 
«  tutte  le  ravignane  donne  »,  impaurite,  «  sempre  poi  troppo  più 
«  arrendevoli  a'  piaceri  degli  uomini  furono  che  prima  state 
«  non  erano  ».  La  novella  boccaccesca  potrebbe  dunque  essere 


(1)  Così  afferma,  per  esempio,  il  Casini,  Geschichte  der  italienischen  Lite- 
ratur,  in  [Grober'sI  Grundriss  der  roinanischen  Philologie,  II,  3,  p.  125. 
Ma  non  bisogna  dimenticare  che  il  Passavanti  volle  comporre  e  compose,  non 
un  libro  d'esempi,  bensì  un  trattato  pieno  di  ragionamenti  e  d'insegnamenti, 
ove  gli  esempi  non  entrano  (e  sembran  quasi  scusarsi  del  troppo  posto  che  vi 
occupano)  se  non  per  un'ottava  parte  o  poco  più.  Il  fatto  dunque  che  agli 
occhi  dei  posteri  gli  esempi  del  Passavanti  e  le  novelle  del  Boccaccio  si  con- 
trappongono, non  licenzia  già  a  sostenere  la  contrapposizione  intenzionale 
di  tutto  lo  Specchio  al  Decameron. 

(2)  La  supposizione  è  avanzata  in  questi  termini  dal  Gaspary,  Op.  cit., 
n,  1,  pp.  57-8. 
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intenzionalmente  una  parodia  dell'esempio  passavantino.  Ma, 
quale  vera  e  viva  opera  d'arte,  è  indipendente  e  autonoma,  come 
ben  mostrerebbe  l'esame  particolare  dei  caratteri,  delle  situa- 
zioni, dell'azione,  di  tutto  lo  svolgimento  insomma.  Al  quale 
esame  volentieri  ora  mi  volgerei  se  non  eccedesse  affatto  dai 
limiti  d'uno  studio,  che  ha  per  oggetto  l'arte,  non  del  Boccaccio, 
ma  del  Passavanti,  e  se  non  fosse  già  stato  d'altronde,  e  cosi 
finemente,  compiuto  dal  Trabalza.  Ciò  che  dal  confronto  dell'es.  1 1 
dello  Specchio  e  della  nov.  48  del  Decameron  conviene  trarre 
e  ritenere  è  la  disparità  essenziale,  anzi  l'opposizione  del  mondo 
passavantino  e  del  mondo  boccaccesco.  Pel  Boccaccio  la  realtà 
vera  è  la  realtà  terrena  ;  le  passioni  degli  uomini,  col  loro  riso 
e  col  loro  pianto,  hanno  valore  in  sé  e  per  sé;  il  sovrumano, 
l'ultraterreno  non  ha  valore  se  non  in  servigio  delle  passioni 
umane  e  terrene.  Pel  Passavanti  invece  la  vera  realtà  non  è 
sulla  terra,  é  nel  paradiso,  é  nell'inferno,  é  nel  purgatorio:  di 
là  la  misura 'd'ogni  azione,  d'ogni  passione  terrena:  quel  che 
gli  uomini  fanno,  dicono,  pensano,  soffrendo  e  godendo,  non  ha 
per  sé  e  in  sé  alcun  valore,  ma  solo  per  gli  effetti,  che,  oltre 
la  morte  corporea,  ne  seguiranno.  Cosi,  mentre  l'uno  s'adira 
contro  la  vanità  mondana,  l'altro  si  ride  delle  fantasticherie 
ascetiche.  Ecco  :  un  romito,  come  mostra  il  Passavanti,  si  lascia 
sedurre  da  un  bel  corpo  femmineo,  e  che  ne  ha?  lo  scherno 
dei  diavoli,  l'umiliazione;  e  buon  per  lui  che  la  penitenza,  con 
ch'egli  torna  a  servir  Dio,  lo  salva  dalle  pene  dell'inferno.  Ma, 
come  mostra  il  Boccaccio,  che  di  meglio  ha  a  fare  un  romito, 
quando  la  ventura  gli  reca  nella  vuota  noia  della  sua  vita  la 
visita  d'una  vergine  ignara,  se  non  d'approfittarne  per  la  gloria 
del  senso  ?  E  ciò  sarà  «  servir  Dio  »,  come  Rustico  cinicamente 
dà  a  intendere,  e  come  Alibech,  contenta,  crede.  E  i  nomi  del- 
l'inferno e  del  diavolo  si  presteranno  a  un  doppio  senso  osceno. 
E  con  riso  irreverente  sarà  chiamata  «  resurrezion  della  carne  » 
queir  «  oltraggioso  orgoglio  »  con  ?lie  le  membra  del  romito  pas- 
savantino si  risentirono.  Nessun  rapporto  storico  si  può  soste- 
nere 0  supporre  tra  l'es.  33  del  Passavanti  e  la  nov.  30  del  Boc- 


282  A.    MONTEVBRDI 

caccio,  la  quale  pare  piuttosto  una  generale  parodia  di  tutta  una 
serie  di  leggende  medievali.  E  tuttavia,  paragonandoli,  se  ne  trae 
quella  stessa  conclusione  che  si  trasse  dal  confronto  della  visione 
di  Niversa  e  della  visione  di  Ravenna,  quella  stessa  conclusione 
che  si  trarrebbe  da  ogni  particolare  confronto  caratteristico,  e 
meglio  da  un  generale  confronto  dello  Specchio  e  del  Deca- 
meron:  l'opposizione  dei  due  mondi  poetici;  opposizione  che 
sembra  assumere  talora,  almeno  agli  occhi  dei  posteri,  quasi  un 
accento  polemico.  Eppure  quei  due  mondi  poetici,  cosi  violente- 
mente opposti,  nascono,  presso  un  medesimo  popolo,  contempo- 
ranei; e  trovano  entrambi,  nella  coscienza  di  quel  popolo  e  di 
quell'età,  la  loro  intera  giustificazione.  Quegli  anni  del  secolo 
decimoquarto  furono  per  l'Italia  una  delle  più  caratteristiche 
età  di  transizione,  ch'è  a  dire  di  contraddizione.  La  concezione 
medievale  della  vita  non  è  ancora  morta,  ed  è  già  nata  una  con- 
cezione più  moderna:  intanto  coesistono  e  si  combattono,  e  non 
di  rado  la  lotta  avviene  in  uno  stesso  individuo.  Infine  il  medio- 
evo con  tutto  il  suo  patrimonio  ideale,  morale,  fantastico  è  scon- 
fitto. E  il  Decameron  è  l'inno  della  vittoria.  Ma  il  libro  del 
Passavanti  è  uno  degli  ultimi  gridi  d'un  passato  che  non  si  vuole 
chiamare  ancor  vinto. 

Di  quel  passato  la  voce  più  pura  e  più  piena  era  stato  il  poema 
di  Dante.  Il  concetto  dell'assoluta  dipendenza  della  vita  terrena 
dalla  vita  ultraterrena,  concetto  che  domina  variamente  ma  co- 
stantemente tutto  il  pensiero  medievale,  non  mai  s'incarnò  ar- 
tisticamente con  tanta  compiutezza  e  con  tanta  efficacia  come 
nelle  tre  cantiche,  dove  etema  si  specchia  la  vita  dell'inferno, 
del  purgatorio,  del  paradiso.  Quel  che  s'erano  sforzati  moltepli- 
cemente d'esprimere,  prima  di  Dante  e  dopo  Dante,  leggende, 
misteri,  visioni,  allegorie,  racconti  insomma  e  rappresentazioni 
di  ogni  specie,  esce  interamente  e  definitivamente  alla  luce  nella 
Commedia.  La  vita  umana  è  ridotta  a  tre  momenti  essenziali, 
che  si  riflettono  poi  mirabilmente  nei  tre  regni  d'oltretomba: 
il  peccato,  la  penitenza,  la  virtù.  Ella  è  considerata  come  la 
temporanea  ma  continua  lotta  di  due  elementi,  la  carne  e  lo 
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spirito:  lotta  che  si  risolve,  nell'ora  della  morte,  col  trionfo 
finale  dell'una  o  dell'altro,  donde  la  dannazione  o  la  salvazione. 
La  dannazione  precipita  l'anima  nell'inferno,  regno  del  peccato 
e  della  carne  ;  la  salvazione  la  trasporta  al  paradiso,  regno  della 
virtù  e  dello  spirito,  attraverso  il  purgatorio,  regno  della  peni- 
tenza, dove  l'anima  dolorosamente  si  purifica  delle  macchie  onde 
il  peccato  potè  offuscare  la  virtù,  degli  insulti  onde  la  carne 
potè  affliggere  lo  spirito.  Il  senso  d'ogni  fatto  umano  non  si  ri- 
vela dunque  e  non  si  può  rivelare  sulla  terra,  bensì  oltre  la 
terra  ;  e  Dante,  a  rappresentare  la  vera  realtà  della  vita  umana, 
quale  sotto  le  parvenze  terrene  si  nasconde,  la  cerca  e  la  coglie 
nei  regni  delle  ombre.  Ombre?  anzi  persone:  una  meravigliosa 
moltitudine  che  vive  è  quella  moltitudine  di  morti.  Tutti  gli 
aspetti  della  multiforme  vita  degli  uomini  vi  si  rivedono  sotto 
la  luce  dell'eternità.  Tale  è  il  glorioso  mondo  dantesco.  E  in 
fondo,  se  ben  si  osservi,  i  personaggi  passavantini  non  sono  che 
personaggi  dispersi  di  quell'immenso  mondo.  Son  uomini  che 
nella  vana  voluttà  del  peccato  annegarono  stoltamente  la  loro 
vita,  e  l'inferno,  in  meravigliosi  modi,  e  talora  improvvisi,  li 
ingoia,  e  li  danna  a  feroci  eterni  tormenti.  0  son  uomini  che 
una  luce,  talora  assai  tarda,  di  pentimento  (balenata  dietro  il 
pensiero  della  morte,  o  dell'eterno  castigo,  o  dell'onnipresenza 
divina,  o  della  divina  misericordia)  felicemente  trasse  dal  pelago 
orrendo  del  peccato,  e  li  conduce  a  salvamento,  sia  per  la  via 
della  volontaria  penitenza  terrena,  sia  per  la  via  del  purgatorio, 
durissima,  se  non  che  ve  li  consola  la  speranza  e  ve  li  aiuta  la 
preghiera  dei  superstiti.  O  sono  infine  uomini  di  mirabile  virtù 
che,  specie  con  F  umiltà,  superarono  le  insidie  del  nemico,  e  Dio 
li  conforta  in  terra  e  li  premierà  in  cielo.  E  sono  diavoli,  e  sono 
angeli  e  santi,  che  macchinano  una  perdita,  che  implorano  un 
perdono,  che  contendono  tra  loro  pel  possesso  d'un'anima.  Sono 
personaggi  insomma  che  per  la  loro  qualità  non  disconverreb- 
bero certo  alla  Cormnedia.  Quello  clte  manca  a  loro  è  il  vasto, 
maestoso  teatro  della  Cmnrnedia^  da  un'unica  prodigiosa  volontà 
costrutto  e  animato.  Cosi  come  sono,  e  per  quanto  sian  degni. 
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appaiono  pur  troppo  dispersi.  Essi  non  bastano  a  formar  soli  un 
mondo  ben  compiuto  e  distinto  ;  e,  per  trovare  appoggio,  paion 
tendere  verso  il  mondo  -dantesco.  Lo  stesso  Passavanti,  incon- 
sciamente, sente  questa  fatale  tendenza,  quando,  in  alcuni  luoghi, 
si  ricorda  di  quel  che  Dante  disse  o  imaginò.  Ma  enumerare  le 
reminiscenze  dantesche  che  si  possono,  con  sottile  ricerca,  sco- 
prire negli  esempi  passavantini,  non  so  qui  veramente  a  che 
gioverebbe.  Del  resto  esse  sono  nell'esteriorità  delle  parole  dif- 
ficilmente afferrabili,  come  può  mostrare  il  confronto  dell'es.  3 
dello  Specchio  con  l'episodio  di  Buonconte  nel  canto  V  del  Pvr- 
gatorio.  Ma  per  quanto  il  Passavanti  informi  le  sue  creature 
allo  stesso  spirito  a  cui  s'informano  le  creature  dantesche,  per 
quanto  adoperi  con  propria  naturalezza  mezzi  e  modi  danteschi, 
egli  non  giunge  a  dare  ai  personaggi  e  alle  scene  quell'impronta 
indimenticabile  che,  con  potenza  unica  di  rappresentazione  e 
d'individuazione,  sa  dar  loro  Dante.  A  proposito  dell'esempio  del 
carbonaio  di  Niversa  il  Trabalza  fa  di  sfuggita  giuste  e  oppor- 
tune considerazioni  sulla  superiorità  dell'arte  dantesca  nell'uso 
di  certi  mezzi.  Altri  potrebbe  dal  confronto  di  quella  visione 
con  l'episodio,  per  esempio,  di  Francesca  nel  canto  V  ^q\V Inferno 
trarre  anche  altre  conclusioni.  Una  non  dissimile  vicenda  di 
sangue  e  di  lussuria  mena  Giuffredi  e  Beatrice,  Paolo  e  Fran- 
cesca, oltre  la  morte,  al  tremendo  castigo  divino.  Ma  l'amore, 
che  il  fantasma  di  Giuffredi  chiama,  con  marchio  breve,  «  diso- 
«  nesto  »,  mentre  l'ombra  di  Francesca  lo  dice  signore  di  cuori 
gentili,  tale  che  «  a  nullo  amato  amar  perdona  »,  se  cessa  negli 
adulteri  di  Niversa  con  la  morte  e  si  tramuta  in  odio,  dura  nei 
cognati  di  Rimini  invitto  pur  sotto  il  castigo  divino.  Amor  li 
mena  (ancor  non  li  abbandona)  nella  bufera  infernale,  e 
in  suo  nome  essi  accorrono  e  rispondono,  e  la  donna  dice  del- 
l'amante, con  un  verso  ove  tutta  la  dolorosa  passione  s'esprime  : 
«  Questi  che  mai  da  me  non  fia  diviso...  ».  Certo  in  quel  pro- 
lungamento senza  fine  del  loro  colpevole  amore  oltre  la  morte 
sta  assai  del  loro  castigo  ;  ma  quali  essi  furono  l'uno  verso 
l'altro  in  vita,  tali  restano  ancora,  e  un  eterno  abbraccio  li  c\\-. 
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vince.  Per  contro  Giuffredi  e  Beatrice,  ch'ebbero  già  l'un  del- 
l'altro desiderio  e  piacere,  s'odiano  ora  e  si  perseguitano  e  sono 
l'uno  all'altro  cagione  di  crudele  tormento.  Goa  ciò  l'unità  del 
loro  carattere  è  spezzata  violentemente  dalla  morte:  manca  ai 
due  fantasmi  quella  sostanza  profonda  d'umanità  che  rende  vivi, 
per  sempre.  Paolo  e  Francesca.  Conclusioni  simili  a  questa,  che 
per  la  comodità  della  dimostrazione  ho  tratto  dal  confronto  delle 
sorti  oltremondane  della  coppia  nivernense  e  della  coppia  rimi- 
nese,  si  potrebbero  anche  trarre  da  molti  altri  confronti  dan- 
tesco-passavantini.  Il  concetto  della  dipendenza  della  vita  terrena 
dalla  vita  ultraterrena  conduceva  logicamente  a  una  visione 
astratta  dei  fatti  umani,  alla  considerazione  del  vizio  e  della 
virtù,  nelle  più  varie  condizioni  e  sotto  i  più  vari  aspetti,  ma 
senza  un  adeguato  riguardo  alla  realtà  viva  del  peccatore  o  del 
santo.  L'arte  di  Dante  riesce  infinite  volte  a  rompere  i  confini 
della  stretta  logica  (e  più  d'un  commentatore,  per  esempio,  ne 
lo  rimprovera  a  proposito  della  pena  di  Paolo  e  di  Francesca) 
e  a  creare  mirabili  caratteri.  Ma  il  Passavanti,  entro  la  stessa 
concezione  mondiale  di  Dante,  è  assai  meno  libero.  E  se  essa 
non  impedisce  alla  sua  fervida  fantasia  di  disegnare  affetti,  moti, 
atti  umani  mirabilmente  veri,  e  non  di  rado  il  geniale  linea- 
mento  d'un  carattere,  non  gli  permette  tuttavia  di  ritrarre  nessun 
carattere  intiero.  Gli  è  che,  attenendosi  rigorosamente  al  con- 
cetto che  considera  come  sola  realtà  la  vita  ultraterrena,  il  fatto 
umano,  illuminato  non  dalle  sue  cause  umane,  ma  dalle  sue  con- 
seguenze oltreumane  (e  quand'anche  il  suo  aspetto  umano  tutto 
ne  appaia  in  piena  luce,  come  avviene  nel  Passavanti),  conserva 
pur  sempre  alcunché  d'impersonale.  Donde  anche  si  spiega  la 
scarsa  drammaticità  dei  personaggi  passavantini.  Non  mancano, 
a  dir  vero ,  personaggi  che  appaiano  in  una  schietta  posi- 
zione drammatica,  come  il  romito  delFes.  33  nel  quale  gl'istinti 
della  carne  combattono  contro  le  aspirazioni  dello  spirito  e  giun- 
gono a  vincerle.  Se  non  che,  anch5  qui,  al  peccato  provoca  un 
inganno  diabolico,  e  i  lettori  sin  da  principio  ne  sono  consape- 
voli. Esso  si  svela  infine  allo  stesso  romito,  e  la  falsa  femmina 
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si  scioglie  in  vana  ombra.  Ma  s'ella  fosse  femmina  vera,  e  se 
l'irrisione  dei  demoni  non  intervenisse,  e  se  il  congiungimento 
cai'nale  si  compiesse,  e  se  fosse  spontaneo  rimorso  che  condu- 
cesse alla  penitenza  e  alla  salvazione,  allora  solo  il  racconto  sa- 
rebbe interamente  e  intimamente  drammatico.  Ma  i  personaggi 
passavantini,  di  solito,  son  peccatori  o  son  santi,  che  non  pas- 
sano dal  peccato  alla  santità  e  dalla  santità  al  peccato  se  non 
per  la  spinta  esteriore  d'un  miracolo  divino  o  d'un  inganno  dia- 
bolico. Anche  manca  in  quei  racconti  ogni  vero  contrasto  di 
passioni  diverse  e  di  diverse  volontà,  se  si  eccettuano  alcune  si- 
tuazioni, abilmente  abbozzate,  ma  isolate.  E  del  resto  il  racconto 
si  riduce  molto  spesso  a  un  personaggio  solo.  Basta  infatti  il 
caso  d'un  singolo  personaggio  a  fornir  la  «  moralità  »  ;  e  in  fondo 
i  racconti  passavantini,  nonostante  l'arte  grande  dello  scrittore, 
sono  e  rimangono  «  esempi  ».  Ma  è  ciò  che  avviene,  e  a  maggior 
ragione,  in  tutti  gli  altri  autori  religiosi  di  quell'età. 

Voglio  alludere  qui  anche  al  Cavalca,  che,  pur  essendo  tra 
loro  il  più  notevole,  è  tanto  più  timido  artista  del  Passavanti. 
Dallo  stesso  punto  di  vista  i  due  frati  guardano  il  mondo,  ma 
il  Passavanti  si  mescola,  sia  pure  in  veste  monacale,  tra  gli  uo- 
mini, ardito  ben  che  severo,  esperto  dei  vizi  ben  che  devoto  alla 
virtù.  Il  Cavalca  non  esce  dalla  sua  cella  solitaria,  dove  suol 
lungamente  meditare  ;  e  solo  s'affaccia  a  contemplare  dall'alto  e 
da  lontano  il  tumulto  della  vita  degli  uomini.  Anima  candida  e 
schietta,  di  lucida  e  chiara  fantasia,  i  suoi  racconti  hanno  una 
grazia  viva  che  seduce.  E,  per  vero  dire,  è  il  narratore  stesso 
che  seduce,  non  i  suoi  personaggi  di  troppo  tenue  risalto.  Il 
mondo  dei  peccati  soprattutto  e  il  mondo  delle  pene,  cosi  vivi 
e  presenti  agli  occhi  del  Passavanti,  perdono  pel  Cavalca  ogni 
evidenza,  assorto  com'egli  è  tutto  nei  suoi  sogni  celesti.  Si  legga 
la  morte  del  peccatore  che  chiedeva  un  indugio,  o  si  legga  la 
morte  del  chierico  bestemmiatore  di  Borgogna,  quali  si  trovano 
scritte  nello  Specchio  (es.  5,  es.  35)  e  quali  sono  invece  narrate, 
in  vari  suoi  libri,  dal  Cavalca:  là  lo  scrittore  ci  lascia,  a  un 
tratto,  sotto  la  più  fosca  impressione  di  paura,  qui  ci  concede 
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un  leggero  sospiro  e  ci  trae  tosto  a  una  riflessione  morale.  Il 
Cavalca  ama  i  racconti  che  edificano  non  quelli  che  sgomentano, 
e  preferisce  gli  esempi  che  mostrano  la  via  del  paradiso  a  quelli 
che  aprono  la  spaventevole  vista  dell'inferno.  Ha  proprio  tem- 
peramento opposto  a  quel  del  Passavanti.  E  in  ogni  cosa,  anche 
piccola,  questa  notevole  differenza  si  rivela.  Scelgo  un  racconto 
semplice,  un  mite  esempio  d'umiltà,  come  un  sant'uomo  accolga 
con  gratitudine  affettuosa  lo  scherno  d'un  \àllano.  Quando  costui, 
tratto  dalla  fama  di  Costanzo  (cosi  si  chiama  il  santo),  lo  vede 
brutto  di  persona,  e  d'abito  negletto,  e  intento  a  officio  vile,  dice 
nel  latino  di  S.  Gregorio,  fonte  comune  dei  due  scrittori  toscani  : 
«  Ego  grandem  hominem  credidi:  iste  autem  de  homine  nihil 
«  habet  ».  Ed  ecco:  il  Cavalca  (piglio  il  testo  dello  Specchio  di 
croce)  attenua  ogni  asprezza:  «  Io  credeva  ch'egli  fosse  un  uomo 
«  dabbene  e  d'alcuna  apparenza,  ma  mi  pare  che  non  abbia  fi- 
«  gura  ne  simiglianza  d'uomo  »  ;  il  Passavanti  (es.  45),  al  con- 
trario, adopera  parole  anche  più  rudi  :  «  Io  mi  credea  trovare 
«  uno  uomo  grande  e  appariscente,  del  quale  si  dicevano  tali  e 
«  si  maravigliose  cose.  Costui  non  ha  niente  d'uomo  :  che  po- 
«  trebbe  egli  avere  in  sé  di  bene?  »  Con  questo  tono  esclama- 
tivo come  contrasta  l'accento  timido  e  impacciato  di  quel  «  mi 
«  pare  »  !  Costanzo  corre  ad  abbracciare  il  villano  :  «  Tu  solus 
«  in  me  apertos  oculos  habuisti  ».  E  nel  Cavalca  :  «  Tu  solo,  fra- 
«  tello,  mi  hai  conosciuto  :  che  tutti  gli  altri  sono  ciechi  di  mente  ». 
Ma  nel  Passavanti  :  «  Or  tu  se'  colui  c'hai  giudicato  il  vero  di 
«  me.  Tu  m'hai  conosciuto:  tu  solo  hai  avuto  gli  occhi  aperti 
«  de'  fatti  miei  ».  Ma  sotto  questa  solennità  l'atto  di  Costanzo 
si  mostra  riflesso  e  volontario,  ben  lontano  dalla  sincerità  e 
spontaneità  che  possiede  nelle  semplici  parole  del  Cavalca.  E 
l'affetto,  sol  dalla  muta  esteriorità  d'un  abbraccio  simulato  nel 
Passavanti,  si  esprime  naturalmente  nel  Cavalca  con  la  soavità 
di  quel  nome  :  «  fratello  ».  Cosi  è  :  il  Passavanti  non  è  l'artista 
delle  cose  tenere  e  miti  ;  in  lui  virtù  e-beatitudine  non  han  forza 
vera  di  persuasione.  Egli  «  mira  a  fare  effetto,  inducendo  a  pe- 
«  nitenza  i  fedeli  con  la  viva  rappresentazione  de'  vizii  e  delle 
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«  pene.  La  musa  del  Cavalca  è  l'amore,  e  la  sua  materia  è  il 
«  paradiso,  che  tu  pregusti  in  quello  spirito  di  carità  e  di  man- 
«  suetudine  che  comunica  alla  prosa  tanta  soavità  e  morbidezza 
«  di  colorito.  La  musa  del  Passavanti  è  il  terrore  e  la  sua  ma- 
«  teria  è  il  vizio  e  l'inferno,  rappresentato  meno  nel  suo  grot- 
«  tesco  e  nella  sua  mitologia,  che  nel  suo  carattere  umano,  come 
«  il  rimorso  è  il  grido  della  coscienza.  Intralciato  e  monotono 
«  nel  discorso  [del  trattato],  il  suo  stile  è  rapido,  liquido,  pitto- 
«  resco  nel  racconto.  Diresti  che  provi  voluttà  a  spaventare  e 
«tormentare  l'anima:  cerca  immagini,  accessorii,  colori,  come 
«  istru  mento  della  tortura  e  ti  lascia  sgomento  e  assediato  da 
«  fantasmi  ».  Questo  dice  acutamente  il  De  Sanctis,  e  nota  ancora 
del  Passavanti  «  il  periodo  spesso  ben  congegnato,  svelto  e  libero, 
«  la  cura  de'  nessi  e  de'  passaggi,  la  distribuzione  degli  acces- 
«  sorii  e  de'  colori,  l'intelligenza  delle  gradazioni,  un  sentimento 
«  di  armonia  cupo  che  accompagna  lo  spettacolo...  »  (1).  Né  meglio 
si  potrebbero  indicare  brevemente  le  belle  qualità  dello  stile 
passavantino,  tanto  più  complesso  di  quel  del  Cavalca  e  tanto 
più  semplice  di  quel  del  Boccaccio.  Giacché  il  Passavanti  sa 
costringer  la  lingua  e  piegarla  alla  sua  robusta  volontà,  senza 
sforzarne  tuttavia  e  falsarne  pur  minimamente  l'indole  nativa. 
Ma  ciò  apparve,  credo,  via  via  da  questo  mio  saggio,  che  volle 
chiarire  i  procedimenti  dell'arte  passavantina,  misurarne  il  va- 
lore espressivo,  delinearne  l'aspetto,  indicarne  lo  scopo,  deter- 
minarne infine  la  posizione  nella  storia  della  letteratura  italiana. 
Onde  ormai  non  mi  resta  che  aggiungere,  a  guisa  di  riassunto, 
poche  altre  parole.  Ecco.  Lo  Specchio  dì  vera  penitenza  sa- 
rebbe un  trattato  ascetico  degno,  come  tanti  altri  simili  trattati 
medievali,  di  silenzio  e  d'oblio,  se  non  ne  interrompessero  la 
fredda,  morta  monotonia,  insieme  con  qualche  altra  rara  e  breve 
pagina  di  viva  e  calda  eloquenza,  gli  esempi.  Quei  pochi,  quei 


(1)  De  Sanctis,  Storia  della  letteratura  italiana,  nell'edizione  degli  Scrit- 
toi d'Italia,  Bari,  1912,  I,  p.  112. 
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piccoli  racconti  salvano  il  libro  attraverso  la  fuga  dei  secoli  e 
consacrano  la  fama  di  Jacopo  Passavanti,  il  quale,  senza  loro, 
non  sarebbe  che  un  bene  intenzionato  e  mediocre  scrittore  di 
luoghi  comuni  religiosi.  Né  quegli  esempi  gli  costarono  uno 
straordinario  sforzo  d'invenzione.  Un  rozzo  manuale  alfabetico 
latino  gli  forniva  liberalmente  le  narrazioni,  d'altronde  già  vecchie 
e  già  usate.  Tre  o  quattro  altri  comunissimi  libri  latini  lo  soc- 
correvano al  bisogno.  Egli  non  ebbe  a  inventar  nulla:  e  tuttavia 
i  suoi  esempi  son  pur  cosa  nuova  !  L'informe  narrazione  di  quel- 
VAlphabetum,  di  quei  tre  o  quattro  altri  libri,  sotto  il  fervido 
assiduo  lavoro  del  conscio  artista  si  muta  interamente,  si  scom- 
pone e  si  ricompone,  rinasce  con  proprio  aspetto,  con  proprio 
carattere,  con  vita  propria.  Abbandonata  ogni  cosa  vana  ed  inu- 
tile, l'azione  del  racconto  vien  lumeggiata  nel  suo  nodo  vitale; 
con  attenta  sagacia  son  colti,  e  intorno,  con  senso  vigile  delle 
proporzioni  e  delle  relazioni,  son  disposti  i  particolari  che  avvi- 
vano e  avvicinano,  che  fan  presente  al  lettore  la  scena  o  il  per- 
sonaggio, che  gli  offrono  atti  e  parole,  cosi,  quali  dovettero  es- 
sere, e  non  poterono  essere  altrimenti.  Un  sentimento  unico 
ispira  e  pervade  ciascuno  degli  esempi  di  frate  Jacopo.  E  dove 
quel  sentimento  è  più  gagliardo  e  più  vivo,  là  l'esempio  attinge 
maggior  forza  e  maggiore  bellezza.  E  non  basta.  All'unità  d'ispi- 
razione d'ogni  singolo  esempio  risponde  una  più  vasta  unità 
d'ispirazione  di  tutti  gli  esempi  insieme.  E  prende  colore,  natu- 
ralmente, dal  temperamento  individuale  dell'artista,  ardente  e 
severo,  a  cui  l'implacabile  esame  della  vita  rivela  la  potenza 
inesauribile  del  male,  mentre  l'intima  indomita  rettitudine  gliene 
fa  sperare  e  volere  la  suprema  tremenda  punizione.  E  prende 
forma,  spontaneamente,  dalla  concezione  mondiale  che  il  fiero 
scrittore  possiede,  integra  e  salda,  e  che  non  è  se  non  la  vecchia 
concezione  medievale  cristiana,  per  cui  la  vita  terrena  riceve 
tutto  il  suo  valore  dalla  vita  ultraterrena,  sede  dell'eterna  ve- 
rità e  dell'eterna  giustizia,  la  concezione  insomma  su  cui  tutto 
il  mondo  dantesco  riposa.  Anzi,  nel  mondo  dantesco  sembra  fon- 
dersi quasi  e  confondersi  questo  ancor  frammentario  e,  nel  pa- 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  188-189.  19 
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ragone,  un  po'  scolorito  e  monotono  mondo  passavantino  ;  dove 
la  stessa  concezione  riceve  un'espressione  artistica  forse  più  ri- 
gorosa, ma  appunto  perciò  assai  men  vigorosa;  che  non  impu- 
nemente si  può  disumanare  la  vita,  e  Dante,  ov'è  più  grande, 
divinamente  si  contraddice.  Ma  i  personaggi  del  Passavanti, 
benché  sottilmente  egli  ne  disegni  spesso  i  lineamenti,  e  acuta- 
mente ne  rappresenti  spesso  atti  e  moti,  non  raggiungono  mai 
la  concreta  pienezza  d'un  carattere,  troppo  dovendo  rispon- 
dere a  un  tipo  (del  peccatore,  del  penitente,  del  santo,  ecc.), 
si  che  loro  vien  meno  ogni  vera,  profonda  potenza  drammatica. 
Comunque  l'opera  di  Jacopo  Passavanti  è  l'ultimo,  o  quasi,  ge- 
nuino frutto  artistico  di  quella  già  signoreggiante  concezione  ; 
mentre  sta  in  una  notevole  coincidenza  cronologica  con  l'opera 
ch'è  proprio  l'espressione  più  schietta  e,  insieme,  l'affermazione 
più  decisa  della  concezione  opposta  —  onde  la  vita  terrena  si 
riscatta  e  si  vendica,  coronandosi  assoluta  regina  — ,  con  l'opera 
che,  a  contrapposizione  della  Divina  Commedia^  la  critica  si 
compiacque  di  chiamare  «  commedia  umana  »,  il  Decameron  di 
Giovanni  Boccaccio.  E  la  coincidenza  non  è  casuale,  ma  simbo- 
leggia mirabilmente  l'intima  contraddizione  d'una  gente  e  d'un'età; 
rappresenta  la  lotta  che,  nella  coscienza  di  quella  gente  e  di 
quell'età,  il  vecchio  e  il  nuovo  strenuamente  combattono  ;  coglie 
anzi  di  quella  lotta  il  momento  estremo  e  supremo,  quello  oltre 
il  quale  sta  la  vittoria  e  la  sconfitta.  Perciò  la  posizione  dello 
Specchio  di  vera  penitenza  nella  storia  della  letteratura  ita- 
liana è  importante  e  il  suo  significato  quale  documento  della 
vita  spirituale  del  nostro  popolo  è  grande. 

Angelo  Monteverdi. 


V^HIET^ 


COMMEDIANTI  A  ROMA 

NEL  SECOLO  XVI 


Quel  poco  di  storia  che  del  teatro  a  Roma  nel  sec.  XVI  (1) 
s'è  venuto  facendo  a  spizzico  negli  ultimi  anni  si  chiude  di  so- 
lito col  pontificato  di  Leone  X  per  non  riaprirsi  che  con  quello 
di  Sisto  V,  quando  la  prudenza  illuminata  e  veramente  civile  di 
quel  singolare  pontefice  e  uomo  grande  tolse  l'interdetto  che 
da  più  di  venti  anni  aveva  sbandito  i  comici  da  Roma. 

Del  pontificato  di  Leone  si  ricorda  la  recita  di  qualche  com- 
media famosa  —  famosa  non  meno  per  il  nome  dell'autore  che 
per  quello  di  chi  aveva  dipinto  gli  apparati  —,  il  predominio 
di  cui  godettero  i  Senesi  e  la  fama  specialmente  di  uno  di  essi, 
Niccolò  Campani  più  noto  col  nomignolo  di  Strascino.  Il  pon- 
tificato di  Sisto  V  si  ricorda  principalmente  perchè  in  esso  tor- 
narono a  recitare  in  Roma  i  Desiosi.  Ma  in  quel  mezzo  secolo, 
0  poco  più,  che  divide  l'un  pontificato  dall'altro  s'è  verificato 
nella  storia  del  teatro  un  fatto  importante:  è  nato  cioè  ed  è 
giunto  a  maturità  quel  «  pregio  dell'  Italia  »,  come  la  chiamò 
C.  Gozzi,  che  fu  la  commedia  dell'arte.  Difatti  quel  seme  che 


(1)  Sul  teatro  a  Roma  nel  Cinquecento,  oltre  Ademollo,  Intorno  al  teatro 
drammatico  italiano  dal  1550  in  poi,  in  Nuova  Antologia,  1»  marzo  1881, 
e  Calvi,  Il  teatro  popolare  romano  tiel  Cinquecento,  in  Italia  moderna,  1908, 
si  veda  ultimamente  Rodocanachi,  che  riassume  gli  studi  precedenti  a  pa- 
gine 167'74  della  sua  Eome  au  temps  de  Jules  II  et  de  Leon  X,  Paris,  1912. 
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con  lo  Strascino  e  i  suoi  Senesi  era  appena  deposto,  coi  Desiosi 
ha  già  dato  il  suo  frutto;  e  alla  commedia  dell'arte,  tornante 
dai  suoi  trionfi  d'oltre  Alpe,  non  manca  ormai  nulla  per  il  suo 
pieno  sviluppo. 

Ora  sembrerebbe  troppo  strano  che  Roma,  con  la  sua  splen- 
dida vita  di  corte,  non  avesse  contribuito  come  che  sia  al  na- 
scere e  al  formarsi  d'un  genere  teatrale  che  della  corte  appunto 
s'alimentò  dovunque  nei  suoi  principii.  Specialmente  poi  in  tempi 
di  papi  0  fastosi  o  goditori  come  Paolo  III  e  Giulio  III. 

Le  poche  notizie  che  saranno  riferite  qui  appresso  serviranno 
appunto  a  verificare  un'ipotesi  che  tutto  indica  cosi  probabile. 


Fra  i  nomi  dei  comici  che  vissero  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVI,  quello  del  Cantinella  (1)  è  appena  ricordato  e  sempre  in 
seconda  linea.  Cherea  o  lo  Strascino,  Ruzzante  od  il  Calmo  sono 
stati  via  via  indicati  dalla  preferenza  di  questo  o  quel  critico 
come  i  veri  ed  esclusivi  fondatori  o  almeno  precursori  di  ciò 
che  fu  poi  la  commedia  dell'arte.  A  maestro  Benedetto  Canti- 
nella non  è  mai  toccato  quest'onore  per  conto  d'alcuno.  E  pure 
una  parte  importante  egli  l'ebbe  e  probabilmente,  secondo  la  sua 
mediocrità,  più  rappresentativa  di  altri  a  cui  la  genialità  stessa 
dovè  segnare  un  proprio  e  singolare  cammino  senza  o  paralleli 
0  riscontri. 

Quel  che  però  se  ne  conosce  è  ben  poco.  Sappiamo  tuttavia 
con  certezza  che  fu  Roma  la  residenza  sua  più  comune  e  che  in 
Roma  recitava  fino  almeno  dal  1538,  come  risulta  dal  passo  d'una 
lettera  (2)  d'Annibal  Caro.  Il  30  aprile  di  quell'anno  il  Caro  es- 
sendo «  all'osteria  »  di  passaggio  per  Velletri  e  non  avendo  «  né 
che  fare  né  che  vedere  »  scriveva  «  cosi  per  passatempo  »  a  Sil- 
vestro da  Prato,  familiare  di  monsignor  de'  Gaddi,  le  gesta  di 
certo  capitan  Goluzzo,  comune  conoscenza,  che  gli  era  accaduto 


(1)  Del  Cantinella,  oltre  ciò  che  se  ne  desume  dalle  Rime  del  Lasca  rife- 
rite più  oltre,  l'unica  notizia  attendibile  è  la  seguente  del  Quadrio,  in  Stoì'ia 
e  ragione  rV ogni  poesia,  Milano,  1744,  to.  5°,  p.  236:  «  Di  un  Cantinella,  ce- 
«  lebre  comico,  che  fu  carissimo  a  Silvestro  da  Prato,  trovo  fatta  menzione 
«  presso  Sant'Antonino,  ma  altre  notizie  non  mi  è  riuscito  di  ritrovarne  ». 
Né  il  D'Ancona,  né  il  Rasi  hanno  aggiunto  nulla  a  questo  poco. 

(2)  Lettere  familiari,  Padova,  1734,  I,  38. 
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di  ritrovare  li  per  caso  a  Velletri.  E  descrivendo  una  lite  di 
costui  con  «  una  ciccantona  di  quei  paesi  »  —  «  ch'era  materia 
da  commedia»  —  comenta:  «Questa  fu  si  bella  parte  che  '1 
Cantinella  non  la  pensò  mai  tale  come  essi  la  fecero  ».  Una  inter- 
pretazione un  po'  ardita  potrebbe  già  da  queste  parole  del  Caro 
argomentare  che  il  Cantinella  si  limitasse  a  pensarle  le  sue  parti, 
senza  curarsi  di  stenderle  per  iscritto.  E  di  più,  dal  trovarlo  ri- 
cordato quasi  come  termine  di  paragone  e  di  raffronto  a  pro- 
posito d'un  vecchio  innamorato  e  scornato,  in  rivalità  disgra- 
ziata con  un  terzo,  potrebbe  arguirsi  che  la  sua  parte  abituale 
sulla  scena  fosse  appunto  quella  d'un  vecchio  di  quel  genere; 
quanto  dire  del  Pantalone  o,  come  si  diceva  più  comunemente 
allora,  del  Magnifico.  Ma  di  tutt'e  due  queste  induzioni,  che 
senz'altro  argomento  potrebbero  forse  essere  accusate  di  sotti- 
gliezza, potremo  fortunatamente  recare  più  innanzi  una  con- 
ferma sicura. 

Intanto,  ch'egli  fosse  capo  di  compagnia  ce  lo  prova  un  man- 
dato di  pagamento  (1)  che  a  lui  proprio  troviamo  intestato  per 
aver  recitato  il  10  marzo  del  1546  «  con  li  suoi  compagni  una 
comedia  in  Castello  nanti  a  Sua  Santità  ».  E  nove  anni  dopo 
Francesco  Franchino  scrivendo  da  Venezia  al  Duca  Ottavio  Far- 
nese e  comentandogli  la  caduta  d'una  commedia  recitata  alla 
Giudecca  aggiunge  che  ormai  «  la  persona  per  ridere  et  haver 
«  solazzo  non  può  far  meglio  che  andare  ad  ascoltare  quelle  [co- 
«  medie]  che  si  fanno  ogni  di  in  diversi  luoghi  ad  imitation  di 
«  Cantinella  »  (2). 

Dunque  sulla  metà  del  sec.  XVI,  e  proprio  nel  tempo  che  la 
commedia  dell'arte  era  sul  prendere  la  sua  forma  definitiva, 
trionfava   una   maniera  che  si  chiamava  ed  era  comunemente 


(1)  n  mandato,  che  è  di  scudi  27  e  b.  30,  si  trova  in  uno  dei  Registri 
di  Tesoreria  segreta  esistenti  presso  l'Arch.  di  Stato  in  Roma  sotto  l'anno  1546. 
Fu  già  riferito  dal  Bertolotti,  in  uno  dei  suoi  innumerevoli  articoli /^jjcsmc 
segrete  e  pubbliche  di  papa  Paolo  III,  in  Atti  e  memorie  delle  Regie  Depu- 
tazioni di  storia  patr.  per  le  proviìicie  delV Emilia  (1878),  voi.  Ili,  parte  I, 
ma  con  data  non  in  tutto  esatta:  10  gennaio  in  cambio  di  10  marzo  com'è 
realmente.  • 

(2)  Questo  passo  riferisce  il  Molmenti  nella  sua  Storia  di  Venezia  neUa 
vita  privata,  Bergamo,  1906,  II,  p.  325,  da  una  lettera,  20  febbraio  1555,  del 
carteggio  fai-nesiano  esistente  nell'Arch.  di  Stato  di  Parma. 
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riconosciuta  come  quella  del  Cantinella.  E  quale  fosse  questa 
maniera  ce  la  descrive  al  vivo  il  Lasca  in  quel  suo  canto  car- 
nascialesco che  è  stato  sempre  riconosciuto  come  la  prima  prova 
sodisfacente  dell'esistenza  della  commedia  dell'arte  e  la  migliore 
prosopopea  dei  suoi  caratteri,  quel  canto  famoso  di  Zanni  e  di 
Magnificili  già  citato  da  tanti  senza  che  nessuno  abbia  mai  pen- 
sato a  retribuire  al  nostro  Cantinella  il  merito  ch'è  suo. 

Facendo  il  Bergamasco  e  'l  Veniziano  (1) 
n'andiamo  in  ogni  parte 
e  '1  recitar  commedie  è  la  nostr'arte. 


Questi  vostri  dappochi  commediai 
certe  lor  fìlastroccole  vi  fanno 
lunghe  e  piene  di  guai 
che  rider  poco  e  manco  piacer  danno: 
tanto  che  per  l'affanno 
non  solamente  gli  uomini  e  le  donne, 
ma  verrebbero  a  noia  alle  colonne. 

Di  grazia  udite  un  po'  che  ciarleria 

insieme  fanno  quei  valenti  Zanni: 

sentite  braveria 

che  fan  quei  visi  poi  di  barbagianni, 

vedete  fuor  dei  panni 

uscir  pugnali,  stocchi  e  far  certf  atti 

da  far  crepar  di  rider  savi  e  matti. 
Alfin  vogliamvi  una  ben  fatta  e  bella 

prospettiva  di  nuovo  far  vedere 

là  dove  il  CatitineUa 

e  Zanni  vi  daran  spasso  e  piacere. 


Si  veda  come  l'apprezzamento  del  Lasca  sul  valore  di  tutti  i 
«  commediai  »  che  non  fossero  il  Cantinella  ed  i  «  compagni  suoi  » 
coincida  perfettamente  con  quello  della  lettera  del  Franchino 
riferita  innanzi.  Quale  poi  fosse  la  parte  del  Cantinella,  una  let- 
tura attenta  del  canto  del  Lasca  l'indica  pure  chiaramente,  non 
contribuendo  che  a  confermare  l'ipotesi  già  anticipata  sul  passo 


(l)  Le  rime  burlesche  edite  e  inedite  di  Anton  Francesco  Grazzini  detto 
il  Lasca,  per  cura  di  C.  Verzone,  Firenze,  1882,  pp.  207-8. 
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d'Annibal  Caro.  Si  noti  infatti  che  il  canto,  nel  testo  e  nel  titolo, 
contrappone  tre  volte  al  modo  medesimo  Bergamasco  e  Veni- 
ziano,  Zanni  e  Magnifico,  Zanni  e  Cantinella.  E  poiché  sappiamo 
che  il  primo  dei  termini  del  contrapposto  —  Zanni  e  Bergamasco 
—  sotto  nomi  diversi  vale  pure  il  medesimo,  possiamo  fonda- 
tamente supporre  che  il  simile  s'avveri  per  il  secondo  e  che 
Veneziano,  Magnifico  e  Cantinella  non  siano  altro  quindi  che 
una  medesima  persona. 


Accertata  cosi  la  qualità  del  Cantinella,  si  può  bene  affer- 
mare che  con  lui,  almeno  fino  dai  primi  anni  del  pontificato 
di  Paolo  III,  —  dal  1538  —  la  commedia  dei  Zanni  e  dei  Ma- 
gnifici, dei  Bergamaschi  e  Veniziani,  e  cioè  per  eccellenza 
la  commedia  dell'arte,  era  venuta  in  Roma  a  mettersi  a  lata 
di  quella  dei  Senesi  e  gradualmente  a  sostituirla.  Né  morto 
Paolo  III  e  per  quanto  a  succedergli  fosse  proprio  un  papa  to- 
scano —  Giulio  III  —  i  Veniziani  esularono.  Anzi,  a  caso  o  a 
ragione,  in  quei  due  primi  anni  di  pontificato  il  nome  loro  nei 
registri  di  Tesoreria  segreta  (1)  ricorre  relativamente  più  spesso. 
Recitavano  la  commedia  avanti  Sua  Santità  in  Castel  S.  Angelo 
e  certamente  anche  altrove,  per  quanto  non  ne  rimanga  me- 
moria, perché  fin  d'allora  —  almeno  dalla  metà  del  secolo  — 
Roma  doveva  avere  un  suo  teatro  pubblico  in  un  vicolo  presso 
«  strada  Giulia  »  (2). 


(1)  Arch.  di  Stato  in  Roma,  Camerale,  Keg.  di  Tesoreria  segreta:  —  «  1550, 
«  addì  detto  [18  dicembre]  scudi  dieci  di  oro  alli  Venitiani  che  recitarono  la 
«^  comedia  in  detto  giorno  in  Castello  S.  Angelo  i  quali  S.  Santità  dona  loro  » . 
—  «  1551,  addi  detto  [10  febbraio]  scudi  dieci  di  oro  alli  comedianti  vene- 
«  tiani  i  quali  N.  Signore  dona  loro  per  haver  recitato  avanti  Sua  Santità 
«  in  detto  giorno  ».  —  Il  primo  dei  detti  mandati  fu  già  riferito  dall'ADE- 
MOLLO  nei  suoi  Teatri  di  Roma  nel  sec.  XVII,  Eoma,  1888,  p.  35,  n.  Natu- 
ralmente non  è  impossibile  che  il  Cantinella  fosse  uno  di  quei  veneziani,  ma 
non  è  lecito  tentare  nessuna  ipotesi. 

(2)  Che  per  qualche  tempo  un  «  Teatro  di  commedie  »  esistesse  presso 
via  Giulia  e  precisamente  «  nel  circuito  della  fabrica  »  cominciata  da  GiuUo  II 
in  uso  dei  tribunali  e  rimasta  poi  interrotta  per  la  morte  di  lui,  lo  assicura 
il  Fanucci  nel  suo  Trattato  di  tutte  Voj^e  pie  deWàlma  città  di  Boma, 
Roma,  1601,  lib.  IV,  e.  18.  Ma  già  nel  1554  quel  teatro  era  una  memoria, 
come  sembra  risultare  da  una  nota  che  pubblichiamo  qui  appresso  e  che  de- 
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Erano  i  tempi  che  Joachim  Du  Bellay  cantava  da  Roma  in  un 
sonetto  (1)  dei  suoi  Regrets: 

Voicy  le  Carneval 

AUons  baller  en  masque,  allons  nous  promener 
Allons  voir  Marc  Antoine  ou  Zany  boulfonner 
Avec  un  Magnifique  à  la  Vénitienne. 

E  se  per  i  Zanni  ed  i  Magnifici  abbiamo  visto,  anche  d'un 
Marcantonio  buffone  e  d'un  Marcantonio,  delle  comedie,  che  non 
sappiamo  fossero  tutt'uno,  i  registri  di  Tesoreria  segreta  ci  con- 
servano qualche  memoria  in  quei  medesimi  anni  (2). 

Il  pontificato  del  mite  Pio  IV  fu  pure,  com'era  naturale,  favo- 
revole ai  nostri  comici.  Dei  suoi  tempi  è  infatti  il  noto  passo 
del  processo  criminale,  riferito  prima  dal  Bertolotti  (3)  e  citato 
poi  da  altri,  da  cui  risulta  la  presenza  in  Roma  nel  1565  di 
commedianti  più  o  meno  noti,  quali  Tarasso  Vicentino,  Scevola 


sumiamo  da  un  registro  di  quell'anno  dei  Maestri  di  strada  esistente  nell'Ar- 
chivio di  Stato  in  Eoma:  «  Francesca  alias  Cechina,  habita  in  strada  Giulia 
"^  per  il  vicolo  dove  se  faceva  le  comedie  ». 

(1)  Son.  CXII. 

(2)  Arch.  di  Stato  in  Roma,  Camerale,  Eeg.  di  Tesoreria  segreta  :  «  1550, 
«  addì  XI  di  novembre  scudi  dieci  di  oro  a  Marcantonio  delle  comedie  per 
«  haver  recitato  la  comedia  in  Castello  santo  Angelo  avanti  Sua  Santità  ». 
—  «  1551,  24  febbraio,  scudi  2  a  Marcantonio  buifone  ».  —  «  1553,  30  no- 
«  vembre,  a  Marcantonio  buffone  scudi  2  d'oro  ».  Dei  medesimi  tempi,  pre- 
cisamente del  23  gennaio  1551,  è  pure  un  mandato  di  «  scudi  di  oro  in  oro 
«  trenta  a  Matteo  et  Andrea  et  Frosia  i  quali  N.  S.  dona  loro  per  haver  re- 
«  citato  da  Norcino  inanzi  S.  Santità  ».  Notevole  perchè  mostra  già  svilup- 
pato alla  metà  del  Cinquecento  quel  tipo  regionale  del  Norcino  che,  come 
notavamo  altrove,  è  a  Roma  quel  che  a  Venezia  fu  il  Bergamasco. 

(3)  Artisti  veneti  in  Eoma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII,  Venezia,  1884, 
p.  54.  Il  passo  fu  poi  citato  dall' Ademollo  a  p.  35  dei  già  citati  Teatri  dì 
Roma  liei  sec.  XVII  e  nelle  Origini  del  teatro  italiano,  voi.  II,  p.  449,  n.S, 
dal  D'Ancona,  il  quale  ultimo  anzi  espresse  il  desiderio  che  il  documento  ve- 
nisse ulterionnente  studiato  per  vedere  se  ne  scaturisse  fuori  il  nome  di  Pan- 
talone, ma  a  me,  nonostante  le  diligenti  ricerche  nell'Archivio  di  Roma,  non 
fu  possibile  ritrovarlo.  E  cosi  la  citazione  del  Bertolotti  rimane,  come  tante 
altre  di  lui,  indubitabile  per  i  caratteri  di  autenticità  che  l'accompagnano, 
ma  senza  possibilità  di  riscontro  diretto. 
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Senese,  Pantalone  e  Soldino.  A  questa  testimonianza  noi  siamo 
ora  in  grado  di  aggiungerne  un'altra  di  singolare  importanza; 
quella  che  risulta  da  un  atto  notarile  (1),  rogato  in  Roma  il  10  ot- 
tobre 1564,  col  quale  certi  Gian  Carlo  Guarnera,  Alfonso  Castaldo, 
Michelangelo  Coletti,  Marco  Antonio  de  Gabiati,  Domenico  de' 
Rossi  di  Forlì,  Claudio  Orsino  e  Lucrezia  Senese,  tutti  «  ut  vulgo 
dicitur  commedianti  »,  stringevano  fra  loro  società  «  super  fa- 
ciendis  commediis  ». 

Chi  fossero  singolarmente  questi  commedianti  —  salvo  quel 
Marco  Antonio  de  Gabiati  che  verisimilmente  è  tutt'uno  col  Marc 
Antoine  dei  Regrets  e  col  Marco  Antonio  delle  commedie  nomi- 
nati sopra  —  non  saprei  dire,  né  mi  sembra  che  importi  molto. 
Più  che  a  rivelare  infatti  il  nome  d'un  nuovo  comico  o  ad  ag- 
giungere un  aneddoto  di  più  a  qualche  nome  già  conosciuto,  il 
documento  può  servire  tutt'insieme,  non  solo  a  fornirci  la  notizia 
certa  dell'esistenza  d'una  vera  e  propria  compagnia  sin  dal  1564, 
ma  a  darci  lume  altresì  sull'ordinamento  interno  di  essa  e  sui 
patti  e  termini  che  la  reggevano. 

Un  atto  simile  di  costituzione  di  società  non  ha  riscontro,  per 
quanto  io  sappia,  che  in  un  altro  solo  pubblicato  quaranta  anni 
or  sono  dal  Belgrano  (2),  e  riuscirà  quindi  nuovo  alla  maggior 
parte  dei  cultori  della  storia  del  nostro  teatro.  E  nuovo  dovè 
tornare  anche  al  notai'o  che  allora  fu  chiamato  a  rogarlo  e  che, 
sia  che  non  riuscisse,  come  si  direbbe  ora,  a  trovarne  il  prece- 
dente nel  suo  formulario  o  non  volesse  a"v^ilire  i  suoi  latini  coi 
fatti  di  gente  cosi  «  meccanica  »,  credè  più  spediente  ricorrere 
inusitatamente  al  volgare. 

Noterò,  per  finire,  la  partecipazione,  non  comune  a  quei  tempi, 
d'una  donna  —  Lucrezia  Senese  —  alla  compagnia,  e  la  clausola 


(1)  Arch.  di  Stato  in  Roma:  Notari  delle  acque  e  strade;  atti  Ottavio 
Gracco  (a.  1564),  voi.  .36,  e.  130  v.  e  131  r.  Si  veda  in  appendice.  Devo  l'in- 
dicazione di  questo  documento  alla  cortesia  del  compianto  Alessandro  Corvi- 
sieri,  la  cui  larga  erudizione  e  inarrivata  esperienza  deir Archivio  in  cui  era 
vissuto  trenta  anni  eran  sempre  a  servizio  dei  giovani  vogliosi  d'apprendere. 

(2)  Delle  feste  e  dei  giitochi  dei  Genovesi,  in  Archivio  storico  ital.  (1872), 
serie  III,  to.  XV,  p.  422.  L'atto  riferito  è  damato  da  Genova,  1<>  febbr.  1667; 
dei  tre  soci  che  con  esso  iniziavano  societatem  in  simul  recitandi  cornedìas, 
l'uno  è  un  Marcus  Antonius  venetus,  forse  il  medesimo  da  noi  due  volte  ri- 
cordato in  questo  articolo. 
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che  la  società  avesse  a  durare  «  per  tutto  carnevale  prossimo 
da  venire»;  clausola  che  figura  anche  nell'atto  genovese  del 
Belgrano,  e  sembra  adombrare  l'uso  tuttora  esistente  della  rico- 
stituzione delle  compagnie  teatrali  col  primo  di  quaresima  (1). 

Abbiamo  cosi  visto  gli  anni  fortunati  dei  nostri  comici,  ma 
che  non  fossero  tutti  ad  un  modo  era  d'aspettarselo  e  lo  attesta 
infatti  proprio  il  Lasca  in  un'altra  delle  sue  poesie,  quel  capi- 
tolo (2)  in  lode  di  Zanni  dedicato  a  G.  B.  Altoviti  : 

Tra  le  perdite  grandi  di  mill'anni 
c'han  fatto  Roma,  Napoli  e  Fiorenza 
si  può  metter  ancor  questa  di  Zanni: 
perchè  la  dolce  e  leggiadra  presenza 
del  Cantinella  e  de'  compagni  suoi 
era  nel  vero  una  magnificenza. 

Dunque,  quando  fu  scritto  il  capitolo,  i  comici  erano  in  tem- 
poraneo 0  permanente  bando,  e  donde  ne  fosse  partita  la  mossa 
risulta  chiaramente  dal  fine: 

e  come  il  padre  santo  si  placassi 

e  desse  lor  la  sua  benedizione 

a  Roma  vostra  addrizzerian  i  passi. 

Ma  chi  era  questo  padre  santo^  questo  pontefice  che  eviden- 
temente aveva  dato  l'esempio  da  Roma?  Poiché  sappiamo  che 
nel  settembre  1566  quel  capitolo  era  già  composto  (3)  e  abbiamo 
quindi  in  quella  data  un  sicuro  terminus  post  quem,  tornando 
indietro  non  troviamo  fra  i  papi  immediatamente  precedenti 
che  due  soli  capaci  di  tanto:  non  certamente  Paolo  III  e  Giulio  III 
e  né  meno  Pio  IV,  sotto  ciascuno  dei  quali  abbiamo  già  visto 


(1)  Che  le  compagnie  comiche  si  sciogliessero  con  la  fine  del  carnevale  as- 
sicura, ma  per  il  sec.  XVII,  I'Ottonelli,  IV,  128,  citato  già  dal  D'Ancona 
in  Origini  del  teatro  ital,  II,  437,  n.  1. 

(2)  Le  rime  burlesche,  ecc.,  pp.  521-4. 

(3)  In  una  tavola  «  delle  composizioni  fatte  infino  al  giorno  XV  settembre 
MDLXVI  »,  riferita  a  p.  cxxii  delle  citate  Riìne  del  Lasca,  figura  anche  il 
nostro  capitolo  In  lode  di  Zanni  e  del  Magnifico  commedim. 
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fiorire  il  teatro.  Non  rimangono  quindi  che  Pio  V,  nel  settembre 
del  1566  già  eletto  da  otto  mesi,  e  il  suo  predecessore  e  isti- 
tutore, Paolo  IV,  e  a  ciascuno  di  essi  il  bando  dei  commedianti 
si  può  ascrivere  convenientemente. 

A  quale  dei  due  per  l'appunto  ricerche  più  fortunate  potranno 
forse  anche  accertare;  ma  è  cosa  di  poco  rilievo,  perchè  unico 
rimane  a  ogni  modo  lo  spirito  che  lo  dettò,  quello  spirito  di 
riforma  intollerante  che  al  Borromeo  suggeriva  nei  medesimi 
tempi  a  Milano  la  sua  lotta  contro  le  oscenità  dei  comici  e  la 
revisione  degli  scenarii. 

Solo  dopo  Paolo  IV  quello  spirito  ebbe  una  pausa  alla  sua 
guerra  col  mite  Pio  IV,  ma  dopo  Pio  V  prosegui  senza  tregua 
e  bisognò  attendere  Sisto  V  perchè  ai  Desiosi  fosse  permesso 
di  discendere  a  Roma.  E  sarebbe  interessante  misurare  in  quanto 
quello  spirito  di  riforma,  che  da  Roma  e  Milano  moveva  per 
tutta  Italia,  aiutò  a  determinare  quel  moto  migratorio  dei  co- 
mici che,  proprio  in  quegli  anni,  avvertiamo  più  sensibile  verso 
gli  altri  paesi  e  corti  d'Europa. 

Emilio  Re. 


APPENDICE 


Indictione  septima,  die  decima  Octobris,  anni  millesimi  quinquagesimi 
sexagesimi  quarti,  pontificatus  Sanctissìmi  domini  nostri  Pii  Papae  quarti, 
anno  quinto. 

Societas  inter  Joannem  Carolum  Guarnera,  Alfonsum  Castaldum,  Michaelem 
Angelum  Coletti  et  alios  omnes  Comediantes. 

In  mei  etc,  presentes  et  personaliter  constituti  Joannes  Carolus  Guarnera, 
Alfonsus  Castaldus,  Michael  Angelus  Coletti,  Marcus  Antonius  de  Gabiati, 
Dominicus  de  Kossis  de  Forlì,  Claudius  Ursinus,  domina  Lucretia  Senensis 
omnes  ut  vulgo  dicitur  Commedianti  qui  sponte  et  inter  eos  inierunt  sotie- 
tatem  super  faciendis  commediis  hoc  modo  videlicet  :  che  tutti  li  soprascritti 
siano  tenuti,  come  se  obligano,  stare  al  bene  et  male;  item  che  detta  com- 
pagnia habbia  da  durare  per  tutto  Carnevale  prosimo  da  venire,  o  vero  per 
tutto  quel  tempo  che  detti  commedianti  potranno  bavere  licentia  di  fare 
dette  commedie;  item  con  pacto  che  in  evencto  che  si  trovasse  qualcheduno 
che  fosse  atto  et  bono  per  lo  recitare  dette  commedie,  et  bisogniando,  sìa 
licito  a  qualunche   delti  soprascritti   pigliarlo  in  detta  compagnia;  item  con 
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pacto  che  in  evento  che  alcuno  di  detta  compagnia  manchasse  alle  hore  so- 
lite del  recitare  le  commedie  non  possino  domandare  niente  del  guadagnio, 
ma  essere  tenuti,  corno  se  obligano,  allo  interesse  che  per  la  sua  ahsentia 
incorresse  le  altre  parte;  item  con  pacto  che  in  evento  che  dette  parti  po- 
tessero recitare  le  Comedie  senza  alcuno  delle  parte,  quello  eh'  mancharà  non 
perdi  altro  che  quel  tanto  che  gli  viene  de  guadagno;  item  con  pacto  che 
se  alcuno  de  li  sopradetti  gli  venisse  qualche  disgratia  o  fosse  impedito  possi 
et  li  sia  licito  havere  solamente  la  parte  sua  et  unusquisque  teneatur  ad 
lucrum  et  ad  expensas  prò  eorum  rata,  qaae  omnia  dictae  partes  attendere  et 
observare  promiserunt,  suorum  pena  damnorum  etc,  de  quibus  etc,  quod  iura- 
mentum  etc,  quia  sic  actum  etc,  prò  quibus  observandis  etc,  sese  suosque  etc, 
ac  bona  omnia  iura  etc,  in  ampliori  forma  Camere  Apostolice  obligaverunt 
tactis  etc,  super  quibus  etc  Actum  Rome  in  domo  diete  domine  Lucretie  Ee- 
gionis  Campi  Martis  praesentibus  domino  Andrea  Gratia  fisico  pistoriensi  et 
domino  Tarquinio  Lambardo  de  Castiglione  testibus,  etc 


UN  DIARIO  DEL  PONTORMO 


Ritornare  al  passato  e  rivivere  per  un  momento  una  vita 
spenta  da  secoli  è  sempre  una  grande  attrattiva,  tanto  più  se 
l'anima  che  ci  parla  di  sé  e  de'  suoi  tempi  è  quella  di  una  per- 
sonalità insigne,  di  cui  vorremmo,  e  spesso  invano,  conoscere 
ogni  più  riposto  pensiero.  Nella  meravigliosa  fioritura  artistica 
del  Cinquecento  Jacopo  Carrucci  da  Pontormo  occupa  un  posto 
cospicuo;  ma  qui  non  parleremo  dell'artista,  già  studiato  da  chi 
aveva  competenza  per  farlo,  bensì  dell'uomo  quale  ci  si  rivela 
dalle  modeste  pagine  di  un  suo  Diario.  Di  questo  ci  è  rimasta 
copia  in  un  codice  palatino  della  Nazionale  di  Firenze,  segnato 
col  n«  621  e  già  appartenuto  a  Gaetano  Poggiali.  È  un  fascicolo 
di  mm.  266  X  198,  composto  di  otto  carte,  l'ultima  delle  quali 
completamente  bianca  e  la  penultima  con  sole  cinque  parole  nel 
primo  rigo,  scritte  da  mano  del  secolo  XVIIl;  e  probabilmente 
la  copia  fu  eseguita  sull'autografo,  come  fanno  supporre  certe 
particolarità  ortografiche  e  l'avere  il  trascrittore  riprodotto  roz- 
zamente sui  margini  qualche  piccolo  disegno,  che  certo  si  tro- 
vava nell'originale. 

Le  notizie  vanno,  con  parecchie  lacune,  dall'I  1  marzo  1554  al 
4  agosto  1555,  ma  nulla  ci  permette  di  stabilire  se  a  questo 
punto  il  Pontormo  stesso  tralasciasse  il  suo  diario  oppure  se 
l'improvvisa  interruzione  sia  dovuta  a  chi  curò  il  nostro  esem- 
plare. In  ogni  modo  la  parte  che  abbiamo  è  molto  interessante^ 
perchè  ci  mostra  il  pittore  nella  sua  vita  intima,  quando  con 
uno  stile  rozzo  e  semplice  (Jacopo,  per  fortuna,  non  la  preten- 
deva a  letterato),  ma  appunto  per  questo  sinceramente,  affidava 
alle  carte  i  suoi  timori  e  le  sue  speranze;  e  a  me  vien  fatto 
d'immaginare  «  l'uomo  fantastico  e  solitario  »,  col  suo  quader- 
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nuccio  delle  «ricordanze»  davanti  e  i  suoi  disegni  da  lato, 
mentre  se  ne  sta  scrivendo  in  quella  stanza  dove,  come  racconta 
il  Vasari,  «  si  saliva  per  una  scala  di  legno,  la  quale,  entrato 
«  che  egli  era,  tirava  su  con  una  carrucola,  acciò  ninno  potesse 
«  salire  da  lui  senza  sua  voglia  o  saputa  »  (1).  Scrive  come  la 
parola  gli  viene  spontanea  alle  labbra,  scrive  non  per  gli  altri 
ma  per  confessare  a  sé  stesso  i  proprii  pensieri;  e  la  libertà 
della  sintassi  e  la  varietà  delle  notizie  rendono  immagine  delle 
idee  che  sorgono  via  via  nella  mente.  Sono  sopratutto  brevi  ri- 
cordi di  tre  cose  molto  lontane  fra  loro  nei  rosei  campi  del- 
l'ideale, ma  che  possono  andare  unite  nella  realtà  della  nostra 
povera  vita:  arte,  gastronomia  e  condizioni  di  salute.  Quanto 
all'arte,  si  tratta  di  accenni  agli  affreschi  che  il  Pontormo 
stava  dipingendo,  proprio  in  quegli  anni,  a  Firenze  nel  coro  di 
San  Lorenzo,  affreschi  condotti  poi  a  termine  dal  Bronzino  e  che 
rimasero  fino  al  1738,  quando  i  nostri  antenati,  invasi  da  una 
smania  di  candore,  vi  stesero  sopra  un  bello  strato  di  bianco  (2). 
Il  pittore  annotava  giorno  per  giorno  i  progressi  del  suo  lavoro, 
che  certo  non  erano  rapidi,  sia  per  la  sua  salute  malferma,  sia 
per  la  sua  indole  meditabonda  e  dubbiosa;  infatti  vediamo  dal 
diario  che  Jacopo  alcune  volte  non  fa  niente,  altre  dipinge  una 
testa,  un  braccio,  una  gamba  o  poco  più:  «  Adi  30  di  gennaio  1555 
«  cominciai  quelle  rene  di  quella  figura  che  piagne  quel  bambino 
«  --  Adi  31  feci  quel  poco  del  panno  che  lo  cigne  »  (e.  2b)  ecc. 
Spesso  è  aggiunto  nel  margine  del  foglio  un  disegnetto  a  cui 
rimanda  il  testo  colla  frase  «  che  sta  cosi  »  ;  per  es.  :  «  Sabato 
«  quella  figura  che  sta  cosi  »  (e.  6b). 

Ma  tralasciamo  questa  parte,  che  ognuno  può  veder  pubbli- 
cata dal  Gaye  nel  suo  Carteggio  medito  d'artisti  dei  seco.  X/F, 
XV  e  XVI  (Firenze,  1839-40;  voi.  Ili,  pp.  166-69);  assai  più  c'in- 
teressa come  pittura  dei  costumi,  e  diciamo  pure  come  docu- 
mento psicologico,  il  resto  del  diario,  che  al  Gaye  non  sembrò 
meritevole  di  stampa.  Ciò  che  del  Pontormo  sapevamo  per  opera 
del  Vasari  trova  qui  la  sua  conferma  e  acquista  maggior  rilievo 
dalla  forma  autobiografica.  Jacopo  si  mostra  «  molto  parco  e  co- 
«  stumato  uomo  »,  come  lo  giudicò  messer  Giorgio,  contento  di 


(1)  G.  Vasari,  Le  vite  dei  più  eccellenti  pittoìi,  ecc.,  edizione  di  G.  Mi- 
lanesi, Firenze,  1881;  voi.  VI,  p.  279. 

(2)  V.  la  nota  del  Milanesi,  Op.  cit,  VI,  p.  288. 
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una  semplice  vita  quasi  monastica,  e  nota  giorno  per  giorno  i 
suoi  pasti,  che  non  avrebbero  rallegrato  Lucullo.  Eccone,  per 
curiosità,  qualche  saggio: 

Lunedì  sera  cenai  un  cavolo  e  un  pesce  d'uovo. 
Martedì  sera  cenai  una  mezza  testa  di  cavretto,  e  la  minestra. 
Giovedì  sera  un  insalata  di  Lattuga,  e  del  caviale  e  un  uovo. 
Giovedì  cenai  d.  10  di  pane,  due  ova  affrittellate  e  radicchio. 
Mercoledì  sera  cenai  zucca  lessa,  d.  16  di  pane  e  dell'uva. 

E  l'insalata  e  le  uova  si  succedono  con  una  frequenza  da 
disgradarne  un  vegetariano  del  secolo  XX;  la  carne  appare  di 
rado,  né  sembra  che  il  nostro  Jacopo  sapesse  cucinare  colla  bra- 
vura con  cui  dipingeva.  Cosi  troviamo  che  una  sera  mangia 
«  agnello  lesso  mal  cotto  »,  un'altra  sera  carne  cotta  da  cinque 
giorni,  un'altra  «  un  poco  di  minestracela  ».  Però  vengono  anche 
per  lui  i  giorni  migliori,  e  sono  quasi  tutte  le  domeniche  e  le 
feste  principali,  in  cui  mangia  col  Bronzino,  il  suo  prediletto  e 
più  valente  discepolo;  l'il  marzo  1554  questi,  venendo  a  chia- 
marlo, lo  trova  ancora  in  letto,  gli  dice  di  levarsi  e  poi  lo  con- 
duce con  sé  a  desinare  :  «  pollo  e  vitella,  e  stettimi  bene  »  (e.  1  a). 
Molto  spesso,  dopo  uno  di  questi  simposii,  il  Pontormo  non  cena  : 
ffonnì  soit  qui  mal  y  pense  ! 

La  cura  scrupolosa  con  cui  è  segnato  il  genere  e  talvolta  la 
quantità  dei  cibi  si  connette  probabilmente  con  un  altro  lato 
caratteristico  di  questo  diario,  cioè  colle  frequenti  notizie  che 
il  pittore  ci  dà  intorno  alla  propria  salute.  Anche  su  questo 
punto  s'illumina  di  nuova  luce  la  testimonianza  del  Vasari  : 
«  Ebbe  il  Pontormo  di  bellissimi  tratti,  e  fu  tanto  pauroso  della 
«  morte  che  non  voleva,  non  che  altro,  udirne  ragionare,  e  fug- 
«  giva  l'avere  a  incontrare  morti  »  (1).  Nelle  semplici  frasi  del 
manoscritto  si  sente  la  stessa  preoccupazione,  e  purtroppo  l'au- 
tore non  era  un  malato  immaginario,  se  dopo  un  anno  o  due 
doveva  calar  nella  tomba;  egli  osserva  continuamente  le  altera- 
zioni della  sua  salute  e  di  tutte  tien  nota,  precisandone  la  du- 
rata, cercando  le  cause,  descrivendo  il  suo  stato,  qualche  volta 
con  particolari  «  che  il  tacere  é  bello  ».  Certo  il  povero  Jacopo 
si  aspettava  da  un  momento  all'altro  i  soliti  «  capogirli  »  o  quel 
malessere  che  gl'impediva  di  lavorare^  e  par  proprio  di  sorpren- 


(1)  Op.  eit,  p.  289. 
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dere  un  suo  sospiro  in  queste  parole  :  «  e  sto  cosi  sanza  sapere 
«  quello  che  liabbia  a  esser  di  me  »  (e.  3b).  Curioso  un  passo 
dove  all'enumerazione  dei  malanni,  comica  per  noi  ma  non  per  il 
paziente,  e  alle  considerazioni  igieniche  si  unisce  un  pensiero 
religioso  :  «  Mi  pare  che  e'  bisogni  che  io,  com'un  che  io  ho 
«  qualche  impedimento,  o  di  stomaco,  o  di  capo,  o  di  doglie 
«  pe'  fianchi  o  alle  gambe  o  alle  braccia,  o  di  denti  che  siano 
«  continovi,  e'  non  bisogna  ch'io  facci  come  per  l'adreto,  ma  che 
«  subito  io  vi  rimedii  col  mangiar  poco,  o  con  lo  stare  digiuno, 
«  e  ingegnarsi  per  le  4  tempora  osservare  i  digiuni  comandati, 
«  perch'io  conosco  che  non  lo  feci,  che  io  me  ne  pento  »  (e.  2 a). 
I  timori  delle  malattie  ritornano  anche  quando  si  tratta  della 
stagione,  e  veramente  singolare  è  il  ricordo  di  certi  fenomeni 
atmosferici  che,  a  sentire  la  descrizione  del  Pontormo,  si  direl)- 
bero  i  preludii  del  giudizio  universale,  e  da  cui,  fra  molte  oscu- 
rità, risulta  chiara  una  cosa  sola  :  che  il  pittore  ebbe  una  gran 
paura.  «  Nell'anno  1555,  per  la  luna  che  cominciò  di  marzo  e 
«  durò  insino  a  di  21  d'aprile,  in  tutta  quella  luna  segui  infir- 
«  mità  pestifere  che  ammazzorno  di  molti  huomini  regolati  e 
«  buoni,  e  forse  senza  disordini,  e  a  tucti  si  cavava  sangue; 
«  credo  che  gli  avvenissi  che  il  freddo  non  fu  di  gennaio  e  sfo- 
«  gessi  in  questa  luna  di  marzo,  che  si  sentiva  un  freddo  vele- 
«  noso  sordo  combattere  coll'aria  rinfocolata  dalla  stagione  dei 
«  giorni  grandi,  che  era  come  sentire  friggere  il  fuoco  nell'acqua, 
«  talch'io  sono  stato  con  gran  paura  »  (e.  2  a).  E  ce  ne  sarebbe 
per  un  pezzo,  se  non  dovessimo  affrettarci  a  parlare  di  altri  fatti. 
Nell'ultima  parte  del  diario  è  ricordato  più  volte  un  Battista, 
quello  stesso  Battista  Naldini,  buon  allievo  del  Pontormo,  che 
secondo  il  Vasari  lo  servi  negli  ultimi  anni  ed  «  ebbe  quel  poco 
«  di  cura  della  vita  di  Jacopo  che  egli  stesso  volle  che  se  n'a- 
«  vesse  »  (1)  ;  veramente  non  pare  che  il  maestro  ne  fosse  molto 
contento,  a  meno  che  non  abbia  scritto  di  lui  in  un  momento 
di  cattivo  umore.  Il  10  luglio  del  '55  il  Pontormo,  essendo  tor- 
mentato da  una  grave  indisposizione,  dovette  rimanere  in  casa: 
«  el  mio  Batista  andò  di  fuora  la  sera,  e  sapeva  che  io  mi  sen- 
«  tivo  male,  e  non  tornò,  talch'io  la  vo'  tenere  a  mente  sempre  » 
(e.  Qa).  Forse  in  quei  giorni  Jacopo  era  facilmente  irritabile, 
come  prova  una  «  quistione  »  che  dice  di  avere  avuto  col  fat- 


(1)  Vasari,  Op.  cit,  pp.  288- 
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tore,  e  un  altro  litigio  che  traspare  con  molta  vivacità  da  queste 

parole:  «Adi  16  martedì la  sera  cenai  un  poco  di  carnaccia 

«  che  mi  fece  poco  prò,  che  Batista  disse  che  io  mi  provedessi, 
«  perch'era  stato  gridato  da  nocente  »  {sic,  e.  6  a).  Oltre  a  simili 
casi  della  vita  quotidiana,  si  trova  cenno  qualche  volta  dei  fatti 
che  produssero  al  nostro  maggiore  impressione,  come  la  visita 
del  duca  Cosimo  a  S.  Lorenzo  per  il  Sabato  Santo  (13  aprile  1555), 
la  morte  del  famoso  intagliatore  Giambattista  del  Tasso  (7  maggio), 
e  quella  improvvisa  di  un  fornaio  (10  aprile),  della  quale  è  cu- 
rioso che  si  faccia  menzione  proprio  insieme  alla  nota  della  cena: 
«  Mercoledì  due  uova,  e  la  sera  cascò  la  gocciola  a  Geccho  for- 
«  naio  »  (e.  4(2).  E  per  finire  con  un  ricordo  letterario,  citeremo 
le  parole  che  il  Pontormo  scrisse  sotto  il  26  marzo  :  «  Martedì 
«  ebbi  un  sonetto  dal  Varchi  ».  Probabilmente  è  quello  stesso 
che  comincia: 

Mentre  io  con  penna  oscura  e  basso  inchiostro 
Tanti  anni  e  tanti  un  vivo  lauro  formo, 
Voi  con  chiaro  pennello,  alto  Puntornio, 
Fate  pari  all'antico  il  secol  nostro  (1). 

Cosi  lo  storico  e  l'artista  ci  appaiono  uniti  nell'amicizia  e  nella 
gloria,  piacevole  favellatore  l'uno  e  familiare  dei  principi,  l'altro 
bizzarro  e  malinconico,  portato  alla  solitudine  feconda  per  lui  di 
alate  creazioni.  Ma  da  questa  solitudine  Jacopo  è  uscito,  una 
volta  tanto,  per  condurci  nella  sua  casetta  di  Via  della  Colonna, 
per  mostrarci  il  suo  vivere  onesto  e  parlarci  di  tante  piccole 
cose;  e  noi  abbiamo  conosciuto  un'anima  che,  dal  suo  castello 
sull'Orme  venuta  agli  splendori  della  «  gran  villa  »,  ha  conser- 
vato la  nativa  semplicità  in  mezzo  ad  ingegni  agili  e  famosi, 
ma  non  sempre  moralmente  esemplari. 

Francesco  Maggini. 


(1)  Fu  pubblicato  la  prima  volta  nelle  Mime  di  B.  Varchi  a  Firenze,  per 
L.  Torrentino,  1555,  p.  248.  Dico  «  probabilmente  »  perchè,  sebbene  non  si 
conoscano  altri  sonetti  dedicati  al  Pontormo,  nascerebbe  qualche  dubbio  dal 
fatto  che  questo  fu  ricevuto  da  lui  il  26  marzo  di  quello  stesso  1555  ;  e  il 
Varchi  nella  prefazione  alle  JRime,  scritta  il  12  giugno,  dice  di  aver  dato  le 
sue  poesie  allo  stampatore  «  già  sono  più  meii  ».  Del  resto  il  tempo  sarebbe 
sufficiente. 


Giornale  storico,  LXIII,  fase.  188-189.  20 


LE  POESIE  BURLESCHE 

DEL     TASSONI 


E  capitato  al  Tassoni  come  al  Marino  e  al  Giusti  e  nei  tempi 
nostri  allo  Stecchetti:  di  vedersi  attribuite  poesie  non  mai  scritte 
da  lui.  I  numerosissimi  compilatori  di  miscellanee,  raccolte,  an- 
tologie manoscritte  del  seicento  e  del  settecento  —  di  cui  son 
piene  le  biblioteche  pubbliche  e  private  —  copiavano  e  copia- 
vano, spesso  con  poco  discernimento,  tutto  quanto  specialmente 
di  manoscritto  e  specialmente  di  burlesco  capitava  sotto  le  loro 
mani,  e  se  l'autore  del  componimento  trascritto  era  ignoto  o 
malcerto,  ne  trovavano  tosto  il  nome  essi  stessi  con  molta  di- 
sinvoltura, lavorando  d'orecchio,  lasciandosi  guidare  quasi  esclu- 
sivamente da  gusti  e  preconcetti  particolari.  In  questi  ultimi 
tempi  molti  scritti  del  Tassoni  —  e  anche  di  altri  veramente  — 
furon  dati  alla  luce,  non  di  rado  fidandosi  della  sola  attribuzione 
fatta  da  uno  scarsamente  autorevole  compilatore  di  miscellanee. 
Non  inopportuno,  quindi,  sarà  un  piccolo  lavoro  di  revisione 
degli  scritti  attribuiti  al  poeta  modenese,  per  vedere  se  proprio 
tutti  si  possa  continuare  a  ritenerli  suoi  figli.  Ci  accorgeremo, 
se  non  m'inganno,  che  oltre  i  figli  da  lui  stesso  legittimati,  ve 
n'ha  qualcuno  che  può  ancora  —  in  seguito  a  scrupolose  ricerche 
sulla  paternità  non  vietate  in  tal  materia  dal  codice  —  essergli 
appiccicato  come  suo  ;  ma  ve  n'ha  altri  che  bisogna  proprio  con- 
siderare figli  di  un  altro  padre,  di  un  padre  sconosciuto  :  poveri 
trovatelli  a  cui  piacerebbe,  come  ai  trovatelli  dei  romanzi,  sco- 
prire un  genitore  ricco  ed  illustre  del  cui  bel  nome  vestirsi,  e 
ai  quali  toccherà  invece,  come  nella  grigia  verità  della  vita, 
restare  umili  e  bassi,  rispettati  solo  per  il  loro  proprio  valore, 
se  ne  avranno,  ma  non  per  il  nome,  che  non  hanno,  del  padre. 
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Ventiquattro  poesie  burlesche  sono  state  finora  pubblicate 
come  del  Tassoni.  L'ultima  raccolta  più  ampia  di  esse  è  quella 
fatta  dal  Casini  nel  1880:  quattordici  sonetti  e  un'ottava,  com- 
presi nelle  Rime  dì  Alessandro  Tassoni  raccolte  sui  codici 
e  le  stampe  (1);  le  altre  sono  state  via  via  pubblicate,  come 
vedi'emo,  da  Corrado  Ricci,  da  Orazio  Bacci,  da  Yenceslao  Santi  e 
da  Giorgio  Rossi  (2).  E  di  esse  quattro  soltanto  —  mi  dispiace  — 
sono  proprio  figlie  legittime  del  Tassoni,  che  espressamente  le 
ha  riconosciute  come  sue,  trascrivendole  in  fondo  alla  copia  auto- 
gi'afa  della  Secchia^  da  lui  mandata  il  10  marzo  1625  in  omaggio 
ai  Conservatori  della  Comunità  di  Modena  :  il  famoso  sonetto  Ai 
suoi  parentij  argutissimo,  il  migliore  dei  sonetti  burleschi  del 
Tassoni  e  uno  dei  migliori  di  quanti  ne  conti  la  letteratura  ita- 
liana (contentiamoci,  quindi,  che  tra  i  pochi  sicuri  ci  sia  almeno 
questo)  ;  —  l'altro  sonetto  intitolato  Bellezze  di  Vagliadolid  in 
Spagna^  molto  inferiore  al  precedente:  uno  sfogo  più  iracondo 
che  spiritoso  contro  la  città  spagnuola,  dove  il  Tassoni  fu  nel  1602, 
avendovi  colà  seguito  il  cardinale  Ascanio  Colonna ,  di  cui 
ei*a  primo  segretario  ;  una  pittura  realistica  e  in  certi  punti  di- 
scretamente triviale,  che  finisce  con  una  freddura,  con  un  genere 
di  spirito  cioè  che  poco  costumava  allora  e  poco  era  gustato  e 
adoperato  dal  Tassoni;  —  il  sonetto  Sopra  un  avaro  ricco, 
famoso  anch'esso  e  ospitato  sovente  nelle  antologie  (recente- 
mente l'ho  visto,  col  sonetto  ai  parenti,  fra  Le  cento  ^migliori 
p)oesie  liriche  della  lingua  italiana,  edite  a  Londra  e  a  Glasgow 
da  Gowans  e  Gray)  e  che  non  mi  pare  gran  cosa,  benché  vada 
altero  della  lode  del  Muratori,  che  nella  Perfetta  poesia  ita- 
liana arrivò  a  dichiarare  che  avrebbe  avuto  scrupolo  se  non 
l'avesse  riposto  nella  schiera  dei  migliori,  e,  meglio  ancora,  del 
Foscolo,  che  lo  prese  come  bellissimo  esempio  di  stile  burlesco 
per  la  sua  St07Ha  del  sonetto  italiano  ;  —  poi  la  Risposta  al 
sonetto  che  segue,  cioè  al  sonetto  0  voi  che  dietro  menate  tal 
otta,  scritto  dal  cardinale  Antonio  Caetani  per  deridere  Giulio 


(1)  Bologna,  Romagnoli  {Scelta  di  curiosità  lett.  inedite  o  rare,  disp.  74). 

(2)  Escludo,  quindi,  dal  novero  il  sonetto  Sopra  due  personaggi  fatti  cor- 
tigiani dal  Papa,  da  me  pul)blicato  nell'articolo  Motivi  tassoniani ,  uscito 
sulla  Rassegala  contemporanea  del  10  dicembre  1913:  sonetto  tassoniano  per 
la  forma  e  l'argomento,  che  ho  trovato,  anonimo  però,  nel  cod.  est.  Giardino 
di  carie  composizioni,  più  sotto  citato. 
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Cesare  Gonzaga  principe  di  Bozzolo  :  risposta  per  le  rime,  molto 
pepata,  che  è  però  fatta  tutta  di  allusioni  personali  e  ha  bisogno 
quindi,  per  essere  ben  compresa  e  gustata,  delle  minute  esatte 
spiegazioni  dateci  intorno  ad  esse  del  Santi  (1).  Oltre  questi 
quattro  sonetti,  altri  due,  sebbene  non  contenuti  nel  manoscritto 
regalato  alla  città  di  Modena  e  perciò  non  solennemente  rico- 
nosciuti dal  poeta,  sono  indubbiamente  suoi:  quello  di  risposta 
per  le  rime  all'infelice  e  poco  serafico  sonetto  del  padre  Livio 
Galanti  da  Imola,  che  l'aveva  biasimato  per  le  Considerazioni 
sopra  le  Rime  del  Petrarca  :  risposta  mirabile  di  vigoria  e  di 
spirito  (non  so  che  pensasse  il  Bacci  quando  disse  questo  sonetto 
«  non  bello  e  piuttosto  volgare  »)  (2)  ;  e  l'altro,  sempre  per  le 
rime,  mandato,  insieme  con  un  fracco  di  legnate,  ad  un  confra- 
tello del  padre  Livio,  che  aveva  replicato  o  fatto  replicare  al 
poeta  con  un  sonetto  ancor  più  infelice  e  meno  serafico  del 
primo.  Il  testo  dei  due  sonetti,  venutoci  da  copie,  può  anche 
essere  non  del  tutto  genuino,  ma  il  loro  autore,  per  la  testimo- 
nianza di  documenti  contemporanei,  è  certo  il  Tassoni  (3).  E  se 
a  questi  due  sonetti  si  aggiunga  l'ottava,  che  ha  pubblicata  il 
Casini  traendola  da  una  copia  delle  considerazioni  del  Tassoni 
Sopra  il  poema  dell'Elezione  di  Urbano  Vili  di  Francesco 
Bracciolini  (ottava  dove  felicemente  si  deride  il  Bracciolini  e 
che  non  si  può  negare  sia  del  poeta  modenese,  sebbene  traman- 
dataci da  una  copia),  è  già  compiuta  la  serie,  purtroppo  breve, 
delle  poesie  burlesche  che  possiamo  con  tutta  tranquillità  segui- 
tare a  ritenere  opera  del  Tassoni. 

Tutte  quelle  che  rimangono  io  proporrei  di  non  dirle  più  del 
Tassoni.  Alcune  si  potrebbe  continuare  ad  inserirle  nelle  rac- 
colte come  «  attribuite  al  Tassoni  »  ;  e  sono  quelle  che  possono 
anche  essere  state  scritte   dal   poeta   nostro,  sebbene   nessuna 


(1)  Sonetto  di  A.  Tassoni,  «  Non  sono  il  Duca  e  fwn  somiglio  il  Fotta  », 
in  Memorie  della  R.  Acc.  di  scienze,  lett.  ed  arti  di  Modena,  ser.  HI,  voi.  IV. 

(2)  Xe  «  Considerazioni  sopra  le  Rime  del  Petrarca  di  A.  Tassoni  »,  ecc., 
Firenze,  Loescher  e  Seeber,  1887,  p.  24. 

(3)  Vedi  Rossi,  Una  scrittura  e  alcune  lettere  e  documenti  tassoniani  ine- 
diti, in  questo  Giorn.,  39,  335-48,  e  Santi,  A..  Tassoni  e  il  card.  Ascanio 
Colonna,  in  Atti  e  mem.  della  R.  Deputaz.  di  st.  patr.  delle  prov.  modenesi, 
serie  V,  voi.  II. 
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prova  forte  se  ne  sia  trovata.  L'essere  state  copiate,  col  nome 
del  Tassoni,  da  qualche  ignoto  raccoglitore  di  versi  del  seicento 
o  del  settecento  non  prova  nulla,  per  le  ragioni  che  ho  già  dette, 
e  specialmente  perchè  si  tratta  spesso  di  raccoglitori  grossolani, 
privi  di  criterio  e  buon  senso.  Attribuibile  al  Tassoni  è,  per 
esempio,  il  sonetto  intitolato  Ritratto  di  Madrid^  calcato  sullo 
stampo  dell'altro  sulle  Bellezze  di  VagliadoUd^  anzi  in  alcuni 
punti  quasi  copiato.  Ma  se  fosse  stato  suo  (e  in  tal  caso  si  può 
arguire  che  l'avrebbe  scritto  in  Ispagna  dal  1600  al  1603),  perchè 
non  l'avrebbe  trascritto,  con  l'altro  cosi  stretto  parente,  nel  ma- 
noscritto donato  alla  sua  città?  Si  trova  nel  codice  estense 
a,  W,  2,  25  (I,  1111),  due  volte  copiato  in  due  distinti  fascico- 
letti.  Nel  primo,  messo  insieme  nel  1798,  sono  molte  poesie  del 
Tassoni,  e  alcune  del  Testi,  del  Marino,  di  Agostino  Caracci  e 
di  Camillo  Rubiera  arciprete  di  Paludano  (1);  ma  l'ignoto  rac- 
coglitore attribuisce  al  Tassoni  anche  quelle  del  Rubiera.  Ciò 
dimostra  quanto  egli  sia  autorevole  !  L'altro  fascicoletto  contiene 
pure  copia  di  molti  versi  del  Tassoni  e  anche  il  sonetto  su 
Madrid  ;  ma  un'aggiunta  posteriore  di  mano  diversa  lo  attribuisce 
a  Fulvio  Testi:  attribuzione  che  vien  fatta  pure  in  favore  del 
Testi  —  e  tanto  in  questo  quanto  nel  precedente  fascicoletto  — 
per  un  sonetto  sulla  Rotta  dei  papalini  appresso  Nonantola^ 
che  Omero  Pierini  ha  pubblicato,  non  è  molto  (2),  come  proprio 
del  Testi,  e  che  gli  ignoti  compilatori  dei  due  fascicoletti  estensi 
si  capisce  volevano  invece  attribuire  al  Tassoni.  E  anche  a  questo 
secondo  fascicoletto  che  autorità  vogiiam  dare  ?  Perchè,  sia  pure 
che  il  sonetto  sulla  battaglia  di  Nonantola  (la  quale  avvenne 
nel  1643)  non  l'abbia  scritto  il  Testi,  ma  come  può  averlo  scritto 
il  Tassoni  che  mori  nel  1635? 

Attribuibile  al  Tassoni  è  pure  il  sonetto  Contilo  i  Fiorentini^ 
scritto  nel  1613,  quando  Cosimo  III  granduca  di  Toscana  mandò 
alcune  migliaia  di  fanti  e  di  cavalli  in  aiuto  del  duca  di  Man- 
tova e  contro  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  per  la  famosa  que- 
stione della  successione  del  Monferrato.  I  toscani  passarono  per 
il  territorio  modenese  senza  incontrare  alcuna  resistenza  da 
parte  delle  milizie  estensi  (il  duca  di  Modena,  che  si  era  dichia- 
rato neutrale,  avrebbe  dovuto  invece  impedire  il  passaggio)  ;  ma 


(1)  V.,  per  il  Rubiera,  il  Tiraboschi,  Biblioteca  modenese. 

(2)  Tre  sonetti  inediti  di  Fulvio  Testi,  Fossombrone,  Monacelli,  1905. 
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arrivarono  nel  mantovano  a  guerra  finita.  Le  satire  dei  mode- 
nesi contro  i  toscani  e  dei  toscani  contro  i  modenesi  dilagarono 
dappertutto,  e  al  Tassoni  si  attribuisce  nel  codice  estense  a,  0,9, 25 
(I,  983)  questo  sonetto  caudato,  abbastanza  felice  in  alcuni  punti, 
abbastanza  fiacco  verso  la  fine.  Contro  i  fiorentini  e  in  memoria 
appunto  di  quel  loro  passaggio  attraverso  il  modenese,  v'è  qualche 
pungente  cenno  nella  Secchia  (e.  Ili,  str.  57,  e  e.  V,  str.  36)  e  se 
ne  parla  pure,  con  vivace  spirito,  in  una  lettera  del  Tassoni  al 
conte  di  Polonghera,  scritta  nel  1613  e  varie  volte  pubblicata  (1). 
Ma  il  sonetto  è  proprio  del  Tassoni?  Può  darsi.  Certo  la  copia 
del  ms.  estense  983  non  è  autografa,  e  anzi  non  portava  origi- 
nariamente il  nome  del  Tassoni,  che  fu  aggiunto  dopo  e  da  mano 
diversa:  particolare  da  non  trascurarsi. 

Un  altro  sonetto  caudato  che  nelle  raccolte  ha  figurato  sempre 
come  del  Tassoni  è  quello  Sopra  Modena.  Vi  ritroviamo  alcuni 
motivi  sentiti  già  nella  Secchia^  i  portici  di  legno,  le  canalette, 
la  masse  di  stabbio  :  motivi,  però,  di  cui  qualunque  altro  poeta, 
volendo  burlarsi  di  Modena,  difficilmente  avrebbe  fatto  senza.  Il 
guaio  è  —  contro  il  mio  dubbio  sulla  paternità  del  Tassoni  — 
ciò  che  scrive  il  Salviani  nella  nota  alla  stanza  65^  del  secondo 
canto  della  Secchia,  che  cioè  «  il  poeta  altrove  in  un  suo  sonetto 
«  burlesco  disse:  Modena  è  una  città  di  Lombardia  |  Tra  la 
«  Secchia  e  il  Panaro  in  un  pantano,  |  Dove  si  smerda  ogni  fedel 
«  cristiano  |  Che  s'abbatte  a  passar  per  quella  via  ».  Ora  la  prima 
quartina  del  sonetto  che  va  per  le  raccolte  è  questa:  «  Modena 
«  è  una  città  di  Lombardia  |  Che  nel  pantan  mezzo  sepolta 
«  siede  |  Ove  si  suol  smerdar  da  capo  a  piede  |  Chi  s'abbatte  a 
«  passar  per  quella  via  ».  Un  po'  diversa,  come  si  vede,  da  quella 
riportataci  dal  Salviani;  ma  —  mi  si  può  obbiettare  —  senza 
che  ciò  debba  troppo  preoccuparci,  perchè  il  Salviani  o  il  Tas- 
soni, se  si  crede  che  il  poeta  stesso  si  nasconda  sotto  il  nome 
dell'amico,  trascrissero  a  memoria  quando  annotarono  la  stanza  65* 
del  secondo  canto  e  —  come  già,  annotando  la  46*  stanza  dello 
stesso  canto,  avevano  fatto  con  un  verso  di  Dante  —  accomo- 
darono la  quartina  nella  maniera  che  l'orecchio  ad  essi  dettò. 
E  sta  bene  :  credo  anch'io  che  il  sonetto  a  cui  allude  il  Salviani 
sia  quello  stesso  che  è  venuto  fino  a  noi  col  nome  del  Tassoni; 


(1)  Ultimamente  da   Giorgio  Eossi,    Le   lettere  di  A.  Tassoni  tratte  da 
autografi  e  da  copie,  ecc.,  voi.  II,  RomagnoU-Dall' Acqua,   1910,   pp.  152-3. 
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e  credo  ancora  che,  se  non  fu  proprio  il  Tassoni  a  scrivere  le 
note,  certo  il  Salviani  le  scrisse  d'accordo  con  lui,  valendosi  di 
appunti,  di  lettere  e  magari  dei  discorsi  stessi  di  lui  (vivevano 
tutti  due  a  Roma),  e  poiché  inoltre  le  pubblicò  vivente  il  poeta 
e  in  una  stampa  della  Secchia  a  cui  questi  aveva  fatte  non 
poche  modificazioni  e  correzioni,  esse  debbono  avere  per  noi  lo 
stessissimo  valore  che  avrebbero  se  le  avesse  scritte  il  poeta  (1). 
Il  testo  però,  da  cui  ho  tolta  la  suddetta  nota,  non  è  quello, 
sicuro,  insospetto,  che  usci  nell'edizione  veneta  del  1630  ;  ma 
quello,  più  ampio  e  finora  ritenuto  altrettanto  sicuro  e  insospetto, 
trovato  più  tardi  da  Pierfrancesco  Manetti  e  riprodotto  dal  Ba- 
rotti  nella  famosa  edizione  della  Secchici  che  usci  a  Modena 
nel  1744,  riprodotto  quindi  in  tutte  le  edizioni  posteriori.  E  certo 
queste  più  ampie  note  —  che  il  Barotti  ritenne  autografe  del 
Tassoni  —  dimostrano  in  chi  le  fece  una  tal  conoscenza  di  ccmsa 
da  non  poter  dubitare  che  siano  tutte  o  quasi  del  Salviani  o  del 
Tassoni  medesimo.  Tutte  o  quasi,  però  ;  perchè  chi  ci  può  assi- 
curare che  in  un  testo  trovato  dopo  la  morte  del  poeta  non  sia 
stata  fatta  da  altri,  che  poteva  conoscer  bene  e  poteva  anche 
conoscer  male,  qualche  piccola  modificazione?  Sono  autografe, 
disse  il  Barotti  ;  ma  si  sa  quanto  sia  difficile  assicurare  che  uno 
scritto  è  di  un  dato  autore  e  quanto  più  facile  assicurare  che 
non  è,  sebbene  la  tendenza  della  maggior  parte  dei  critici  e  dei 
ricercatori  sia  di  ritenere  autografo  tutto  quello  che  trovano. 
«  La  scrittura  del  Tassoni  —  dice  anzi,  con  la  sua  indiscutibile 
«  competenza,  Francesco  Carta  (2)  —  non  offre  per  la  sua  stessa 
«  regolarità  elementi  sicuri  per  distinguerla  da  ogni  altra  in 
«  modo  da  costituire  piena  prova  di  autografia  ».  Si  tratta  della 
cosidetta  scrittura  «  cancelleresca  »,  usata,  oltre  che  dal  Tassoni, 
da  moltissimi  altri  di  quel  tempo,  e  uguale,  o  quasi,  in  ciascuno. 


(1)  Dato  ciò,  perde  molto  d'importanza  la  questione  se  il  Tassoni  veramente 
0  il  Salviani  sia  stato  l'autore  delle  note  (v.  Rossi,  Gaspare  Salviani  e  le 
sue  ^Dichiarazioni»  a  «^  La  Seccìiia  rapita  »,  in  Studi  e  ricerche  tasso- 
niane,  Bologna,  Zanichelli,  1904)  :  delle  note,  intendo,  uscite  nel  1630,  perchè 
quelle  più  estese  pubblicate,  come  vedremo,  nel  1714  possono  essere  in  alcuni 
punti  non  genuine.  • 

(2)  La  scrittura  di  A.  Tassoni,  in  Miscellanea  tassoniana  di  studi  storici 
e  letterari,  pubblicati  nella  festa  della  Fossalta.  Bologna-Modena,  Formig- 
gini,  1908. 
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Il  testo  del  Salviani,  uscito  nel  1630,  non  ha,  infatti,  le  parole 
«  il  poeta  altrove  in  suo  sonetto  burlesco  disse  »,  ma  queste,  di 
significato  ben  diverso:  «  un  altro  poeta  disse  ».  Ora,  se  il  vero 
testo  originario  diceva  «  il  poeta  »  e  non  «  un  altro  poeta  », 
perchè  venne  cosi  modificato  nella  stampa  del  1630?  Per  timore, 
nel  poeta  o  nel  Salviani,  che  i  modenesi  se  ne  avessero  a  male 
che  il  loro  illustre  concittadino  prendesse  cosi  allegramente  in 
giro  Modena?  Non  è  possibile:  le  stesse  cose  che  si  dicono  nel 
sonetto  per  burlarsi  di  Modena,  si  dicono  anche  nella  Secchia. 
E  allora  che  1'  «  altro  poeta  »  sia  diventato  improvvisamente  e 
irragionevolmente  «  il  poeta  »  per  il  puro  capriccio  di  un  raffaz- 
zonatore,  che  non  sappiamo  quale  autorità  avesse,  del  testo  del 
Salviani  trovato  da  Pierfrancesco  Manetti,  o  magari  per  una 
svista  del  raffazzonatore  medesimo  o  di  chi  copiò  il  testo  Ma- 
netti  e  inavvertitamente  trasformò  l'utile,  indispensabile,  «  altro  » 
della  stampa  veneta  del  1630  nell'inutilissimo  «altrove»  della 
stampa  modenese  del  1744?  Non  so;  mi  basti  l'aver  accen- 
nato queste  ipotesi  e  aver  cosi  messo,  credo,  qualche  dubbio 
anche  nei  miei  lettori.  Se  poi  si  aggiunge  che  il  sonetto  è  con- 
tenuto nel  ricordato  ms.  estense  1111,  di  nessun  valore;  nell'altro 
ms.  estense  a,  J,  9,  15  (I,  560),  ma  adespoto  e  non  autografo 
benché  segua  due  sonetti  certamente  del  Tassoni,  e  nel  ms.  pure 
estense  a,  G-,  1,  18,  fase.  23  (I,  835),  che  io,  contro  il  parere  del 
Casini  (1),  non  ritengo  autografo  e  che  ha  il  nome  del  Tassoni 
aggiunto  da  diversa  mano,  spero  che  i  dubbi  dei  miei  lettori 
riusciranno  piuttosto  aumentati  che  diminuiti. 

Del  Tassoni  può  anche  essere  il  sonetto  che  il  Santi  ha  tratto 
dal  codice  Banzi-Estense  (già  Ceppelli)  e  pubblicato  cinque  anni 
fa  nel  volumetto  giocoso  La  Secchia^  edito  dal  Formiggini  per 
la  festa  tassoniana  della  Fossalta.  Vi  si  deride  il  conte  Paolo 
Brusantini,  padre  di  quel  disgraziato  Alessandro  che  è  passato 
obbrobriosamente  ai  posteri  sotto  le  spoglie  del  Conte  di  Culagna. 
Nel  1621  il  conte  Paolo  ottenne  da  un  falso  principe  di  Macedonia, 

che  i  titoli  vendea  per  un  prosciutto, 

un  feudo  in  Oriente  col  titolo  di  marchese  dell'ordine  cavalle- 
resco sacro  angelico  imperiale  costantiniano  di  san  Giorgio,  nel 


(1)  Op.  eit,  p.  24,  n.  2. 
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quale  il  conte  Alessandro  fu  nominato  gran  priore  di  Cappadocia. 
Da  pochi  anni  il  Tassoni  aveva  composto  la  Secchia^  che  però, 
sebbene  girasse  manoscritta  e  avesse  già  immortalati  i  due  Bru- 
santini,  non  era  stata  ancora  stampata.  Si  affrettò  ad  aggiungere, 
nel  canto  undecimo,  una  strofa  dove  era  raccontato  l'aneddoto 
del  feudo  in  Oriente,  per  la  sola  parte  che  si  riferiva  al  conte 
Alessandro,  e  più  tardi  spiegò  o  fece  spiegare  il  racconto  nelle 
note  del  Salviani,  senza  ricordare  anche  questa  volta  il  conte 
Paolo.  Il  sonetto  edito  dal  Santi  è  intitolato  Sopra  il  Conte  di 
CtUagna^  ed  è  tutto  rivolto  contro  il  conte  Paolo  ;  ad  Alessandro, 
chiamato  gran  priore  di  Cappadocia,  si  dedica  una  riga  soltanto. 
E  un  fortissimo  argomento  per  ritenere  che  il  sonetto  sia  del 
Tassoni  è  appunto  il  fatto  che  vi  siano  combattuti  i  due  Bru- 
santini,  noti  nemici  suoi,  e  per  un'avventura  che  è  anche  ricor- 
data, sia  pure  per  uno  solo  di  essi,  e  allegramente  commentata 
nella  Secchia.  Ma  vi  sono,  io  credo,  non  deboli  argomenti  in 
contrario.  Dice  la  prima  terzina:  «  Il  conte  s'affatica  e  ogn'opra 
«  fa  I  Perchè  quel  titol  suo  che  '1  celebrò  |  Si  rimanga  scordato 
«  e  messo  giù  ».  Ma,  veramente,  chi  fu  il  celebrato  dal  titolo  di 
conte  di  Culagna?  Alessandro,  non  Paolo  Brusantini.  Paolo  fu 
detto  una  sol  volta  —  e  in  una  nota  del  Salviani  alla  stanza  57* 
del  terzo  canto  —  il  conte  di  Culagna  vecchio  ;  ma  nella  Secchia 
è  appena  ricordato,  benché  spietatamente  beffeggiato,  in  pochi 
versi  del  canto  nono,  e  non  compare  anzi  mai  in  iscena.  Un 
conoscente  dei  due  Brusantini,  non  bene  ricordando  la  Secchia^ 
avrebbe  potuto  anche  equivocare  e  ritenere  che  tutti  due  i  Bru- 
santini vi  fossero  chiamati  conti  di  Culagna;  ma  il  Tassoni  no. 
E  poi  —  ragione  che  mi  conferma  maggiormente  nel  mio  so- 
spetto —  il  sonetto,  per  essere  del  Tassoni,  mi  sembra  troppo 
mite.  Si  sa  che  odio  mortale  egli  aveva  contro  i  Brusantini  e 
in  che  modo  li  trattò  nella  Secchia.  Ebbene,  che  cosa  si  dice 
del  Brusantini  nel  sonetto?  Che  è  pazzo.  E  niente  altro.  Diffi- 
cilmente, perciò,  io  mi  indurrei  a  ritenere  questo  sonetto  del 
Tassoni.  Forse  (molto  forse,  naturalmente)  è  del  Testi,  che  dimo- 
rava a  Roma  nel  1621  ed  era  amicissimo  del  Tassoni  e  nemico 
dei  Brusantini.  Altri  sonetti  del  Testi  abbiamo  visto  e  vedremo 
che  furono  attribuiti  al  Tassoni;  non  sarebbe  questo,  dunque,  il 
primo.  E  anche  il  suo  stile,  il  suo  ugiorismo  mi  sembra  lo  av- 
vicinino più  ai  sonetti  burlevoli  del  Testi  che  a  quelli  del  Tassoni. 
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Che  i  quattro  sonetti  soi)i'a  commentati  siano  del  Tassoni  non 
si  può,  come  si  è  visto,  sostenere  in  modo  assoluto:  qualche 
motivo,  però,  qualche  elemento  di  attribuzione  non  è  diffìcile 
trovarlo.  Peggio,  invece,  stanno  tutte  le  poesie  rimanenti,  tre 
delle  quali  però  sono  molto  felici  ed  argute,  ricche  della  buona 
vena  tassoniana.  Ma  come  fidarsi  esclusivamente  delle  conside- 
razioni e  dei  raffronti  di  forma  e  di  stile?  C'è  da  pigliare  delle 
cantonate  madornali. 

La  prima,  infatti,  è  il  sonetto  Ad  Antonio  Scapinelli,  dove  il 
poeta  si  lamenta  che  lo  Scapinelli,  segretario  del  duca  di  Mo- 
dena e  fratello  del  famoso  Lodovico  (che  il  Tassoni  rappresentò 
onorevolmente  nella  Secchia  sotto  le  spoglie  del  cieco  Scarpi- 
nello),  non  gli  renda  il  saluto.  È  un  sonetto  molto  piacevole, 
con  una  botta  finale  sconcissima,  degna  proprio  del  Tassoni.  Ma 
ne  è  poi  proprio  il  Tassoni  l'autore?  Non  si  sa  che  egli,  dimo- 
rando a  Modena  (Fautore  del  sonetto  certo  dimora  in  questa 
città),  si  rompesse  coi  due  Scapinelli  ;  e  mi  pare  poi  strano  che 
egli,  al  servizio  degli  Estensi  e  trattato  da  questi  con  tanto  onore, 
come  da  lettere  sue  chiaramente  si  deduce  (1),  si  lasciasse  anzi- 
tutto scappare  quel  terzo  verso  del  sonetto  dove  la  corte  di  Mo- 
dena è  detta  fallita,  e  si  trovasse  poi  costretto  a  salutare  lo 
Scapinelli  senza  che  questi  avesse  il  dovere  di  rispondergli.  Il 
sonetto  è  nel  cod.  estense  1111,  niente  autorevole,  come  s'è  visto, 
e  nell'altro  estense  a,  W,  9,  5  (I,  675),  stretto  parente  del  UH 
e  ugualmente  notevole,  tant'è  vero  che  attribuisce  anch'esso  al 
Tassoni  il  sonetto  sulla  rotta  di  Nonantola,  scritto  otto  anni 
dopo  la  morte  del  poeta. 

Molto  mordace  è  pure  l'altro  sonetto  Al  conte  Scipione  Sa- 
crati reggiano,  dove  è  anzi  una  felice  riuscitissima  pittura  fatta 
secondo  i  canoni  della  scienza  fisiognomica  allora  molto  in  voga. 
Il  Venturi  (2)  lo  attribuì  a  Fulvio  Testi,  e  Giuseppe  Gampori 
invece  (3)  al  Tassoni,  fondandosi  specialmente  su  questo  fatto: 
che  avendo  nel  1634  il  duca  di  Modena  Francesco  I  invitato  il 
Tassoni  a  comporre  un'inscrizione  commemorante  la  fondazione 
del  palazzo  di  Sassuolo,  il  poeta,  contrariamente  alle  consuetu- 
dini d'allora,  scrisse  molto  tacitianamente  cosi  «  Francisco  primo 


(1)  Vedi  a  pp.  245-9  del  cit.  voi.  delle  Lettere  edite  dal  Rossi. 

(2)  Biblioteca  italiana,  voi.  XIII. 

(3)  Indicatore  modenese,  10  genn.  e  7  febbr.  1852. 
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«  Miitinae  Regi  duce  octavo,  saliitis  anno  1634  »;  e  il  Sacrati,  che 
ne  scrisse  al  Duca,  la  chiamò  un'inscrizione  «  molto  asciutta  ». 
Inde  irae^  secondo  il  Gampori,  del  poeta.  Ma  conobbe  il  Tas- 
soni il  giudizio  del  Sacrati  ?  E  poi,  anche  se  lo  conobbe,  quelle 
parole  «  molto  asciutta  »  erano  mescolate  con  tante  altre  cosi 
dolci  e  lusinghiere  per  lui,  che  certo  non  avrebbe  potuto  troppo 
rammaricarsene.  E  che  si  dice,  nel  sonetto,  della  presunzione 
letteraria  del  Sacrati,  quella  a  cui  il  poeta  avrebbe  dovuto  di 
preferenza  mirare  ?  Niente.  Si  dice  solo  che  il  Sacrati  è  livido, 
losco,  sdentato,  che  è  insomma  fisicamente  un  mostro,  e  che  ha 
la  «  sembianza  ladra  ».  E  ciò,  conveniamone,  per  rispondere  al 
sia  pure  infelice  giudizio  letterario  del  Sacrati,  è  troppo,  o  troppo 
poco.  Può  essere  però  —  dirà  qualcuno  —  che  il  Tassoni  avesse 
altre  ragioni  di  risentimento  contro  il  Sacrati.  E  allora  mi  con- 
tenterò di  rispondere  che  il  sonetto  si  trova,  sotto  il  nome  del 
Tassoni,  nei  su  non  lodati  codici  estensi  675  e  1111,  e  col  nome 
del  Testi  a  pp.  1339-40  del  2°  volume  di  un  altro  codice  estense, 
detto  Giardino  di  varie  composizioni  e  segn.  a,  H,  2  :  copiosa 
raccolta  in  più  volumi,  di  cose  del  cinquecento  e  specialmente 
del  settecento,,  fatta  verso  la  fine  di  quest'ultimo  secolo,  anteriore, 
se  anche  di  non  molto,  ai  codici  675  e  1111,  e  certo  assai  più 
autorevole.  Contiene  alcuni  sonetti  del  Tassoni,  e  tra  gli  altri, 
a  pag.  796  del  terzo  volume,  quello  che  il  poeta  modenese  tra- 
scrisse in  fondo  all'autografo  della  Secchia  donato  alla  città  di 
Modena,  in  risposta  al  sonetto  Del  card.  Ani.  C.  contro  il 
Principe  di  B.,  pure  da  lui  riportato.  Ora,  unico  fra  tanti  co- 
dici che  ricopiano  il  sonetto  del  Tassoni  e  la  proposta  del  card.  C, 
il  Giardino  di  vaHe  composizioni  intitola  quest'ultima  // 
sig.  Cardinal  Gaetano  al  sig.  Preìicipe  di  Bozzolo:  il  che 
mostra  quanto  il  suo  compilatore  fosse  informato  intorno  ai  so- 
netti del  Tassoni  e  come  poco  trascrivesse  o  chiosasse  a  van- 
vera, perchè  il  Santi  (come  s'è  visto),  sebbene  gli  sia  sfuggita 
la  copia  del  sonetto  contenuta  in  detto  codice,  ha  provato,  con 
abbondanza  e  sicurezza  di  argomenti  e  di  notizie,  che  il  sonetto 
a  cui  cosi  acerbamente  rispose  il  Tassoni  fu  proprio  scritto 
nel  1599  da  Antonio  Caetani,  che  poi  divenne  cardinale,  e  rivolto  a 
schernire  Giulio  Cesare  Gonzaga  principe  di  Bozzolo.  Di  questo 
codice,  perciò,  io  mi  fiderei  più  che  del  675  e  del  1111,  e  attri- 
buirei al  Testi  il  sonetto  contro  il  Sacrati;  come  pure  attribuirei 
al  Testi  quello  contro  lo  Scapinelli,  in  grazia  anche  della  poco 
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pulita  espressione  con  cui  i  due  cortigiani  estensi  vengono  nei 
due  sonetti  ugualmente  congedati. 

Un  terzo  sonetto  è  stato  pubblicato  da  Giorgio  Rossi  nella 
citata  Secchia  uscita  per  la  festa  tassoniana  della  Fossalta,  ed 
è  intitolato  Sopra  il  necessario  fatto  fare  dall'Abbate  di  San 
Pietro:  molto  più  odoroso,  è  vero,  dei  due  precedenti,  ma  anche 
meno  vivo  ed  arguto.  Qualche  felice  frizzo  e  qualche  buona  tro- 
vata vi  è,  però,  ogni  tanto,  e  certo  non  isfigurerebbe  in  una 
raccolta  di  poesie  burlesche  tassoniane.  Ma  il  male  è  che  il 
cod.  est.  675  e  il  1111,  dove  si  trova  insieme  con  una  risposta  di 
ignoto  per  le  rime,  abbiamo  già  visto  che  non  possono  inspirare 
per  se  stessi  molta  fiducia:  e  anzi  il  compilatore  del  secondo 
fascicoletto  contenuto  nel  cod.  1111  avverte,  in  una  nota,  che 
«  altri  attribuiscono  la  proposta  ad  incerto  e  la  risposta  al  Tas- 
«  soni  ».  Ed  è  tutto  dire  ! 

Discretamente  spiritoso  è  pure  un  sonetto  sopra  La  Corte  di 
Roma,  che  il  Bacci  pubblicò,  traendolo  dal  codice  Palatino  302  (1)  ; 
ma  che,  per  lo  stile  e  l'andamento,  non  mi  par  fattura  del  nostro 
poeta.  Fu  anche  riprodotto,  «  dalle  carte  del  Perticari  conservate 
«  nella  Biblioteca  di  Pesaro  »,  nella  già  rammentata  Secchia 
edita  dal  Formiggini  per  la  festa  della  Fossalta,  e  dato  come 
inedito  o  come  non  mai  pubblicato  col  nome  del  Tassoni,  «  al 
«  quale  —  dice  il  Formiggini  —  conviene  benissimo  e  per  l'in- 
«  venzione  e  per  la  forma  ».  {De  gustibus  ecc.,  caro  Formiggini  !) 
E  Giorgio  Rossi,  che  ne  parla  nella  Rassegna  Mbliografica 
della  letteratura  italiana  (2),  recensendo  i  due  volumi  del 
Santi  La  storia  nella  «  Secchia  rapita  »,  non  mi  sembra  neppur 
egli  troppo  persuaso  che  il  sonetto  sia  del  Tassoni,  e  avverte 
anzi,  opportunamente,  d'averlo  veduto  anonimo,  «  ma  dopo  rime 
«  del  Testi  »,  nel  sopra  ricordato  Giardino  dì  varie  composi- 
zioni. Egli  però,  m'affretto  a  dirlo,  non  lo  vuole  con  ciò  attri- 
buire al  Testi,  e  io  ne  ho  ancor  meno  voglia  di  lui;  anzitutto 
perchè  non  ho  nessun  motivo,  anche  piccolo,  che  me  ne  dia  il 
permesso,  e  poi  perchè  sarebbe  bella  che  io  mi  mettessi  ora  con 
tanta  disinvoltura  a  fare  col  Testi  quello  che  per  tanto  tempo 
e  con  troppa  libertà  si  è  fatto  col  Tassoni! 


(1}  Tassoniami,  Firenze,  Barbèra,  1893. 
(2)  Anno  XVIII,  1910. 


VARIETÀ 


317 


Un  discreto  spirito,  una  discreta  spigliatezza  è  ancora  nei  so- 
netti e  nel  capitolo  sulla  guerra  del  1613  tra  Modena  e  Lucca, 
trascritti  anonimi  e  come  «  venuti  da  Roma  »  nella  cronaca  mo- 
denese dello  Spaccini  e  pubblicati  dal  Santi  (1).  Due  soli,  vera- 
mente, dei  quattro  sonetti  sono  satirico-burleschi,  ma,  come  ho 
detto,  tanto  essi  quanto  il  capitolo  sono  anonimi,  e  l'unico  argo- 
mento affacciato  dal  Rossi  (2)  per  sostenere,  in  appoggio  al  Santi, 
la  paternità  del  Tassoni,  è  che  son  venuti  da  Roma,  dove  il  Tas- 
soni nel  1613  dimorava  e  donde  —  aggiungo  io  — •  scriveva  let- 
tere su  lettere  ad  amici  e  conoscenti,  addolorato  e  indignato  per 
la  piega  che  prendevano  le  cose  della  guerra.  Aggiungo  pure 
—  se  sembrerà  utile  —  che  un  verso  del  quarto  sonetto.  Vi 
spiega  di  Filippo  il  gonfalone^  è  quasi  identico  a  un  verso 
della  Secchia  (e.  VII,  str.  42)  Spiegando  di  Filippo  il  gonfa- 
lone, e  sono  detti  tutti  due  a  proposito  dell'assedio  di  Castiglione 
e  dello  stendardo  spagnuolo  che  il  conte  Biglia,  entrando,  vi 
spiegò.  Ma  tutto  questo  è  sufficiente  per  attribuire  i  quattro  so- 
netti e  il  capitolo,  anonimi,  al  Tassoni  ?  Vegga  il  lettore.  E  vegga 
anche  se  possano  ritenersi  del  Tassoni  i  tre  sonetti  in  derisione 
dei  fiorentini  per  il  loro  passaggio  attraverso  il  modenese  nella 
guerra  del  Monferrato,  trascritti  dallo  Spaccini,  sempre  anonimi, 
e  pubblicati  dal  Santi  (3).  Uno  di  essi,  il  primo,  l'ho  già  ricor- 
dato, edito  dal  Casini  e  tratto  dal  codice  estense  983;  seguono 
risposte  per  le  rime  di  ignoti  poeti  toscani  o  toscanofili,  e  re- 
pliche, sempre  per  le  stesse  rime,  in  difesa  di  Modena.  Ora,  seb- 
bene il  Santi  prudentemente  non  faccia  parola  del  Tassoni  ed 
eviti  anzi  di  insistere  sulla  paternità  del  poeta  nostro  per  il  so- 
netto pubblicato  dal  Casini,  può  forse  qualcuno,  al  vedere  cosi 
stretti  insieme  questi  sonetti,  ritenerli  tutti  del  Tassoni.  Ma  io 
credo  che  sia  meglio  seguire  la  prudenza  del  Santi  e  valersi 
anzi  dell'anonimia  dei  sonetti  trascritti  dallo  Spaccini  per  met- 
tere maggiormente  in  sospetto  l'attribuzione  che  il  cod.  est.  983, 
o  meglio  il  tardo  ignoto  postillatore  di  questo  codice,  ha  fatto 
del  primo  di  essi  al  nostro  poeta.  Se  lo  Spaccini,  il  pettegolo 
informatissimo  Spaccini,  non  potè  sapere  chi  aveva  scritti  i  so- 


(1)  La  storia  nétta  <^  Secchia  rapita  »,  partii,  in  Mem.  della  R.  Accad. 
di  scienze,  leti,  ed  arti  di  Modena,  serie  III,  voi.  VI,  pp.  424-7. 

(2)  Nella  recensione  ultimamente  citata. 

(3)  La  storia  netta  «  Secchia  rapita  »,  parte  I,  pp.  390  e  394-5. 
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netti,  proprio  quando  essi  erano  freschi  di  composizione  e  di 
divulgazione,  come  potè  saperlo,  tanto  tempo  dopo,  l'ignoto  e 
perciò  non  si  sa  se  molto  o  poco  intelligente  postillatore  del 
codice  983? 

Un  ultimo  sonetto,  di  valore  mediocre,  è  stato  da  molti  attri- 
buito al  poeta  della  Secchia  :  quello  in  risposta  ad  altro  sonetto 
biasimante  Modena,  scritto,  come  ora  i  più  ritengono,  da  mon- 
signor Uguccione  Rangoni,  governatore  di  Rieti,  ma  in  alcuni 
manoscritti,  secondo  il  Tiraboschi,  detto  anche  di  N.  Quattro- 
frati  e,  in  un  altro,  del  dottor  Cinelli  (i)  e  da  un  anonimo  État 
ancien  et  moderne,  stampato  ad  Utrecht  sul  principio  del  sette- 
cento, attribuito  anzi  allo  stesso  Tassoni.  Il  Tassoni,  però,  credo 
di  poter  dimostrare  che  non  fu  autore  né  dell'uno  né  dell'altro; 
e  neanche  il  Rangoni.  Io  ho  trovato,  infatti,  a  pp.  214-15  del  2«  voi. 
del  Giardino  di  varie  composizioni j  il  sonetto  contro  Modena, 
intitolato  Un  m.odenese  contro  la  patria  e  attribuito  al  Quattro- 
frati,  e  seguito  non  dal  sonetto  che  si  è  voluto  affibbiare  al  Tas- 
soni (e  già  questo  sarebbe  strano  :  ci  sono  tante  cose  tassoniane 
in  quella  raccolta,  e  perchè  allora  non  mettere,  se  del  Tassoni, 
questa  risposta,  quando  si  è  messa  la  proposta?),  seguito  invece 
da  un  sonetto  del  Tagliavini  che  risponde  anch'esso  per  le  rime, 
ma,  lungi  dallo  stare  sulle  generali,  come  il  pseudo  tassoniano,  si 
scaglia  invece,  con  parecchie  accuse  determinatissime,  persona- 
lissime, contro  l'autore  del  sonetto  antimodenese,  mostrando  di 
conoscerlo  molto  bene.  Lo  chiama  traditore  della  patria  (con- 
fermando cosi  che  è  di  Modena),  nato  da  genti  vili  e  infette, 
privo  del  genitor  morto  di  fame,  esiliato  per  misfatti  atroci  ; 
tutta  roba  che  non  avrebbe  potuto  dire  del  Rangoni,  il  quale 
non  so  se  sia  stato  esiliato  mai  da  Modena  per  misfatti  atroci, 
ma  certo  non  era  nato  da  genti  vili  e  infette  e  apparteneva  in- 
vece ad  una  delle  famiglie  più  nobili  d'Italia  (2).  Il  Rangoni, 
dunque,  non  c'entra;  ma  neppure  il  Tassoni.  Il  Tagliavini  — 
che  è  certo  l'autore  del  sonetto  attribuitogli  dal   Giardino  di 


(1)  Biblioteca  modenese. 

(2)  Vedi  LiTTA,  Famiglie  celebri,  dove  il  Rangoni  è  detto  figho  di  Ercole  e 
di  Chiara  Conti;  i  quali  si  sposarono  nel  1622.  Posto  anche,  perciò,  che  egli 
sia  autore  del  sonetto  contro  Modena,  se  avesse  voluto  scriverlo  vivente  il 
Tassoni  (che  morì  nel  1635),  avrebbe  dovuto  farlo  alla  tenera  età  di...  almeno 
tredici  anni. 
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varie  composizwni,  perchè  tutti  e  due,  egli  e  il  compilatore  di 
questa  raccolta,  vissero  a  Modena  e  negli  stessi  anni,  e  con  molta 
probabilità  anzi  erano  amici  o  conoscenti  —  il  Tagliavini  fu  cu- 
stode dell'archivio  e  della  biblioteca  estense  del  1659  al  1677  (1) 
ed  entro  questi  anni  e  tutt'al  più  fino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1681,  svolse  la  modesta  sua  attività  letteraria,  di  cui  vari 
manoscritti  posseduti  appunto  dall'Estense,  e  specialmente  il  ri- 
cordato Giardino,  conservano  i  frutti  migliori.  Ora,  poiché  egli, 
si  capisce,  risponde  col  suo  sonetto  ad  un  sonetto  recente,  ad 
un  insulto  lanciato  di  fresco  contro  la  sua  città,  e  poiché  il  Tas- 
soni mori  nel  1635,  noi  ci  riporteremmo  un  po'  troppo  indietro 
a  supporre  il  sonetto  antimodenese  uscito  vivente  il  nostro  poeta. 


I  sonetti  che  restano,  poco  si  raccomandano  tutti,  e  per  l'argo- 
mento e  per  lo  spirito.  Quello  Sopra  un  nobile  modenese,  alla 
fidenziana,  trovasi  nei  già  rammentati  e  non  autorevoli  codici 
675  e  1111,  attribuito  al  Tassoni;  ma  a  p.  1039  del  2°  voi.  del 
Giardino  di  varie  composizioni  io  l'ho  visto  col  nome  del  Testi 
e  intitolato  Contilo  il  conle  Sagrati.  Discretamente  scipito  è 
pure  il  sonetto  Era  nato  fra  i  santi  in  del  bisbiglio,  che  tro- 
vasi nei  detti  codici  675  e  UH  col  titolo:  Fabbricandosi .  la 
Chiesa  Nuova  veniva  negato  un  cacatore,  il  di  cui  sito  era 
assai  bisognevole  per  compiere  il  disegno.  Ora  la  chiesa  del 
Voto,  detta  popolarmente  allora  e  anche  adesso  Chiesa  Nuova, 
fu  eretta  a  Modena  nel  1634  (2),  e  il  Tassoni  si  trovava  appunto 
a  Modena  in  quel  tempo,  e  può  anche  essere  che,  per  quanto 
vecchio  e  molto  infermo,  possedesse  sempre  quella  vivezza  e 
vigoria  di  spirito  che  gli  aveva  consentito,  circa  un  anno  prima, 
di  scrivere  lo  splendido  freschissimo  sonetto  contro  il  padre 
Galanti.  Ma  io  son  più  disposto  a  credere  che  in  quel  tempo, 
con  la  morte  che  si  avvicinava  a  gran  passi,  egli  non  avesse 
più  voglia  0  modo  di  far  sonetti  e  di  scherzare;  e  credo  che, 
poiché  non  dovevano  allora  difettare  a  Modena  altri  poeti  e 
poetastri,  a  uno  di  questi,  e  a  un  poetastro  naturalmente  più 
che  a  un  poeta,  spetti  il  sonetto  sulla  Chiesa  Nuova,  e  non  al 


(1)  Vedi  TiRABOSCHi,  Biblioteca  modenese. 

(2)  Vedi  SossAi,  Modena  descritta,  2*ediz.,  Modena,  tip.  Camerale,  1841 
p.  119. 
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Tassoni.  Debolissime  ragioni  queste,  lo  vedo  bene  ;  ma,  e  la  pre- 
senza dello  slavato  sonetto  nei  codici  675  e  UH  che  cosa  prova? 
E  cosi  avrei  finita  la  mia  severa  (spero  non  si  dica  preten- 
siosa) rassegna;  se  non  dovessi,  per  dovere  di  esattezza,  far 
cenno  di  un  altro  sonetto,  che  ricordo  qui  in  coda  perchè  è 
stato  edito  finora  due  volte,  ma  sempre  incompletamente.  Sei 
versi  soli,  infatti,  ne  pubblicò  Corrado  Ricci  nel  Preludio  del 
30  gennaio  1881,  in  un  articolo  Le  rime  del  Tassoni  dove  re- 
censiva la  raccolta  del  Casini  allora  uscita.  Non  riprodusse  gli 
altri,  che  non  sarebbero  stati  versi...  per  signorine;  ma  propose 
al  Casini  la  pubblicazione  integrale  del  sonetto  per  una  even- 
tuale successiva  ristampa  delle  rime  tassoniane.  Il  Casini  però, 
ripubblicando  nel  1888,  per  il  Sansoni  di  Firenze,  le  rime  del 
Tassoni,  con  la  Secchia^  V Oceano  e  le  prose  politiche,  avverti 
nella  prefazione  che  le  indagini  da  lui  fatte  per  determinare  chi 
fosse  l'autore  di  quel  sonetto,  l'avevano  indotto  a  ritenere  che 
non  potesse  essere  il  Tassoni.  E  cosi  credo  io  pure,  nonostante 
che  Giorgio  Rossi,  parlando  alcuni  anni  fa  di  codesto  sonetto 
nel  suo  opuscolo  //  pensiero  di  A.  Tassoni  su  la  donna  (1)  e 
riportandone  dieci  versi  e  mezzo  (gli  altri  tre  e  mezzo  no,  trat- 
tandosi di  un  opuscolo...  nuziale),  l'abbia  ritenuto  opera  del  Tas- 
soni. Egli  l'ha  diffatti  trovato  fra  le  rime  del  Testi  nel  codice 
Gampori  1068  (y,  H,  I,  24)  con  la  nota  che  segue  :  «  Sonetto  che 
«  nel  cod.  DXLVII  Armario  IV,  H,  62  della  Bibl.  Est.  attrib.  Testi, 
«  ma  forse  è  del  Tassoni,  come  giudicava  Tiraboschi,  secondo 
«  che  ho  veduto  annotato  di  mano  di  Ferd.  Cappelli  nel  codice 
«  (già  Vicini)  da  cui  l'ho  copiato  ».  Ma,  oltre  il  significativo  forse 
del  cod.  Gampori,  è  da  avvertire  che  il  Rossi  stesso  ha  trovato 
il  sonetto  con  attribuzione  al  Testi,  per  quanto  di  mano  recente, 
nel  cod.  est.  IX.  G.  (che  è  la  vecchia  segnatura  del  cit.  autore- 
vole Giardino  di  varie  composizioni),  a  pp.  1278-9  del  3<>  vo- 
lume. Per  niente,  dunque,  deve  entrarci  il  Tassoni,  sebbene 
lo  sconcio  sonetto  sia  veramente  spiritoso  e  degno  del  nostro 
bizzarro  poeta. 

Giovanni  Nascimbeni. 


(1)  Bologna,  ZanichelU,  1908,  pp.  23-4. 


GIACOMO  LEOPARDI 

COMMENTATORE  DEL  ''  CANZONIERE  „ 


i. 

Gli  studi  sulle  Rime  del  Petrarca  si  può  ben  dire  che  in 
Italia  presero  nuovo  vigore,  dopo  che,  tra  il  1766  e  il  1767, 
comparvero  ad  opera  dell'abate  de  Sade  i  Mèmoires  pour  la 
vie  de  F.  P.  tirès  de  ses  oeuvres  et  des  auteurs  conteinpo- 
rains^  ecc.  L'erudizione  in  essi  profusa  rese,  a  giudizio  del  Car- 
ducci (1),  possibile  l'opera  del  Baldelli  sulla  vita  del  Petrarca 
e  la  storia  dell'amore  del  poeta  per  Laura  condotta  da  Luigi 
Domenico  Spadi  (2).  Veramente  lo  Spadi  non  era  stato  senza 
precursori,  non  fosse  altri,  il  Vellutello,  autore  di  quel  fortuna- 
tissimo commento  (3)  alle  Rùne^  che  dal  1525  al  1584  ebbe  ben 
ventisette  ristampe.  La  storia  dello  Spadi  ebbe  l'accusa  di  troppo 


(1)  Citando  il  Carducci  intendo  tanto  il  Saggio  di  un  commento  nuovo 
sopra  argomenti  storici,  morali  e  diversi  (Livorno,  Vigo,  1876),  quanto  l'e- 
dizione delle  Mime  da  lui  curata  in  collaborazione  con  Severino  Ferrari  (Fi- 
renze, Sansoni,  1899).  La  prefazione  che  precede  tali  due  commenti  non  con- 
tiene differenze  sostanziali,  se  non  per  la  parte  che  riguarda  la  storia  del 
testo,  rimaneggiata  e  corredata  di  nuove  note  nella  stampa  fiorentina. 

(2)  Il  Canzoniere  di  F.  P.  riordinato  da  Luigi  Domenico  Spadi,  Firenze, 
Andrea  Bettini,  1858. 

(3)  Il  PetrarcJm  con  Vespositione  di  Alessandro  VeUuteUo  e  con  più  utili 
cose  in  diversi  luoghi  di  quella  novissimamente  da  lui  aggiunte.  In  fine: 
«  In  Vinegia  per  Bartolomeo  Zanetti  Casterzagense,  ad  instantia  di  messer 
«  Alessandro  Vellutello,  e  di  messer  Giovanni  Giolito  da  Trino:  Ne  l'anno 
.  del  Signore  MDXXXVIII  >. 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  188-189.  2t 
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arbitraria  e  dal  Carducci  e  dal  Chiaradia  (1),  che  in  fondo  non 
si  allontana  punto  dal  giudizio  del  critico  maremmano.  Lo  Spadi 
dunque  non  riusci  a  far  opera  veramente  critica  e  che  a  un 
esame  minuzioso  potesse  resistere,  eppure  il  concetto,  che  lo 
mosse,  si  ritrova  dal  Leopardi  espresso  nella  prefazione  alla  ri- 
stampa del  commento,  edita  a  Firenze  per  i  tipi  del  Passigli 
nel  1839  (2). 

Noi  non  sappiamo  che  cosa  fosse  il  concetto,  di  cui  parla  il 
Leopardi,  di  distribuzione  delle  Riìne^  né  abbiamo  il  materiale 
che,  dalla  prefazione  citata,  si  ricava  aver  egli  raccolto  per 
lungo  spazio  di  tempo  (3).  Qualche  appunto,  di  cui  a  suo  luogo 
parlerò,  ho  trovato  nello  Zibaldone^  ma  che  non  ha  nulla  che 
fare  con  siffatta  storia.  Quanto  di  nuovo  avrebbe  potuto  recare 
questo  lavoro  e  quanto  di  vero  e  di  accettabile,  noi  non  sap- 
piamo: conosciamo  soltanto  qualche  consimile  tentativo  fallito. 
Il  riordinamento  delle  Rime^  o  cronologico  o  psicologico,  non 
era  riuscito  né  al  Vellutello  né  al  Ruscelli,  altro  commentatore 
del  secolo  decimosesto.  Nelle  Note  che,  nel  1753  a  Feltre,  il 
Pagello  e  nel  Commento,  che  Sebastiano  Fausto  da  Longiano 
pubblicò  a  Venezia  per  i  tipi  del  Bindoni  e  Passini  nel  1532, 
le  Rime  del  P.  sono  distinte  in  sonetti  e  canzoni,  divisione 
quant'altra  mai  arbitraria.  Tanti  inutili  tentativi  fanno  pensare 
che  qualche  cosa  occorresse,  che  neppure  i  Mèmoires  del 
De  Sade  offrivano  al  critico  o  al  commentatore,  qualche  cosa 
che  anche  all'edizione  del  Marsand,  che  pure  per  tutto  il  se- 
colo decimonono  fece  testo  e  che  deriva  dalle  tre  stampe,  pado- 
vana del  1472,  aldina  del  1501,  stagniniana  del  1513,  ritenute 


(1)  EuG.  N.  Chiaradia,  La  storia  del  canzoniere  di  F.  P.,  Bologna,  Zani- 
chelli, MCMVin,  voi.  I. 

(2)  «  ...ancora  l'ordine  dei  componimenti  del  P.  sarebbe  corretto  in  molta 
«  parte  :  e,  quello  che  è  più,  la  forza  intima,  e  la  propria  e  viva  natura  loro, 
«  credo  che  verrebbero  in  una  luce  e  che  apparirebbero  in  un  aspetto  nuovo, 
«  se  potessi  scrivere  la  storia  dell'amore  del  P.  conforme  al  concetto  della  me- 
«  desiraa  che  ho  nella  mente  ». 

(3)  «  ...la  critica  di  sì  fatto  testo  ;  parte,  si  può  dire,  intatta,  non  solo  nel 
«  Petrarca,  ma  in  tutti  gli  autori  nostri  antichi...  Ma  non  era  della  natura 
«  della  mia  interpretazioncella  l'entrare  in  questo  campo.  Forse  lo  tenterò 
«  alcun  giorno  in  un  «  Saggio  di  emendazioni  critiche  alle  rime  del  Petr.  », 
«  la  materia  del  quale  ho  da  più  anni  in  serbo;  e  forse,  in  compagnia  di 
<  molti  altri  miei  disegni,  anche  questo  se  ne  andrà  col  vento  ». 
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ottime  dal  Carducci,  mancava,  cioè  la  divisione  e  l'ordinamento 
ultimo,  che  il  Petrarca  aveva  dato  alle  Rime  sparse.  Il  Mar- 
sand  infatti  distinse  dalle  Rime  in  vita  e  dalle  Rime  in  morte 
di  Madonna  Laura,  le  Rime  che  non  trattano  d'amore.  Ciò  che 
mancava  era  la  conoscenza  dell'autografo  del  poeta. 

Il  quale,  oscuratasene  la  fama  al  principiar  del  secolo  deci- 
mottavo,  come  da  una  citazione  da  Apostolo  Zeno  del  Carducci 
si  ricava  chiaramente,  e  oscuratasi  a  tal  punto  che  nel  1799 
l'abate  Marini  negava  al  Morelli,  che  in  allora  preparava  una' 
nuova  edizione  delle  Rime^  che  il  cod.  Vat.  lat.  3195  fosse  di 
mano  del  poeta,  perdette  affatto  ogni  valore  :  lo  dimostra  la  sem- 
plice annotazione,   che  il  Narducci  (1)  fa  di  esso  nel  IV  voi.: 

«3195  Francisci  Petrarchae  rerum  vulgarium  opera Manu 

«  prop*  auctoris  ».  Il  De  Nolhac  e  il  Pakscher  additarono  di  nuovo 
all'Italia  il  tesoro,  che  possedeva,  sicché,  stabilita  l'autorità  del 
codice,  poterono  essere  ripresi  con  profitto  gli  studi  sul  Pe- 
trarca. 

Ma  il  Leopardi,  quando  pubblicò  il  commento,  non  trovava 
avanti  a  se  che  edizioni  antiche  e  poche  moderne  :  fra  esse,  per 
fortuna,  quella  del  Marsand.  Del  manoscritto  nessuna  notizia, 
sicché  per  il  testo  delle  Rime,  destinate  ad  entrare  nella  Bi- 
blioteca amena  e  istruttiva  per  le  donne  gentili,  per  la  quale 
non  era  necessaria  una  edizione  veramente  critica,  ma  la  lezione, 
per  quanto  era  possibile,  corretta  e  sicura,  non  potè,  per  neces- 
sità di  cose,  far  diversamente  da  quel  che  fece  e  la  scelta,  che 
cadde  sulla  stampa  del  Marsand,  non  poteva  essere  più  felice, 
se  ad  essa  cinquant'anni  dopo  tornò  il  Carducci,  collazionandola 
con  alcuni  pochi  codd.  bolognesi,  per  l'edizione  di  Livorno.  Di 
questo  almeno  va  resa  giustizia  al  Leopardi,  il  cui  commento, 
come  vedremo,  variamente  giudicato,  fu  negli  ultimi  tempi,  per 
opera  specialmente  del  Carducci  e  del  Borgese,  ritenuto  infe- 
riore alla  fama,  di  cui  sempre  godette  dalla  data  di  sua  pubbli- 
cazione. 

La  testimonianza  del  Leopardi,  intorno  alla  derivazione  del 
testo  dal  Marsand,  è  esplicita  in  più  luoghi  (2)  ;  intorno  al  com- 


(1)  Catàlogo  dei  codd.  petrarcheschi  della   biblioteca  Barberina,    Roma, 
Loescher,  1874. 

(2)  Cfr.  la  prefaz.  all'ediz.  di  Milano  (Stella,  1826)  e  alla  fiorentina  (Pas- 
sigli, 1889). 
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mento  o  meglio  interpretazione  (1),  come  egli  amò  chiamarla, 
delle  Rime  giova  riportare  quanto  scrive  in  una  lettera  al  fra- 
tello Carlo,  a  Recanati,  datata  da  Bologna  1826:  «Pochi  con- 
«  fronti  avresti  luogo  di  fare  sopra  quel  lavoro,  perchè  gli  altri 
«  comenti  son  pessimi,  e  di  tutt'altro  genere,  e  io  non  ho  avuto 
«  sotto  gli  occhi  se  non  l'ultimo,  che  è  del  Biagioli,  dal  cui  pa- 
«  rere  mi  sono  allontanato  spessissimo  »  (2).  Il  giudizio  è  troppo 
reciso  ed  ingiusto:  prima  del  Leopardi  si  erano  avuti  buoni 
commenti,  se  pur  noiosi  e  prolissi,  e  il  Carducci  ne  cita  parecchi 
tutt'altro  che  pessimi,  anzi  utili,  per  la  vicinanza  dei  tempi  e 
degli  spiriti  al  tempo  e  allo  spirito  del  Petrarca,  all'interpreta- 
zione delle  Rime. 


II. 


Quattro  età  distingue  il  Carducci  nella  storia  dei  commenti 
al  Petrarca,  e,  se  nella  prima  (1470-1525)  non  c'è  un  lavoro 
degno  veramente  delle  Rime,  nella  seconda  (1525-1600)  troviamo 
i  commenti  perpetui  che  «  differenti  molto  in  valore,  pur  con- 
«  feriscono  tutti  alla  intelligenza  o  erudita  o  poetica  o  gramma- 
«  ficaie  0  storica  del  Canzoniere  ».  È  l'età  del  Vellutello,  del 
Gesualdo,  del  Castelvetro:  nella  successiva  (1600 -principio  1800) 
non  sono  da  trascurare  le  Considerazioni  del  Tassoni,  benché 
«  anzi  che  un  lavoro  filologico,  un  commento  propriamento  detto, 
«  siano  un'opera  letteraria  troppo  improntata  di  bizzarra  indi- 
«  vidualità  ».  Utili  sono  le  Note,  di  che  corredò  l'Alfieri  le  Rime. 
Non  molto  certo,  se  si  guarda  al  numero  veramente  stragrande 
delle  edizioni:  nella  seconda  età,  soltanto  nel  breve  periodo  di 
settantacinque  anni,  si  ebbero  ben  centotrentacinque  stampe.  Di 
esse  la  padovana  del  1472,  la  stagniniana  del  1513  passarono 
inosservate;  l'aldina  del  1501  diede  origine  a  lunghe  discus- 
sioni, nonostante  che  nel  corso  del  1500  sia  stata  reimpressa 
nel  '21,  nel  '33,  nel  '46,  quando  appunto  tutti  volevano  metter 
mano  ai  testi  dei  classici,  rovinandoli  a  meraviglia.  Dopo  il  sei- 


(1)  V.  le  prefazioni  alle  due  prime  stampe. 

(2)  Dei  commenti  al  Petrarca,  antecedenti  al  suo,  il  Leopardi  parla  anclie 
nella  prefazione  alla  stampa  di  Milano,  dove  esprime  un  ^udizio,  se  meno 
reciso,  non  per  questo  meno  sfavorevole. 
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cento  le  migliori  stampe  si  dimenticano,  ed  acquista  invece  fa- 
vore la  famigerata  edizione  rovilliana. 

Ma,  come  il  testo  delle  Rrme  corrottosi,  per  o\^ie  ragioni, 
nei  codici  del  quattrocento,  cosi  corrottasi  la  lezione  nelle 
stampe  perchè  discendevano  da  codici  corrotti,  oppure  da  edi- 
zioni scorrette,  bisogna  giungere  fino  al  1819,  quando  vide  la 
luce  l'opera  del  Marsand,  pubblicata  a  Padova  dalla  tipografia 
del  Seminario,  perchè  si  inizi  la  critica  del  testo.  Il  Marsand, 
studiando  le  diverse  edizioni,  giacché  de'  codici  era  perduta  ogni 
memoria,  venne  a  queste  conclusioni:  che  una  buona  edizione 
poteva  risultare  soltanto  dalla  collazione  della  stampa  padovana 
del  1472  curata  da  Bartolomeo  di  Valdezocco  per  i  tipi  di  Mar- 
tino «De  septem  arboribus  pruteno»  e  condotta,  secondo  l'au- 
torità del  Beccadelli,  sugli  autografi,  con  l'aldina  del  1501  e  la 
stagniniana  del  1513.  Ma  l'aldina  fu  esemplata  di  su  un  codice  di 
pugno  del  Bembo,  il  Y.  L.  3197,  nel  quale  è  pure  contenuta  la  Com- 
media.  Dagli  studi  del  Carducci,  del  Salvocozzo,  del  Sicardi  il 
ms.  autografo,  il  Y.  L.  3195,  apparisce  esser  venuto  nelle  mani  di 
Pietro  Bembo  nel  1544,  procuratogli  per  ottanta  zecchini  da 
messer  Gerolamo  Querino,  quindi  non  potè  esser  usato  per  l'al- 
dina. L'edizione  di  Yenezia  del  1513  forse  non  fu  esemplata  su 
l'autografo,  ma  non  per  questo  ha  meno  autorità,  se  pure  cadde 
dimenticata  e  spregiata  per  i  commenti  dell'Illicino  e  del  Filelfo, 
cose  quant'altre  mai  goffe. 

Riguardo  all'interpretazione  ì  Se  per  il  testo  il  Leopardi  poteva 
ricorrere  con  tranquilla  fiducia  a  qualche  edizione  anteriore,  per 
il  commento  invece,  pur  trovando  qualche  lavoro  sotto  più  ri- 
spetti buono,  non  poteva  di  essi  giovarsi  ne  ad  essi  attenersi 
ciecamente  e  per  la  mole  e  per  certe  inutili  quisquilie,  delle 
quali  nessuno  degli  antichi  commentatori  va  esente.  L'interpre- 
tazione leopardiana  era  opera  nuova  :  un  nuovo  commento  pre- 
tendeva P\  A.  Stella  con  tirannica  volontà,  cui  dovette  piegarsi 
il  Leopardi:  un  qualche  cosa  di  diverso  e  dai  pesanti  fardelli 
di  erudizione  e  dalla  ingente  mole  degli  antichi  commenti  e  dai 
testi  puri  e  semplici,  quali  aveva  dato  il  Marsand;  insomma  un 
commento,  che  rendesse  accessibile  il  Petrarca,  come  a  tutte  le 
borse,  cosi  a  tutte  le  menti.  Infine  con  l'Interpretazione  il  Leo- 
pardi apriva  una  nuova  via  ai  commentatori  e  per  lui  si  ini- 
ziava la  biblioteca  scolastica  :  cosa  questa  da  non  trascurare 
perchè  servirà  a  scusare,  in  questo  lavoro,  parecchi  dei  difetti, 
che  al  commento  del  Leopardi  si  imputano. 
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IH. 


A  giudicare  rettamente  dell'Interpretazione  leopardiana  non 
è  forse  inutile  studiare  di  sulle  poche  lettere,  che  ci  sono  conser- 
vate, le  notizie  che  ad  essa  si  riferiscono.  Si  trattava  di  pre- 
mettere una  vita  del  Petrarca  all'edizione,  ma  il  Leopardi  re- 
spinge l'idea  e  perchè  nella  biografia  petrarchesca  non  si  può 
essere  brevi  e  perchè  il  commento  suo  delle  Rime  non  ne  aveva 
punto  bisogno.  Ridotto  quindi  il  lavoro  alla  pura  e  semplice  in- 
terpretazione e,  per  vari  componimenti,  alla  traduzione  in  prosa 
schietta  ed  elegante  della  poesia,  il  Leopardi  dal  27  novembre 
1825  0  poco  prima,  ma  non  certo  avanti  la  fine  di  luglio  o  i  primi 
di  agosto  di  quel  medesimo  anno,  quando  si  recò  a  Milano  per 
invito  dello  Stella,  al  luglio  1826  compiè  il  lavoro,  che  sulla  fine 
del  1826  era  completamente  edito  (1).  Un  anno  dunque,  ma  ove 
teniamo  presente  la  lettera  del  3  luglio  1826  (2)  diretta  al  padre 


(1)  Lett.  del  25  nov.  1825  a  Luigi  Stella:  «  Ella  mi  parla  con  sorpresa 
«  del  mio  silenzio  sopra  il  P.,  e  la  sua  sorpresa  sorprende  un  poco  anche  me. 
«  Il  papà  mi  disse  espressamente  che  per  il  P.  non  aveva  fretta...  Intanto  a 
«  un  cenno  suo  o  del  papà  consegnerò  al  signor  Monti  (il  corrispondente  bo- 
«  lognese  dello  Stella)  ben  riveduto  e  corretto  il  1"  volumetto  del  medesimo  P., 
«  che  è  già  in  ordine...  Il  P.  mi  occuperà  certo  interamente  per  molto  tempo  ». 
—  Bologna,  13  genn.  1826  a  Luigi  Stella,  a  Milano:  «  Circa  il  P.  posso  so- 
«  lamente  dirle  che  io  ho  qui  all'ordine  e  a  disposizione  del  papà  altrettanta 
«  e  più  materia  che  la  già  mandata,  vale  a  dire  un  secondo  volume,  che  in- 
«  sieme  al  primo  forma  la  quarta  parte  dell'opera.  Io  mi  occupo  poi  e  mi 
«  occuperò  sempre  esclusivamente  di  questo  lavoro  fino  alla  fine;  ma  esso  è 
«  tanto  lungo  e  difficile,  quanto  noioso  (certo  il  più  noioso  che  io  abbia  pro- 
«  vato  in  mia  vita)  e  io  non  posso  .  promettermi  di  spendervi  meno  di  un 
«  mese  per  volumetto.  I  volumetti  rimanenti  sono  sei...  Quanto  alla  vita  del  P., 
«  io  crederei  bene,  anzi  prego  il  papà,  di  tralasciarla  del  tutto.  La  nostra 
«  interpretazione  non  ne  ha  punto  bisogno.  Quella  del  Marsand,  quella  an- 
«  Cora  de'  ritratti  d'illustri  italiani  sono  troppo  lunghe.  Nella  vita  del  P. 
«  dall'altro  canto  non  si  può  esser  breve.  Faremo  sempre  o  una  testa  più 
«  grande  del  corpo,  o  uno  schizzo  incompleto,  superficiale  e  inutile  ». 

(2)  «  Se  non  l'avessi  interrotto  per  «  cinque  mesi  »,  occupati  parte  in  altre 
«  cose,  parte  nello  smaniare  dal  freddo,  che  mi  fece  tralasciare  affatto  ogn^ 
«  studio,  l'avrei  terminato  assai  prima  ». 
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da  Bologna,  tal  computo  di  tempo  viene  di  molto  diminuito,  ri- 
dotto anzi  quasi  alla  metà.  Dopo  di  che  non  hanno  bisogno  di 
chiosa  le  parole  del  Carducci  nella  cit.  prefazione.  «  E  poi  quel 
«  grande  intelletto,  condannato  ai  lavori  forzati  d'un  commento 
«  per  le  donne  e  anche  pei  bambini,  fini,  che  che  egli  ne  dicesse, 
«  coll'annoiarsi  e  tirò  via  »  (1). 

Le  lettere,  che  riporto  in  nota,  bastano  a  dimostrare  quanto 
pesasse  al  Leopardi  la  fama  di  pedante  e  quanto  di  noia  e  di 
fatica  gli  sia  costata  l'Interpretazione.  Da  ciò  si  può  dedurre,  ne 
ci  difettano  le  conferme,  che  mancava  al  Leopardi,  nel  comporre 
l'opera,  l'entusiasmo  se  non  la  buona  volontà,  che  malamente 
sostituisce  il  primo.  Lo  salvarono  dalla  volgarità  e  dalle  inesat- 
tezze il  sentimento  del  dovere  e  la  gratitudine,  che  doveva  allo 
Stella  di  averlo  tratto  dal  «  natio  borgo  selvaggio  »  ;  ma  l'inter- 
pretazione fu  composta  quasi  per  imposizione,  mentre  il  Leo- 
pardi dolorava  per  il  freddo  «  bestialissimo  »  ed  era  costretto, 
per  vivere  alla  meno  peggio,  a  dar  lezioni  private.  Non  spinse 
il  Leopardi  al  commento  del  Petrarca  l'ardore  stesso,  che  spin- 
gerà più  tardi  il  Carducci,  né  quell'affinità  d'anime  (2)  che  pare 
a  Cesare  De  Lollis  di  poter  stabilire  tra  il  Petrarca  e  il  Leo- 
pardi. 


(1)  Quanto  al  tirar  via  s'è  visto,  riguardo  alla  noia  basterà  riportare  la 
lettera,  che  è  insieme  supplica  e  scongiuro,  del  25  luglio  1826  da  Bologna, 
a  Luigi  Stella  :  «  Ma  avendo  io  già  pubblicata  col  mio  nome  un'opera  affatto 
«  pedantesca,  com'è  il  comento  al  P.,  mi  prendo  la  confidenza  di  porle  in 
«  considerazione  che  il  pubblicarne  un'altra  dello  stesso  genere,  non  potrà  es- 
«  sere  senza  che  il  pubblico  mi  ponga  onninamente,  e  per  viva  forza,  in  quella 
«  classe,  dalla  quale  colle  mie  parole  e  cogli  altri  miei  scritti  ho  tanto  cercato 
«  di  separarmi  ;  nella  classe  di  quelli  che  deprimono  e  rendono  frivola,  nulla, 
«  ridicola  agli  occhi  degli  stranieri  la  nostra  letteratura,  e  con  ciò  servono 
«  mirabilmente  alle  intenzioni  àeìV oscurantismo:  nella  classe  dei  pedanti.  Io 
«  la  prego  però  di  volere  avere  al  mio  nome  questa  compassione  di  salvarlo 
«  da  questo  epiteto,  nel  quale  caso  incorrerà  inevitabilmente,  se  la  nuova  opera 
«  sarà  annunziata  per  mia  ».  Cfr.  anche  la  lettera  a  Paolina  (23  giugno  '26), 
a  Monaldo  (3  lugho  '26),  al  Papadopoli  (3  luglio  '26),  al  quale  confessa  l'o- 
pera «  fatta  senza  inclinazione  alcuna,  per  soddisfare  a  un  libraio,  che  ne 
«  aspetta  molto  guadagno  ».  Ancora,  a  Carlo  (12  luglio  '26)  e  varie  altre. 
Notevole  è  la  lettera  a  A.  F.  Stella  del  29  ottiJbre  '26  in  cui  il  Leopardi  ri- 
fiuta, come  del  Petrarca,  due  sonetti,  ma  non  dice  quali. 

(2)  C.  De  Lollis,  Petrarchismo  leopardiano,  in  Biv.  d'Italia,  luglio  1905. 
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IV. 


Cosi  com'è,  l'interpretazione  leopardiana  suscitò  diversa  eco 
di  giudizi,  taglienti  gli  uni,  lusinghieri  gii  altri,  generici  molti  (1). 
Veramente  alcuni  appunti  furon  subito  mossi  al  lavoro  e  qual- 
cuno si  desume  dalla  scusa  citata.  Ma  erano  critiche  oziose  che 
nessuno  più  tardi  osò  ripetere.  Tranne  queste  voci,  le  quali  po- 


(1)  Il  De  Sanctis,  Studio  su  Giacomo  Leopardi,  Napoli,  Morano,  1885,  giu- 
dica: «  Il  «  Petrarca  »  e  la  «  Crestomazia  »,  lavori  di  commissione,  costarono 
«  all'autore  molta  fatica  e  molta  noia,  con  poca  sua  soddisfazione,  e  guadagno 
«  non  piccolo  dell'editore.  Non  si  creda  però  che  egli  non  ci  mettesse  tutto 
«  il  suo,  coscienzioso  come  era  e  stretto  al  suo  dovere.  Anche  oggi  da  quei 
«  lavori  sudati  cavano  guadagno  parecchi  librai,  lavori  pagati  all'autore  al- 
«  cuni  pochi  scudi  al  mese.  Il  «  Petrarca  »  uscì  in  otto  volumetti,  parte  di 
«  una  Biblioteca  amena  e  istruttiva  per  le  donne  gentili.  È  una  interpre- 
«  tazione,  più  che  un  commento,  con  lo  scopo  di  rendere  accessibile  il  poeta 
«  agli  stranieri  e  alle  donne.  Come  tale  è  un  lavoro  perfettamente  riuscito: 
«  vi  si  ammira  la  sobrietà  e  la  precisione  di  una  mente  superiore.  E  ch'egli 
«  sapeva  quel  che  voleva,  si  vede  dalla  prefazione,  amabile  e  arguta,  quasi 
«  il  poeta  parlasse  innanzi  alle  gentih  donne.  Ma  i  lettori  non  la  intendevano 
«  a  quel  modo  e  vagheggiando  in  astratto  non  so  che  profondo,  giudicavano 
«  quello  un  lavoretto  superficiale.  Ai  quali  risponde  con  garbo  sprezzante 
«  l'interprete  con  una  sua  «  scusa  »  in  fine  del  secondo  volume  e  una  nuova 
«  prefazione  nella  ristampa.  Il  lavoro  non  fu  inutile,  e  più  ci  allontaniamo 
«  da  quei  commenti  pesanti  e  polverosi  dei  tempi  scorsi,  più  si  apprezza  quella 
«  modestia  d'intenti  e  di  mezzi  »  (p.  261).  —  Il  Mazzoni,  L' Ottocento,  Mi- 
lano, Vallardi,  p.  524,  lo  dice  «  un  commento  che,  se  ebbe  censure,  ebbe  al- 
«  tresì  molta  e  ben  meritata  fortuna  ».  —  Il  Rossi,  St.  leti.,  Ili,  p.  253:  «  Il 
«  suo  sobrio  ed  ancor  oggi  pregevole  commento  al  Petrarca  ».  —  Il  Carrer: 
«  Le  not€relle  così  succinte  del  Leopardi  ci  hanno  spesse  volte  fatte  sembmr 
«  noiose  le  erudite  prolissità  di  molti  altri  ».  —  Il  Gamba  le  dice  «  brevi, 
«  succose  ed  utilissime  :  la  punteggiatura  n'è  tutta  nuova,  perchè  così  rinno- 
«  vata  può  dirsi  parte  dell'interpretazione  medesima,  né  si  saprebbe  di  certo 
«  immaginare  la  più  breve  e  la  più  assennata  ».  —  H  Settembrini  infine: 
«  Il  Leopardi  perchè  ti  aiuta  a  sentire  e  non  discuto  né  dottoreggia,  ha  fatto 
«  il  comento  migliore,  come  che  paia  il  più  semplice  e  il  più  modesto  ».  — 
Cfr.  per  1  giudizi,  che  riporto,  il  voi.  IH  del  Manuale  del  Terrazzi  a  p.  272. 
Si  può  dedurre  da  una  lettera  da  Recanati,  9  febbraio  1827,  a  A.  F.  Stella 
che  si  fecero  alcune  lodi  all'Interpretazione  in  un  articolo  sopra  il  Petrarca. 
Di  che  genere  fossero  non  so. 
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Irebbe  aver  messo  in  giro  colui  che  stampò  a  Venezia  il  Cinouio 
e  fu  sempre  maledico  verso  il  Leopardi,  a  me  non  consta  che 
prima  del  Carducci  si  sia  mal  giudicato  il  commento  del  sommo 
Recanatese.  E  giacche  alla  pagina  del  Carducci  troppo  spesso 
mi  sono  riferito  e  spesso  dovrò  riferirmi  in  progi^esso  di  tempo, 
non  sarà  male  riportarla  integralmente:  «  I  due  veri  commen- 
«  tatori  del  P.  in  questa  età  (la  lY)  furono  il  Biagioli  e  il  Leo- 

«  pardi si  propose  il  secondo  di  fare  intorno  al  canzoniere  un 

«  commento  simile  a  quelli  che  gli  antichi  greci  e  latini  fe- 
«  cero  sopra  gli  autori  loro^  un  commento  anche  per  le  donne^ 
«  e,  occorrendo^  per  li  bambini,  e  finalmente  per  li  stranieri... 

«  È  uno  scoliaste,  secco  e  inutile  in  più  d'un  luogo Il  Leo- 

«  pardi  fu  lodato  sopra  il  merito,  e  si  ristampa  tuttavia.  E  pure 
«  il  concetto  del  commento  leopardiano  è  sbagliato.  Come  se  il 
«  Canzoniere  fosse  un  libro  da  porre  in  mano  ai  bambini  !  come 
«  se  i  forestieri  potessero  arrivare  a  capirlo  prima  di  saper  della 
«  lingua  italiana  molto  più  che  non  occorra  per  Dante  !  come  se 
«  le  donne  oggigiorno,  quando  non  sieno  privilegiate  di  certo 
«  finissimo  e  delicato  ingegno  e  di  molto  elegante  coltura,  pos- 
«  sano  leggere  il  P.  !  Aggiungi  che  il  L.  cosi  a  casa  sua  con  la  filo- 
«  logia  greca  e  latina,  non  aveva  studiati  gii  scrittori  italiani  che 
«  a  esercizio  di  stile  e  a  suo  diletto  :  ond'egli  spiega  quel  che 
«  tutti  hanno  spiegato,  se  bene  molto  meglio  degli  altri,  ma  ne' 
«  luoghi  oscuri  e  dubbi  tituba  e  incespica,  e  cade  anche  in  certe 
«  interpretazioni  che  non  paion  da  lui.  E  poi  quel  gi*ande  intel- 
«  letto,  condannato  ai  lavori  forzati  d'un  commento  per  le  donne 
«  e  anche  pei  bambini,  fini,  che  che  egli  ne  dicesse,  coli'  an- 
«  noiarsi  e  tirò  via.  Con  tutto  ciò  io  riferisco  delle  sue  spiega- 
«  zioni  più  spesso  che  non  degli  altri,  perchè  nella  comune  in- 
«  terpretazione  è  sempre  e  senza  paragoni  più  degli  altri  conciso 
«  e  elegante  »  (1). 

Questo  giudizio  fu  più  recisamente  ancora  emesso  dal  Bor- 
gese  (2):  «  Scrisse,  pel  Canzoniere  petrarchesco,  un  comento, 
«  ove  non  si  trova  altro  che  una  diligente  interpretazione  grani- 
le maticale  e  sintattica,  e  che  perciò  riesce  utile  alle  scuole  ed 
«  alle  scuole  soltanto  ». 


(1)  Saggio  cit.,  prefaz.,  pag.  xlv. 

(2)  G.  A.  BoRtìESE,  Storia  della  critica  romantica  in  Italia,  Napoh,  1905 
p.  70. 
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Benché  negli  ultimi  tempi,  come  si  è  visto,  si  sia  cercato  scal- 
zare la  fama  dell'Interpretazione  leopardiana,  questa,  ciò  non 
ostante,  fosse  la  bontà  o  fosse  il  nome  dell'interprete,  andò  a 
ruba  con  grande  guadagno  dell'editore  (1).  Lo  prova  il  numero 
veramente  ingente  di  stampe,  che  dal  '26  ai  nostri  giorni  si 
fece  dell'interpretazione.  Le  edizioni  che  sono  venute  a  mia  co- 
noscenza sono  le  seguenti: 

Rime  di  F.  P.  colla  interpretazione  composta  dal  conte  G.  Leopardi 
(Milano,  Stella,  1826;  Firenze,  PassigH,  1839;  NapoH,  Ciaffi,  1841).  — 
Un'altra  edizione  napoletana  del  1828  è  anonima.  —  Firenze,  Le  Monnier, 
1845  (Nel  '54  si  aveva  già  la  quarta  ristampa,  riprodotta  nel  '64  e  '67).  — 
Milano,  lib.  e  tip.  arcivescovile,  1867.  —  Firenze,  Barbèra,  1870  (L'8*  ediz. 
è  del  1888.  Vi  sono  comprese  le  note  di  Fr.  Ambrosoli).  —  Milano,  Son- 
zogno,  1876.  Contiene  le  note  inedite  di  Eug.  Camerini. 


V. 


Dunque  nel  1826  usciva  al  pubblico  l'Interpretazione  leopar- 
diana. Si  è  visto  in  quali  condizioni  fu  condotta  a  termine  ;  ve- 
diamo ora  con  quali  intenti  fu  iniziata;  che  cosa  poteva  e  doveva 
attendersi  il  pubblico.  Al  che  gioverà  la  prefazione  premessa  dal 
Leopardi  alla  prima  stampa  :  «  L'intento  di  questa  interpreta- 
«  zione  si  è  di  fare  che  chiunque  intende  mediocremente  la 
«nostra  lingua  moderna,  possa  intendere  il  P.;  non  mica  leg- 
«  gendo  spensieratamente...;  ma  ponendoci  solamente  quelFat- 
«  tenzione  che  si  mette  nel  leggere  l'articolo  delle  mode  ne' 
«  giornali...  Non  è  un  cemento  come  gli  altri,  ma  quasi  una  tra- 
«  duzione  del  parlare  antico  oscuro  in  un  parlar  moderno  e 
«  chiaro,  benché  non  barbaro...  Non  entro  mai  a  disputare:  ma 
«  dove  i  cementatori  son  discordi,  reco  solamente  quella  inter- 
«  pretazione  che  mi  par  vera  ;  o  che  io  la  tolga  da  qualcheduno 
«  di  loro,  0  che  io  la  immagini  da  me.  Quando  due  o  più  inter- 


(1)  I  due  passi  sono  i  seguenti:  in  una  lettera  a  A.  F.  Stella  da  Recanati, 
29  marzo  1827:  «  Mi  ha  dato  vero  dispiacere  l'intendere  quel  ch'ella  mi  dice 
«  nella  carissima  sua  13  spirante,  della  ristampa  del  Petrarca  ».  E  nella  pre- 
fazione alla  edizione  fiorentina:  «  L'edizione  di  Milano  fu  venduta  presta- 
«  mente.  Più  ristampe  ne  sono  state  fatte  in  questi  dieci  anni  ;  nessuna  con 
«  saputa  mia  ». 


VARIETÀ  331 

«  pretazioni  o  d'altri  o  mie  proprie,  o  pur  l'una  mia,  Funa 
«  d'altrui,  mi  paiono  esser  parimenti  verisimili  in  un  medesimo 
«  luogo,  le  reco  brevemente  tutte.  Talvolta  seguo  un  comenta- 
«  tore,  talvolta  un  altro,  spesso  nessuno,  sempre  l'opinion  mia. 
«  Non  salto  a  pie  pari  nessuna  difficoltà,  quando  anche  tutti  i 
«  comentatori  la  saltino.  Porgo  in  ristretto,  ma  chiaramente, 
«  tutte  le  notizie  istoriche  necessarie  a  intender  bene  il  testo  ». 
Modestia  di  fini  e  di  mezzi  è  in  queste  parole,  colle  quali  si  de- 
dicava il  libro  alle  donne  gentili,  ma  proprio  negli  ultimi  periodi 
della  prefazione  ci  fa  qualche  poco  cambiare  opinione  la  frase  : 
«  se  a  caso  avvenisse  che  gli  uomini  e  i  letterati  italiani  per 
«  mezzo  di  questa  interpretazioncella  arrivassero  a  intender  bene 
«  e  compiutamente  qualche  luogo  fin  qui  non  inteso  o  anche 
«  male  inteso,  avranno  occasione  di  ripetere  ex  ore  infantium 
«  et  lactentimn^  o  qualche  altro  detto  di  quel  tenore  ».  Il  che 
del  resto  non  altera  punto  e  non  cambia  sostanzialmente  l'indi- 
rizzo del  commento,  se  non  che  qua  e  là  si  vede,  attraverso  le 
fatiche  del  compilatore,  spuntare  la  persona  dell'artista  e  del- 
l'interprete, che  tenta  nuove  vie. 

Infine,  giacché  è  un  merito  che  all'Interpretazione  del  Leo- 
pardi non  si  può  negare,  occorre  far  menzione  dell'ultimo  mezzo 
che  egli  usò  a  render  chiaro  il  Petrarca,  seguendo  «  in  ogni 
«  cosa  la  edizione  del  professor  Marsand  ;  eccetto  solamente  nella 
«  punteggiatura,  la  quale  non  si  è  voluta  torre  da  nessuna  edi- 
«  zione,  ma  farla  in  tutto  nuova  ».  Questi  concetti,  su  per  giù, 
ritornano  anche  nella  prefazione  all'edizione  fiorentina. 

Tanta  modestia  di  mezzi  poteva  condurre  a  buon  porto?  e  in 
si  scabroso  argomento  e  difficile  affidare  l'impresa  di  buon  esito? 
0  non  ci  sgomentano  gli  ardui  doveri,  che  si  impongono  al  com- 
mentatore del  Petrarca,  e  che  il  Carducci  riassume?  (1). 


(1)  «  1°  Ricercare  e  determinare  il  tempo,  l'occasione,  l'argomento  di  cia- 
«  scuna  poesia;  2°  chiarire  più  specialmente  gli  accenni  e  le  allusioni  che  il 
«  poeta  abbia  fatto  qua  e  là  ad  avvenimenti  della  sua  vita  o  del  secolo,  alle 
«  costumanze,  alle  credenze,  alle  opinioni  dell'età  sua  ;  3<»  interpretare  il  senso  ; 
«  4°  illustrare  brevemente  le  erudizioni  classiche;  5**  ricercare  i  molti  pensieri 
«  e  locuzioni  e  colori  e  passi  interi  che  il  P.,  padre  del  rinascimento,  derivò 
«  non  pur  da  poeti  ma  da  prosatori  latini  e  dagli  scrittori  ecclesiastici,  ap- 
«  propriandoseli  e  assimilandoli  alla  sua  opera  originale  con  arte  ammirabile  ; 
«  6*^  raffrontare  in  certe  proprietà  e  usi  la  lingua  del  lirico  del  trecento  e 
«  quella  massimamente  di  Dante  e  del  Boccaccio  e  poi  anche  degli  altri  di 
«  quel  secolo  ». 
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Vera  deficenza,  invero  non  trascurabile  (la  notò  già  il  Car- 
ducci e  dopo  di  lui  il  Borgese),  si  è  che  il  Leopardi  non  aveva 
fatto  sulla  lingua  italiana  gli  studi  profondi  che  sul  latino  e  sul 
greco,  e  aveva  letto  gli  autori  antichi  più  per  conoscer  le  fa- 
coltà estetiche  e  i  mezzi  di  espressione  della  lingua  italiana,  che 
non  per  cavarne  osservazioni  filologiche.  In  vero  era  cosa  cosi 
grave  la  deficenza  all'Interpretazione?  A  me  non  pare,  né  egli 
forse  era  di  filologia  moderna  e  italiana  al  tutto  digiuno  (1). 

Di  commenti  al  P.,  per  esplicita  confessione,  il  Leopardi  ne 
conobbe  tre:  del  Marsand,  da  cui  derivò  il  testo;  del  Biagioli, 
come  già  avemmo  a  vedere;  dell'edizione  giuntina  del  1522, 
della  quale  però  in  una  lettera  de'  26  aprile  1826  cosi  giudicò  : 
«  tutta  l'illustrazione  del  P.  di  Firenze  consiste  in  un  volume 
«  di  bibliografia  petrarchesca.  Neppur  una  sillaba  di  comento  o 
«  di  note  ».  L'aveva  richiesta  a  Luigi  Stella  con  lettera  del  18  di- 
cembre 1825  (2). 

Originale  nell'interpretazione  che,  anche  quando  desume  da 
altri,  trasforma,  ad  essa  imprimendo  con  la  semplicità  e  la  chiara 
concinnità   un'eleganza,  che  nei  commentatori  si   cercherebbe 


(1)  Non  credo  inutile  ricordare  che  il  Leopardi  chiamava  il  lavoro  «  inter- 
pretazione »  e  non  «  comento  ».  Insiste  il  Leopardi,  sia  lecito  insistere  anche 
a  me,  perchè,  se  altra  cosa  avesse  promesso,  avrebbero  ragione  tutti  coloro, 
che  fanno  torto  al  L.  di  essere  stato  un  interprete  e  uno  scoliaste  invece  che 
un  commentatore.  Si  sa  d'altronde  che  è  norma  critica,  dalla  quale  non  si 
può  né  si  deve  prescindere,  che  non  si  deve  mai  chiedere  più  di  quello  che 
ci  si  promette.  —  Per  questa  parte  si  possono  vedere  i  seguenti  passi  dello 
Zibaldone,  tutti  o  quasi  anteriori  al  commento:  1809,  1810,  2516  marg., 
2533.  1,  2540,  2715.  2,  2724,  2838-9,  3128,  3176.  In  tutti  questi  passi  si 
studia  l'efficacia,  che  alcune  poesie  del  P.  ebbero  sull'ambiente,  in  cui  furono 
scritte.  Per  il  materiale  linguistico,  cfr.  i  passi  1525.  1,  1579.  3.  Considera- 
zioni estetiche,  dello  stile  e  dell'arte  del  P.  ai  passi  23.  5,  24.  1,  70.  1,  112.  4, 
29.  6,  204.  2,  261,  509. 1,  700.  1,  59.  4,  706,  Costituirebbero  questi  pensieri 
staccati  parte  del  materiale  pronto  per  il  Saggio  di  emendazioni,  di  cui 
avemmo  a  occuparci?  —  Cfr.  ancora  i  seguenti  passi,  nei  quali  si  studiano 
alcuni  costrutti  italiani:  3578.  1,  3588,  3902.  1,  4000.  1,  3430.  1,  4089.  7, 
4140.  3.  4.  7.  8,  4162.  3,  4162.  7.  10, 4182.  2.  5.  6,  4200.  3,  4483.  2.  Di  queste 
osservazioni,  tolte  poche,  tutte  anteriori  al  commento,  buona  parte  ricom- 
paiono nella  Interpretazione. 

(2)  L'ediz.  fiorentina  fu  riprodotta  testualmente  a  Venezia,  Bindoni,  1542, 
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invano,  il  Leopardi  el)be  sott'occhi  il  Marsand  e  il  Biagioli,  ma 
credendo  al  buon  gusto  e  al  genio,  che  lo  guidava,  genio  che  lo 
conduceva,  a  dispetto  dell'argomento,  sempre  all'originalità,  egli 
non  volle  essere  schiavo  né  del  Marsand  ne  del  Biagioli  e,  come 
rispetto  al  secondo  mantiene  la  propria  personalità  non  solo,  ma 
anche  la  superiorità  rispetto  all'esposizione,  cosi,  rispetto  al 
primo,  ripudia  la  punteggiatura  data  dal  dotto  abate  e  compie 
opera  innovatrice,  creando  anche  un'opera  nuova.  Quest'è  pre- 
cipuo merito  dell'  Interpretazione  :  di  quanto  la  interpunzione 
del  Marsand-Biagioli  è  sovrabbondante  e  oziosa,  d'altrettanto 
quella  del  Leopardi  è  sobria  e  precisa  e  anche  più  conforme 
alle  regole  di  interpunzione,  perchè,  ad  es.,  o  io  m'inganno,  non 
è  corretto  mettere  la  virgola  tra  vari  sostantivi  tutti  uniti  dalla 
congiunzione.  A  volte  la  punteggiatura  del  Leopardi  è  quasi  de- 
finitiva (1),  a  volte  le  edizioni  posteriori  ritornano  a  quella  del 
Biagioli  (2),  né  mancano  i  casi  in  cui  l'interpunzione  leopar- 
diana ottiene  le  lodi  (3)  del  Carducci,  del  Melodia,  del  Sicardi, 
la  cui  opera  però  ha  spesse  volte  dello  strano  e  del  ricercato  e 
crea  difficoltà  dove  non  sono.  A  volte  anche  la  punteggiatura 
del  Leopardi  coincide  con  quella  del  Marsand-Biagioli  (4),  op- 


con  le  note  di  un  anonimo  chiosatore.  Qualche  raifrouto  tra  quest'edizione  e 
il  commento  del  Leopardi  è  possibile,  ma  non  sufficiente  per  stabilire  che 
il  L.  se  ne  sia  valso. 

(1)  Cfr.  i  sonetti  :  «  L'oro  e  le  perle  e  i  fior  vermigli  e  bianchi  »  —  «  Io 
«  sentia  dentr'al  cor  già  venir  meno  ■»  —  ball.  «  Di  tempo  in  tempo  mi  si 
«  fa  men  dura  »  —  madr.  «  Or  vedi,  Amor,  che  giovinetta  donna  ».  —  Cfr. 
anche  le  due  prime  stanze  della  canzone  :  «  Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade  » . 
L'interpunzione  però  è  errata  nella  4*  stanza,  ecc. 

(2)  Cfr.  son.  «  Ben  sapev'io  che  naturai  consiglio  »,  vv.  6-8  —  canz.  «  Ver- 
«  gine  bella,  che  di  sol  vestita  »,  st.  5*,  v.  3,  ecc. 

(3)  Cfr.  son.  «  Così  potess'io  ben  chiudere  in  versi  »  —  ball.  «  Quel  foco 
«  ch'io  pensai  che  fosse  spento  »  —  canz.  «  0  aspettata  in  ciel  beata  e  bella  » , 
vv.  78-80.  Il  Sicardi,  per  quest'ultima,  loda  la  punteggiatura  leopardiana,  che 
dice  la  mighore.  Nonostante,  la  corregge.  Cfr.  ancora:  sest.  «  Mia  benigna 
«  fortuna  e  '1  viver  lieto  »  —  son.  «  Di  dì  in  dì  vo  cangiando  il  viso  e  '1 
«  pelo  »  —  canz.  «  Perchè  la  vita  è  breve  »,  stanza  1,  v.  6  —  sest.  «  L'aere 
«  gravato  e  l'importuna  nebbia  »,  vv.  25-30,  ec»  Naturalmente  le  citazioni 
si  riferiscono  a  passi  ancora  controversi. 

(4)  Canz.  «  Una  donna  più  bella  assai  che  '1  sole  »,  st.  5,  vv.  2-5  —  canz. 
«  0  aspettata  in  ciel  beata  e  bella  »,  st.  1,  ecc. 
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pure  è  una  semplificazione  di  quella,  benché  il  L.  perduri  nel- 
l'errore di  interpretazione,  appunto  perchè  in  essa  risiede  l'er- 
rore (1),  né  mancano  i  passi  in  cui  è  affatto  errata  (2). 

Da  ciò  tuttavia  il  giudizio  generale  non  viene  ad  essere  alte- 
rato, tanto  più  che  tali  casi  non  sono  frequentissimi.  Di  vere  e 
proprie  fonti  per  la  punteggiatura  non  si  può  parlare.  Si  è  visto 
che  qualche  volta  si  attiene  strettamente  al  Marsand-Biagioli  ; 
altre  volte  l'interpunzione  leopardiana  serve  di  punto  di  par- 
tenza ai  commentatori  posteriori.  In  un  caso  (3)  il  Leopardi  si 
stacca  dal  Marsand,  dal  Biagioli  e  dal  Gesualdo,  la  cui  punteg- 
giatura è  la  comunemente  accettata,  e  si  attiene  all'edizione  dei 
Giunti,  errando  come  nella  interpunzione  cosi  nell'interpreta- 
zione. Tuttavia  si  può  parlare  di  vera  e  propria  fonte?  Per 
quanto  io  abbia  cercato,  non  ho  trovato  altro  caso  di  congruenza 
nella  punteggiatura  delle  due  edizioni,  ma  questo  è  un  criterio 
relativo  di  esclusione,  perchè  è  certo  che  tale  edizione  egli  ebbe 
e  consultò.  La  novità  potrebbe  anch'esser  dovuta  all'interpreta- 
zione che  il  Leopardi  dava  del  passo,  purché  però  si  tenga  pre- 
sente che  il  N.  non  sempre  dichiara  nel  commento  dove  la  sua 
interpretazione  è  originale  e  dove  risale  ad  altre  fonti,  che,  ad 
ogni  modo,  non  cita  mai  fuorché  una  volta  (4). 

Giova  a  questo  punto  notare  che,  dal  confronto  del  commento 
del  Biagioli  con  l'Interpretazione  del  Leopardi,  risulta  il  fatto 
non  privo  d'interesse  che  abitualmente  le  difficoltà,  le  quali  ricor- 
rono nel  Biagioli,  tornano,  anche  in  minor  copia,  nel  Leopardi. 
Ciò,  a  mio  parere,  dimostra  che  vera  prima  fonte  fu  il  commento 
del  Biagioli,  il  quale  lo  scorse  nei  passi  ovvii.  Io  mi  figuro  il 
Leopardi,  nella  fretta  con  la  quale  dovette  compiere  il  lavoro. 


(1)  Canz.  «  Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi  »,  st.  3  —  Canz.  «  Sì 
«  è  debile  il  filo  a  cui  s' attene  »  —  son.  «  Rapido  fiume  che  d'alpestre 
«  vena  »,  v.  11,  ecc. 

(2)  Canz,  «  0  aspettata  in  ciel  beata  e  bella  »,  st.  2  —  son.  «  Due  rose 
«  fresche,  e  colte  in  paradiso  »,  v.  2.  È  errata  anche  l'interpretazione.  Nel 
sonetto  «  Dodici  donne  onestamente  lasse  »  ai  vv.  12-13  la  punteggiatura  del 
Leopardi,  più  tardi  ritoccata  dal  Carducci,  era  già  un  gran  passo  fatto  per 
la  retta  interpretazione,  che  è  ripresa  sostanzialmente  dal  Mestica  e  dal  Car- 
ducci, ecc. 

(3)  Canz.  «  Che  debb'io  far?  Che  mi  consigli  Amore?  »,  st.  1,  v.  8. 

(4)  Son.  «  L'avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco  »,  vv.  6-8,  la  cui  interpre- 
tazione modifica  di  su  la  comunicazione  fattagli  dal  dottor  Nott. 


VARIETÀ 


335 


affidarsi,  come  per  il  testo  al  Marsand,  cosi  per  l'interpretazione 
al  Biagioli  e,  quando  qualche  difficoltà  si  affacciava  o  l'illustra- 
zione del  Biagioli  non  lo  soddisfaceva,  risalire  ad  alcuni  pochi 
altri  commenti,  che  l'esiguità  del  tempo  gli  concedeva  di  con- 
sultare, oppure  attendere  a  una  nuova  interpretazione,  quando 
nessuna  delle  fino  allora  proposte  incarnava  in  parole  quel  con- 
cetto 0  quella  spiegazione  che,  come  fantasma,  brillava  alla  sua 
mente.  A  questo  lavoro  poterono  anche  giovare  le  osservazioni, 
che  abbiamo  notate,  sparse  qua  e  là  per  lo  Zibaldone  ed  altre, 
che  eventualmente  possono  essere  andate  perdute,  come  pure 
la  lettura  reiterata,  che  il  Leopardi  deve  aver  fatto  negli  anni 
giovanili,  delle  Rime  petrarchesche,  se  esse  ebbero  una  certa 
efficacia  sullo  stile  delle  sue  primizie  poetiche  (1).  Ma  alla  co- 
noscenza e  alla  consultazione  dei  commenti,  per  il  lavoro  che 
nel  1526  conduceva  sulle  Rìme^  deve  averlo  anche  guidato  la  me- 
moria delle  stampe,  che  si  conservavano  nella  biblioteca  paterna, 
a  Recanati  (2). 

Parlando  di  fonti,  occorre  distinguere  tra  le  fonti  dirette  e  le 
indirette.  Tra  le  prime  si  deve  annoverare  il  commento  del 
Biagioli,  basato  specialmente  su  quello  del  Gastelvetro,  sulla 
Proposta  del  Monti,  sul  Gesualdo  in  pochi  casi,  sugli  Studj^  che 
Vittorio  Alfieri  con  acume  e  con  fine  discernimento  condusse 
sul  Canzoniere,  trascrivendo  e  annotando  le  Rime.  Ma  accanto 
alla  parte  tutta  positiva  del  commento  del  Biagioli,  accanto  alle 
interpretazioni  spesso  nuove  e  vere,  che  egli  ha  dato  perchè 
conoscitore  finissimo  della  lingua  italiana  del  Trecento,  vi  è  la 
parte  negativa,  che  sta  nelle  invettive  e  nelle  contumelie  di  che 
ha  voluto  gratificare  il  Tassoni  e  il  Muratori,  invettive  e  con- 


(1)  «  Avendo  letto  fra  i  lirici  il  solo  Petrarca,  mi  pareva  che,  dovendo 
«  scriver  cose  liriche,  la  natura  non  mi  potesse  portare  a  scrivere  in  altro 
«  stile  che  simile  a  quello  del  Petrarca.  Tali  infatti  mi  riuscirono  i  primi 
«  saggi  che  feci  in  quel  genere  di  poesia.  I  secondi  meno  simili,  perchè  da 
«  qualche  tempo  non  leggeva  più  il  Petrarca.  I  terzi  dissimili  affatto,  per 
«  essermi  formato  ad  altri  modelli  o  aver  contratta,  a  forza  di  moltiplicare  i 
«  modelli,  le  riflessioni,  ecc.,  quella  specie  di  maniera  o  di  facoltà,  che  si 
*  chiama  originalità  (originalità  quella  che  si  cantrae  ?  e  che  infatti  non  si 
«  {)ossiede  mai  se  non  s'è  acquistata?)  ».  Cfr.  Zihaìd.,  2184.  1,  28  nov.  1821. 

(2)  Nella  biblioteca  di  Recanati  si  conservano  ben  sei  edizioni  commentate 
delle  Rime  del  Petrarca. 
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tumelie  che  ne  hanno  di  molto  diminuito  il  pregio  e  l'hanno 
fatto  dimenticare  più  che  in  realtà  non  meriti. 

Al  commento,  di  cui  ora  si  è  parlato,  si  riattaccano  varie 
fonti  indirette:  l'Alfieri,  le  cui  osservazioni  spesso  cita  il  Bia- 
gioli,  il  Gastelvetro  fonte  precipua  del  commento  del  poeta 
milanese,  se  pur  dobbiam  credere  alle  sue  parole  e  più  ai  fre- 
quentissimi raffronti,  che  si  potrebbero  stabilire  (1).  Gol  Gastel- 
vetro possiam  nominare  il  Tassoni,  attorno  ai  quali  è  possi- 
bile una  piccola  questione.  Occorre  vedere  se  l'opera  dei  due 
letterati  fu  direttamente  conosciuta  dal  L.  e  se  qualche  spia  si 
può  rintracciare  nell'Interpretazione.  Qui  bisogna  che  io  anti- 
cipi una  conclusione  alla  quale  verrò  di  qui  a  poco,  che  cioè  il 
Leopardi  ebbe  certamente  sott'occhi  e  si  giovò  del  commento 
del  Gesualdo.  Tenuta  presente  quest'ultima  conclusione,  i  sei 
passi,  che  cito  in  nota  (2),  si  riducono  realmente  a  molto  meno, 
anzi  a  uno  solo,  al  son.  :  S'f  fussi  stato  fermo  a  la  spelunca, 
V.  5-6,  dove  si  ha  una  erronea  interpretazione  del  verbo  ingiun- 
care. Degli  altri  passi  l'interpretazione,  sostanzialmente  uguale 
a  quella  del  Gastelvetro,  si  ha  pure  nel  Gesualdo,  il  cui  com- 
mento è  anteriore. 

Quanto  al  Tassoni  (3)  occorre  forse  più  lungo  discorso.  Per 
il  son.  La  sera  desiare,  odiar  l'aurora,  v.  5-6,  l'interpreta- 
zione del  Leopardi  risale  direttamente  al  poeta  modenese;  per 
l'altro:  Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  etade,  v.  4,  si  deve 
notare  che  il  Tassoni  dà  due  illustrazioni,  delle  quali  una,  la  peg- 


(1)  Avvertimento,  pag.  ix:  «  Dei  comentatori  senza  novero  del  Poeta,  m'è 
«  stato  d'alcuno  aiuto  il  Gastelvetro;  degli  altri  è  scarso,  che  non  basta  a 
«  dir  poco  ». 

(2)  I  passi,  su  cui  mi  fondo,  sono  il  madr.  «  Nova  angeletta  sovra  l'ale 
«  accorta  »,  vv.  1  e  5  —  Canz.  e  Gentil  mia  donna,  i'  veggio  »,  st.  2,  v.  7  — 
son.  «  S'i'  fussi  stato  fermo  a  la  spelunca  »,  vv.  5-6  —  Son.  «  Fu  forse  un 
«  tempo  dolce  cosa  amore  »,  vv.  1-2  —  Sen.  «  Perseguendomi  amor  al  luogo 
«  usato  »,  v.  5  —  «  L'aura,  che  '1  verde  lauro  e  l'aureo  crine  »,  v.  1. 

(3)  «  In  tale  stella  due  begli  occhi  vidi  »,  v.  1  —  son.  «  La  sera  desiare, 
«  odiar  l'aurora  »,  vv.  5-6  —  son.  «  Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  etade  »,  v.  4 
—  son.  «  I  dì  miei  più  leggier  che  nessun  cervo  »,  v.  3  —  son.  «  Ne  l'età 
«  sua  più  bella  e  più  fiorita  »,  v.  5  —  son.  «  Quante  fiate  al  mio  dolce  ri- 
«  cetto  »,  V.  8.  Viceversa  alla  stanza  10,  v.  2  della  canz.  «  Vergine  bella, 
«  che  di  sol  vestita»,  non  lo  segue,  benché  meglio  di  tutti  interpreti  —son. 
«  L'oro  e  le  perle  e  i  fior  vermigli  e  bianchi  »,  vv.  1-2. 
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giore,  è  seguita  dal  N.  Si  potrebbe  sospettare  che  avesse  il  com- 
mento sott'  occhi,  ma  la  frase  «  al  fin  »  intesa  come  «  final- 
mente »,  che  è  r  interpretazione  più  o\^ia,  che  ricorra  alla 
mente,  fa  invece  supporre  che  in  questo  passo  il  Leopardi  abbia 
fatto  di  suo  e  che  non  lo  abbiano  guidato  né  il  Tassoni  ne  il 
Biagioli,  che  interpreta  bene.  Per  il  son.  /  dì  miei  più  leggier 
che  nessun  cervo,  v.  3,  si  noti  che  il  L.  si  attiene,  è  vero,  al 
Tassoni,  il  quale  ribatte  un'opinione  del  Castelvetro,  ma  che  la 
frase  dantesca  riportata  dal  Biagioli  e  il  costrutto  piano  pote- 
vano benissimo  essergli  guida.  Per  gli  altri  passi  è  da  notare 
che  anche  il  Gesualdo  interpreta  bene. 

Quali  le  conclusioni  ?  Si  è  visto  che  i  casi  in  cui  si  risale  di- 
rettamente al  Castelvetro  e  al  Tassoni  si  riducono  in  fondo  a 
uno  solo  certo,  per  ciascuno  dei  commentatori.  Per  gli  altri 
passi  credo  piuttosto,  benché  la  prova  matematica  non  sia  pOvS- 
sibile  darla,  che  si  sia  giovato  dell'opera  del  Gesualdo,  alla 
quale  attinse  ampiamente.  Qualunque  sia  la  conclusione,  che 
si  vuol  trarre  da  queste  poche  congruenze,  a  me  pare  che 
ridondi  a  favore  dell'opinione  da  me  espressa,  non  preconcetta 
ma  sorta  dopo  ripetuti  e  minuziosi  confronti  sui  commenti,  che 
il  Leopardi  allora  ricorreva  ad  altri,  quando  il  Biagioli  non  gli 
soddisfaceva  e  lo  costringeva  a  rimestare  per  entro  i  prolissi 
e  polverosi  (egli  li  chiama  pessimi)  commenti  degli  antichi.  A  chi 
obbiettasse  che  proprio  sul  cominciar  dell'  opera,  il  Leopardi 
chiedeva  l'edizione  dei  Giunti  a  Luigi  Stella  e  volesse  indi 
trarre  la  conseguenza  che  largo  studio  egli  condusse  sui  com- 
menti antichi,  recando  anche  a  proprio  sostegno  il  giudizio  di 
pessimi,  che  su  di  essi  ebbe  a  trinciare,  risponderei  :  l*'  che  tale 
giudizio  poteva  il  Leopardi  dare  senza  molta  esitazione  e  timore, 
se  già  due  studiosi  del  Petrarca  e  di  esso  per  varie  ragioni  be- 
nemeriti, il  Marsand  e  il  Biagioli,  ai  quali  il  Leopardi  si  affida, 
avevano  giudicato  sfavorevolmente  dell'opera  dei  commentatori 
anteriori,  e  chi  non  crede  alle  mie  parole  legga  rA\'\"ertimento 
del  Biagioli  e  la  Prefazione  del  Marsand  e  mi  darà  ragione; 
2«  che  sul  principio  dell'opera,  ma  sul  principio  appunto,  tale 
ricerca  potè  fare,  quando  la  noia  del  lavoro  non  lo  aveva  an- 
cora colto  e  quando  per  le  necessità  della  stampa  e  per  la  su 
lodata  noia  non  si  trovò  ancora  costretto  a  tirar  via;  3°  che, 
fatti  alcuni  saggi  per  vedere  quanta  fosse  la  veridicità  e  l'onestà 
del  Biagioli  nel  riportare  le  interpretazioni  del  Castelvetro  e 
del  Tassoni,  lo  esoneravano  dalla  fatica  dei  continui  raffronti  le 

Giornale  storico,  LXni,  fase.  188-189.  22 
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frequenti  confutazioni  delle  opinioni  del  secondo  per  parte  del 
Biagioli,  che  quasi  sempre  accetta  invece  l'illustrazione  del 
primo.  Sicché  la  necessità  di  ricorrere  ai  vecchi  volumi  si  of- 
friva soltanto  quando  il  Biagioli  taceva  il  pensiero  dell'uno  e 
dell'altro,  ciò  che  avviene  assai  raro,  proponendo  magari  una  sua 
nuova  interpretazione  non  soddisfacente,  come,  per  un  esempio, 
avviene  nel  madrigale:  Nova  angeletta  sovra  l'ali  accorta. 

Già  ho  parlato  di  una  probabile  fonte  del  Leopardi  :  l'edizione 
giuntina  di  Firenze,  1522.  Ma  due  passi  (1)  sembrano  riportare 
veramente  all'edizione  veneziana  del  Bindoni  1542,  se  non  che 
l'uno  fu  similmente  spiegato  dal  Gastelvetro  e  dal  Biagioli.  Anche 
per  la  Bindoniana  dunque  occorre  ripetere  quanto  si  è  detto 
circa  il  Gastelvetro  e  il  Tassoni. 

Riguardo  al  sonetto  :  Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense,  il 
Melodia  fa  biasimo  al  Carducci  di  essersi  attenuto  al  Leopardi, 
la  cui  interpretazione,  per  i  w.  12-14,  procede  dal  Bembo,  che 
ne  ragiona  nella  lettera  all'arcivescovo  Teatino  del  5  die.  1526. 
L'opinione  del  Bembo  fu  poi  accolta  dall'ignoto  commentatore 
della  Bindoniana.  Il  Melodia  afferma  che  il  Leopardi  conosceva 
il  Bembo:  io  non  saprei  né  affermarlo  né  negarlo:  noto  sem- 
plicemente la  congruenza  di  interpretazione. 

Che  il  Leopardi  conoscesse  il  commento  del  Daniello  mi  sembra 
da  escludere,  perché  al  son.  :  Cercato  ho  serupre  solitaria  vita^ 
w.  12-14,  mentre  dice  il  passo  oscuro  e  si  dichiara  insoddisfatto 
delle  spiegazioni  dei  commentatori,  non  accenna  affatto  all'opi- 
nione del  Daniello,  che  pur  aveva  spiegato  meglio  di  tutti  (2). 
Del  Pagello  e  del  Vellutello,  quest'ultimo  fonte  del  Gesualdo, 


(1)  Cfr.  canz.  «  Una  donna  più  bella  assai  che  '1  sole»,  chiusa  vv.  3-4  — 
son.  «  Cara  la  vita  e  dopo  lei  mi  pare  »,  vv.  1-2. 

(2)  Son.  «  La  donna  che  '1  mio  cor  nel  viso  porta  »,  v.  6  spiegato  anche 
dal  Biagioli;  ivi  v.  1,  ritorna  l'intei-pretazione  nel  Gesualdo,  nel  Gastelvetro, 
nel  Biagioli.  —  Son.  «  Poi  che  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo  »,  v.  13. 
L'interpretazione  è  anche  del  Gesualdo,  Fausto  da  Longiano,  Giraldi,  Pagello. 
È  verso  ancor  oggi  disputatissimo.  Così  pure  non  segue  il  Daniello,  ma  il 
Biagioli  nell'interpretazione  del  v.  4  del  son.  «  I'  pensava  assai  destro  esser 
«  su  l'ale  ».  —  Canz.  «  Gentil  mia  donna,  i'  veggio  »,  st.  2,  v.  7.  È  la  stessa 
illustrazione  del  Gesualdo  e  del  Gastelvetro.  —  Sest.  «  Alla  dolce  ombra  delle 
*  belle  frondi  »,  v.  19.  Che  non  conoscesse  il  Pagello  e  il  De-Sade  fa  supporre 
il  son.  «  Il  successor  di  Carlo  che  la  chioma  »,  che  a  torto  attribuisce  a 
Carlo  IV. 
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nulla,  benché  del  secondo  assai  probabilmente  conoscesse  l'opera, 
posseduta  dal  padre  e  esistente  nella  biblioteca  di  Recanati. 

Discorso  cosi  di  alcune  fonti  dell'Interpretazione  leopardiana, 
non  resta  ad  accennare  che  a  un  altro  commento,  che  contende 
il  primato  al  Biagioli:  alludo  all'opera  del  Gesualdo,  col  quale 
sono  frequenti  i  riscontri. 

Dai  quali  si  può  ricavare  che  tra  le  fonti  dirette,  accanto  al 
Marsand  e  al  Biagioli  si  deve  collocare  con  onore  il  Gesualdo, 
anche  se  questi  è  al  Leopardi  meno  copioso  fonte  di  interpre- 
tazioni del  Biagioli.  Che  se  le  corrispondenze  tra  i  due  com- 
menti sono  meno  frequenti,  acquistano  veridicità  le  parole  della 
più  volte  citata  lettera  al  fratello  Carlo  ;  non  è  offesa  la  mia 
supposizione  che  il  Leopardi  a  preferenza  ricorresse  ad  altri  che 
al  Biagioli  se  non  nei  passi  controversi;  ne  viene  smentita  l'altra 
ipotesi  che,  nella  compilazione  del  lavoro,  il  Leopardi  ricordava 
le  opere  della  biblioteca  paterna  (1). 

Su  tutti  questi  commenti  esercitava  il  Leopardi  l'ufficio  di  cri- 
tico e  di  interprete  mentre  veniva  componendo  la  propria  illu- 
strazione. Tuttavia  la  materia  greggia,  che  le  fonti  gli  offerivano, 
egli  veniva  con  più  arte  e  con  più  fino  discernimento  pla- 
smando secondo  un  proprio  ideale,  riprendendola  e  trasforman- 
dola si  che,  mentre  di  nuovo  vi  è  nel  commento  leopardiano  ben 
poco,  tanto  poco  che  non  basta  a  giustificare  la  pretensiosa  frase, 
che  vedemmo,  la  veste  che  egli  dà  a  ciò  che  da  altri  desume  è 
sua  e  originale.  Per  questo  rispetto  il  commento  leopardiano  è 
opera  con  fisionomia  propria,  con  caratteri  propri.  Seguace  delle 
interpretazioni,  non  delle  parole,  il  Leopardi  seppe  e  volle  con 
vocaboli  adatti  esprimere  il  concetto  degli  altri,  bene  assimilato 
e  inquadrato  nell'opera,  che  indi  appunto  riceve  un  rilievo  ben 
definito,  che  ne  costituisce  anche  tutta  l'originalità.  Originalità 
che  è  anche  individualità,  perchè  non  sapremmo  concepire  del 


(1)  M'inganno,  ma  il  seguente  passo  della  prefazione  all'edizione  fiorentina 
«  Anche  avrei  fatto  uso  della  scelta,  assai  ricca,  di  annotazioni  sopra  il  Pe- 
«  trarca  pubblicata  dopo  la  prima  edizione  di  questo  comento  in  Padova  dal 
«  signor  Carrer  »  torna  in  mio  favore.  Si  noti  bene  quella  «  scelta  di  annota- 
zioni »  e  si  rifletta  che  non  ne  avrebbe  usato  chi  av^se  molto  bene  conosciuto 
i  commenti  sul  Petrarca  o  li  avesse  già  a  lungo  consultati  e  studiati.  A  titolo 
di  curiosità  si  può  aggiungere  che  egli  non  ne  potè  far  uso,  per  mancanza  di 
tempo,  neppure  per  l'edizione  del  '39. 
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Leopardi  un'Interpretazione  diversa  da  quella  che  abbiamo,  senza 
quei  caratteri,  che  le  sono  peculiari,  di  interpretazione,  di  espo- 
sizione, di  interpunzione,  senza  anche  quegli  errori  e  quelle  in- 
decisioni, che  in  buona  parte  o  permangono  tuttavia  o  sono  do- 
vuti ai  tempi  e  allo  stato  degli  studi  sul  Canzoniere. 

Non  sempre  il  Leopardi,  fra  le  varie  interpretazioni,  seppe 
scegliere  la  migliore,  benché  non  manchino  i  passi,  in  cui  è 
sorretto  e  guidato  da  sano  criterio.  Il  Carducci  non  accetta 
sempre  l'interpretazione  del  Leopardi,  che  alcune  volte  migliora, 
altre  rifonde,  altre  rigetta  proponendone  di  nuove.  Ma  non  man- 
cano neppure  i  ritorni  al  commento  leopardiano,  oltre  le  innu- 
meri volte  che  ne  riporta  l'interpretazione,  la  quale  di  tutto 
può  peccare  fuorché  di  eleganza  di  dizione  e  di  perspicuità.  A 
chi  poi,  e  per  il  passato  come  si  ricava  dalla  Scusa  e  ora,  vo- 
lesse rimproverare  al  Leopardi  la  spiegazione  delle  forme  gram- 
maticali, risponderò  che  miglioi'  risposta  non  v'é  che  la  consul- 
tazione del  commento  del  Carducci,  nel  quale  tali  spiegazioni 
sono  abitualmente  riferite,  come  anche  le  parafrasi,  frequentis- 
simo mezzo  al  Leopardi  di  interpretazione.  E  di  già  che  ho  fatto 
cenno  delle  note  grammaticali,  un'altra  osservazione  mi  sembra 
di  dover  fare,  per  quanto  forse  un  po'  prematura,  ed  è  che  con 
esse  veniva  mirabilmente  a  compiere  il  suo  disegno  di  comporre 
un  commento  come  quelli,  che  si  usano  per  gli  autori  latini,  un 
commento  nel  quale,  accanto  al  contenuto,  anzi  prima,  devono 
essere  spiegate  le  forme,  primo  mezzo  ed  unico  per  potere  pe- 
netrare il  pensiero  di  qualsiasi  prosatore  o  poeta.  Né  soltanto 
il  Carducci,  ma  l'Albertini,  il  Melodia,  il  Sicardi  e  altri  ancora 
tornano  alcune  volte  all'interpretazione  del  Leopardi,  pur  rifiu- 
tandola alcune  altre. 


VI. 


Concludiamo.  Con  le  nuove  interpretazioni  il  Leopardi  non 
veniva  a  giustificare  la  speranza,  sia  pur  espressa  in  forma 
scherzosa,  che  qualche  passo  per  lui  ricevesse  nuova  luce;  le 
nuove  interpretazioni  che  egli  offre  più  spesso  sono  errate  che 
giuste,  anche  se  non  si  tenga  conto  della  comodissima  usanza 
di  lasciar  la  cosa  in  asso,  come  in  più  casi  avviene.  Il  che  é 
contro  la  dichiarazione  del  Leopardi  di  spiegare  tutte  le  diffi- 
coltà. In  sostanza  l'Interpretazione  non  esce  dall'ambito  delle 
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illustrazioni,  che  nei  loro  commenti  davano  il  Biagioli  e  il  Ge- 
sualdo, si  che  per  questa  parte  si  deve  accettare  il  giudizio  del 
Carducci. 

In  ben  altro  consiste  la  vera  novità  e  originalità  del  lavoro 
leopardiano.  Tutto  quanto  vi  abbiamo  rilevato:  l'indirizzo  alle 
donne  gentili  e  ai  fanciulli,  i  modesti  fini  a  conseguire  i  quali 
il  Leopardi  ebbe  ricorso  a  mezzi  pure  modesti,  gli  errori  sparsi 
qua  e  là,  l'interpretazione,  che  spesso  non  è  che  pura  e  sem- 
plice parafrasi,  vietano  di  porre  l'opera  del  Leopardi  tra  i  com- 
menti che,  nella  storia  degli  studi  sul  Canzoniere,  sono  come 
tante  pietre  miliari.  Il  lavoro  del  Recanatese  fu  di  compilazione, 
sebbene  di  compilazione  avveduta  e  originale,  se  non  per  il  con- 
tenuto, per  la  forma  nuova,  che  si  diede  alle  vecchie  interpre- 
tazioni piene  di  inutili  quisquilie.  Cosi  il  lavoro  del  Leopardi 
non  ha  realmente  la  pretesa  di  aprir  nuove  vie  allo  studio  delle 
Rime,  al  che  non  bastano  le  poche  nuove  illustrazioni,  ma  col- 
l'autorità  del  nome  e  col  fine  intuito  dell'autore  chiarisce  qualche 
dubbio,  definisce  qualche  diflìcoltà.  Neppure  si  può  dire  che  egli 
raccolga  il  materiale,  che  trovava  innanzi  a  sé,  ritraendone  quel 
tanto  di  buono,  che  poteva  servire  al  suo  intento.  Scarse  furono 
le  fonti  di  cui  si  valse  ;  non  conobbe  il  lavoro  del  De-Sade,  atto 
a  rinnovare  la  critica  e  l'interpretazione  delle  Rune. 

Nell'età  dei  commenti  al  Canzoniere,  che  il  Carducci  intitola 
dal  Biagioli  e  dal  Leopardi,  il  commento  di  quest'ultimo  occupa 
tuttavia  un  posto  insigne,  forse  il  primo,  giacche  gl'intenti  del 
nostro  erano  tutti  positivi,  non  negativi  come  quelli  del  Bia- 
gioli. Accanto  ai  commenti  antichi  infarciti  di  pesante  erudizione 
con  somma  modestia  veniva  a  collocarsi  questa  smilza  Inter- 
pretazione, la  quale  ben  presto  ogni  altro  commento  cacciò  di 
sella.  Per  il  Leopardi,  e  qui  è  la  vera  novità  del  lavoro,  si  inizia 
nella  letteratura  italiana  la  biblioteca  scolastica  e  si  inizia  con 
onore;  il  suo  è  il  primo  commento  scolastico  che  si  abbia  sul 
Petrarca,  primo  in  serie  di  tempo  se  non  di  valore,  oggi  che  gli 
studi  petrarcheschi  sono  risorti  e  rinvigoriti. 

Dante  Bianchi. 
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In  questa  rassegna  si  discorre  di:  Giovanni  Busnelli,  Il  concetto  e  l'ordine  del  Para- 
diso dantesco,  Città  di  Castello,  Lapi,  1911-12  (due  volumi  in  16**,  pp.  271  e  197); 
E.  G.  Parodi  ,  La  costruzione  e  Vordinamento  del  Paradiso  dantesco,  negli  Studi 
linguistici  e  letterari  dedicati  a  P.  Rajna,  pp.  898-985;  Lorenzo  Filomusi  Guelfi, 
Nuovi  studi  su  Dante,  Città  di  Castello,  Lapi,  1911  (8",  pp.  459)  ;  Idem,  Novissivii 
studi  su  Dante,  Città  di  Castello,  Lapi,  1912  (8°,  pp.  216)  ;  Giuseppe  Barone,  An- 
cora sulla  OerusaUmme  celeste,  Roma,  Loescher,  1911  (8",  pp.  75);  Alfonso  Ber- 
toldi, Il  canto  XII  del  Paradiso,  Firenze,  Sansoni,  s.  d.,  ma  1918  (8*,  pp.  66). 


Gli  studi  sul  Paradiso  aaimentano  di  anno  in  anno  per  numero  e  per  va- 
lore, così  che  si  viene  ormai  formando  quella  temperie  spirituale  nella  quale 
sola  è  possibile  non  pur  intendere  ma  pienamente  gustare  il  canto  del  poeta.  I 
superbi  disdegni  verso  lo  sforzo  più  ardito  che  spirito  umano  abbia  tentato  per 
dare  vita  a  un  mondo  vasto  come  il  pensiero  che  lo  creò,  si  sono  a  poco  a  poco 
dileguati  quasi  del  tutto.  Minerva  e  Apollo  paiono  essersi  in  Dante  riconci- 
liati, e  se  quella  inspirò,  questo  condusse  il  poeta.  Lo  condusse  però  attraverso 
acque  che  nessuno  aveva  prima,  nessuno  poi  avrebbe  più  corso  ;  onde  fin  nel- 
l'afflato dell'inspirazione  più  travolgente  Dante  senti  che  troppe  volte  il  filo- 
sofo avrebbe  dinanzi  ai  profani  velato  il  poeta.  Togliere  coteste  diflBcoltà, 
rimovere  tali  veli  è  dunque  il  lavoro  più  utile  che  uno  studioso  della  Com- 
media possa  oggi  compire  :  l'illustrazione  filosofica  e  teologica  è  la  propedeu- 
tica più  sicura  all'intelligenza  e  al  godimento  della  poesia. 

Propedeutica  però  e  non  altro.  Il  guaio  è  che  nell'ebrezza  della  luce  che 
dalle  Somme  e  dai  Dottori  ampiamente  deriva  all'opera  che  illustra,  l'inter- 
prete è  trasportato  facilmente  a  credere  come  Somme  e  Dottori  la  possano 
far  comprendere  tutta.  Filosofia  e  teologia  cessano  di  esser  legna  e  carboni 
onde  divampò  la  fiamma  poetica  e  diventano  la  poesia  stessa.  Una  poesia,  come 
si  vede,  molto  modesta:  applicazione  in  versi  tecnicamente  perfetti  dei  corri- 
spondenti luoghi  di  fra  Tommaso  e  di  fra  Bonaventura,  se  non  di  tutta  la 
teologia  del  mondo  cristiano.  E  così  studiare  —  ad  esempio  —  la  costruzione 
del  Paradiso  non  vuol  dire  più  cercarla  nella  parola  del  poeta,  e  dove  la  pa- 
rola è  oscura  o  mancante  illuminarla  o  integrarla  con  la  luce  e  con  il  pen- 
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siero  del  filosofo  onde  il  poeta  derivò  il  proprio  ;  ma  nel  filosofo  cercare  una 
costruzione  in  ogni  parte  sistematicamente  perfetta  e  adattar  in  essa  la  gomma 
elastica  dell'espressione  poetica.  A  volte  la  gomma  non  si  stende  abbastanza, 
e  allora  il  critico  nota  le  «  anomalie  e  quasi  contradizioni  »  in  che  il  poeta 
è  caduto.  Il  poeta,  si  capisce,  non  lui  l'escogitator  d'un  sistema  in  contradi- 
zione con  il  poeta;  e  perchè  il  lettore  non  si  avveda  dell'artificio,  il  critico 
avrà  pronto  un  espediente  oratorio  che  addormenti  la  sua  attenzione  :  «  ombre 
«  e  scorci  del  disegno  —  soggiungerà  infatti  subito  —  sono  del  resto  bel- 
«  lamente  dissimulati  e  palliati  dallo  splendore  de'  contorni  »,  ed  era  d'altra 
parte  «  impossibile  evitarli  »  (1). 

Così  il  lettore  rimane  non  che  abbagliato  abbacinato  addirittui*a.  Che  im- 
porta egli  legga  con  attenzione  il  suo  testo  e  dove  la  lettera  è  piana  creda 
di  capire  e  ricostruisca  secondo  essa  il  mondo  rappresentato  dal  poeta  ?  S'egli 
legge  Dante,  non  ha  però  letto  Tommaso  ;  ed  ecco  il  critico,  tutto  inghebbiato 
della  sua  scienza,  farsi  avanti  per  «  avvertirlo  »  come  «  fra  tante  confusioni 
«  che  si  fanno  e  fra  tante  cose  superficiali  che  si  dicono  »,  c'è  anche  l'inter- 
pretazione ch'egli  ha  dato.  Povero  lettore!  egli  credeva  che  Iddio 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  doti 
Diversamente 

Nella  rosa  celeste  i  pargoli  (XXXII,  64  e  seg.): 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 
Locati  son  per  gradi  differenti. 

Diversa  pertanto  la  loro  felicità,  e  per  ciò  la  loro  vita  spirituale,  come  diversi 
sono  i  gradi  in  cui  essi  appaiono  sensibilmente  agli  occhi  del  poeta.  «  Diversi 
«  gradus  appropinquandi  »  a  Dio,  e  cotesti  gi-adi  sono  appunto  «  le  dantesche 
«  sfere  spirituali  dell'Empireo,  di  maggiore  o  minore  salita  ».  Ebbene  no;  il 
critico  stesso  che  gli  addita  l'acuta  identificazione,  lo  avverte  come  da  coteste 
sfere  «  i  bambini  sono  tacitamente  esclusi  »  (2).  Perchè  ?  anche  se  il  critico 
non  lo  accenni,  è  facile  leggere  nel  suo  pensiero  :  san  Tommaso  non  ammette 
per  i  bambini  alcuna  diversità;  battezzati  o  circoncisi,  essi  conseguono  la  grazia 
nella  medesima  misura. 

Ora  non  è  dubbio  alcuno  che  Dante  è  un  seguace  devoto  di  Tommaso  ;  ma 
vero  è  anche  che  il  tomismo  di  lui  è  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio  che  un 
mettere  i  piedi  sempre  sulle  poste  del  maestro.  Se  le  ragioni  dell'arte  si  erano 
fuse  insieme  con  quelle  della  scienza  per  orientarlo  verso  il  sistema  dell' Aqui- 
nate,  la  compattezza  mirabile  del  sistema  stesso  consentiva  a  un  poeta  vigo- 
rosamente temprato  di  non  accettar  qualche  particolare  secondario  e   di  na- 

(1)  Cfr.  BusNELLi,  n  concetto  e  l'ordine,  ecc.,  n,  96-97. 

(2)  Cfr.  Parodi,  La  costruzione  e  l'ordinamento,  ecc.,  II.  p.  927,  n.  1. 
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tura  probaWle,  quando  esso  non  fosse  stato  consentaneo  al  mondo  che  egli  co- 
struiva, e  viceversa  l'elemento  nuovo  che  introduceva  fosse  coerente  al  sistema. 
Poiché  dunque  digradanti  il  poeta  aveva  immaginate  le  soglie  della  sua  rosa 
per  gli  spiriti  superiori,  euritmia  voleva  che  digradanti  le  immaginasse  anche 
per  i  bambini  a  quelli  sottoposti;  e  poiché  la  scienza  del  suo  tempo  gli  soc- 
correva gli  elementi  necessari  alla  figurazione,  senza  difficoltà  si  staccò  in  co- 
testo particolar  punto  da  Tommaso.  Conforme  a  Tommaso  infatti  Bonaventura 
pensava  che  Iddio  «  aequaliter  omnibus  parvulis  dat  quantum  est  de  lege 
«  comuni  »;  ma  differentemente  da  Tommaso,  e  conforme  proprio  ai  bisogni 
artistici  del  poeta,  soggiungeva  eh'  egli  «  potest  facere  cui  vult  privilegium 
«  speciale  »  (1). 

Di  qui  la  necessità  di  studiare  sempre  le  fonti  del  poeta,  verso  le  quali  gli 
esteti  ostentano  tanto  inestetico  disprezzo  :  esse  sole  infatti  ci  danno  il  modo 
di  penetrare  a  fondo  nell'animo  di  lui,  sorprendere  la  genesi  delle  sue  costru- 
zioni, seguir  queste  nel  loro  sviluppo  fantastico,  ricrearle  e  valutarle  nella 
loro  interezza.  Le  esigenze  della  coerenza  fantastica  sono  senza  confronto  più 
imperiose  d'ogni  coerenza  concettuale.  Chiuso  nella  rigidità  del  suo  sistema, 
il  teologo  può  benissimo  immaginare  i  beati  imperturbabili  alle  miserie  del 
mondo... 

. . .  vostra  miseria  non  mi  tange  ; 

ma  quando  il  Busnelli  per  tranquillare  gli  ingenui  rammarichi  del  D'Ovidio 
—  che  non  sa  immaginare  senza  tristezza  i  martiri  del  nostro  risorgimento, 
ai  quali  nel  paradiso  non  preme  più  nulla  dell'Italia  —  oppone  a  lui  che 
«  nella  imperturbabilità  dei  beati  non  c'è  nessuna  ripugnanza  al  nostro  senso 
«  umano,  se  non  dal  lato  della  fantasia  »,  egli  per  difender  Dante  con  la  teo- 
logia mi  ha  ammazzato  il  poeta.  Fortuna  che  questo  provvide  fin  d'allora,  e 
da  par  suo,  alla  propria  vita,  pensando  sì  i  beati  teologicamente  imperturba- 
bili, ma  nella  effettiva  realtà  poetica  —  ch'è  la  sola  ch'importi  —  facendoli 
così  poco  tali,  ch'essi  si  occupano  con  vario  sentimento  della  storia,  cioè  della 
vita  umana.  L'escogitazione  teologica  braccata  dal  padre  Busnelli  dell'immo- 
bilità del  gaudio  nei  beati,  anche  allora  che  essi  fortemente  si  compiangono 
0  terribilmente  si  sdegnano  per  il  male  altrui,  ha  però  importanza  non  pic- 
cola. Per  assurda  infatti  che  al  nostro  spirito  essa  possa  parere,  la  teologia 
dell'Aquinate,  sfoderata  dal  dotto  interprete,  serve  meravigliosamente  a  farci 
comprendere  il  punto  di  partenza  e  quello  di  arrivo  del  poeta.  La  contradi- 
zione sentimentale  insomma  che  avvolge  lo  spirito  di  lui,  onde,  mentre  obbe- 
disce sopratutto  alle  esigenze  della  propria  arte,  cerca  nel  tempo  stesso  la  giu- 
stificazione scientifica  delle  proprie  sublimi  inconseguenze,  ch*é  sole  assicurano 
la  vitalità  fantastica  perenne  del  poeta. 

Il  torto  del  critico  è  quando  problemi  estetici  e  psicologici  diventano,  conìe 
troppo  spesso  per  il  Busnelli  e  il  Filomusi  Guelfi,  problemi  di  teologia  :  l'an- 


(1)  Vedi  tutto  il  testo  in  Bdsselli,  1.  e,  n,  166. 
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tecedente  della  risol  azione  la  risoluzione  stessa.  Perchè,  ad  esempio,  lungo 
i  gradini  dell'eterno  palazzo  il  poeta  non  s'incontra  con  i  bambini  ?  sono  pur 
essi  anime  del  Paradiso  e  ad  essi  dà  posto  nell'Empireo.  La  risposta  a  chi 
raccolga  tutti  i  modi  onde  il  poeta  si  comporta  con  essi  non  può  essere  dubbia: 
un  incontro  con  i  bambini  in  quel  suo  mondo  non  può  essere  suscettivo  di 
poesia.  Tanto  è  vero  che  egli  quando  è  costretto  a  nominarli  scivola  su  di 
essi  e  cerca,  o  nella  parola  difficile  e  latineggiante  o  nel  giro  della  frase  che 
suscita  una  immagine  vaga  e  sfumata,  cerca  di  attenuare  la  propria  rappre- 
sentazione. Così  nel  Limbo  i  bambini  diventano  infanti  c2LCcìa,ti  lì  in  mezzo 
alle  femmine  e  ai  l'irt]  o,  quando  li  ricorda  nel  Purgatorio,  pargoli  innocenti 

Dai  denti  morsi  della  morte,  avanti 
Che  fosser  dell'umana  colpa  esenti; 

6  nell'Empireo,  allora  che  proprio  li  deve  rappresentare,  spiriti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni, 

e  i  loro  volti  e  le  voci  puerili,  e  tutta  la  rappresentazione  vien  rinfiancata 
da  un'alta  discussione  teologica,  che  interessa  in  quel  luogo  più  della  stessa 
rappresentazione.  Lo  strologare  dunque  qual  posto  sarebbe  da  essi,  se  nelle 
sfere,  o  sotto  la  luna  come  pensa  il  Bus.,  è  del  tutto  inutile;  la  ragione  teo- 
logica ad  escluderli,  fin  dove  era  possibile,  dovette  essere  cercata  dopo  l'intui- 
zione poetica  che  a  ciò  necessariamente  lo  portava,  e  si  dice  in  due  parole  : 
mancò  ad  essi,  come  nota  anche  il  Bus.,  la  carità  di  via.  Ragione  teologica 
che  naturalmente,  com'è  proprio  del  genio,  si  fuse  con  l'intuizione  poetica,  per 
diventare  una  cosa  sola  nell'armonia  perfetta  di  quel  mondo,  che  ha  solo  in 
sé  stesso  le  leggi  del  proprio  essere. 

E  il  poeta  —  salvo  non  lo  voglia  distruggere,  come,  purtroppo,  qualche 
volta  lo  distrugge  —  non  obbedisce  che  ad  esse.  Che  se  il  teologo  per  amor 
delle  sue  euritmie  gli  insegnerà  che  i  beati  risorgeranno  tutti  «  absque  omni 
«  defectu  humanae  naturae  »  e  perciò  «  in  iuvenili  aetate  » ,  egli  non  avrà  al- 
cuna difficoltà  teorica  per  accettare  l'astratta  finzione  di  lui.  Ma  poi  in  con- 
creto, poiché  anche  lassù  nella  conformità  dell'Empireo  gli  è  necessario  indi- 
viduare i  propri  personaggi,  schiavo  della  realtà  che  crea,  farà  che  Bernardo 
gli  compaia  dinanzi  come  un  venerabile  sene,  e  i  bambini  nell'aspetto  e  neUa 
voce  rappresenterà  proprio  come  tali: 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti 

Ed  anco  per  le  voci  puerili, 

Se  tu  li  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Ecco  perchè  non  so  proprio  partecipare  alla  letizia  del  Filomusi  Guelfi  per 
aver  reso  con  nuovi  ritocchi  «  la  sua  struttura  morale  del  terzo  regno...  più 
«  completa  e  più  coerente  con  le  dottrine  teolfl|^che  »  (1).  Anzi  —  perchè  non 


(1)  Nuovi  itudi,  ecc.,  p.  884. 
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dirlo?  -  cotesta  maggior  completezza  e  più  salda  coerenza  aumenta  la  mia 
diffidenza.  E  se  ad  alcuno  parrà  questa  sia  esagerazione  sistematica,  guardi  a 
quello  che  avviene  fra  i  critici  costruttori  di  cotesti  ordini  morali.  Col  piccone 
della  teologia  ognuno  abbatte  il  castello  edificato  dall'emulo.  Tommaso  li  fa 
e  Tommaso  li  distrugge  tutti  (1).  Castelli  di  carta  dunque  tutti  e  inutili  che 
ci  si  spenda  la  fatica  a  esaminarli  ?  No  ;  ma  castelli  ove  per  amor  d'una  fan- 
tasticata perfetta  rispondenza  fra  parte  e  parte  e  del  tutto  con  la  dottrina 
d'un  determinato  teologo,  si  sono  dovute  improvvisare  qua  e  là  pareti  fittizie 
che  nascondano  i  vuoti  dell'edifizio.  E  tanto  sono  lontani  dall'essere  inutili, 
che  da  ognuno  s'alzano  torri  di  dove  si  può  ammirare  a  proprio  agio  l'ampia 
distesa  della  poesia  dantesca,  anche  se  non  si  arrivi  da  nessuna  —  e  chi  po- 
trebbe arrivare?  —  a  misurarla  tutta. 

Pochi  critici,  ad  esempio,  si  sono  accinti  a  studiare  l'opera  di  Dante  con 
la  serietà,  la  scienza,  la  religiosa  scrupolosità  del  padre  Giovanni  Busnelli. 
Così  verità  cui  prima  non  avevate  pensato  o  avevate  soltanto  intraveduto  vi 
si  illuminano  per  le  lucide  dimostrazioni  di  lui  di  tutta  la  loro  chiarezza; 
sottili  allusioni  che  non  v'era  riuscito  di  cogliere  vi  paiono  ora  evidenti  ;  ra- 
gioni recondite  d'intenti,  che  non  vi  consentivano  prima  di  spiegarvi  nella 
struttura  di  quel  mondo  alcuni  particolari,  vi  capacitano  ora  pienamente,  e 
questi  vi  paiono,  come  sono,  fusi  nella  complessa  armonia  di  esso.  Per  l'am- 
piezza delle  cognizioni,  la  temperanza  de'  giudizi,  l'acutezza  delle  deduzioni,  il 
Bus.  avrebbe  potuto  veramente  darci  non  solo  un  libro  utilissimo  all'intelligenza 
del  Paradiso,  come  ci  ha  dato,  ma  addirittura  definitivo  sulla  sua  costruzione 
morale.  Ma  ghermito  ch'egli  ebbe  il  nocciolo  della  verità,  gli  mancò  purtroppo 
la  virtù  di  svolgerlo  al  di  fuori  da  ogni  preoccupazione  dottrinale,  nella  pura 
contemplazione  dell'opera  d'arte  che  doveva  illustrare,  e  introdusse  così  nello 
svolgimento  sottigliezze  teologiche  e  sofisticherie  dialettiche  le  quali  finirono 
per  scombuiare  la  sua  costruzione.  Si  vegga  a  prova  il  capitolo  terzo  del  se- 
condo volume,  così  fresco  della  verità  scoperta  nella  prima  parte,  così  confuso 
nel  groviglio  delle  distinzioni  nella  seconda. 

Bisognava,  al  lume  di  quella  verità,  calarsi  nello  spirito  del  poeta  nel  mo- 
mento che  egli  si  presentava  il  problema  dell'ordinamento  morale  del  suo  mondo  ; 
veder  la  connessione  di  tal  problema  con  gli  altri  inerenti  alla  costruzione 
stessa  di  quel  mondo;  inseguirli  tutti  nello  svolgimento  loro  dato  dal  poeta, 
e  Tommaso  e  Bonaventura  e  ogni  altro  teologo  adoperarli  come  fiaccole  ad 
illuminare  gli  abissi,  non  come  elementi  essi  stessi  a  costruire  nuovi  mondi. 
Bellissimi,  compiutissimi,  perfettissimi  mondi,  senza  dubbio;  ma,  purtroppo, 
non  il  mondo  voluto  e  creato  dal  poeta.  Ho  mostrato  altra  volta  come  da  un 
luogo  di  Tommaso  sulle  tre  forme  di  visione  balenasse  al  poeta  il  lampo  che 


(1)  Cosi  il  Busnelli  e  il  Barone  dimostrano  l'inconsistenza  dell'ordinamento  dei 
beati  proposto  dal  Filomusi  Guelfi  (V.  Busnelli  in  Bull,  dant.,  N.  S.,  XVIII,  178  e  sg.; 
Barone,  Ancora  sulla  Oerus.  ecc.,  pp.  44  sg.)  ;  e  questo  alla  sua  volta  rende  la  pa- 
riglia al  Busnelli  e,  per  giunta  alla  derrata,  anche  al  Parodi,  che  al  Busn.  in  non 
poche  cose  s'avvicina  (V.  Nuovi  8tudi,  pp.  388  e  sg.  ;  NoviBsimi,  eoe,  pp.  189  sg.). 
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gli  rischiarò  la  via  a  superare  lo  scoglio  dell'assurdo  in  che  minacciava  di 
naufragare  con  il  suo  proposito  di  rappresentare  l'irrappresentabile  (1).  Il  lampo 
e  non  più,  che  Dante  subordina  e  adatta  e  transforma  sempre  alle  sue  neces- 
sità di  poeta  tutto  ciò  che  deriva  da  altri  campi.  Caratteristica  del  poeta  è 
anzi  di  mutar  in  oro  purissimo  la  materia  che  tocca;  perciò  appunto  chi 
cerca  nella  forma  la  materia  grezza  e  non  la  trova,  non  si  sa  capacitare  che 
pur  abbia  ad  essere.  Ma  la  scoperta  del  Filomusi  Guelfi  —  non  ho  nessuna 
ragione  per  non  continuare  a  chiamarla  così  —  ci  dà  solo  un  antecedente  alla 
costruzione  del  mondo  dantesco,  ce  ne  spiega  la  possibilità,  non  ci  porge  an- 
cora l'ordinamento  del  suo  mondo  costrutto. 

Or  anche  cotesto  ordine  gli  doveva  venire  nella  linea  sua  essenziale  da 
Tommaso.  Una  delle  aiFermazioni  più  comuni  de'  critici  danteschi  è  che  il 
poeta,  tutto  al  contrario  di  quanto  aveva  fatto  per  gli  altri  due  regni,  non 
ci  dette  per  il  Paradiso,  o  accennò  solo  per  ispunto,  le  ragioni  del  suo  ordi- 
namento. E  non  è  vero.  La  compattezza  organica  del  terzo  regno  è  tanta  che 
il  poeta  la  vide  subito  dinanzi  a  sé  fin  dai  primi  inizi  dell'opera,  così  che 
fin  da  essi  potè  lasciar  vedere,  senza  possibilità  di  equivoci,  non  le  linee  sol- 
tanto dell'ordinamento  morale  ma  di  tutta  la  costruzione.  Così  inebriato  nella 
contemplazione  di  essa  egli  potè  avvalorare  la  sua  fantasia  ad  uno  de'  voli 
lirici  più  superbi  che  abbia  mai  tentato;  e  facendosi  da  Beatrice  —  sospesi 
tutti  e  due  nello  spazio  fra  il  Paradiso  terrestre  e  la  luna,  ebri  tutti  e  due 
dell'arditezza  del  loro  volo  —  facendosi  spiegare  da  Beatrice  come  l'ordine  che 
lega  fra  loro  le  cose  è  forma 

Che  l'universo  a  Dio  fa  somigliante, 

potè  gettare  in  questa  spiegazione  come  i  germi  di  tutte  le  sue  future  costru- 
zioni, morali,  filosofiche,  storiche,  politiche:  insomma  di  tutto  il  Paradiso. 
La  seconda  metà  del  primo  canto  è  come  una  di  quelle  immense  sinfonie  che 
contengono  in  sé  tutti  i  motivi  che  verranno  svolti  nel  susseguirsi  dell'opera. 
Ecco  perchè  a  spiegare  taluno  di  cotesti  motivi  il  poeta  ha  bisogno  poi  sol- 
tanto di  un  breve  spunto  ;  il  motivo  è  già  implicitamente  contenuto  in  quella 
più  ampia  general  sinfonia. 

Anche  l'anima  umana  tende,  come  ogni  altra  cosa,  alla  causa  del  suo  essere, 
e  la  carità  che  la  infiamma  nel  viaggio  per  arrivare  ad  essa  la  spinge  al- 
l'insù,  come  l'istinto  è  permotore  ne'  cuori  mortali.  Arriverà  finalmente  a  tro- 
vare anch'essa  la  propria  pace  nella  patria  celeste,  e  la  carità  di  che  sarà  ac- 
cesa lassù  sarà  misurata  da  quella  onde  ai-se  quaggiù  ;  ma  «  qui  plus  habebit 
«  de  charitate,  perfectius  Deum  videbit  et  beatior  erit  ».  Ora  al  pellegrino 
che  di  cielo  in  cielo  sale  a  Dio  scendono  incontro  festanti  le  anime  beate 
a  parlare  con  lui,  fargli  onore,  sorreggerlo  con  l'accension  dell'affetto  nel  volo, 
dargli  segno  del  grado  di  beatitudine  ch'esse  godono  nell'Empireo.  Così  tutto 


(1)  V.  in  questo  Giornale,  LVIII,  164  e  sgg. 
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il  paradiso  è  in  moto  per  lui,  e  nell'accrescimento  della  personalità  del  viag- 
giatore, cresce  insieme  l'intensità  lirica  onde  il  poeta  investe  tutta  la  propria 
visione.  Ma  queste  anime  come  scenderanno  a  lui?  scenderanno  per  quella 
forza  e  con  quella  forza  di  carità  che  le  ha  fatte  salire  ;  rivivendo  —  per  così 
dii'e  —  con  un  vivo,  esse  riassumeranno  i  sentimenti  della  vita;  e  così,  natural- 
mente, si  aggrupperanno  intorno  a  lui  per  cotesto  sentimento  e  per  le  mani- 
festazioni concrete  che  ne  derivarono.  Aggruppamenti  dunque  provvisori  e  nei 
quali  non  c'è  né  ci  può  essere  alcunché  di  rigido,  perchè  nessuna  anima  arde 
dello  stesso  sentimento  e  della  stessa  felicità,  come  lo  splendore  vario  ond'esse 
rifulgono  ne  fa  a  Dante  evidente  testimonianza.  Così  in  ogni  schiera  c'è  un 
minimo  e  un  massimo  di  gradazione,  e  tutte  insieme  formano  l'universalità 
dell'Empireo.  Universalità  nella  quale  le  anime  si  trovano  pure,  in  qualche 
modo,  raggruppate  ;  così  che  quelle  che  si  sono  presentate  al  pellegrino  in  un 
determinato  cielo  sono  anche  materialmente,  come  sono  nel  grado  di  felicità 
e  di  fulgore,  più  vicine  che  non  siano  quelle  di  un  altro  cielo  ;  ma  non  cosi 
che  non  sia  salvata  l'individuale  concretezza  di  ciascuna  anima,  la  quale  non 
può  non  essere,  sia  pure  per  pochissimo,  diversa  da  ogni  altra. 

E  così  da  una  dottrina  teologica,  con  uno  slancio  lirico  arditissimo,  il  poeta 
si  alzava  alla  costruzione  morale  del  suo  mondo,  la  quale  naturalmente  fon- 
deva nel  concetto  informatore  generale,  perchè  era  ad  esso  subordinata  e  da 
esso  si  generava.  Scendevano  più  basso  di  tutti  ad  incontrar  il  pellegrino, 
ma  primi  —  quasi  a  mostrare,  insieme  con  la  propria  minoranza,  che  d'amore 
erano  accesi  anche  essi  —  coloro  che  più  tiepida  carità  aveva  riscaldato  nella 
vita,  onde  non  avevano  saputo  attuarla  tutta  come  pur  si  erano  proposti. 
Poi  chi  più  infiammato  di  essi  aveva  però  posto  il  suo  amore  oltre  che  in  Dio 
nella  gloria  e  l'aveva  cercata  ;  terzi  gli  spiriti  che,  pur  cercando  Dio,  si  erano 
lasciati  sviare  dagli  affetti  terreni,  ma  a  un  certo  punto  si  erano  di  questi 
fatto  strumento  alla  propria  salita.  E  poi  gli  spiriti  che  l'amor  di  Dio  tro- 
varono nelle  ricerche  faticose  della  scienza  e  da  questa  si  alzarono  a  sentir 
più  forte  la  carità  divina;  chi  così  forte  la  sentì  da  combattere  in  difesa  del 
suo  Signore  e  anche  morire  per  lui  ;  chi  per  amore  di  lui  condusse  gli  uomini 
sviati,  con  la  pietà  e  la  giustizia,  a  vedere  della  vera  città  almeno  la  torre; 
e  finalmente  coloro  in  che  la  carità,  durante  il  loro  pellegrinaggio,  fu  così 
accesa  che  poterono  raccogliersi  in  sé  stessi,  e  dimentichi  di  ogni  cosa  ter- 
rena, vivere  solo  nella  contemplazione  del  loro  fattore.  Più  alti  di  tutti,  e 
parlanti  e  giudicanti  dinanzi  a  tutti,  dopo  il  trionfo  di  Cristo  e  di  Maria, 
coloro  che  vissero  e  conversarono  con  essi  e  della  parola  di  lui  si  fecero  ban- 
ditori. Gli  Apostoli  dunque,  che  «  ex  malori  charitate  »  non  solo  molte  cose  ope- 
rarono, ma  per  virtù  di  essa  avrebbero  potuto,  quando  fosse  occorso,  operarne 
molte  più  e  molto  più  grandi. 

Sarebbe  però  grave  errore  immaginare  le  varie  categorie  di  spiriti  in  che 
il  pellegrino,  cielo  per  cielo,  s'imbatte,  esauriscano,  a  dir  così,  la  serie  degli 
spiriti  ch'egli  avrebbe  potuto  incontrare.  La  stessa  fiamma  di  carità  si  può 
infatti  manifestare  in  atti  assai  diversi;  e  l'avere  il  poeta  fermato  per  ogni 
cielo  quel  particolar  modo  onde  la  si  attua,  non  vuol  dire  se  non  che  cotesto 
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modo  meglio  di  ogni  altro  conveniva  all'arte  sua.  Un  ordinamento  dunque 
nelle  linee  sue  generali  larghissimo,  che  necessariamente  influiva  sì  sulla 
scelta  dei  personaggi,  ma  che  lasciava  nel  tempo  stesso  tutta  la  libertà  che 
occorreva  all'artista  per  la  scelta  e  per  la  rievocazione  fantastica  di  essi.  Solo 
infatti  chi  constituisca  un'eguaglianza  fra  il  poeta  e  il  teologo  e  di  essa  bea- 
tamente s'appaghi,  può  supporre  che  la  scelta  de'  personaggi  non  abbia  alla 
sua  volta  fatto  sentire  la  propria  efficacia  sulla  particolare  concretazione  del- 
l'ordinamento. Così  nella  luna  —  e  le  osservazioni  che  si  fanno  per  essa  si 
potrebbero  ripetere  per  ogni  cielo  —  appaiono  anime  ivi  relegate  per  manco 
di  voto.  Ma  se  Piccarda  e  Costanza  non  fossero  dai  ricordi  domestici  e  dalle 
memorie  politiche  fiorite  nella  fantasia  del  poeta,  —  e  chi  sa  da  quanto 
tempo  attendevano!  —  questi  avrebbe  facilmente  potuto  immaginare  mani- 
festazioni di  tiepidezza  ben  diverse  dal  non  aver  saputo  tornare  al  monastero. 
Una  cosa  sola,  data  la  tempra  di  lui,  è  lecito  di  escludere:  che  con  uomini 
egli  si  potesse  in  tal  cielo  incontrar  mai.  Velati  dall'ombra  della  loro  po- 
chezza nel  cielo  della  luna  saranno  discesi  anche  gli  uomini  ;  ma  Dante  non 
perdona  all'uomo  la  pochezza  del  sentimento  o  dell'azione.  Ogni  forma  di 
pusillanimità  —  sia  bene  scusata  dall'altrui  violenza  e  attenuata  dalla  carità 
onde  coteste  anime  della  luna  pur  arsero  —  suscita  lo  sdegno  di  quel  forte, 
s'egli  la  sorprenda  sul  volto  di  un  uomo.  Ma  appunto  perchè  è  un  magna- 
nimo, Dante,  se  non  perdona  all'uomo  la  pochezza,  sente  pietà  verso  la  scon- 
fitta della  donna.  Francesca,  Pia,  Piccarda,  che  stanno  alle  porte  dei  tre  regni, 
sono  povere  vinte.  Dalla  prepotenza  dell'amore  Francesca,  dalla  brutalità  d'un 
uomo  Pia,  dalla  avidità  feroce  d'un  fratello  Piccarda:  dalla  pochezza  della 
propria  volontà  tutte  e  tre,  e  per  questo  meritevoli  di  tutta  la  profonda 
pietà  che  i  forti  sentono  sempre  verso  una  donna  travolta  da  una  tempesta, 
a  cui  ella,  per  la  sua  stessa  natura,  è  impotente  a  resistere.  Le  ragioni  del 
sentimento  e  della  poesia  hanno  dunque  una  profonda  efficacia  sulle  deter- 
minazioni teologiche;  ma  la  forza  del  genio  sta  appunto  nel  mirabile  con- 
temperamento onde  fa  scaturire  l'armonia  fra  ciò  che  parrebbe  inassociabile. 
In  quanto  poi  al  luogo  ove  il  pellegrino  incontra  i  beati  scendenti  dal- 
l'Empireo verso  di  lui,  così  in  generale  il  problema  era  già  stato  in  prece- 
denza risolto  con  la  soluzione  della  possibilità  d'una  rappresentazione  del 
paradiso,  offerta  al  poeta  dal  noto  passo  di  Tommaso  sulle  tre  forme  di  vi- 
sione. Nella  determinazione  poi  di  ciaschedun  cielo  per  ciascheduna  categoria 
di  spiriti,  la  libertà  del  poeta  era  molto  più  limitata  che  non  si  creda.  Le 
stesse  ragioni  onde  nell'ambiente  culturale  classico  lo  scrittore  che  voleva  rap- 
presentare 1'  «  Homeriacum  Achillem  »  lo  doveva  fare  «  impiger,  iracundus, 
«  inexorabilis  »,  cioè  tale  quale  Omero  lo  aveva  fatto  —  nell'ambiente  della 
coltura  medievale,  che  determinava  l'influenza  piovuta  da  ogni  stella  sulle 
creature  umane,  imponeva  a  Dante  di  non  fargli  incontrare,  ad  esempio,  gli 
spiriti  guerrieri  in  Venere  e  gli  amanti  in  Saturno.  Quanto  più  la  finzione 
poetica  si  distacca  dal  comune  e  ha  in  sé  dell'assurdo,  tanto  più  l'artista  per 
essere  creduto  ha  bisogno  di  non  urtare  mai,  ma  di  secondare  anzi  nei  par- 
ticolari l'opinione  comune.  L'astrologia  e  la  teologia  si  fondono  nello   spirito 
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dì  Dante  alla  creazione  del  suo  ordinamento  morale,  che  in  nessun  libro  perciò 
nessun  erudito  saprebbe  mai  rinvenire.  Vano  dunque  cercare  in  Albumasar  o 
in  Tommaso  l'interezza  di  un  criterio  che  è  solo  di  lui  :  creazione  originale 
del  suo  spirito  poetico,  pressato  da  una  somma  di  necessità  scientifiche  mo- 
rali artistiche,  che  con  la  prepotenza  del  genio  egli  domina  tutte  alla  pie- 
nezza della  sua  costruzione  poetica.  Così  secondo  il  vario  grado  di  carità  che 
le  accese  nella  via  terrena,  e  si  manifestò  in  quella  tendenza  o  virtù  o  atto 
che  le  aggruppa,  le  anime  beate  scendono  per  la  via  celeste  incontro  al 
nuovo  pellegrino  nel  cielo  che  più  le  improntò  della  sua  influenza  (1).  La  co- 
struzione morale  non  è  pertanto  se  non  la  cornice  del  quadro,  in  cui  si  muove 
il  poeta  e  nel  quale  campeggiano  i  suoi  personaggi:  personaggi  che  balzano 
qualche  volta  parlanti  dallo  sfondo,  che  qualche  altra  volta  invece  sono  semplici 
mezzi  alla  espansione  lirica  del  loro  creatore,  che  in  ogni  modo  però  si  mo- 
vono liberamente  in  quel  fondo  e  in  quella  cornice.  Anzi  l'ordinamento  mo- 
rale, in  quanto  manifestazione  visibile  di  quell'ordine  universo,  —  nella  cele- 
brazione del  quale  si  sintetizzano  tutte  le  conquiste  intellettuali,  e  verso  il 
quale  si  appuntano  tutti  i  desideri  esasperanti  dell'uomo,  impotente  a  tra- 
durli in  atto,  ma  potentissimo  a  fondere  concetti  e  sentimenti  nell'unità  vi- 
vente della  propria  espressione  poetica  —  l'ordinamento  morale  ha  in  so 
qualche  cosa  di  altamente  lirico. 

Non  buona  critica  è  dunque  il  raffreddare  la  liricità  della  costruzione  con 
l'introdurvi  elementi  spuri,  derivati  da  libri  sapientissimi  certo  ma  ignoti 
all'opera  poetica.  Così  se  Tommaso  logicamente  distingue  i  gradi  della  carità 
in  incipiente,  proficiente  e  perfetta,  vano  è  però  fissare  con  l'esattezza  del 
Busnelli  la  corrispondenza  di  ciascun  cielo  con  ciascun  grado.  In  digrosso 
anche  Dante  dovette  tener  conto  della  distinzione;  ma  chi  oserebbe  affermare, 
come,  per  amore  di  una  sottile  corrispondenza,  fa  il  nostro  critico,  che  i  sa- 
pienti del  sole  debbano  proprio  essere  limitati  ai  proficienti  e  non  piuttosto  si 
abbiano  ad  elevare  sino  ai  perfetti?  Invece,  poiché  i  vari  gradi  di  carità  si 
distinguono  secondo  le  diverse  aspirazioni,  e  nel  primo  grado  l'uomo  si  studia 
«  ad  recedendum  a  peccato  et  resistendum  concupiscentiis  eius  »,  nel  secondo 
«  ut  in  bono  proficiat  »,  nel  terzo  «  ut  Deo  inhaereat  et  eo  fruatur  »,  si  po- 
trebbe con  più  verità  affermare  come  cotesti  tre  stati  o  gradi  (e  cioè  :  «  a 
«  peccato  discedere  »,  «  ad  bonum  adipiscendum  se  extendere  »,  e  nel  bene 
«  quiescere  et  delectare  »)  rispondono  punto  per  punto  ai  tre  regni  descritti 
dal  poeta.  0  meglio  ancora  i  tre  gradi  li  dovremmo  cercare  nello  spirito  del 
pellegrino,  che,  nel  suo  viaggio  attraverso  i  tre   regni  per  uscire  d'Egitto  e 


(1)  Un  concetto  teologico  adunque  semplicissimo,  ohe  Tommaso  esprime  con  la 
sua  abituale  chiarezza:  «  Motus  humanae  mentis  ad  fruitionem  divini  boni  est 
«  proprius  actus  charitatis,  per  quem  omnes  actus  aliarum  virtutum  ordinantur 
«  in  hunc  finem,  secundum  quod  aliae  virtutes  imperantur  a  charitate.  Et  ideo 
«  meritum  vitae  eternae  primo  pertinet  ad  charitatem,  ad  alias  virtutes  secun- 
<  dario,  secundum  quod  aliae  virtutes  imperantur  a  charitate  >  (iS*.  Tlieol.,  Prima  Seo., 
q.  CXIV,  a.  IV). 
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giungere  in  Gerusalemme,  passa  appunto  per  essi  ;  così  che  l'intera  Commedia 

—  rubo  la  frase  felice  al  Busnelli  —  diventa  l'epopea  dei  tre  stati  della  carità. 
Rispondenze  d'ordine  generalissimo  e  perciò  facili  ad  essere  trovate,  agevoli 

ad  essere  accolte.  Nò  sono  certo  le  sole,  chò  non  c'è  libro  d'ascesi  il  quale  non 
ne  possa  suggerire  qualcuna.  Così,  in  tesi  generale,  non  isbaglia  il  Parodi 
quando  —  sulla  scorta  del  Ronzoni  —  ne  instituisce  ben  sette  fra  la  lumino- 
sità della  vista  del  poeta,  di  cielo  in  cielo  sempre  più  acuta  e  più  perfetta,  e  le 
«  illuminationum  suspensiones  »  onde  l'anima  si  fa  gerarchica  —  direbbe 
Bonaventura  mW Itinerarium  mentis  in  Deum  —  a  contemplare  tutto  il  mi- 
stero e  tutta  la  bellezza  dell'essere  infinito.  Poiché  l'ascesa  è  in  fondo  la 
stessa,  rispondenze  non  ci  possono  non  essere;  ma  se  il  poeta,  per  la  necessità 
dell'arte  sua,  non  che  rilevare,  dissimulò  invece  e  sfumò  —  come  bene  osserva 
il  Parodi  stesso  —  «  le  linee  divisorie  di  confine  tra  un  grado  e  l'altro  »,  in 
qual  modo  mai  coteste  corrisponsioni  possono  in  non  pochi  luoghi  esser  deli- 
neate «  a  capello  »  ?  Dacché  abbiamo  citato  san  Bonaventura,  confessiamolo 
candidamente  con  le  umili  parole  sue:  «  oculus  mentis  nostrae...  non  advertit  ». 

Le  sottili  distinzioni  formano  l'abilità  del  grammatico  e  del  teologo,  gua- 
stano il  critico.  Messosi  sul  distinguere  le  forme  della  carità,  Tommaso  v'in- 
troduce divisioni  e  suddivisioni,  ne  distingue  e  suddistingue  gl'intenti:  in 
principium  vivificationis,  in  lavacrum  renovationis,  in  privilegium  adoptionis; 
mi  instruendum  intellectum,  ad  reficiendum  affectum,  ad  renovandiim  actum; 
in  beneficium  libertatis,  in  vinculum  imitatis,  in  pigniis  haereditatis.  Prova- 
tevi ora  col  Busnelli  a  distribuire  i  «  sette  drappelli  di  beati  apparsi  nei  sette 
«  pianeti  »,  secondo  cotesti  «  scopi  o  intenti  »,  e  per  forza  dovrete  stendere 
di  qua,  raccorciare  di  là,  introdur  correzioni  da  tutte  le  parti. 

Vi  potrà  anzi  accadere  qualche  cosa  di  peggio:  che  cioè,  trascinati  dalla 
ruota,  introduciate  più  divisioni  e  distinzioni  che  il  teologo  stesso  non  volle 
0  non  fece,  e  finiate  magari  per  negare  tutto  il  suo  pensiero  e  tutta  la 
sua  filosofia.  Se  c'è,  ad  esempio,  luogo  pacifico  nella  filosofia  di  Tommaso  è 
la  divisione  da  lui  fatta  della  vita  umana.  Non  della  vita  «  universaliter 
«  sumpta  »,  che  comporta  naturalmente  parecchie  divisioni,  ma  della  vita  del- 
l'uomo in  quanto  è  appunto  tale,  cioè  umana.  «  Ogni  vivente  —  è  bene  sentire 
«  la  parola  precisa  del  maestro  —  ostenditur  vivere  ex  operatione  sibi  maxime 
«  propria  ;  così  la  vita  delle  piante  si  dice  consistere  nel  fatto  del  nutrirsi  e 
«  generare  ;  degli  animali  nel  fatto  del  sentire  e  del  moversi  ;  ma  degli  uomini 
«  in  ciò,  quod  intelligunt  et  secundum  rationem  agunt  ».  Pertanto  la  vita 
dell'uomo  («  qui  speciem  sortitur  ex  hoc  quod  habet   intellectum  »,   oppure 

—  come  dicono  gli  scoliasti  —  «  quatenus  est  ratione  praeditus  »)  si  divide, 
conforme  l'intelletto,  in  attiva  e  contemplativa.  Altra  divisione  fuori  da  questa 
non  è  possibile.  C'è  sì  una  vita  voluptuosa,  ma  cotesta  non  è  specifica  del- 
l'uomo. Infatti  essa  «  ponit  finem  in  delectatione  corporali,  quae  communis 
«  est  nobis  et  brutis.  TJnde,  sicut  Philosophus...  ^icit,  est  vita  bestialis  »  (1). 


(1)  Si  veggano  nella  Summa  Theologica  gli  articoli  1°  e  2»  della  q.  CLXXIX,  P.  2»  2»* 
ove  la  questione  è  posta  con  una  chiarezza  meravigliosa. 
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Quando  invece  Tommaso  distinguerà  la  vita  non  per  la  sua  umanità,  ma  in 
quanto  essa  è  «  ipsa  operatio  viventis,  secundum  quani  principium  vitae  in 
«  actum  reducitur  »,  egli  naturalmente  accanto  alla  vita  attiva  e  alla  con- 
templativa, e  perfino  all'eterna,  nominerà  anche  la  vita  voluttuosa.  Tutte 
forme  di  vita,  e  per  tale  nota  rubricate  (1).  Nello  stesso  modo,  se  nella  felicità 
eterna  «  s'adempie  ogni  desiderio  umano  »,  e  fra  cotesti  desideri,  oltre  a  quelli 
che  sono  propri  dell'uomo  in  quanto  è  tale,  c'è  anche  un  desiderio,  «  quod  est 
«  sibi  et  animalibus  commune,  ut  delectatione  perfruatur  »,  ne  viene  che  anche 
quest'ultimo  in  tale  felicità  si  abbia  a  compire.  D'altra  parte  sarebbe  assurdo 
che  in  paradiso  s'attuasse  «  sic  et  simpliciter  »  un  desiderio,  «  quod  homines 
«  maxime  prosequuntur  per  vitam  voluptuosam,  et  per  eius  immoderantiam 
«  homines  intemperati  et  incontinentes  fiunt  ».  Ecco  dunque  che  Tommaso 
toglie  subito  l'incongruenza,  limitando  come  sarà  una  «  delectatio  perfectis- 
«  sima,  tanto  quidem  perfectior  ea  quae  secundum  sensus  est,  qua  et  bruta 
«  animalia  perfrui  possunt,  quanto  intellectus  est  altior  sensu  »  (2).  Quel 
diletto  insomma  che  Dante  immagina  godano  i  suoi  beati,  quando  fa  che 
tutti,  qualunque  sia  stata  la  loro  forma  di  vita  quaggiù,  s'inebrino  della 
dolcezza  degli  odori,  dei  canti,  dei  suoni,  delle  danze,  della  luce.  Diletti  pu- 
rissimi e  perfettissimi,  ma  in  ogni  modo  legati  con  la  sensibilità.  Pensar 
dunque  che  un  uomo  della  sapienza  teologica  di  Dante  abbia  potuto  dividere 
gli  spiriti  beati  non  solo  per  quella  che  fu  la  loro  vita  di  uomini,  ma  anche 
per  quella  che  ebbero  comune  con  gli  animali,  è  tale  traviamento  che  si  stenta 
a  capacitarsi  come  sia  mai  potuto  entrar  nella  testa  di  studiosi  come  il  Pa- 
rodi e  il  Busnelli  (3).  Il  guaio  è  che  essi  invece  di  chiedersi,  se  quell'  «  ope- 
«  ratio  viventis,  secundum  quam  principium  vitae  in  actum  reducitur  » ,  possa 
in  alcun  modo,  quando  essa  ci  accomuna  con  le  bestie,  meritare  il  paradiso, 
si  domandarono  se  Tommaso  conosca  e  distingua  una  vita  voluttuosa.  E  perchè 
certo  la  conosce  e  la  distingue,  ne  trassero  la  conseguenza  che  s'è  veduto. 

Poco  pago  forse  della  divisione  appresa  dal  maestro,  il  Busnelli  par  limi- 
tare i  beati  della  vita  voluttuosa  agli  «  abitatori  del  pianeta  Venere  ».  E 
poiché  «  furono  di  tal  specie  »,  cioè  «  per  vitae  voluptuosae  immoderantiam 
«  homines  intemperati  et  incontinentes  »,  si  salvarono.  Intemperanti,  incon- 
tinenti, smodati  anche  Carlo  Martello  e  Folco  e  Raab,  che  pure,  al  dire  di 
San  Giacomo,  «  ex  operibus  justificata  est  »  !  Ma  per  Raab  bisognava  anche 
badare  se  la  parola  precisa  del  poeta  e  il  posto  da  lei  occupato  non  facessero 
a  pugni  —  passi  per  zeugma  la  metafora  —  con  le   dottrine  insegnate  dai 


(1)  Ib.,  Prima  Seoundae,  q.  Ili,  art.  2". 

(2)  Conira  Gentiles,  UI,  68. 

(3)  Il  Busnelli  ritorna  ora  sull'argomento  {BuUettino  dant,  N.  S.,  XX,  f.  1",  pp.  42  »g.) 
per  ribattere  le  giuste  obiezioni  che  gli  aveva  su  cotesto  punto  mosso  il  Filomusi 
Guelfi.  Ma  la  sua  risposta  è  tale  —  consenta  l'egregio  critico  una  franca  parola  a 
me  ohe  tanto  lo  stimo,  e  gliene  do  prova  col  fatto  stesso  di  questa  rassegna  —  è 
tale  che  fa  torto  alla  sua  serietà  di  studioso  e  di  teologo  cattolico,  e  non  si  può 
scusare  se  non  con  l'ardore  della  polemica,  che  spesso,  purtroppo,  tutti  ci  accieoa. 
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due  egregi  teologi  (1);  per  tutta  codesta  gente,  che  avrebbe  vissuto  una  vita 
voluttuosa,  cioè  inferiore,  il  Busnelli  almeno,  avrebbe  dovuto  spiegare  come 
mai  stia  in  un  pianeta  più  alto  che  Mercurio,  ove  appaiono  coloro  i  quali 
—  secondo  le  rispondenze  ch'egli  deduce  da  San  Tommaso  —  vissero,  anche 
se  «  inanis  gloriae  cupidi  »,  una  vita  attiva,  cioè  superiore. 

Più  ancora:  con  Tommaso  il  Busnelli  concede  ai  beati  due  forme  di  premio. 
«  Al  premio  essenziale,  ch'è  il  gaudio  e  la  visione  intuitiva  di  Dio  che  mai 
«  non  cresce  né  scema,  spetta  il  paradiso  del  riposo  e  della  celeste  pace;  al- 
«  Vaccideìitale,  ch'è  il  gaudio,  che  può  crescere,  di  qualunque  bene  creato 
«  fatto  da  sé  o  dagli  altri,  appartiene  il  Paradiso  del  moto  o  delle  appari- 
«  zioni  nelle  diverse  sfere  »  {ib.,  I,  100).  Ma  a  chi  visse  incontinente  «  es- 
«  sentiale  praemium  debetur  tantum  ».  Come  dunque  il  critico  non  s'accorse 
che  se  il  discender  de'  beati  nelle  varie  sfere  è  per  far  mostra  del  premio 
accidentale,  cotesta  privazione  di  esso  per  parte  di  alcune  categorie  di  spiriti, 
arresterebbe  senz'altro  tutto  il  movimento  del  congegno  dantesco? 

È  vero  che  il  Busnelli  lo  potrebbe  rimettere  in  moto  accettando  per  le  due 
forme  di  premio  la  distinzione  proposta  dal  Filomusi  Guelfi  ;  ma  allora,  pur- 
troppo, per  evitare  Scilla  cascherebbe  davvero  in  Cariddi.  Che  il  Filomusi 
vede  le  due  forme  attuate  in  maniera  del  tutto  diversa  da  lui:  il  premio 
essenziale  nelle  sfere,  l'accidentale  nell'Empireo.  E  il  ragionamento  suo  non 
è  meno  filato.  Il  premio  essenziale  consiste  nel  gaudio  «  quo  de  coniunctione 
«  ad  Deum  quis  gaudet  ».  «  Or  che  i  beati  appaiano  a  Dante  in  più  o  men 
«  alta  sfera...  per  sentir  più  e  men  l'eterno  Spiro,  è  innegabile:  innegabile, 
«  dunque,  è  pure  che  Dante,  nelle  sfere,  vede  il  premio  essenziale  de'  beati  »  (2). 
In  verità  coteste  distinzioni  dei  critici  teologi  hanno  tutte  un  grande  torto: 
di  essere  cioè  troppo  rigide,  troppo  sistematiche.  Il  «  gaudium  quod  de  Di- 
«  vinitate  habent  »  i  beati  danteschi  lo  mostrano  nelle  sfere,  lo  mostrano  nel- 
l'Empireo; il  «  gaudium...  de   quocumque   bono  creato»,  come  di  Dante  che 


(1)  Diamone  in  nota  la  dimostrazione,  che  io  non  qualificherò  con  alcun  aggettivo, 
perchè  di  :  matematico,  innegabile,  inconfutabile,  in  codesti  libri  teologici  sul  Pa- 
radiso si  fa  troppo  uso.  Raab  scintilla 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera; 

congiunta  al  suo  ordine 

Di  lei,  nel  sommo,  grado  si  sigilla. 

Non  può  dunque  esser  dubbio  che  ella  del  premio  che  godono  i  beati  oltre  Vaurea 
e  Vaureola  goda  anche  il  fructus.  <  Fructus  [consistit]  in  gaudio  quod  habetur  de 
«  ipsa  dispositione  operantis  secundum  gradum  spiritualitatis,  in  quem  proficit  ex 
«  semine  verbi  Dei  » .  Viceversa,  se  fosse  vero  l'ordinamento  per  lei  proposto  dal 
Par.  e  dal  Busn.,  del  frutto  ella  non  potrebbe  godere.  Infatti  *  fructus  non  omnibus 
«  convenit  salvandis,  sicut  patet  de  his  qui  in  fine  pffenitent  et  incontinenter  vixe- 
«  runt  ;  eis  enim  non  fructus  sed  essentiale  praemium  debetur  tantum  » .  (S.  Tom- 
maso, Suppl.,  quaest.  96,  a.  4,  ad  2). 

(2)  Nucvi  studi,  ecc.,  pp.  384-85. 

Giornale  storico,  LXni,  fase.  188-189.  22 
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sale  al  cielo,  lo  provano  nelle  sfere,  lo  provano  nell'Empireo  ;  la  «  gloria  cor- 
*  poris  »,  eh 'è  premio  accidentale,  il  poeta  la  vede  nell'Empireo,  l'avrebbe 
voluta  vedere  nelle  sfere.  Interrogato  Dante  non  avrebbe  probabilmente  sa- 
puto egli  stesso  dove  l'un  premio  con  più  sicura  determinazione  e  meglio  si 
attuasse.  A  lui  bastava  sapere  che  le  due  forme  di  premio  consentivano  la 
sua  costruzione;  il  resto  era  ed  è  questione  più  di  Bisanzio  che  di  critica 
poetica  (1). 

Del  resto  siamo  sempre  lì:  coteste  troppo  sottili  e  troppo  minute  rispon- 
denze sono  come  corde  troppo  tese,  che  facilmente  si  spezzano  e  fanno  cadere, 
qualunque  sia  la  sua  abilità,  chi  ha  il  torto  di  appoggiarvisi.  Nò  valgono 
puntelli,  nemmeno  se  si  aguzzino,  come  fa  il  Parodi,  sull'incudine  di  San  Ber- 
nardo. Da  quel  gran  buon  gustalo  di  lingua  antica  che  è,  egli  tradusse  i 
secuìares  del  santo  —  i  quali  insieme  con  gli  «  attivi  e  contemplativi  »  for- 
mano i  «  tre  ordini  di  uomini  »,  che  stanno  sulla  scala  di  Giobbe,  «  prede- 
«  stinati  alla  vita  eterna  »  —  li  tradusse  per  «  un  po'  mondanetti  »,  e  così 
gli  potè  identificare  con  i  voluttuosi  di  quella  tal  escogitazione  teologica  che 
oramai  ben  conosciamo.  Ma  se  i  seculares  erano  nel  medioevo  e  rimangono 
ancora  i  laici,  qual  «  fidus  interpres,  qui  reddit  verbum  verbo  »,  si  vorrà,  per 
amor  della  signorile  eleganza,  persuadere  ch'egli  cammini  sul  sodo? 

È  la  sensazione  stessa  che  si  prova  leggendo  gli  ultimi  scritti  del  Filomusi 
Guelfi.  Questi,  che  tanta  luce  ha  diffuso,  e  primo,  sul  Paradiso,  ha  costruito 
di  esso  un  ordinamento  morale,  ch'è  certo  il  più  rigidamente  teologico  e  più 
sistematicamente  disposto  di  ogni  altro.  E  che  perciò?  La  teologia  basta  al 
Filorausi  per  abbattere  tutti  gli  altri  sistemi,  che  hanno  la  pretesa  di  essere 
costrutti  secondo  norme  assolute,  —  e  il  Ronzoni,  il  Parodi,  il  Busnelli  escono 
sotto  i  suoi  colpi  stritolati  ;  —  ma  non  è  sufficiente  a  costruirne  uno  che  sia 
in  tutto  e  senza  discussione  conforme  alla  parola  del  poeta.  È  vero  che  per  il 
Filomusi  Dante  è  prima  di  ogni  altra  cosa  un  teologo,  ma  non  è  meno  vero 
che  cotesta  opinione  lo  induce  spesso  a  compiacersi  delle  tesi  più  lontane 
dalla  sentenza  comune  e  che  hanno  in  sé  qualcosa  che  sa  di  paradosso.  E 
se  egli,  che  è  così  alto  spirito,  rilegga  la  sua  comparazione  fra  i  cieli  e  i 
doni  dello  Spirito  Santo,  fatta  con  i  criteri  onde  Dante  paragonò  i  cieli  con 
le  scienze  (2),  non  potrà  non  convenire  nel  nostro  giudizio.  Dopo  di  che  è 
quasi  inutile  aggiungere  come  per  il  nuovo  architetto  Dante  costruì  l'Empireo 
con  una  rispondenza  addirittura  perfetta  ai  cieli  sottostanti.  Così  le  più  di 
mille  soglie  in  che  il  poeta  annovera  specchiarsi  le  anime  beate,  non  sono  i 


(1)  Questione  bizantina,  appunto  per  l'impossibilità  in  che  si  trova  l'intelligenza 
umana  di  fissare  con  certezza  in  che  consista  mai  l'aureola  o  premio  accidentale. 
Non  sono  io  che  l'affermo,  che  non  ho  autorità  di  teologo;  ma  fin  dal  seicento  lo 
asseverò  un  dotto  tomista,  della  teologia  del  grande  maestro  apologeta  non  meno  ar- 
dente di  quanto  il  Busnelli  e  il  Filomusi  Guelfi  ne  siano  seguaci.  Cfr.  Gonet, 
Clypeua  theologiae  thomisticae  cantra  novo»  eius  impugnatoret,  part.  II,  disp.  V,  q.  8 
(Paris,  1876,  t.  lU,  p.  510). 

(2)  Nuovi  studi,  ecc.,  pp.  406  sg. 
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gradini  sai  quali  si  alza  rimmenso  edificio;  no,  i  gradi  superiori  di  questo 
sono  sette  soltanto  perchè  sette  sono  le  sfere.  Che  importa  ne  venga  così  una 
costruzione  barocca,  con  gradini  altissimi,  anzi  mostruosamente  alti?  Il  Fil. 
crede  di  guardarsi  dall'assurdo  ripetendo  con  il  poeta  che 

. . .  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 

Come  se  la  violazione  nell'Empireo  delle  leggi  naturali  per  i  sensi,  che  arri- 
vano a  cogliere  il  quale  e  il  quanto  anche  di  là  da  mille  soglie  o  gradini, 
possa  anche  acconsentire  la  violazione  di  ogni  legge  di  bellezza.  Più  ancora  : 
ogni  anima  nominata  nell'Empireo  deve  avere  il  posto  matematicamente  rispon- 
dente nelle  sfere.  Ed  ecco,  poiché  la  corrisponsione  per  Benedetto  (veduto  in 
Saturno  e  rivisto  nel  terzo  anzi  che  nel  secondo  grado)  non  torna  perfetta, 
ecco  il  critico  pensar  prima  a  due  diverse  figure  di  santi  —  quel  di  Norcia 
e  un  giovane  eremita  suo  coetaneo  (1)  —  ed  ora  scavizzolar  nuove  ragioni  (2), 
per  le  quali  cotesti  patrici  cernenti  i  vari  giri  o  gradi  o  soglie  sono  messi  lì 
ad  esercitare  la  giudiziaria  potestà  sopra  i  loro  fratelli.  Così  cernere  e  far 
la  cerna,  non  vogliono  più  dir  separare,  dirimere  le  chiome  della  rosa,  ma 
giudicare.  Una  falsa,  anzi,  nemmeno  falsa,  poco  esatta  interpretazione  del  da 
Buti,  diventa,  purtroppo,  una  teoria!  (3). 

Certo  Dante  alluse  egli  stesso  —  e  due  volte  —  a  una  rispondenza  fra  i 
due  aspetti  del  suo  Paradiso  ;  e  che  essa  così  in  digrosso  ci  sia  —  per  modo 
che  l'individualità,  trionfante  nell'Empireo,  si  trovi,  in  qualche  maniera,  anche 
lassù  raggruppata  —  che  una  qualche  rispondenza  ci  sia,  ho  ammesso  pur 
dianzi,  accordandomi  volentieri  con  il  Parodi  e  il  Busnelli,  che  hanno  scritto 
sull'argomento  con  grande  discrezione,  e  perciò  appunto  con  senso  di  verità. 
Osservazione  finissima  è  anche  quella  del  Barone,  secondo  il  quale  «  la  più 
♦  bella  schiera  del  trionfo  di  Cristo  nello  stellato  è  formata  dai  beati  che 
«  occupano  il  grado  più  eccelso  della  Rosa».  Baroni,  conti,  gran  viri,  gran 
principi  nell'uno  ;  gran  patrici  nell'altro  :  simmetria  ed  etichetta  gerarchica  o 
cortigianesca  ben  colta  (4).  E  di  osservazioni  acute  e  assennate  anche  il 
Barone  è  ricco.  Scalza  con  abilità  maestra  le  obiezioni  del  Filomusi  e  del 
Fornaciari  contro  alcune  sue  asserzioni,  mostra  l'inconsistenza  delle  loro  teorie; 
ma  poi  si  perde  anch'egli  a  braccar  ordinamenti  perfetti  e  corrisponsioni  o 


(1)  Studi,  ecc.,  p.  ItM. 

(2)  Nuovi  studia  pp.  384  sg. 

(3)  Non  del  solo  Paradiso  ma  di  tutta  la  Commedia  discorre  il  F.  Gr.  ne'  suoi  due 
ultimi  volumi  ;  l'indole  di  questa  rassegna  ci  vieta  però  di  addentrarci,  come  vor- 
remrao  e  come  essi  ben  meriterebbero,  nell'esame  delle  altre  parti.  Il  F.  G.,  del 
sesto,  è  uomo  di  così  salda  tempra  intellettuale,  oì^  porta  sempre,  in  ogni  cosa 
faccia,  le  stesse  notevoli  virtù  e  gli  stessi  difetti  ;  così  che  il  giudizio  complessivo 
da  me  altra  volta  dato  per  i  suoi  Studi  su  Dante  può  servire  bene  anche  per  i 
Nuovi  e  per  i  Nuovissimi  (vedi  Qiorn.,  LVIII,  162  sgg.). 

(4)  Ancora  sulla  Ger.,  ecc.,  pp.  82  sg. 
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antitesi  assolute,  fino  a  prendersi  la  scesa  di  capo  di  annoverar  le  anime  beate. 
«  È  facilissimo  »  il  farlo  :  trecento  miliardi  o  giù  di  lì.  E  chi  non  crede  — 
dirò  anch'io  con  l'arguto  mugnaio  del  Sacchetti  —  ordini  si  rifacciano  i  com- 
puti. Abbondanza  d'impiegati  da  deputare  alla  nova  statistica,  in  Italia,  per 
grazia  di  Dio,  non  fanno  difetto.  E  poiché  vogliamo  «  essere  discreti  »  e 
proceder  «  con  le  dovute  cautele  »,  si  rimisuri  anche  il  perimetro  di  ciascun 
grado  e  quante  anime  vi  possano  capire  per  fila.  Trecento  milioni.  Dante 
avrà  ben  «  fatto  tali  o  altri  poco  dissimili  calcoli  »  !  Certo  Dante  ebbe  ingegno 
calcolatore,  e  alla  Rosa  dovette  tener  rivolta  lungo  tempo  la  mente,  perchè 
essa  con  la  divina  foresta  del  Purgatorio  e  con  la  selva  oscura  segna  uno  dei 
tre  momenti  supremi  della  vita  di  lui  e  dell'umanità.  Ma  l'egregio  prof.  Barone, 
che  pur  mostra  tanto  ingegno  e  scrive  a  volte  cose  così  belle,  perchè  si  perde 
in  così  vane  logomachie  e  si  presenta  sul  serio  tali  domande?  Il  senso  del- 
l'infinito che  il  poeta  con  qualche  accenno  volle  e  seppe  così  efficacemente 
suscitare,  con  i  computi  di  lui  miseramente  svanisce  :  il  che  non  pare  proprio 
debba  essere  l'officio  della  critica. 

Pagine  nobilissime,  tali  da  rafiTorzar  in  noi  il  sentimento  e  darci  più  netta 
la  visione  della  grandezza  del  Paradiso,  scrive  invece  il  Parodi.  Gli  è  che 
a  un  certo  punto  egli  sa  liberarsi  dalle  costrizioni  delle  proprie  teorie  e 
penetrar  nell'intimo  della  materia  che  studia,  sviscerarla,  dominarla.  Così 
anch'egli  sale  progressivamente,  come  il  suo  poeta,  dalle  analisi  a  una  sintesi 
più  comprensiva  e  più  vasta  ;  lo  sguardo  che  rivolge  alla  via  percorsa  è  vera- 
mente sguardo  d'aquila,  e  le  pagine  che  gliene  sono  venute,  per  potente  effi- 
cacia e  originalità,  fra  le  più  belle  che  si  siano  scritte  in  questi  ultimi  tempi 
sul  Paradiso.  Pagine  di  tale  virtù  si  cercherebbero  invano  negli  altri  libri 
che  studiamo  ;  pur  anche  il  Busnelli,  di  tratto  in  tratto,  si  lascia  andare  ad 
osservazioni  che  provano  quanto  egli  potrebbe  solo  che  volesse.  Bastino  fra  le 
molte  altre  le  osservazioni  su  «  Cristo  che  co'  suoi  legati  discende  dall'Em- 
«  pireo,  e  l'umanità  che  con  Dante  risale  dalla  terra  :  s'incontrano  nell'ottavo 
«  cielo,  l'ultima  sfera  che  brilli  all'occhio  umano  e  quasi  vallo  di  divisione 
«  tra  l'umano  e  l'angelico  e  divino  »  (I,  126-26).  Egli  però  ama,  in  genere, 
l'osservazione  minuta  —  e  sono  molte  e  preziose  —  che  ti  fa  comprendere  il 
particolare  ;  il  problema  centrale  meno  gl'importa  e  a  volte  anzi  è  portato  a 
sminuirlo.  Un  passo  d'un  sermone  di  Innocenzo  III  gli  «  fornisce  la  ragione 
«  perchè  Dante  pone  nell'ottava  sfera  la  trattazione  delle  tre  virtù  teologali, 
«  simboleggiate  da'  tre  apostoli  presenti  alla  trasfigurazione  di  Cristo  »  (1) 
(I,  114-15);  un  passo  del  Convivio  gli  «  delinea  la  scena  e  la  ragione  dell'e- 
«  same  di  Dante  per  ordine  di  Beatrice  »  (2)  (I,  143).  Sarà  forse  ;  a  noi  però 
sembra  che  cotesti   ravvicinamenti,  se  pur  si  possono   fare,  non  afferrino  il 


(1)  Biportiamo  il  periodo  centrale  «  Ut  autem  Dominus  in  apostolis  circa  mer- 
«  cedem  glorificat ionia  aeternae  erigeret  spem,  adstrueret  fldem  et  accenderet  cari- 
€  totem,  in  seipso  utramque  stolam  et  utriusque  proprietates  exhibuit  >  (I,  118». 

(2)  È  il  noto  passo  (Co«v.,  Ili,  14-15)  :  e  Dov'è  da  sapere,  che  lo  sguardo  di  quetta 
«  donna  » ,  ecc. 
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nocciolo  della  questione,  non  diano  alcun  lume  per  entrare  nel  congegno  della 
fantasia  del  poeta,  sorprenderne  il  segreto. 

Per  comprendere  come  mai  il  poeta,  dopo  la  grande  scena  del  trionfo  di  Cristo 
e  prima  della  grande  invettiva  di  Pietro  contro  la  corruzione  de'  suoi  succes- 
sori, si  attardi  per  tre  canti  a  discutere  di  altissimi  problemi  teologici,  che 
paiono  raffreddare  tutta  l'azione,  bisogna  dal  cielo  guardare  alla  terra.  In  una 
piccola  città  della  Provenza,  non  lontano  dalla  sede  ove  sono  cattivi  i  pontefici, 
a  Vienna,  è  raccolto  un  concilio  per  discutere  i  gravi  problemi  che  affaticano 
la  Chiesa.  Ma  il  concilio,  che  pur  su  alti  problemi  di  filosofia  si  è  pronun- 
ziato (1),  è  malamente  finito,  perchè  si  è  messo  a  servizio  di  un  re,  ha 
appagato  voglie  cupide  di  denaro  e  di  vendette.  Or  anche  in  cielo  si  raccoglie 
un  concilio  di  santi,  e  sotto  la  presidenza  del  principe  degli  apostoli  si  discu- 
tono i  più  alti  problemi  della  religione.  E  sono  querenti  lo  stesso  Pietro,  e 
Giacomo  e  Giovanni,  nella  simbolica  medievale  —  come  bene  dimostra  il 
Busnelli  —  figuratori  delle  tre  virtù  teologali.  Quelli  appunto  che  assentirono 
l'apostolato  a  San  Paolo.  E  se  anche  v'è  in  ciò  un  errore  per  Giacomo,  è  un 
errore  che  Dante  ha  appreso  dal  suo  maestro  Brunetto  e  che  costituisce  per 
lui  una  realtà  storica.  Per  Dante,  come  per  Tommaso,  per  Ugone,  per  tutta 
la  tradizione  medievale,  quei  tre  sono  le  colonne  che  sostengono  il  collegio 
apostolico.  E  risponditore  è  un  povero  pellegrino,  che  il  vicario  di  Pietro  in 
terra  ha  cacciato  dal  suo  ovile,  ma  che  Pietro  accoglie  e  illumina  e  benedice 
in  cielo.  Materia  della  discussione  è  la  più  alta  per  un  cristiano  ;  forma  anzi 
l'essenza  stessa  del  Cristianesimo,  come  Paolo  e  Tommaso  e  tutti  gli  scrittori 
sacri  attestano  a  grandi  note.  La  discussione  sulle  tre  virtù  teologali  non  è 
dunque  una  mera  discussione  accademica,  ma  deve  provare  la  dignità  scien- 
tifica e  morale,  per  dir  così,  del  pellegrino  a  vedere  Iddio,  per  diventarne 
poi  il  banditore  in  terra.  Cosi  dove  l'azione  si  parrebbe  raffreddare,  in  verità 
essa  si  avviva,  che  Dante  non  è  più,  come  nelle  altre  parti  del  Paradiso, 
semplice  spettatore,  ma  insieme  attore.  Non  può  essere,  come  nel  Paradiso 
terrestre,  un'azione  drammatica,  ma  nell'anima  dell'attore  c'è  una  passione 
intensa,  e  l'azione  è  così  almeno  lirica.  Nel  Paradiso  terrestre,  dinanzi  a  Bea- 
trice e  alle  coorti  celesti,  il  pellegrino  confessa  le  proprie  colpe;  il  pentimento 
lo  purifica  e  lo  fa  degno  di  salire  alle  stelle.  È  salito,  le  ha  attraversate,  ha 
veduto  le  anime  beate,  ha  parlato  con  esse  ;  ora  deve  andare  a  Dio,  eh 'è 
l'ultima  dignità  e  grazia  sua.  Il  pentimento,  la  purificazione  non  bastano  più  ; 
bisogna  ora  ch'egli  provi  la  sua  piena  perfetta  cristianità.  Non  —  come  cre- 
dettero gli  antichi  —  ch'egli  debba  difendere  la  propria  fede  dall'accusa  di 
patarino;  nessun  motivo  di  bassa  praticità  turba  la  sua  visione.  Mostrare  la 
sua  perfetta  cristianità  attuata,  farsi  dottore  sapiente  del  Cristianesimo,  è  per 


(1)  Vedi  in  Giornale  dantesco  (q.  VI,  p.  115)  la  mia  nota  suU'argomento  ;  cfr.  il  cap. 
1m  plicralité  des  forvies  dans  Vhomme  et  la  déflnition  du  Concile  de  Vienne  (pp.  175-198) 
dell'opera  di  P.  De  Martigné,  La  scolaitique,  ecc.,  che  si  citerà  più  avanti. 
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lui  un  motivo  di  coerenza  artistica.  Coerenza  tra  la  prima  e  la  seconda  parte 
del  suo  Paradiso,  preparazione  immediata  a  quella  ch'è  per  lui,  insieme  con 
l'altra  dell'incontro  con  l'avo  suo,  la  scena  più  grande  di  esso.  Cosi  quando 
il  poeta  sarà  illuminato,  confortato,  temprato  a  vedere  Iddio,  il  primo  pon- 
tefice, davanti  al  concilio  dei  santi  —  e  veggenti  dall'alto  Cristo  e  Maria, 
anche  se  spariti  dagli  occhi  mortali  di  Dante  —  il  primo  pontefice  pronun- 
zierà  la  sua  infallibile  sentenza.  Ma  la  sentenza  sarà  una  invettiva  —  la  più 
tremenda  delle  invettive  —  contro  i  successori  suoi  tralignati.  E  sulla  fine 
di  essa  il  pellegrino,  sgomento  dinanzi  al  trascolorarsi  del  cielo  al  suono  di 
così  terribili  parole,  il  pellegrino  riceverà,  solennemente  confermata  per  la 
terza  volta,  la  missione  di  non  ascondere  ciò  che  ha  veduto,  di  manifestare 
insomma  e  questa  parte  e  tutta  la  sua  visione.  Nessun  dubbio  sull'uomo  che 
riceveva  cotesta  missione,  dopo  ch'egli  era  stato  esaminato  in  cielo  su  tali 
problemi  e  da  tali  spiriti,  applaudito,  congratulato,  benedetto  da  loro.  Ma 
cotesta  efficacia  commotiva  non  si  poteva  raggiungere  senza  una  lunga  sotti- 
lissima preparazione  artistica,  che  diventa  come  l'iniziazione  mistica  del  cava- 
liero;  e  il  lettore,  pure  senza  sapere  ancora  bene  che  cosa  debba  avvenire, 
presente  che  qualche  cosa  di  grande  debba  scoppiare.  La  preparazione  del  resto 
era  conforme  alla  mentalità  del  poeta,  un  congegno  abituale  dell'arte  sua. 
Con  tre  canti  egli  prepara  la  missione  che  gli  affiderà  di  scrivere  Beatrice,  con 
due  la  conferma  di  Cacciaguida;  e  poiché  la  donna  amata  poteva  nell'amore 
fallire,  l'avo  nella  compiacenza  familiare  trascendere,  con  tre  canti  e  più  pre- 
para la  riconferma  di  Pietro  in  persona,  il  primipilo  degli  apostoli  e  prin- 
cipe della  Chiesa.  E  così  anche  la  missione  nello  spirito  del  poeta  si  faceva 
sempre  più  religiosa  :  la  temporalità  diventava  l'ombra  dell'eternità. 

Certo  a  così  grandioso  concepimento  non  rispose  in  tutto  l'esecuzione,  qua 
e  là,  purtroppo,  mancante.  E  se  questo  fosse  il  luogo,  sarebbe  curioso  assai 
addentrarsi  in  questa  ricerca,  vedere  le  cause  perchè  i  canti  della  fede  e  della 
speranza  gli  riuscirono  di  ben  maggiore  virtù  che  non  il  canto  della  carità. 
Ma  sarebbe  un  addentrarsi  in  analisi  psicologiche  ed  estetiche  che  qui  non  si 
possono  neppur  tentare  :  se,  del  resto,  la  devozione  per  Dante  mi  ottenga 
tanta  grazia,  tutto  questo  apparirà  chiaro  nel  libro  ove  mi  propongo  di  rivi- 
vere in  comunione  con  il  poeta  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando  nella 
meditazione  e  nella  preghiera,  fra  speranze  ed  angosce,  esaltazioni  e  scora- 
menti immortali,  egli  affinava  lo  spirito  all'ultimo  e  più  possente  suo  canto. 
Qui  basti  soltanto,  alla  pienezza  della  dimostrazione,  accennare  ad  un  sottile 
spediente,  per  non  dire  mezzuccio,  onde  il  poeta  svela  nel  cuor  della  prepa- 
razione il  suo  intento,  e  a  uno  sviamento  da  questo  in  sulla  fine  di  essa. 
C'è  un  verso  nel  canto  24"  (il  111),  che  v'è  entrato  di  straforo  e  la  cui  esi- 
stenza non  si  può  spiegare,  se  non  pensando  che  il  poeta  si  volesse  preparare 
la  scena  per  il  e.  27*,  o  —  che  al  nostro  scopo  torna  lo  stesso  —  egli  fosse 
già,  mentre  scriveva,  preso  di  essa.  Accennando  alle  prove  che  gli  dischiu- 
devano il  vero,  e  parlando  più  propriamente  di  Pietro,  che  entrò 

povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta. 
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Dante  soggiunge 

Che  fu  già  vite  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Occorreva  cotesto  inciso?  o  non  è  anzi  esso  una  vera  e  propria  sconvenienza 
sulla  bocca  troppo  ardita  del  baccelliere,  che  doveva  fare  la  sua  umile  pro- 
fessione di  fede?  E  la  discordanza  è  resa  più  manifesta  dal  canto  che  l'alta 
corte  santa  fa  risonare  per  le  spere  a  quest'ultima  parola  : 

Finito  questo,  l'alta  corte  santa 
Risonò  per  le  spere  un  «  Dio  laudamo 

Di  che?  che  ora  la  vigna  è  fatta  pruno?  l'idea  di  far  cantare  gli  spiritiera 
venuta  evidentemente  al  poeta  prima  che  gli  s'introducesse  nella  mente  quel- 
l'inciso discordante  da  essa,  e  deriva  logicamente  dall'avere  San  Pietro  semi- 
nata la  buona  pianta,  ed  e  un  ringraziamento  a  Dio  del  miracolo  da  lui,  Pietro, 
per  virtù  sua,  compiuto,  di  vincere,  povero,  senza  mezzi,  «  non  in  sublimitate 
«  sermonis  aut  sapientiae  » ,  ma  digiuno  di  scienza,  vincere  il  mondo.  Se  qualche 
cosa  avesse  dovuto  venire  dopo  l'inciso  era  piuttosto  un  grido  di  dolore  per 
il  rinselvatichimento  della  pianta  benedetta,  cioè  l'invettiva  di  Pietro  nel  e. 27. 
E  chi  conosca  i  mezzi  stilistici  di  che  Dante  si  vale  così  facilmente  nel  Pa- 
radiso, e  confronti,  ad  esempio,  l'inciso  del  pruno  con  quelli  del  canto  de- 
cimo (u'  ben  s'impingua,  ecc.,  non  surse  il  secondo,  ecc.),  con  i  quali  accenna 
e  si  dà  l'avviamento  ai  canti  seguenti,  e  con  più  altri  ancora,  chi  tutto  questo 
conosca  e  faccia,  non  potrà  non  interamente  convenire  con  noi. 

E  uno  sviamento  vero  e  proprio,  per  manchevolezza  d'esecuzione,  dal  tine 
che  il  poeta  si  era  proposto  è  l'episodio  di  Adamo  dopo  la  celebrazione  della 
carità.  IJn  poeta  come  Dante  non  avrebbe  certo  introdotto  mai  un  così  lungo 
episodio,  se  non  ne  avesse  veduta  l'intima  colleganza  con  l'insieme,  ma  certo 
anche  cotesta  colleganza  a  noi  non  vien  fatto  di  cogliere  facilmente.  Che  la 
missione  profetica  gli  fosse  affidata  davanti  al  primo  uomo  —  della  cui  caduta 
era  conseguenza  anche  lo  sviamento  della  Chiesa  così  terribilmente  pianto  da 
San  Pietro  —  poteva  essere  grandioso.  Anch'egli  il  primo  uomo  doveva  assistere 
alla  grande  missione  e  come  confermarla  :  tutta  l'umanità  aveva  in  lui  peccato, 
tutta  in  lui  era  stata  salvata,  tutta  per  mezzo  suo  assisteva  a  questo  tentativo 
eroico  di  ravviarla.  Mai  l'umanità  aveva  sperato  come  quel  cuor  di  poeta  che 
il  rinnovamento  sarebbe  avvenuto;  il  padre  di  tutti  gli  uomini  doveva  dunque 
leggere  anch'egli  in  quel  cuore,  vedere  che  speranze,  che  affetti  vi  si  erano 
desti.  E  invece  ?  invece  Adamo  si  svia  nel  rispondere  a  Dante  su  problemi  di 
ordine  scientifico,  e  così  il  sentimento  s'irrigidisce  prima  ancora  che  stia  per 
spuntare.  Il  disio  di  parlare  onde  arde  l'animo  di  Dante  è  disio  di  sapere; 
desiderio  di  enciclopedico  più  che  di  apostolo.  Le  preoccupazioni  scientifiche 
onde  l'uomo  era  pressato  —  e  che  non  è  qui  il  caso  di  studiare  — ,  la  forza 
delle  emozioni  che  esse  gli  destavano  in  cuore,  hanno  dunque  vinto  sulle  ra- 
gioni poetiche.  Eppure  la  ragione  dell'introduzione  d'Adamo  c'è,  anche  così, 
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nell'episodio;  ma  broglia  coperta  sotto  l'involucro  delle  altre  domande  e  ri- 
sposte. Dante  vuol  sapere 

...  la  propria  cagiou  del  gran  disdegno  ; 

e  Adamo  risponde: 

Or,  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

La  disobhedìenza  superba  è  la  causa  di  tutti  i  mali  passati  e  presenti.  In  terra 
non  v'è  chi  comandi  perchè  non  v'è  chi  obbedisca  :  i  capi  alla  parola  di  Dio, 
i  sottoposti  alla  parola  dei  capi.  Intorno  al  concetto  dell'obbedienza  s'impernia 
la  morale  dantesca;  esso  è  uno  dei  concetti  generatori  di  lei  e  generatori  di 
alte  figurazioni  poetiche,  come  intorno  all'albero  che  la  raffigura  nell'eccelso 
giardino,  ove  Dio  pose  Adamo  e  ove  a  così  lunga  scala  Beatrice  dispose  il 
poeta.  Così  si  capisce  perchè  Adamo  sia  introdotto  dopo  il  canto  della  carità. 
Si  obbedisce  perchè  si  ama,  e  in  terra  non  c'era  più  obbedienza  perchè  non 
c'era  più  amore. 

Chiamavi  il  cielo  e  intorno  vi  si  gira, 

ma  invano  le  bellezze  celesti  si  stendono  dinanzi  agli  uomini  inariditi  nel 
cuore.  Ma  così  com'è  riuscito  l'episodio  di  Adamo  è  quasi  un  fuor  d'opera: 
esso  non  serve  che  ad  allentare  l'effetto.  Al  tacere  di  Dante  dopo  la  sua  di- 
chiarazione d'amore  per  tutto  il  creato,  logicamente  si  alza  il  grido  delle  coorti 
celesti  :  Santo  !  Santo  !  Santo  !  Ma  perchè  dopo  le  risposte  di  Adamo 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  «  gloria  \  »  tutto  il  Paradiso  ? 

Cosi  come  l'episodio  è  riuscito,  per  la  manchevolezza  del  poeta,  i  primi  versi 
del  canto  27  sono  la  continuazione  del  verso  67  del  canto  antecedente  ! 

La  grande  rappresentazione  che  si  svolge  nel  cielo  stellato  e  cristallino, 
continua,  nel  suo  secondo  atto,  con  il  trionfo  di  Dio  e  degli  angeli.  Appari- 
zione tutta  luce  anche  questa  come  la  precedente;  ma  se  con  gli  Apostoli  il 
pellegrino  parla,  discute  —  onde  il  divino,  per  dir  così,  cessa  e  subentra  l'umano, 
che  dà  l'interesse  drammatico  all'ultima  scena  —  con  gli  angeli  invece  egli  non 
si  mette  in  nessuna  comunicazione.  Contempla  e  Beatrice  spiega,  come  aveva 
contemplato  e  Beatrice  spiegato  nella  prima  scena  del  primo  atto.  Ma  dinanzi 
a  Cristo  e  a  Maria  l'intensità  lirica  del  sentimento,  onde  il  contemplante  *' 
investito,  suscita  la  vivacità  dell'interesse  ;  dinanzi  a  Dio  e  agli  angeli  la 
contemplazione  pare  si  ammorzi  troppo  spesso  in  una  lezione.  Osserva  il  Bus- 
nelli  come  «  certo,  un  dialogo  con  Gabriele  e  con  Michele,  che  vibrasse  di 
«  quell'affetto  e  di  quelle  variazioni  di  sentimento  ond'è  vuota  la  lezione  di 
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«  Beatrice...  parrebbe...  tosse  per  dare  alla  scena  maggior  vita  e  interesse  e 
«  fiorir  il  poema  di  una  bellezza  di  più.  Ma  il  teologo  vede  più  in  là  del 
«  poeta  »;  egli  non  abbassa  e  accomuna  i  suoi  spiriti  come  avevano  fatto  i 
suoi  predecessori,  così  che  anche  nell'animo  nostro  si  trasfonde  il  suo  alto 
concetto  e  «  il  non  vederci  dappresso  verun  angelo,  ma  contemplarli  tutti 
«  in  quel  mirabile  vortice  di  luce...  è  anche  per  noi  una  visione  celeste  e 
«  sublime,  tanto  più  bella,  quanto  ritrae  più  dell'altezza  ed  eccellenza  del 
«  suo  oggetto  »  (I,  166-67).  Il  poeta  non  può  volere  e  fare  che  ciò  ch'importa 
la  sua  concezione,  e  la  sua  concezione  degli  angeli  lo  poneva  nell'impossibilità 
di  metterli  in  comunicazione  con  lui.  Gli  angeli  infatti  che  man  mano  egli 
incontra  nel  suo  viaggio,  o  non  parlano  con  lui,  o  se  parlano,  è  per  quel  tanto  che 
all'officio  loro  è  commesso.  Ma  in  paradiso  essi  vivono  di  Dio  e  per  Dio,  tutti 
nella  contemplazione  e  nell'officio  loro  deputato.  Poiché  dunque  cotesto  officio 
non  ha  più  nessuna  particoìar  relazione  con  il  viaggio  del  poeta,  il  nostro 
interesse  per  la  loro  glorificazione  necessariamente  si  allenta. 

Eppure  l'episodio  pare  uno  di  quelli  che  assumono  nello  spirito  del  poeta 
uno  straordinario  valore;  si  è  dunque  veramente  tentati  di  affermare  come 
le  ragioni  di  ordine  teoretico  —  che  il  Bus.  illustra  nel  suo  libro  con  sì  ampia 
dottrina  —  prevalgano  qui  del  tutto  sulle  poetiche.  Certo  Dante,  apostolo  di 
verità,  dovette  sentire  acuto  il  dovere  di  correggere  gli  errori  in  che  nelle 
opere  sue  precedenti  era  a  volte  caduto.  Il  rinnovamento  morale  dell'uomo 
era  stato  preceduto  o  accompagnato  se  non  proprio  dal  rinnovamento,  che 
sarebbe  troppo,  dall'elevamento  intellettuale  di  lui,  e  il  Paradiso  ne  doveva 
essere  la  prova  luminosa;  così  esso  diventava  anche  il  libro  della  confessione 
scientifica  del  poeta.  Ma  se  una  nuova  verità,  conseguenza  di  una  più  matura 
ritìessione,  illuminava  l'intelletto  di  lui,  essa  avvinceva  anche  il  suo  senti- 
mento; di  qui,  quando  nella  Commedia  egli  corregge  alcuna  sua  passata 
teoria,  queir  insistere,  battere,  ribattere,  come  se  tema  essa  possa  ti-ascinare 
nella  fossa  dell'errore  qualche  altro  viandante,  ed  egli  d'altra  parte  non  sappia 
staccare  gli  occhi  dalla  nuova  luce  che  li  folgoreggia.  Nessun  dubbio  dunque 
clregli  abbia  voluto  emendare  l'errore  in  che,  seguendo  Gregorio,  era  caduto 
nel  Convivio  (II,  6)  ;  tanto  più  che  emendarlo  voleva  dire  riaccostarsi  a  Paolo, 
e  il  riaccostamento  era  agli  intenti  suoi  nel  Paradiso  non  solo  artisticamente 
efficacissimo,  ma  del  tutto  necessario.  Più  ancora:  nell'incertezza  delle  affer- 
mazioni dei  dottori  sulla  data  della  creazione  degli  angeli,  il  poeta  sente  di 
doversi  tenere  anche  più  stretto  al  buono  frate  Tommaso;  e  corresse  perciò 
leronimo  (C.  XXIX,  37  e  seg.);  chiarì  un  equivoco  nel  quale  qui  in  terra 
facilmente  si  cadeva  sulla  memoria  degli  angeli  stessi  (XXIX,  74);  tentò  la 
soluzione  di  un  altro  problema  sull'ordine  del  mondo  sensibile  inverso  all'or- 
dine angelico;  e  nei  versi  (XXVIII,  79  e  seg.)  vibra  ancora  la  commozione 
che  traluce  sempre  dalle  espressioni  di  Dante  quando  egli  si  trova  dinanzi 
a  problemi  che  nessuno  prima  di  lui  ha  affroi^ato  (Cfi-.  D.  Mon.,  I,  1  : 
D.  V.  El.,  I,  1). 

Ma  se  tutto  questo  ci  dice  chiara  la  grande  importanza  che  tali  problemi 
assunsero  nello  spirito  di  Dante  ;  se  la  soluzione  di  essi  cooperò  ad  allungare 
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la  discussione,  onde  l'episodio  senza  di  essi  sarebbe  certamente  riuscito  più 
breve,  tutto  questo  non  coglie  ancora  l'essenza  del  problema.  Cotesti  due  canti 
infatti,  di  natura  così  dottrinale,  formano  parte  integrante  della  concezione 
poetica  di  tutto  il  Paradiso]  questa  anzi  non  sarebbe  senza  di  essi.  Conviene 
dunque  per  intenderne  la  genesi  rifarsi  da  più  alto. 

L'unità  ipostatica  che  domina  e  armonizza  la  rappresentazione  artistica  del 
Paradiso  è  costituita  da  un  concetto  essenzialmente  filosofico,  che  da  una 
parte  ne  forma  la  grandezza  e  rivela  la  peculiar  tempra  del  genio  di  Dante, 
dall'altra  determina  l'impopolarità  dell'opera  stessa.  È  il  concetto  dell'ordine. 
La  prima  spiegazione  che  ne  dà  il  poeta  è  un'espressione  lirica,  una  delle  più 
alte  liriche  di  tutto  il  Paradiso,  che  pure  è  tutto  lirico.  Mentre  il  poeta 
sale  a  Dio,  in  una  immensa  luce  fiammante  che  si  dilata  innanzi  agli  occhi 
come  acqua  di  lago,  come  se  in  quella  luce  si  dilatino  anche  gli  occhi  della 
mente,  Beatrice  spiega  al  suo  devoto  le  ragioni  della  sua  ascesa.  Nella  mente 
divina  è  la  forma  a  cui  similitudine  è  fatto  il  mondo,  e  tal  forma  si  rivela 
nell'ordine  che  lo  impronta  e  lo  governa.  Tutte  le  nature  soggiacciono  alla 
sua  virtù,  ma  le  creature  razionali  non  soltanto  ne  sono  saettate,  sì  lo  cono- 
scono, lo  ammirano,  vedono  in  esso  lo  stampo  di  Dio,  tendono  per  esso  a  Dio. 
E  Dante  quando  sente  così  alta  verità  da  Beatrice  prova  più  acuto  il  desi- 
derio di  diventare  nell'effettiva  realtà  un'alta  creatura;  sorprender  cotesto 
ordine  nella  mente  stessa  di  Dio  è  l'ascesi  suprema.  Così  l'ascesi  di  Dant« 
ha  un  fine  soprattutto  intellettualistico  :  l'intelletto  move  la  volontà. 

Questa  espressione  lirica  dell'ordine  universo  viene  sorretta  dall'espressione 
logica  di  un  ordine  ad  esso  subordinato,  che  diventa  una  delle  macchine  del 
poema.  E  questa  macchina  è  —  per  dirla  con  il  Tommaseo  —  l'influenza 
de'  corpi  celesti  sovra  i  terrestri  e  de'  celesti  l'un  sopra  l'altro,  non  per  moti 
meccanici  ma  per  l'impressione  d'Intelligenze  pure,  alle  quali  tutte  è  motrice 
la  Mente  suprema.  Or  questo  ordine  fin  dall'inizio  pareva  con  le  macchie  della 
luna  violato  dagli  stessi  organi  del  mondo.  Di  qui  la  lunga  discussione  del 
canto  secondo  (v.  112-44),  non  oziosa  esercitazione  accademica  o  semplice 
coiTezione  d' un'opinione  dianzi  affermata  {Conv.,  II,  14),  ma  imposizione 
d'un'alta  necessità  spirituale  di  subordinar  alla  nuova  concezione  filosofica  ed 
estetica  ogni  fatto  e  ogni  teoria  che  dinanzi  ad  essa  paresse  —  come  quella 
sua  prima  era  in  effetto  —  insufficiente.  Così  in  questo  concetto  superiore 
tutti  gli  elementi  filosofici  e  storici  del  poema  trovano  la  loro  organica  unità 
ed  essi  appaiono  come  fila  d'uno  stesso  tessuto.  Gli  elementi  filosofici  danno 
la  ragione  logica  di  questo  ordine  ;  gli  storici,  se  sono  derivati  dal  passato 
mostrano  ciò  che  ha  cooperato  alla  formazione  di  esso,  se  dal  presente  ciò  clie 
lo  turba.  Ma  perchè  il  disequilibrio  non  può  essere  che  momentaneo,  esso  deve 
necessariamente  sparire;  che  il  mondo  non  può  non  comporsi  ad  unità  morale: 
e  le  profezie  sono  la  speranza  poeticamente  già  attuata  di  cotesto  ritorno. 
Stromento  dell'ordine  è  il  «  nisus  ad  finem  »,  che  diventa  per  chi  ci  tendo 
il  proprio  bene  ;  l'amore  insomma.  E  la  clmritas,  portata  nella  via  o  posseduta 
in  patria,  diventa  la  misura  della  felicità  dei  beati,  cioè  dell'ordine  attuato 
nelle  anime;   come  lo  sforzo  per  la  sua  attuazione  porta  a   discutere  i  prò- 
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bleuii  della  volontà  e  della  libertà.  Dalla  realtà  dello  spirito  l'ordine  è  ammi- 
rato poi  nella  sua  più  meravigliosa  manifestazione  esteriore  :  la  storia  di  Roma  ; 
e  per  l'intimo  legame  onde  questa  è  congiunta  con  il  fatto  della  redenzione, 
ecco  che  il  poeta  discute  anche  questo,  ch'è  infine  l'altissimo  mezzo  onde  la 
divinità  ristabilì  l'ordine  infranto  con  il  peccato.  Poi  la  grande  violazione 
dell'ordine  nella  realtà  storica  presente  :  il  tralignamento  degli  Angiò  e  del 
loro  regno,  del  Veneto  che  si  oppone  a  chi  vorrebbe  restituire  l'ordine  con 
il  ritorno  della  maestà  imperiale  ;  e  causa  di  ogni  violazione  il  clero.  Ecco 
dunque  l'ordine  violato  negli  instituti  mendicanti  ;  eccolo  violato  in  lui  stesso, 
vittima  illustre  d'una  enorme  ingiustizia  per  opera  d'un  pontefice  corrotto 
e  d'una  città  anche  peggiore  di  lui.  E  dalla  ingiustizia  a  lui  usata  alzarsi 
alla  celebrazione  della  giustizia  e  al  rimpianto  della  sua  violazione  nei  re  ; 
e  con  la  giustizia  i  problemi  a  lei  paurosamente  congiunti  della  grazia  e  della 
predestinazione.  Poi  nuove  violazioni  nei  monaci  folli,  e  violazione  più  grande 
di  tutte,  perchè  causa  di  ogni  altra,  nel  papato.  Ma  insieme,  e  quasi  conse- 
guenza di  tante  perturbazioni,  la  speranza  immortale  dell'ordine  ricomposto  : 

...  la  classe  correrà  diretta, 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 

Strettamente  conseguente  adunque  nella  coerenza  artistica  di  un  poema 
imperniato  sul  concetto  dell'ordine,  che,  dopo  tanta  celebrazione  di  esso,  dopo 
tanti  rimpianti  per  la  sua  violazione,  tante  invettive  contro  chi  lo  viola, 
tanta  esasperazione  di  speranze  nel  suo  primiero  ristabilimento,  strettamente 
conseguente  che  poco  dinanzi  di  arrivare  all'ordine  supremo  attuato  —  in  cui 
sta  la  felicità  suprema,  per  la  quale  quell'anima  si  è  mossa  a  tanto  viaggio 
—  si  celebri  la  gloria  di  coloro  che  di  cotesto  ordine  sono  attori  e  fattori. 
Preludio  lontano  a  cotesta  celebrazione  è  già  fin  dagli  inizi  del  poema  (II, 
127-32)  nelle  parole  di  Beatrice  sui  beati  motori  spiranti 

Lo  moto  e  la  virtù  dei  sauti  giri; 

e  più  che  un  cenno  nella  lunga  prefazione  di  Tommaso  (XIII,  52-84)  al  suo 
discorso  sulla  sapienza  di  Salomone  ;  ma  non  era  ancora,  e  non  poteva  essere, 
la  celebrazione.  Di  questa  le  parti  più  interessanti  all'alto  fine  del  poeta  sono 
i  rapporti  fra  i  nove  cieli  e  i  nove  cerchi  (XXVIII,  46-78),  la  creazione  degli 
angeli  (XXIX,  10-45),  la  caduta  loro  e  la  sua  causa,  la  fedeltà  dei  rimasti 
(XXIX,  49-66).  Ma  anche  le  altre  parti  se  pure  al  primo  momento  paiono 
meno  connesse,  in  realtà  non  sono,  perchè  il  problema  delle  gerarchie  si  rial- 
laccia con  il  problema  de'  rapporti  loro  con  i  cieli,  così  che  la  necessità  del 
precisarle  discende  logicamente  da  esso.  Qualche  soverchia  insistenza  ci  può 
essere,  anzi  e'  è  senza  dubbio  ;  come  c'è,  finanche,  troppo  visibile,  la  compia- 
cenza di  metter  in  mostra  la  propria  meditazione  su  cosi  alti  problemi  ;  ma 
anche  dove  il  ragionamento  si  direbbe  più  s'allontani  dal  primo  proposto  — 
come  quando  il  poeta  disserta  sulla  memoria  degli  angeli  —  ciò  non  av- 
viene senza  una  sottile  ragione  colta  dalla  realtà   storica  attuale.  Gli  errori 
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delle  scuole  gli  servono  infatti  di  ponte  airultima  invettiva  sui  predicatori 
di  vanità. 

Or  qui  sorge  spontaneo  un  altro  problema  che  investe  tutto  il  concepimento 
della  cantica  e  la  cui  soluzione  ci  dà  modo  d'intendere  un  po'  meglio  la  par- 
ticolare psicologia  del  poeta.  Perchè  al  primo  momento  non  può  non  parere 
strano^  e  quasi  psicologicamente  assurdo,  il  fatto  del  poeta  che  —  dopo  l'ul- 
tima tremenda  invettiva  di  San  Pietro,  ove  si  direbbe  abbia  dato  sfogo  al 
più  esasperante  de'  suoi  dolori,  alla  passione  sua  più  cocente  —  esce,  sulle 
soglie  dell'infinito,  quando  più  gli  tarda  di  congiungere  la  sua  vista  con  Dio, 
in  un'invettiva  tutta  di  ordine  intellettuale. 

H  valore  reale  di  un  uomo,  più  che  da  ciò  ch'egli  crede  e  spera,  è  dato  da 
ciò  ch'egli  ama;  lo  spirito  infatti  è  tutto  nell'oggetto  del  proprio  amore, 
diviene  lui  stesso.  Ora  uno  dei  più  intensi  amori  di  Dante  è  la  verità.  Questa 
s'identifica  per  lui  con  la  giustizia,  e  per  la  verità  e  per  la  giustizia  egli 
diviene  poeta  sacerdote  profeta.  La  verità  è  cosa  ardua,  né  è  a  noi  concesso 
di  conoscerla  tutta  :  matto  è  chi  ciò  spera,  onde  senza  frutto  la  desiarono  i 
geni  più  alti.  La  verità  religiosa  e  l'umana  sono  tutt'uno,  o  meglio,  quella 
compie  questa  e  le  dà  valore.  Il  filosofo  e  il  teologo  non  si  possono  dunque 
scompagnare  in  lui  :  egli,  come  Sant'Agostino,  è  uno  di  quegli  uomini  che  non 
si  possono  spezzare  in  due  parti.  Certo  egli  non  identifica  la  filosofìa  con  la 
teologia  ;  ma  la  dottrina  della  duplice  verità,  se  non  fosse  bastata  la  saldezza 
delle  sue  convinzioni  filosofiche  a  fargliela  respingere,  gliela  avrebbe  fatta 
senz'altro  ributtare  la  ripugnanza  che  per  lei  gli  veniva  dalla  fermezza  del 
suo  carattere.  La  verità  insomma  non  è  che  una  per  lui,  e  se  la  via  umana 
non  potrà  mai  diventare  la  divina,  pur  ne  deve  essere  la  propedeutica.  Di  qui 
il  suo  sprezzo  per  la  scuola  umana  che  troppo  pretenda  :  «  la  scuola  ch'hai 
«  seguitata  »  {Purg.,  XXXIII,  85)  ...  «  le  vostre  scuole  »  {Par.,  XXIX,  70). 
Ma  se  la  verità  costa  fatiche,  perciò  è  più  cara  :  costò  i  dolori  del  parto  di 
Maria,  più  ancora  :  l'abiezione  del  Dio  che  si  fa  uomo,  che  muore  per  redi- 
mere, e  il  sangue  dei  martiri  che  la  seminarono  nel  mondo.  Perciò  è  cosa 
sacra  e  la  si  deve  cercare;  ma  cercare  con  la  devozione  onde  si  entra  in  un 
tempio.  Quando  si  è  raggiunta,  allora  bisogna  abbracciarla  con  tutta  l'anima, 
cosi  che  diventi  —  come  per  lui  è  diventata  —  una  derivazione  della  divi- 
nità e  legge  del  proprio  essere.  • 

Ma  allora  che  sono  cotesti  predicatori  della  verità  giù  in  terra?  Per  tro- 
varla egli,  in  una  continua  purificazióne  di  se,  sale  fino  a  Dio,  dove  l'ammi- 
rerà intera;  costoro  sono  indifferenti  se  dicano  o  no  il  vero,  non  si  propon- 
gono che  di  accattar  benevolenza  con  motti  e  con  iscede.  Peggio  ancora  :  soprat- 
tutto essi  tendono  ad  accattar  quattrini  per  lo  sfogo  delle  proprie  turpitudini, 
per  mantenere  le  proprie  concubine,  i  propri  bastardi.  Porci!  Più  porci  del 
porco  che  i  frati  di  sant'Antonio  mandano  di  uscio  in  uscio  a  succiar  la  ri- 
governatura delle  stoviglie  e  ingrassarne.  E  la  fanciulla  divina  qui,  sulle  soglie 
dell'infinito,  adopera  a  bollarli  la  stessa  parola  che  Virgilio  aveva  adoperato 
già  in  Inferno  contro  i  gran  regi  ;  ed  è  forse  la  prima  parola  volgare  ch'esca 
dalle  sue  labbra.  Prima  ella  aveva  sempre  cercato  di  attenuare;  e  se  Dante 
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aveva  potuto  dire:  puttana,  ella  smorzava  la  volgarità  della  cosa  con  la  ra- 
rità della  parola:  fuia  (Cfr.  Piirg.  32,  148  e  33,  44).  Tommaso,  patrizio  e 
filosofo,  frate  e  santo,  aveva  scritto  che  «  que'  che  abusano  della  dottrina  de' 
«  Vangeli  e  per  essa  si  sollevano  in  alto,  reputansi  immondi»  (Tommaseo); 
ma  immondo  non  è  porco,  e  tutta  la  forza  dell'espressione  di  Beatrice  sta  ap- 
punto in  quel  porco.  Anzi  ella  incalza,  insiste  : 

Pagando  di  moneta  senza  conio; 

e  in  cotesta  volgarità  d'espressione,  ribolle  tutto  lo  sdegno  d'un'anima  che 
sente  il  valore  della  parola,  espressione  immediata  della  realtà.  La  parola  di 
Cristo  aveva  confortato  gli  Apostoli  ed  essi  si  erano  dispersi  per  il  mondo  a 
predicare  come  buoni  cavalieri  alla  battaglia 

Sì  ch'a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Dell'Evangelio  fero  sondo  e  lance; 

ora  invece 

...   si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e,  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio  e  più  non  si  richiede. 

Così  per  la  vanità  ignorante  dei  maestri,  per  la  stoltezza  matta  dei  fedeli, 
lo  sviamento  dell'umana  famiglia  cresce  ogni  giorno  più.  Un'ultima  speranza 
riscaldava  il  cuore  del  poeta  d'una  ancor  possibile  opposizione  a  tale  sviamento, 
prima  che  l'invocato,  ma  forse  tardo  a  venire,  soccorso  di  Scipio  raddrizzasse 
la  classe:  la  verità  insegnata  dai  maestri.  L'intelletto  illumina  la  volontà, 
l'adegua  a  se.  Lo  sviamento  della  volontà,  conseguenza  delle  turpi  passioni 
del  sacerdozio,  poteva  in  parte  esser  alleviato  dalla  parola  verace  dei  maestri. 
Ora  anche  questa  viene  a  mancare  ;  i  doctores  fidei  christianae  non  sanno  nem- 
meno più  ruminare.  E  così  l'uomo,  date  le  sue  convinzioni  scientifiche  e  la 
forza  di  esse  sul  suo  spirito,  si  sentiva  troncate  fin  le  radici  del  suo  sperare. 
Di  qui  cotesta  ultima  feroce  invettiva  contro  gli  stroncatori  della  sua  vita 
spirituale  ;  di  qui  la  forza  e  la  bellezza  dell'  ultima  parte  dell'episodio,  che 
con  coerenza  artistica  perfetta  si  svolge  appunto  nel  momento  che  l'uomo  sta 
per  entrare  nell'Empireo,  ove  alla  pienezza  della  visione  intellettuale  si  ade- 
guerà la  pienezza  della  perfezione  pratica  con  il  conformarsi  della  volontà 
all'intelletto. 

Ci  è  lecito  ora  alzarci  a  maggiori  considerazioni  sulla  natum  dell'intellet- 
tualismo del  poeta.  La  verità  non  è  per  lui  un  semplice  spettacolo  che  pas- 
sivamente si  contempla,  ma  un  bene  assoluto  ch'è  necessità  imprescindibile 
alla  vita  dell'anima  il  conquistare.  L'uomo  vuol  sapere  ciò  che  ama  e  perchè 
ama,  e  l'oggetto  del  suo  amore  gli  si  precisa  dinanzi  alla  luce  del  suo  dogma- 
tismo fermo  e  sicuro.  Tanto  è  vero  che  man  mano  egli  procede  ne'  suoi  ragio- 
namenti, si  riscalda  della  verità  che  progressivamente  ha  conquistato  e  gli 
brilla  dinanzi,  e  la  fine  di  un  discorso,  che  non  parrebbe  suscettivo  di  com- 
mozione, diventa  altamente  lirica.   Anzi  —  come  qui  —  un  lungo  ragiona- 
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mento  teologico  sugli  angeli  può  scoppiare  in  un'appassionata  invettiva  sui 
falsatori  della  verità.  Come  dunque  si  potè  da  tanti  e  con  tanta  facilità  as- 
serire che  la  teologia,  la  quale  è  pure  l'espressione  più  alta  di  cotesta  verità, 
incarcerò  lo  spirito  del  poeta,  gli  tolse  la  visione  di  nuove  scene  possentemente 
drammatiche  ?  Non  così  si  sarebbe  dovuto  presentare  il  problema,  ma  notare 
piuttosto  che  senza  la  teologia  il  poeta  non  avrebbe  costruito  il  suo  mondo. 
n  perno  di  questo  è  infatti  un  concetto  teologico,  senza  del  quale  egli  non 
avrebbe  potuto  avere  l'intuizione  del  suo  stesso  mondo,  non  lo  avrebbe  certo 
potuto  costrurre  in  quel  particolar  modo  che  lo  costruì.  Così  la  grandiosità  e 
sublimità  della  Commedia  è  la  grandiosità  e  sublimità  della  scolastica  e  più 
particolarmente  della  teodicea  del  secolo  XIII.  I  veri  precursori  di  Dante  non 
sono  i  logografi  delle  visioni;  i  precursori  sono  i  dottori  della  scuola,  è  so- 
prattutto e  anzitutto  Tommaso.  Senza  le  creazioni  concettuali  scolastiche  il 
mondo  di  Dante  non  sarebbe  potuto  essere  che  il  pallido,  lo  svanente  mondo 
dei  visionari.  Per  costruire  in  quel  caos  bisogna  trovare  il  concetto  sistema- 
tizzatore, e  questo  concetto  non  lo  poteva  dare  che  la  teologia. 

E  lo  dette.  Cosi  intorno  a  quel  concetto  tutto  si  raccolse,  si  riordinò,  si 
dispose  logicamente  come  a  suo  posto,  perchè  la  scienza  del  suo  tempo  aveva 
dato  al  poeta  oltre  ai  concetti  informatori  il  senso  della  simmetria,  l'amore 
dell'ordine,  la  corrisponsione  delle  parti,  tutto  quello  di  armonico  che  ammi- 
riamo nell'opera.  La  teologia  non  carcerò  nulla;  rafforzò,  sublimò,  dispose. 
Jj  Inferno  è  una  costruzione  teologica  come  il  Paradiso]  la  ragione  per  la 
quale  le  anime  dannate  sono  ombre  scure,  somiglianti  ai  corpi,  è  una  ragione 
teologica  come  quella  perchè  le  beate  sono  luci  fulgenti,  che  le  celano  alia 
vista.  L'errore  onde  movono  gli  spregiatori  della  teologia  sta  in  ciò,  ch'essi 
vorrebbero  trovare  un  Paradiso  uguale  2iW Inferno,  che  è  semplicemente  un 
assurdo.  Bisognava  domandarsi  se  la  poetica  stessa  del  mondo  che  costruiva 
glielo  consentiva  ;  e  la  risposta  non  può  essere  dubbia  :  non  glielo  consentiva. 
Il  dramma,  perciò  appunto  che  dramma,  non  poteva  aver  parte  nel  Paradiso, 
come  del  resto  nel  Purgatorio;  se  qualche  volta  la  ha,  sono  le  sublimi  in- 
coerenze della  reazione  del  temperamento  sulla  rigorosità  logica.  Incoerenze 
che  per  potersi  fondere,  come  si  fusero,  nell'universalità  della  forma,  non  avreb- 
bero potuto  essere  tutta  la  forma. 

H  dramma  del  resto  non  poteva  nella  Commedia  avere  origine  e  fonna  spe- 
culativa. Il  simbolismo  infatti  su  cui  il  poeta  costruisce  l'opera  sua  gli  vietava 
l'approfondimento  speculativo  della  propria  anima.  Una  volta  che  la  sapienza 
e  la  verità,  umana  e  divina,  gli  stanno  davanti  personificate,  a  lui  non  resta 
che  chiedere  con  la  certezza  di  venir  appagato.  Il  contenuto  passionale  del  suo 
spirito  teoretico  non  può  dunque  essere  dato  dal  divincolarsi  di  esso  fra  lo 
spire  del  dubbio  e  dallo  sforzo  eroico  di  uscirne  per  non  ne  rimanere  soffocato; 
questo  stato,  se  pur  ci  fu,  è  già  superato  dal  poeta  quando  incomincia  la  sua 
opera.  Perciò  la  Commedia  non  si  può  confrontare  con  le  Confessioni  di 
sant'Agostino  e  riesce,  per  questo  rispetto,  tanto  meno  psicologicamente  pro- 
fonda di  esse.  La  passione  è  data  invece  dalla  gioia  della  verità  appresa,  dalla 
coscienza  della  solidità  che  dalla  .soluzione  infallibile  di  que'  problemi  ne  vieno 
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alla  costruzione  del  proprio  mondo.  E  come  il  poeta  se  lo  sarebbe  sentito  ca- 
scare di  sotto,  se  quei  problemi  non  gli  avesse  in  precedenza  risolti,  così  sente 
ora  l'imprescindibile  dovere  di  comunicare  alle  altre  anime  quelle  soluzioni, 
che  sono  oramai  diventate  parte  integrante  del  suo  mondo  poetico,  anzi  esso 
stesso  il  suo  mondo.  E  così  quel  metodo  dogmatico  che  abitualmente  impo- 
verisce, se  non  priva  addirittura  le  anime  di  capacità  simpatiche,  diventa  in 
Dante,  per  la  forte  reazione  della  sua  energia  spirituale,  causa  esso  stesso  di 
nuova  commozione,  perchè  invece  di  suggellare  schiude  la  sua  anima  a  nuovi 
amori.  Altre  anime  si  sarebbero  affaticate  com'egli  si  era  aifaticato  :  bisognava 
togliere  loro  quell'ansia,  dare  ai  ciechi  brancolanti  nelle  tenebre  la  luce  che 
illuminasse  loro  la  via. 

Così  anche  i  canti  che  paiono  più  assiderati,  non  sono  dialettiche  oziosità, 
ma  entrano  nel  concetto  e  nel  sentimento  della  funzione  poetica  di  che  Dante 
si  crede  investito.  Togliere  la  didatticità,  com'egli  la  intende,  è  togliere  la 
missione  poetica  e  religiosa,  la  profeticità,  l'apostolicità  dell'uomo.  Ciò  è  di- 
struggere l'uomo.  Il  creatore  di  Farinata  e  il  teorizzatore  delle  macchie  lu- 
nari si  compiono.  L'uomo  che  par  così  freddo  in  quel  momento,  da  quella 
freddezza  ha  assunto  l'ardenza  de'  suoi  affetti,  la  prepotenza  irruente  de' 
proprii  ideali,  la  sua  passionalità  insomma.  E  così  gli  elementi  costitutivi  che 
si  potevano  disperdere  in  una  nebulosa  si  raccolgono  nell'organicità  d'un  mondo 
perfetto;  il  laico  e  il  chierico  si  fondono  nell'unità  del  poeta. 

Il  cherico  appare  in  tutto  lo  sfolgorio  della  sua  luce  nel  cielo  del  sole,  ove 
gli  spiriti  sapienti,  o  scienziati  che  si  debba  dire,  gli  fanno  corona  intorno  e 
l'accolgono  a  gloria  come  avevano  fatto  i  grandi  poeti  nel  Limbo,  ed  egli  si 
esalta  e  nell'esaltamento  di  sé  sopra  se  stesso  si  dà  ad  intendere  di  essere 
sciolto  oramai  da  tutte  le  cure  e  tutte  le  passioni  della  terra,  così  che  il  suo 
spirito  si  rinfoca  in  una  vibrante  liricità. 

O  insensata  cura  de'  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali  !  ecc. 

Ora  nel  sole  appunto,  mentre  il  poeta  si  fa  narrare  dall'infiammata  cortesia  di 
Bonaventura  la  vita  del  santo  che 

. . .  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore, 

si  accompagna  con  Dante  il  prof.  Alfonso  Bertoldi.  Ci  si  accompagna  e  lo 
segue  per  tutto  il  canto  con  quella  dottrina,  quell'amore,  quella  penetrazione 
che  il  valoroso  uomo  porta  sempre  in  ogni  sua  es-posizione  di  poeta.  Coteste 
lectnrae  JDantis  sono  troppo  spesso,  specie  per  il  Paradiso,  la  ben  miserabile 
cosa:  reciticcio  di  orecchianti,  che  rovesciano  dinanzi  all'uditorio  sbadigliante 
il  bottino  delle  loro  scorribande  attraverso  l'agro  pubblico  dei  commenti.  Ma 
al  Bertoldi  ogni  illustrazione  è  fatica  lunga:  l'ambiente  storico  studiato  con 
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diligenza,  rinterpretazione  filologica  curata  fin  nei  minimi  pai-ticolari,  ogni 
difficoltà  affrontata,  la  letteratura  dell'argomento  attentamente  consultata. 

Ora  in  sulla  fine  del  suo  dotto  commento  si  domanda  anch'egli  con  quali 
criteri  il  poeta  abbia  intrecciato  le  ghirlande  de'  sapienti  che  gli  danzano  in- 
torno, e  «  nel  complesso  e  a  non  guardar  troppo  sottilmente  »  giudica  che 
l'una  si  possa  dire  degli  aristotelici,  l'altra  dei  mistici.  Ma  poi,  nelle  note, 
anche  cotesta  asserzione  gli  pare  un  po'  sforzata  e  osserva  come  «  a  sottiliz- 
«  zare  soverchiamente,  c'è  da  trovare  delle  cose  strane  davvero.  Boezio  e  Sa- 
«  lomone  tra  gli  aristotelici?  E  tra  i  mistici  Nathan  e  Donato?  ».  Ora  il  posto 
di  Boezio  e  quello  di  Donato  non  sono  punto  strani,  chi  ne  cerchi  la  ragione 
nella  storia  della  coltura  medievale  (1);  ma  se  Dante  fu  uno  spirito  veramente 
architettonico,  tutta  la  composizione  delle  due  ghirlande  merita  di  essere  stu- 
diata con  cura  più  attenta  che  sino  ad  ora  non  si  sia  fatto.  La  conoscenza 
che  il  poeta  ebbe  della  vita  spirituale  del  suo  tempo  fu  parecchio  più  pro- 
fonda che  comunemente  non  si  creda;  e  se  sottile  anch'egli  fu,  e  si  compiacque, 
come  ogni  spirito  della  sua  età,  di  distinzioni,  portò  insieme  nella  vita  del 
proprio  spirito  un  lume  di  superiorità  che  in  uomo  così  ferocemente  passionale 
non  si  crederebbe.  Ma  per  intendere  gli  atteggiamenti  di  cotesta  vita  bisogna 
sempre  riportarsi  al  momento  ch'egli,  nel  desiderio  angoscioso  di  conforto  al 
dolore  che  lo  struggeva,  si  aifacciò  la  prima  volta  ad  essa.  Lo  studio  della 
sapienza  non  fu  certo  per  Dante  la  distrazione  di  un  momento,  ma  un'occu- 
pazione intensa  di  tutta  la  sua  maturità  :  anzi,  se  l'esilio  interruppe  per  breve 
ora  tale  studio,  gli  dette  modo  per  altra  parte  di  discutere  con  più  maestri 
e  di  leggere  più  libri  che  in  Firenze  non  avrebbe  potuto  ;  di  allargare  insomma 
il  proprio  spirito  ad  orizzonte  sempre  più  vasto.  Ma  le  ore  di  studio  e  di 
meditazione  fiorentina  lasciarono  tale  impronta  su  di  lui  che  non  si  cancellò  più. 

Quando  egli  picchiò  la  prima  volta  alla  cella  de'  filosofanti  e  de'  religiosi 
perchè  gli  dicessero  le  parole  di  vita,  la  grande  lotta  filosofica  che  aveva  agi- 
tato il  secolo  decimoterzo  si  andava  per  non  poca  parte  quetando.  In  quello 
sforzo  eroico  dello  spirito  cristiano  di  fare  propria  la  sapienza  greca,  conformarla 
a  sé  stesso,  farne  un  tesoro  di  sapienza  cristiana,  due  ordini  religiosi  avevano 


(1)  Quanto  il  medio  evo,  prima  della  seconda  metà  del  sec.  XII,  seppe  di  Aristo- 
tele, lo  lesse  in  Boezio.  Questi  poi  tradusse  non  solo  la  Logica  di  Aristotele,  ma 
come  contro  A.  e  Ch.  Jourdain  (Recherches  critiqties  su?-  l'àcje  et  l'origine  des  traduc 
Uonslatines  d'Aristote,  Paris,  1843,  p.  63)  prova  il  Mandonnet  (Siger  de  Brabant^,  Lou- 
vain, 1911,  p.  7)  —  anche  la  Fisica  e  la  Metafisica.  Aveva  anzi  in  mente  di  tradurne 
tutte  le  opere.  «Ego  omne  Aristotelis  opus  quodcumque  in  manus  venerit  in  R<  - 
«  manum  stilum  vertens  eorum  omnium  commenta  latina  oratione  perscribam.  r 
«  si  quid  ex  logioae  artis  subtilitate,  et  ex  moralis  gravitate  peritiae,  et  ex  natu- 
«  ralis  acumine  veritatis  ab  Aristotele  conscriptum  est,  id  omne  ordinatum  trans- 
.  feram,  eco.  {Patrologia  lM,t.,  ediz.  Migne,  t.  XIV,  e.  483).  Vedi  anche  Orabmann, 
Geschichte  d.  Scholast.  Methode,  I,  150,  Del  resto  a  spiegare  la  collocazione  nella  ghir- 
landa di  Tommaso  basta  un  fatto  molto  più  semplice  :  che  Tommaso  cioè  ne  com- 
mentò due  opere  :  il  De  Trinitate  e  il  De  hebdomadibus  (V.  il  catalogo  ufficiale  delle 
opere  di  S.  Tommaso,  in  Sertillanges,  S.  Thomas  d'Aquin,  Paris,  Alcan,  1910,  p.  8), 
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sopi-attutti  affermata  la  propria  virtù.  Avversi  dapprima  tutti  e  due  a  quella 
intrusione  della  sapienza  umana  nella  divina,  erano  stati  a  poco  a  poco  tutti  e  due 
vinti  dalla  forza  irresistibile  di  quel  movimento  verso  il  sapere,  e  tutti  e  due 
avevano  tentato  di  piegarlo,  orientarlo,  disciplinarlo  verso  il  loro  fine  (1).  Ma 
nello  sforzo  comune  le  attitudini,  le  tradizioni,  le  condizioni  diverse  avevano 
determinato  orientamenti  diversi,  che  apparivano  ben  netti  soprattutto  nel- 
l'insegnamento della  teologia.  Se  Alberto  Magno  scriveva  nella  sua  Metafìsica 
come  «  uno  non  può  fare  progressi  nella  filosofia  se  non  con  la  cognizione  di 
«  due  filosofie,  di  Aristotele  e  Platone  »  (2),  vero  è  che  i  domenicani  tende- 
vano essenzialmente  verso  il  primo  ;  e  la  tendenza  francescana  esprimeva  net- 
tamente fra  Bonaventura,  affermando  come  «  tra  i  filosofi  a  Platone  fu  con- 
«  cesso  il  sermo  sapientiae  e  ad  Aristotele  quello  della  scienza;  ma  l'uno  e 
«  l'altro  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  fu  concesso  a  sant'Agostino  »  (3).  L'idea- 
lismo platonico  e  il  realismo  aristotelico  si  confondevano  così  presso  di  lui 
nell'autorità  superiore  della  teologia  agostiniana.  Gli  è  che  la  teologia  del- 
l'alto medioevo  s'era  sempre  inspirata  e  informata  da  sant'Agostino,  e  quando 
i  maestri  francescani  cominciarono  ad  insegnare,  da  Oxford  prima,  da  Parigi 
poi,  questi  dominava  ancora  le  scuole  cattoliche.  Lo  stesso  Liher  Sententiarum 
di  Pietro  Lombardo,  che  pure  introdusse  nella  filosofia  i  metodi  di  ricerca 
aristotelici,  è  pieno  di  proposizioni  tolte  da  lui;  così  che  Alessandro  di  Hales 
introducendo  il  Libro  nelle  scuole  francescane,  finiva  per  dare  alla  teologia 
insegnata  nell'ordine  una  luce  ed  una  impronta  essenzialmente  agostiniane. 
I  domenicani  invece  non  avevano  avuto  grandi  maestri  sino  ad  Alberto  Magno 


(1)  Per  la  coltura,  gli  studi  e  l'efficacia  dei  due  ordini  sullo  svolgimento  del  pen- 
siero contemporaneo  vedi  soprattutto:  Mgr.  Douais,  Essai  sur  l'organisation  des  étiides 
dans  l'ordre  des  Frères  Prècheura  au  XIII^  et  ati  XIV^  siècles  (1216-1342),  Paris,  Picard, 
1884  (anche  nel  Mortier,  Histoire  des  Maitres  génératix  de  l'ordre  des  Frèi-es  Précheurs 
(Paris,  Picard),  t.  I-III,  si  possono  utilmente  consultare  i  capitoli  relativi  alla  col- 
tura dell'ordine)  :  P.  Hilarin  de  Lucerne  (Felder),  Histoire  des  éttides  dans  l'ordre  de 
St.  Francois  depuis  sa  fondation  jusque  vers  la  moitié  du  XII I^  siècle.  Paris,  Picard,  1908 
(cfr.  la  nostra  Rassegna  francescana  in  questo  Giornale,  v.  LVI,  pp.  43  sg.)  ;  Prosp. 
De  Martigné,  La  scolastiqtte  et  les  traditions  franciscaines,  Paris,  1888;  traduz.  ital., 
Assisi,  1889.  In  generale  per  tutto  il  presente  argomento  vedi  la  Storia  della  filosofia 
medievale  di  M.  De  Wulf,  della  quale  possediamo  ora  anche  la  traduzione  italiana 
(Firenze,  Libreria  edit.  fiorentina,  1913).  Del  tutto  inutile,  benché  nel  titolo  preten- 
sioso tanto  prometta,  è  invece  il  recente  grossissimo  volume  di  Fran?.  Picavet, 
Eiisai  sur  l'histoire  generale  et  comparée  des  théologies  et  des  philosophies  medievale»,  Paris, 
Alcan,  1913,  e  lo  si  registra  solo  perchè  lo  studioso  non  perda  il  suo  tempo  e  il  suo 
denaro.  La  lettura  del  Tocco  :  Le  correnti  del  pensiero  filosofico  nel  dugetito,  in  AHe, 
Scienza  e  Fede  ai  giorni  di  Dante  (Milano,  Hoepli,  pp.  179  sg.)  è  di  semplice  volgariz- 
zazione. Rispondono  bene  a  tale  scopo  le  tre  conferenze  del  De  Wulf  all'Istituto 
Cattolico  di  Parigi  su  Les  courants  pJiilosophiques  du  moyen  dge  occid^etital,  riprodotte 
anche  in  Revue  de  Philosophie,  1"  marzo  1912  sg. 

(2)  Opera  omnia,  Parigi,  1890,  VI,  113. 

(3)  Opera  omnia,  ed.  Quaracchi,  V,  572.  E  se  altrove  [In  IV Sent,  1.  Il,  dist.  I,  p.  1*, 
a.  1,  q.  U)  chiama  Aristotele  «  excellentiorem  inter  philosophos  » ,  gli  rimprovera 
poi  nelle  Collationes  in  Hexaemeron  (coli.  VI,  VII)  molti  errori. 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  188-189.  24 
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e  a  Tommaso  d'Aquino,  e  quando  ;il  loro  insegnamento  rifalse  nell'ordine, 
Aristotele  oramai  aveva  vinta  la  sua  lotta  per  entrare  e  dominare  nella  scuola. 
Ma  quanto  più  tardi  i  domenicani  entrarono  risolutamente  nell'arringo  filo- 
sofico, altrettanto  più  rapidamente  riuscirono  ad  organare  sistematicamente  il 
proprio  pensiero.  I  francescani,  che  forse  prima  ci  si  erano  provati,  non  erano 
riusciti  con  la  Stimma  Theoìogica  di  Alessandro  di  Hales  a  raggiungere 
quell'unità  e  quell'armonia  che  fa  artistiche  le  grandi  somme  della  seconda 
metà  del  secolo  ;  e  lo  stesso  Bonaventura,  che  riguardò  Alessandro  come  padre 
e  maestro,  non  ebbe  —  o  almeno  è  difficile  cogliere  in  lui  —  un  compiuto 
organismo  dottrinale.  In  verità  la  filosofia  francescana  non  si  organò  sistema- 
ticamente che  più  tardi  con  Duns  Scoto:  ma  quando  il  grande  maestro  in- 
cominciò nel  1304  ad  insegnare  a  Parigi,  il  pensiero  di  Dante  era  già  formato, 
né  del  resto  l'opera  del  francescano  si  cominciò  a  divulgare  se  non  fra  il  10 
e  il  20,  gli  è  a  dire  troppo  tardi  per  poter  esercitare  una  decisiva  efficacia 
sullo  spirito  del  poeta. 

Una  grande  filosofia  non  può  sussistere  se  non  come  sistema,  e  tale  era  solo 
la  filosofia  di  fra  Tommaso:  un  disegno  d'architettura  semplicissima,  scevro 
da  linee  inutili  e  da  digressioni:  un  pensiero  che  corre  sempre  difilato  alla 
meta  e  in  cui  tutte  le  parti  convergono  armonicamente  in  una  sintesi  orga- 
nica, onde  tutte  derivano  la  loro  ragione  di  essere  :  e  il  tutto  esposto  in  una 
forma  mirabile  di  precisione  e  di  limpidezza  come  il  pensiero  stesso  che  l'aveva 
foggiata.  C'era  dunque  quanto  bastava  e  più  ancora  per  vincere  uno  spirito 
come  quello  di  Dante.  Qui  finalmente  egli  trovava  quell'organismo  di  verità 
che  cercava.  Egli  aveva  bisogno  di  una  salda  struttura,  di  ferme  colonne  su 
cui  poggiare  il  nuovo  edificio  che  gli  era  balenato  alla  mente,  e  la  filosofia  di 
Tommaso  gli  si  prestava  in  tutta  la  pieghevolezza  e  la  saldezza  della  sua 
organica  perfezione.  In  nessun  altro  sistema  anzi,  supposto  che  altri  vi  fos- 
sero, avrebbe  trovato  le  basi  granitiche  alla  costruzione  del  proprio  mondo 
che  trovò  in  Tommaso.  Cosi  —  è  necessario  mi  ripeta  —  le  ragioni  dell'arte 
si  fondevano  insieme  con  quelle  della  scienza  per  orientarlo  verso  di  lui  (1). 
L'idea  primigenia  della  Commedia  era  sorta  dal  misticismo,  che  in  fondo  è 
tutta  mistica  l'idea  di  un  uomo  che  imprende  sì  gran  viaggio  per  trovare  la 
donna  che  ama  e  ha  sublimato  nel  pensiero  fino  a  Dio  e  che  in  Dio  lo 
aspetta.  Ma  il  misticismo  non  poteva  dare  che  l'estasi;  qualcliecosa  di  vago, 
di  sparente,  come  dovette  essere  da  principio  il  baleno  che  passò  dinanzi  al 
poeta.  Al  contatto  del  nuovo  mondo,  chiaro,  immenso,  preciso,  il  sentimento 
si  chiarì,  fecondò,  organò  e  divenne  il  concetto  fondamentale  della  Com- 
media. Per  quanto  però  Dante  avesse  spirito  di  filosofo,  egli  fu  soprattutto 
un  poeta  :  nella  sua  scelta  dovette  dunque  mettere  assai  più  vigorosa  passio- 
nalità elle  noi  non  possiamo  pensare.  Ora  la  stessa  concezione  intellettualistica 
della  vita  psichica  che  trovava  in  Tommaso,  il  concetto  di  lui  sulla  conquista 


(1)  Qualche  periodo  e,  naturalmente,  il  concetto  informatore  ritorna   nella   mia 
lettura  su  //  canto  di  santo  Francesco  {Giorn.  Dani.,  a.  XXI). 
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della  libertà  del  volere,  corrispondeva  mirabilmente  alla  tempra  del  suo  animo, 
che  prima  aveva  cercata  la  verità,  poi  raggiuntala  l'aveva  contemplata  con 
la  passione  dell'innamorato,  ed  essa  era  diventata  virtù  operativa  del  suo 
spirito.  E  la  libertà  era  stata  una  faticosa  conquista  sull'influenza  travol- 
gente delle  passioni.  Così  i  motivi  passionali  si  disposavano  al  ragionamento 
per  risolvere  l'uomo  verso  una  determinata  teoria. 

Del  resto  il  darsi  a  Tommaso  non  voleva  dire  per  Dante  allontanarsi  da 
Bonaventura.  Le  verità  professate  in  comune  dall'uno  e  dall'altro  erano  molte, 
e  forse  egli  vedeva  fra  essi  maggior  conformità  che  noi  oggi  non  sappiamo  (1). 
Certo  molte  contradizioni  li  separano,  ma  tutte  Dante  non  le  avvertì,  come 
certo  non  avvertì  quelle  stesse  che  noi  ora  scorgiamo  nel  medesimo  sistema 
di  Tommaso.  E  l'eclettismo  di  Tommaso  gli  dovette  piacere  :  vi  sentiva  l'at- 
tacco con  tutta  la  vecchia  scuola,  con  tutto  il  passato  per  cui  aveva  tanta 
ammirazione,  mentre  d'altra  parte  quel  tanto  di  nuovo  che  il  filosofo  aveva 
introdotto  nel  proprio  sistema  era  più  che  sufficiente  perchè  lo  studioso  rav- 
visasse in  lui  una  forte  personalità  speculativa  degna  di  ogni  ammirazione. 
Così  se  nel  Convivio  egli  aveva  una  volta  scritto  che  Dio  aveva  creato  il 
mondo  con  la  sapienza,  e  Bonaventura  affermava  che  la  creazione  era  soprat- 
tutto opera  d'amore,  più  tardi  poteva  credere  di  conciliare,  come  in  effetti 
conciliava,  le  affermazioni  de'  due  filosofi  facendo  che 

Lo  primo  ed  ineffabile  valore 

creasse  l'universo  (X,  1-2) 

Gruardando  nel  suo  figlio  con  l'amore 
Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira  (2). 


(1)  Non  ch'egli  non  dovesse  sapere,  anzi  chiaramente  non  sapesse  ohe  in  molte 
cose  i  due  filosofi  dissentivano.  C'è  un  curioso  indice  della  fine  del  sec.  XIII,  o  del 
principio  del  sec.  XIV,  che  mostra  quanto  cotesti  dissensi  fossero  comunemente 
rilevati.  «  Haec  sunt  loca  in  quibus  dissentiunt  S.  Thomas  et  S.  Bonaventura  in 
«primo  libro  super  Sententias  »  (Box.  Opera,  ecc.,  I,  Prol.,  p.  lxx).  Ma  vero  è  anche 
che  un  uomo  come  Dante,  imbevuto  di  tutta  la  dottrina  scolastica  e  fornito  di  alta 
discrezione,  dovette  facilmente  accorgersi  in  molte  cose  Bonaventura  «  ab  aliis 
€  principalibus  Scholasticis  »,  e  segnatamente  da  Tommaso,  e  non  discrepare  nisi  in 
«modo  loquendi  vel  in  re  exigui  momenti».  È  la  tesi  che  sostengono,  forse  con 
qualche  esagerazione,  i  dotti  editori  di  Quaracchi.  Cfr.  Opera,  ecc.,  Il,  570;  I,  70; 
I,  12,  ecc.,  e  il  sapiente  opuscolo,  benché  di  aspra  lettura,  del  p.  J.  .Jeiler,  S.  Bo- 
naventurae  principia  de  concursu  Dei  generali  adactiones  causarum  secundarum  collecta 
et  S.  Thomae  doctrina  conflrmata,  Quaracchi,  1897.  Vedi  anche  il  De  Wulf,  Op.  cit, 
li,  168  sg.  :  Gli  avversari  del  tomismo,  e  M.  Couilhac,  Doctrina  de  ideis  div.  Th.  divique 
Bon.  conciliatrix,  Paris,  1897. 

(2)  Sulle  teorie  della  creazione  in  Tommaso,  v.  il  bellissimo  studio  di  J.  Durantel, 
La  notion  de  la  création  dans  St.  Thomas  {Annales  de  philosophie  chrétienne,  febbr.  1912  sg.). 
Per  lo  stesso  concetto  in  Bonaventura,  v.  invece  il  recente  studio  di  S.  Belmond, 
L'idée  de  création  d'après  Saint  Bonaventtire  et  Duns  Scoto  {Études  francAscaines, 
giugno  1913  sg.). 
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E  non  avrebbe  certo  mai  immaginato  che  gli  storici  futuri  della  filosofia  lo 
avrebbero,  come  il  Tocco  (1),  rubricato  fra  i  volontaristi,  perchè  avrebbe  posto 
fine  all'opera  sua  affermando  che 

. . .  già  volgeva  il  stio  desire  e  il  velie, 
si  come  nota  ch'egualmente  è  mossa, 
l'amor  che  move  il  sole  e  l'altre  stelle. 

Ma  prima  che  la  sua  volontà  si  conformasse  a  quella  di  Dio,  egli  in  Dio 
aveva  veduti  risolti  tutti  i  problemi  che  lo  spirito  pone  a  sé  stesso  (XXXIII, 
85-93),  e  da  cotesta  visione  e  da  cotesta  conoscenza  gli  era  venuto  l'amore  per 

...  il  ben,  ch'è  del  volere  obbietto. 

La  Visio  divinae  essentiae  rimaneva  cosi  per  lui,  come  per  il  suo  filosofo,  la 
meta  suprema  d'ogni  sforzo  umano,  e  da  essa  scaturiva  eo  ipso  l'amore  perfetto 
di  Dio;  ma  il  poeta,  raggiunto  tale  grado,  avrebbe  anche  potuto,  con  Bona- 
ventura, identificare  l'amore  con  la  contemplazione  senza  sentirsi  in  contra- 
dizione con  sé  stesso. 

Ma  nei  giorni  che  in  Firenze  lo  sconsolato  amante  di  Beatrice  cercava  dai 
filosofanti  e  dai  religiosi  le  parole  confortatrici  della  sapienza,  e  più  si  pro- 
fondava in  lei,  più  di  lei  si  accendeva,  ed  essa  diventava  l'oggetto  fisso  della 
sua  amorosa  contemplazione,  dal  convento  di  Santa  Croce  gli  venivano  inse- 
gnamenti i  quali  dovevano  per  una  parte  eccitare  i  suoi  entusiasmi  e  susci- 
tare per  l'altra  le  sue  invincibili  ripugnanze.  Da  Santa  Croce  due  fra  i  più 
ardenti  spirituali  diffondevano  le  loro  visioni  e  speranze  apocalittiche,  i  loro 
sdegni  infiammati  contro  la  corruzione  turpe  di  Roma  papale,  non  più  Ge- 
rusalemme, ma  Babilonia  (2).  Era  il  tempo  —  è  bene  rammentarlo  —  che 
papa  Bonifazio  nella  superba  febbre  di  dominio  allungava  le  cupide  brame 
sopra  Firenze  e  Dante  si  opponeva  nei  pubblici  consigli  alle  mire  ambiziose, 
ne  sventava  le  mene.  Il  tempo  che  altri  —  non  senza  qualche  apparenza  di  ra- 
gione, anche  se  contro  verità  —  potè  immaginare  il  cittadino  magnanimo  pen- 
sasse e  scrivesse  la  sua  Monarchia.  Quelle  speranze  di  rinnovamento  spirituale, 
quelle  invettive  feroci  contro  ogni  brama  terrena  del  sacerdozio,  quelle  figu- 
razioni apocalittiche  in  che  speranze  ed  invettive  prendevano  forma,  dovettero 
dunque  produrre  una  profonda  commozione  sulla  sensibilità  del  suo  animo, 
tanto  ch'egli  non  le  scordò  più,  e  più  tardi  —  pur  innestandole  in  un  più 
alto  concetto  politico,  che  i  francescani,  in  contradizione  evidente  con  sé  stessi, 
combattevano  —  se  ne  valse  largamente  agli  sfoghi  del  proprio  sentimento 
€  ai  bisogni  dell'arte  propria. 


(1)  Le  correnti  del  pensiero,  ecc.,  p.  185. 

(2)  Per  coteste  invettive  contro  Roma  papale  degli  spirituali  francescani  e  degli 
eretici  derivate  dall'Apocalisse,  vedi  la  6*  delle  mie  Appendici  alle  Mistiche  nozze,  ecc. 
{Qior.  Dant,  a.  VI,  p.  108  sg.).  Ma  la  messe  allora  raccolta,  anche  se  abbondante,  si 
potrebbe  ora  facilmente  raddoppiare. 
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Ma  quegli  stessi  sentimenti  che  trascinavano  quei  maestri  a  sognare  il 
ritorno  dell'Evangelo  sulla  terra  e  a  scagliarsi  contro  la  Chiesa  di  Eoma  sua 
pervertitrice,  gli  inducevano  anche  a  combattere  a  viso  aperto  «  le  male  arti 
«  di  Aristotele  »,  corruttrici  della  semplicità  cristiana,  le  «  quistioni  curiose 
«  e  gli  studi  aridi  »  «  vani  »,  la  «  filosofìa  stolta  de'  pagani  »,  «  che  biso- 
«  gnava  leggere  con  cautela,  con  discrezione  e  soltanto  di  passaggio  »  (1). 
E  così  il  giovane  si  sentiva  distrutti  gli  idoli  più  cari  della  propria  mente, 
assiderato  quel  foco  d'amore  che  l'accendeva  per  la  scienza,  rese  inutili  le  sue 
lunghe  vigilie  per  la  conquista  della  verità.  Non  restava  che  smarrirsi  in 
un  vago  misticismo  o,  peggio,  naufragare  in  uno  sconsolato  scetticismo,  i 
quali  avrebbero  o  rese  inconsistenti  o  distrutte  le  finzioni  artistiche  che  gli 
commovevano  lo  spirito  e  per  le  quali  durava  tante  fatiche;  salvo  non  si 
tenesse,  anche  più  strettamente  e  con  fede  anche  più  risoluta,  al  sistema  di 
fra  Tommaso.  A  Santa  Maria  Novella  insegnavano  che  «  oportet  veritatem 
«  esse  ultimum  finem  totius  universi  »  :  la  scelta  non  poteva  dunque  essere 
dubbia.  Veramente  «  la  scienza  è  l'ultima  perfezione  della  nostra  anima  »  ed 
in  essa  «  sta  la  nostra  ultima  felicitade  »  ;  ma  per  raggiungerla  «  in  quella 
«  parte  dove  aperse  la  bocca  la  divina  sentenza  di  Aristotele,  da  lasciare... 
«  pare  ogni  altrui  sentenza  »  {Conv.,  IV,  17). 

Maestro  dunque  e  duca  dell'umana  ragione  Aristotele,  e  più  presso  a  lui 
Platone;  ma  di  mano  in  mano  che  il  pensiero  dello  studioso  si  protendeva 
alla  conquista  di  nuovi  veri  e  lo  spirito  di  lui  si  stendeva  fino  quasi  a  in- 
contrarsi con  l'infinito,  tutti  quei  sapienti  che  per  la  verità  si  erano  affannati, 
e  l'avevano  divulgata  ai  mortali,  gli  parevano  degni  di  rispetto  e  di  ammi- 
razione. E  più  il  suo  spirito  si  alzava  verso  Dio  e  sentiva  che  in  lui  solo  è 
la  verità  assoluta,  e  imprendeva  così  immenso  viaggio  appunto  per  coglierla 
in  lui  tutta,  più  le  contenzioni  de'  filosofi  per  verità  particolari  gli  si  scolo- 
ravano dinanzi  e  gli  apparivano  poca  cosa.  Le  acque  de'  fiumi,  che  paiono  a 
chi  li  guardi  dalla  sorgente  più  diversi,  si  raccolgono  tutte  nel  mare;  le  ri- 
cerche più  svariate  e  le  affermazioni  più  opposte  trovano  in  Dio  la  loro 
unità.  Il  poeta  aiutava  il  filosofo  in  cotesto  grande  sogno  di  conciliazione. 
Così  in  un  volo  d'anima  poetica  egli  si  poteva  raffigurare  l'empireo  come 
«  le  Atene  celestiali,  dove  gli  stoici  e  peripatetici  ed  epicurei,  per  l'arte  della 
«  veritade  eterna,  in  uno  volere  concordevolemente  concorrono  »  (Conv.,  Ili,  14)- 
Questi  sentimenti  gli  facevano  strappare  i  filosofi  arabi  ai  dolori  e  alle  pene 
infernali  per  accomunarli  nel  castello  di  luce  con  i  sapienti  di  Grecia  antica; 
ed  ora  che  nel  salire  insieme  con  la  donna  gloriosa  a  Dio  incontrava  i  grandi 
savi  della  cristianità  nella  luce  del  sole  ed  essi  lo  accoglievano  a  festa  come 


(1)  Per  le  invettive  e  le  antipatie  di  Pier  Giovarfhi  Olivi,  Ubertino  da  Casale, 
Angiolo  Clareno  e  tutti  gli  spirituali  contro  la  scienza  profana,  è  a  vedere  soprat- 
tutto il  Felder,  che  riporta  buona  messe  di  testi  (Cfr.  specialmente  lepag.  481  sg.). 
Altrimenti  nel  Mandonnet,  Sigieri^  ecc.  (v.  più  avanti),  pp.  96, 101,  ecc.  Si  possono 
ora  aggiungere  le  pagine  del  Clareno  nella  sua  Expositio  Regulae  Fratrum  Minorum, 
(Ad  Claras  Aquas,  typis  C.  S.  Ben,  1912),  pp.  210  sg. 
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uno  di  loro,  egli  poteva  liberamente  obbedire  a  tutte  le  più  alte  inspirazioni 
del  suo  intelletto  di  sapiente  e  della  sua  magnanimità  d'uomo. 

I  vecchi  maestri  nel  loro  folle  terrore  per  le  conquiste  dello  spirito  umano 
avevano  sequestrata  la  parola  di  Dio  da  ogni  sussidio  di  scienza;  egli  con 
Tommaso,  con  Bonaventura,  con  tutti  i  più  addottrinati,  pensava  la  Sacra 
Scrittura  non  si  potesse  intender  senza  l'aiuto  di  tutta  la  scienza  (1).  La 
«  via  sapientiae  quae  procedit  secundum  rationes  aeternas  »  e  la  «  via  scientiae, 
«  quae  procedit  secundum  rationes  creatas  »  (S.  Bonaventura),  sboccavano  tutte 
e  due  nel  mare  del  verbo  divino.  E  la  «  scientia  divinitus  inspirata  »,  Bea- 
trice sua,  che  l'aveva  avvalorato  fin  lassù,  avrebbe  veduto  carolare  dinanzi 
a  sé  i  rappresentanti  più  diversi  della  dottrina  cristiana.  Nessun  possibile 
dubbio  su  i  duci  che  avrebbero  dovuto  guidare  le  ghirlande  (Tommaso-Bona- 
ventura) ;  ma  nessuna  rigida  costrizione  di  tendenza  o  di  scuola  nell'aggrup- 
pare  gli  altri  maestri  intorno  a  loro.  Dio  solo  è  verità  e  sapienza  assoluta, 
e  il  vero  sapiente  più  che  alla  scuola  obbedì  sempre  alla  luce  che  fece  in  lui 
il  proprio  genio  e  la  grazia  del  Signore.  Così  in  ognuna  delle  due  ghirlande 
rappresentati  i  maestri  del  vecchio  indirizzo  (Isidoro,  Beda;  Anselmo,  Eabano) 
e  gli  antichissimi  savi  (Boezio,  Orosio  ;  Grisostomo,  Donato)  per  risalir  su  fino 
agli  scrittori  sacri  (Salomone;  Nathan)  e  ridiscender  ai  maestri  delle  Somme 
(P.  Lombardo;  P.  Mangiatore)  dialettici,  o  ai  mistici  (Dionigi  Areopagita,  Eie- 
cardo;  Ugo  da  S.  Vittore,  Gioachino).  E  soprattutto  in  ognuna  dagli  spiriti 
più  vicini  a  quello  del  duce  (Alberto,  Graziano;  Illuminato,  Agostino)  passar, 
attraverso  le  varie  gradazioni,  fino  all'ultimo,  che  segna  di  quel  particolar 
indirizzo  l'estrema  esagerazione  e  che  perciò  il  duce  ha  aspramente  combat- 
tuto, ma  che  ora  ha  al  proprio  fianco  e  loda  con  parole  altissime  (Sigieri; 
Gioachino),  perchè  amici  ed  avversari  hanno  trovato  la  loro  unità  nella  luce 
di  Dio  che  tutti  gli  illumina. 

Con  cotesti  criteri  Alberto  Magno,  Illuminato,  Agostino  prendevano  come 
di  per  sé  stessi  il  proprio  posto  ;  e  se  un  vigoroso  parallelismo  avrebbe  voluto 
che  ad  Alberto  rispondesse  nella  seconda  corona  piuttosto  Alessandro  di  Hales 
—  che  Dante  non  poteva  non  conoscere  e  non  ammirare  —  vero  è  però  che 
il  poeta,  a  conferma  della  posizione  da  lui  presa  nella  contesa  francescana, 
sentiva  il  bisogno  di  riattaccare  Bonaventura  direttamente  con  la  prima  ge- 
nerazione francescana.  D'altra  parte  i  pochi  nomi  ricordati  da  questo  nella 
Legenda  del   santo  difficilmente  avrebbero   consentito  a   Dante,  una   volta 


(1)  «Omnes  istae  oognitiones  (che  formano  lo  scibile  umano),  ad  cognitionem 
<  sacrae  Scripturae  ordinantur,  in  ea  clauduntur,  et  in  illa  perficiuntur,  etc.  ». 
S.  Bonaventura,  Opera  omnia,  ediz.  Quaracchi,  V,  361.  Cosi  Bacone  :  «  Tota  sapientia 
«in  sacra  Scriptura,  per  ius,  tamen  et  philosophiam  explicanda  est  ».  Opus  teHinm 
(ediz.  Brevver),  e.  24,  p.  81.  E  altrove  Bonav.  :  «...  Verba  philosophorum  aliquando 
«  plus  valent. . . ,  maxime  oum  sìnt  multae  quaestiones  fldei  quae  sine  his  non 
«  possnnt  terminar!...,  non  potest  intelligi  sacra  Scriptura  sine  aliarum  scientiarum 
«  peritia...  sicut  fllii  Israel  asportaverunt  vasa  Aegypti,  sic  doctores  theologi  dar 
«  trinam  philosophicam  »  {Epi$tola  de  trihua  quaeMionibus,  n.  12,  18,  p.  335.  Opera  e<f 
V.  VITI,  335  .  Altre  citazioni  in  Felder,  1.  e,  p.  521. 
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che  egli  partisse  da  tale  criterio,  scelta  diversa.  E  forse  anche  quei  nomi  di 
Agostino  e  di  Illuminato  a  lui  che  tanta  poesia  sapeva  ricavare  dai  nomi, 
parvero  pieni  di  una  grande  significazione  della  natura  dello  spirito  di  Bona- 
ventura, così  illuminato  di  luce  interiore  (1),  così  vicino  nello  spirito  e  nella 
dottrina  al  santo  vescovo  di  Ippona.  Pietro  Lombardo  e  Pietro  Mangiatore  si  sa- 
rebbero potuti  senza  diflScoltà  scambiare  il  proprio  posto;  ma  se  i  loro  libri  erano 
testi  ufficiali,  libri  de  textu,  dellTInivei-sità  di  Parigi,  e  un  francescano  aveva 
primo  introdotto  il  Libro  delie  Sentenze  nel  curriculo  degli  studi,  e  tanti 
francescani  l'avevano  illustrato  (2)  ed  avevano  espresso,  come  Bonaventura,  la 
loro  ammirazione  per  tanta  faticosa  sapienza  (3),  a  Dante  dovette  forse  parere 
che  il  commento  principe  fosse  venuto  da  Tommaso,  il  quale  in  ogni  modo 
aveva  su  esso  composta  la  prima  sua  grande  opera  e  iniziato  il  suo  insegna- 
mento dalla  cattedra  di  Parigi.  In  quanto  all'autore  ^eWHistoria  scolastica 
il  rimpianto  ch'essa  fosse  purtroppo  oramai  offuscata  nelle  scuole  dalla  luce 
delle  Sentenze,  si  era  alzato  da  un  minorità  (4). 

Pietro  Lombardo  aveva  modellato  il  suo  pensiero  e  la  sua  opera  su  T'go,  di 
tanto  a  lui  maggiore  (5);  Pietro  Mangiatore,  aveva  chiusa  la  sua  nobile  vita 
nel  convento  di  San  Vittore  ;  e  di  San  Vittore  erano  stati  priori  Ugo  e  Ric- 
cardo. Ma  t'go,  se  iniziò  quel  movimento  che  occupò  di  sé  tutto  quanto  il 
secolo  XII,  non  fu  veramente  un  avversario  risoluto  della  filosofia.  In  lui  non 
ci  fastidisce  mai  quell'atteggiamento  altezzoso  che  i  teologi  ostentavano  verso 
i  filosofi,  anzi  egli  s'interessa  a  molti  problemi  che  appartengono  alla  filosofia. 
Per  lui  in  ogni  modo  la  sapienza  non  è  che  il  vestibolo  che  introduce  nel 
tempio,  e  il  tempio  è  la  teologia  o  la  mistica,  ch'è  la  sola  sapienza  (6).  Ma 


(1)  A  intendere  il  valore  d'Illaminato  meglio  di  ogni  altra  citazione  da  me  ripor- 
tata in  Giorn.  Dantesco,  VI,  è  efficace  questa,  che  mi  era  sfuggita,  nei  Miracula,  §  7, 
aggiunti  da  Bonaventura  alla  Legenda  Maior  :  «  tantumque  profecit  in  lumine 
«  gratiae  et  virtutis,  ut  verae  lucis  filius  videretur».  Cosi  nelle  Conformitat^i 
(ediz.  Quaracchi,  voi.  V  degli  Analecta  franciscana,  pp,  408-9)  si  ripete  con  Bonaven- 
tura ch'egli  è  «  gratia  Illuminatus  et  nomine  » . 

(2)  Per  i  commenti  francescani  al  libro  delle  Sentenze  v.  Hilarin  de  Lucernb, 
Histoire  des  Études,  ecc.,  pp.  203-9. 

(3)  L'ammirazione  di  Bonaventura  per  P.  Lombardo,  se  non  la  provasse  chiara 
il  suo  commento  al  Libro  di  lui,  la  direbbero  queste  parole  del  proemio:  «  Nam 
f  a  scientia,  quam  acquisierat  longo  tempore  vel  labore,  hoc  opus  oomposuit  ». 
Opera  omnia,  Quaracchi,  I,  15. 

(4)  Il  lamento  di  Bacone  &xì\VHistoria  scolastica  che  «  adhuc  legitur  rarissime  » , 
posposta  com'è  al  Liber  Sentetitiarum,  di  tanto  inferiore,  vedilo  riportato  in  Hilarin 
DE  Lucerne,  Histoire,  ecc.,  p.  527, -n.  2.  Quivi  anche  la  critica  al  libro  di  maestro 
Pietro  Lombardo  e  l'osservazione  che  «  si  igitur  aliqua  summa  deberet  praeferri  in 
e  studio  theologiae,  debet  liber  Historiarum  factus,  vel  de  novo  fiendus». 

(5)  Vedi  .JoH.  Nep.  Espenberger,  Die  Philosophie  des  Petrus  Lombardus  und  ihre 
Stellung  im  zioolften  Jahrìiundert  (Beitràge  z.  Gesch.  d.  P4.  d.  Mitt.,  Mùnster,  1901),  p.  5; 
e  A.  Mignon,  Les  origines  de  la  Scolastique  et  Hugues  de  St.  Victor  (Paris,  s.  d.),  I,  182  sg. 

(6)  La  recente  opera  di  G.  Grassi  Bertazzi,  La  filosofia  di  Ugo  da  S.  Vittore  (Roma- 
Milano,  Soc.  edit.  D.  Alighieri,  1912),  è  un'ampia  raccolta  di  materiale,  utile  certa- 
mente per  chi  voglia  proceder  avanti  e  tentar  di  penetrare  nello  spirito  del  filo- 
sofo e  del  mistico. 
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dopo  di  lui  il  misticismo  invade  San  Vittore;  l'atto  di  fede  diventa  un  sem- 
plice atto  aifettivo  indipendente  dai  motivi  di  credibilità,  la  filosofia  una 
superfetazione  inutile.  L'atteggiamento  appare  in  tutta  la  sua  interezza  in 
Kiccardo,  ed  uno  scolaro  di  lui,  Gautieri,  attacca  fieramente  Pietro  Lom- 
bardo come  uno  dei  quattro  labirinti  e  nuovi  eretici,  che  hanno  con  il  loro 
dialettismo  teologico  scosso  il  saldo  edifizio  della  religione,  scristianizzato 
l'Europa  (1).  Ora  Kiccardo  danza  nella  corona  stessa  con  l'emulo  suo  Pietro 
Lombardo  e  con  Dionisio  che  gli  fu  maestro  (2),  guidati,  dialettico  e  mi- 
stico, da  Tommaso  (3)  ;  Ugo  intreccia  invece  le  sue  carole  nella  ghirlanda  di 
Bonaventura  (4). 

Le  passioni  più  fervide  dell'uomo  pratico  si  attutivano  dinanzi  l'alta  con- 
cezione dello  studioso.  Ija  candida  anima  di  frate  Francesco  era  stata  per  un 
momento  velata  essa  stessa  dall'odio,  ed  egli  s'era  mostrato  inesorabile  contro 
il  frate  bolognese  che  aveva  tentato  d'adulterare  la  parola  di  Dio  con  l'intro- 


(1)  Gualtieri  da  San  Vittore,  Cantra  quatuor  labirinthos  Franciae  (Pietro  Abe- 
lardo, Pietro  Lombardo^  Pietro  di  Poitiers,  Gilberto  de  la  Porrée).  Excerpta  in  Pa- 
trologia kit,  t.  199,  col.  1129  sg.  Contra  Pietro  Lombardo  specialmente  il  1.  2<*.  Il 
tono  di  tutta  l'opera  si  può  arguire  dal  e.  16,  che  par  l'ultimo,  del  terzo  libro  : 
«  Cessent  proinde  novi  doctores,  imo  novi  ex  veteribus  haeretici,  non  dialectici,  has 
«  profanas  vocum  novitates  emittere,  quas  hactenus  nec  divina  Scriptura  docuit, 
«  nec  Catholica  credidit  » .  Ecc.  Ecc. 

(2)  cRichardus  sequitur  Dionysium  >  dice  Bonaventura  {Opera  omnia,  ediz.  Qua- 
racchi,  V,  321)  ;  e  perciò  i  due  mistici  si  trovano  nella  stessa  ghirlanda. 

(3)  Di  Dionigi,  Alberto  Magno  commenta  il  De  Coélesti  Hierarchia,  Tommaso  il  De 
Dimnis  Nominibus.  Ma  l'ammirazione  di  Tommaso  per  il  grande  asceta  riluce  più 
evidente  che  da  ogni  altro  fatto  dall'elenco  delle  citazioni  di  lui  compilato  da 
Baldassare  Corderò.  Il  De  Coelesti  Hierarchia  è  citato  circa  cento  e  quarantatre  volte, 
e  su  per  giù  altrettante  gli  altri  scritti.  «  Ex  his  aliisque  locis  quae  me  effugerunt, 
«  facile  patet  Angelicum  Doctorem  totam  fere  doctrinam  theologicam  ex  purissimis 
«  Dionysii  fontibus  hausisse,  cum  vix  ulla  sit  periodus  e  qua  non  ipse  tamquam 
«  apis  argumentosa  theologicum  succum  extraxerit,  et  in  Suramam  voluti  quoddam 
«  alveare,  pluribus  quaestionibus  articulisque,  ceu  cellulis,  theologioo  melle  ser- 
€  vando,  distinctum,  redegerit  »  {Patrologia  Oraeca,  III,  pp.  90-95).  Mettendo  Dionigi 
nella  ghirlanda  di  Tommaso,  Dante,  come  si  vede,  non  sbagliava  ! 

(4)  L'ammirazione  di  Bonaventura  per  Ugo  appare  evidente  da  quel  luogo  {De 
reductione  artium  ad  theologiam,  Opera  ecc.,  v."  821)  dove,  dopo  aver  parlato  proprio 
come  Dante,  dei  vari  sensi  che  si  devono  appostare  per  le  scritture  (l'allegorico, 
il  morale,  l'anagogico)  e  affermato  come  dei  grandi  scrittori  (Agostino,  Anselmo, 
Bernardo,  Gregorio,  Riccardo)  chi  studia  l'uno  chi  l'altro,  soggiunge  :  «  Hugo  vero 
«omnia  haec  (docet)».  Vero  è  però  che,  data  la  libertà  teologica  di  quei  grandi 
maestri  e  il  senso  ch'essi  avevano  della  grandezza  dei  loro  seguaci  o  avversari, 
Dante  avrebbe  facilmente  potuto  scambiare  a  Ugo  e  a  Riccardo  le  parti.  Infatti 
S.  Tommaso  ammira  Ugo  :  «  Dieta  Hugonis  de  Sancto  Victore  magistralia  sunt,  et 
«robur  auctoritatis  habent  »  {S.  Th.,  P.  II  II,  qu.  V,  art.  1);  e  Bonaventura  fa  al- 
trettanto per  Riccardo,  da  cui  discende.  Bonaventura  «  commenta  le  livre  des  Sen- 
«  tences,  expliquant,  défendant  le  Maitre  classique.  Mais  il  se  déclare  le  disciple 
«  de  son  émule  (Riccardo  di  S.  Vittore)  avec  une  franchise  qui  prouve  de  quelle 
«  large  manière  on  comprenait,  à,  cette  epoque,  la  liberto  des  opinions  théologiques  » 
(Th.  dk  Réonon  S.  I.,  Études  de  théologie  positive  sur  la  Sainte-Trinité,  Paris,  1892, 
a*  »ér.,  p.  439). 
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durvi  lo  studio  del  diritto  (1).  Dante  sente  aneli 'egli  il  danno  che  viene  alla 
Chiesa  e  allo  spirito  evangelico  da  cotesti  uomini  ignari  di  scienza  sacra, 
avidi  di  ricchezza,  cupidi  di  offici  lucrosi;  ma  l'accertamento  pratico,  se  acuisce 
i  suoi  lamenti,  non  turba  la  sua  visione  intellettuale.  E  il  poeta  che  pochi 
versi  dianzi  s'è  scagliato  con  virulenza  feroce  contro  lo  studio  «  lucrativo  e 
«  contumelioso  »  dei  Decretali  (2),  ora  celebra  Graziano 

. . .  che  l'uno  e  l'altro  foro 
Aiutò  si  che  piace  in  Paradiso. 

Patto  tanto  più  notevole  in  quanto  l'autore  della  Concordantid  discordantium 
cafwmim  aveva  sostenuto  teorie  politiche  diverse  dalle  sue,  affermato  che 
«  l'Impero  deve  soggiacere  alla  podestà  del  Pontefice  »  (3).  La  stessa  teoria, 
in  fondo,  che  aveva,  con  temperanza,  sostenuto  fra  Tommaso,  così  lontano 
dagli  eccessi  di  Bonaventura,  agli  occhi  del  quale  lo  stato  non  esiste  che 
nella  Chiesa  e  per  essa,  e  di  Ugo  che  concede  al  pontefice  vera  potestà  im- 
peratoria (4). 

«  Non  potest  intelligi  sacra  Scriptura  sine  aliarum  scientiarum  peritia  »  ; 
ed  ecco  nelle  ghirlande,  a  prescinder  da  Alberto  rappresentante  glorioso  del- 
l'universalità del  sapere  medievale,  la  storia  con  Paolo  Orosio,  l'enciclopedia 


(1)  È  l'opinione  geniale  del  Felder  per  spiegare  l'atteggiamento  durissimo  del 
santo  contro  fra  Pietro  Stacia  {Histoire  des  Étndes,  ecc.,  pp.  137-88). 

(2)  Contro  l'introduzione  di  Graziano  negli  studi  di  teologia,  la  raccomandazione 
di  custodirne  i  Decreta  csecretius»,  l'antipatia  dei  teologi  contro  i  giuristi,  si  vegga 
ancora  il  Felder,  pp.  403-6.  In  genere  tutti  gli  ordini  scrivono  nelle  loro  costituzioni 
di  leggere  «  iura  et  physica  (medicina). . .  ubi  fuerit  opportunum  ».  E  i  lamenti  di 
Dante  per  l'abbandono  dei  Padri  e  della  Sacra  Scrittura  per  i  Decretali,  concordano 
meravigliosamente  con  quelli  di  Bacone  :  «  Perversi  iuristae  destruunt  studium  aa- 
«  pientiae...  [iuris  civilis]  abusionibus  sacros  canones  foedaverunt.  Optimus  quisque 
«  et  idoneus  ad  theologiam  et  philosophiam  transvolat  ad  iura  civilia,  quia  videt 
«  iuristas  illos  ditari  et  honorari  ab  omnibus  praelatis  et  principibus,  ita  quod 
«  pauci  respectu  eorum  qui  necessarii  essent,  in  philosophia  et  theologia  remanent 
«prò  illorum  studio,  quia  cupida  facultas  iuris  trahit  multitudinem  clericorum» 
{Compendium  studii  philosophici,  e.  4,  p.  418,  ediz.  Brevver;  Felder,  p.  408Ì.  I  lamenti 
di  Dante  avevano,  come  si  vede,  la  loro  ragione  di  essere  in  una  profonda  realtà 
storica. 

(8)  V.  del  Decretum  magistri  Gratiani  soprattutto  la  dist.  XCVI  della  P.  I,  e  spe- 
cialmente il  e.  XI.  Ma  dove  Dante  senti  che  Graziano  concordava  in  tutto  con  lui 
era  nel  sentimento  del  danno  che  il  Pontefice  corrotto  produce  all'università  catto- 
lica. «  Si  Papa  suae  et  fraternae  salutis  negligens  reprehenditur  inutilis  et  remissus 
«  in  operibus  suis...  innumerabiles  populos  catervatim  secum  ducit,  primo  mancipio 
«  gehemnae  oum  ipso  plagis  multis  in  aeternum  vapulaturus  » .  Ma  ben  diverso  da 
lui  giudicò  essere  il  dovere  del  buon  cattolico.  Graziano  infatti  continua  :  «  Huius 
«  culpas  istic  redarguere  presumit  mortalium  nullus,^uia  cunctos  ipse  iudicaturus 
«  a  nemine  est  iudicandus,  nisi  deprehendatur  a  fide  devius  ».  Se  Dante  avesse 
dato  ascolto  al  santo  giurista,  avrebbe  —  come  si  vede  —  dovuto  cancellare  dalla 
sua  Commedia  parecchi  canti,  o  meglio  non  l'avrebbe  potuta  scrivere. 

(4)  Per  il  pensiero  politico  di  Bonaventura  e  di  Ugo,  v.  I.  Zeillbr,  L'idée  de  l'état 
dans  St.  Thomas  d'Aquin,  Paris,  Alcan,  1910,  pp.  70  e  141-42. 
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con  Isidoro,  Beda,  Rabano  ;  fin  l'umile  grammatica  con  Donato.  La  gramma- 
tica infatti  era  vestibolo  a  tutto  il  tempio  del  sapere  e  al  suo  insegnamento 
si  dava  sempre,  anche  nella  forma  più  elementare,  un  colorito  filosofico,  così 
che  d'essa  il  maestro  si  serviva  ad  insegnar  logica  e  teologia  (1).  Era  quel 
metodo  stesso  per  il  quale  Pietro  Ispano, 

Lo  qual  già  luce  in  dodici  libelli, 

studiando  la  proprietà  dei  termini  logici  ne  studiava  insieme  i  rapporti  con 
i  grammaticali.  Perciò  ora  s'accompagna  con  l'umile  maestro.  Questi  era  da 
tempo  stato  sorpassato,  ma  l'opera  sua  rimaneva  sempre  testo  ufficiale  in 
Parigi,  e  la  stessa  grammatica  speculativa,  con  Sigieri  di  Courtrai  e  con 
Duns  Scoto,  riusciva  spesso  alla  giustificazione  filosofica  delle  sue  regole  (2). 
La  scuola  di  Tommaso,  giudicando  la  parola  semplice  stromento  del  pensiero, 
aveva  finito  per  fare  poco  conto  della  grammatica  ;  dove  i  francescani,  che 
ritenevano  con  Duns  Scoto  la  parola  rappresentazione  di  esso,  l'avevano  invece 
in  grande  onore  (3).  Dalle  loro  scuole  erano  uscite  le  grandi  grammatiche  del 
medioevo;  con  essi,  perciò,  più  che  con  ogni  altro  era  conveniente  collocare 
colui 

Ch'alia  prima  arte  degnò  por  la  mano. 

L'averlo  fatto  —  quando  non  si  voglia  pensare  a  un  puro  caso  —  basterebbe 
solo  a  provare  la  squisitezza  della  coltura  del  poeta. 

L'ultimo  spirito  che  chiude  la  ghirlanda  di  Tommaso  è  la  luce  eterna  di 
Sigieri;  riluce  a  lato  di  Bonaventura  l'abate  Gioachino.  Condannate  come 
eretiche  alcune  proposizioni  dell'uno  dal  Concilio  Lateranense  del  1215  ;  giu- 
dicate eretiche  ben  dugento  e  diciannove  proposizioni  dell'altro  nel  1277,  rap- 
presentano tutti  e  due  l'esagerazione  del  sistema  che  avevano  seguito:  del 
misticismo  Gioachino,  del  razionalismo  Sigieri.  E  tutti  e  due  perciò  aspramente 
combattuti  da  chi  di  tal  sistema  si  poteva  considerare  come  il  rappresentante 
perfetto  ;  da  Tommaso,  maestro  Sigieri  ;  da  Bonaventura,  l'abate  Gioachino. 

Sigieri  aveva  fatte  proprie  le  dottrine  di  Averroé,  le  aveva  difese  di  tutta 
la  potenza  della  propria  dialettica  :  e  Tommaso,  per  le  conseguenze  tristi  che 
ne  venivano  alla  fede,  lo  aveva  combattuto  con  tutta  l'altezza  del  suo  intel- 
letto, la  fermezza  del  suo  carattere.  Egli  non  nomina  mai  il  suo  grande  av- 
vei-sario,  ma  chi  fosse  appena  intinto  di  cose  filosofiche,  sentiva  la  dottrina  e 
il  nome  di  lui  chiaramente  indicati,  sentiva  in  sulla  fine  commossa  del  libro 
scritto  contro  di  lui  nettamente    rimproverato   a  lui  l'officio  suo  di  maestro 


(1)  Sull'importanza  della  grammatica  insieme  con  la  dialettica  nell'iusegaameuto 
della  teologia,  v.  le  osservazioni  di  J.  de  Ghellikck,  Dialectique  etdogme  aux  X'-XII* 
iiècìes,  in  Beitrage  tur  Qeachichte  tier  Phihsophie  det  MUtelalten  (Supplementband), 
Mttnster,  1918,  p.  79  sg.  V.  anche  per  citazioni  e  referenze  il  Feldkb,  1.  e,  p.  355. 

(2)  Vedi  De  Wulk,  1.  e,  n»  354. 

(8)  Vedi  Feldxr,  Études  ecc.,  p.  484  e  sg. 
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pervertitore  della  gioventù  (1).  E  Sigieri  era  stato  condannato,  ed  era  sparito 
dal  mondo.  Come  ?  Dante  certamente  con  precisione  non  seppe  (2).  Se  avesse 
saputo  della  morte  sua  violenta  —  egli  che  attinge  sempre  dalla  storia  la 
situazione  fondamentale  della  propria  rappresentazione,  anche  quando  dalla 
storia  si  alza  a  una  nuova  e  tutta  propria  rappresentazione  —  non  avrebbe 
certamente  immaginato  la  sua  morte  come  quella  di  un  filosofo,  che  «  astrat- 
e  tosi  dalle  mondane  cose  e  agitazioni ,  a  Dio  si  rimarita  contemplando  la 
«  fine  che  l'aspetta  »  (Conv.).  Il  sapiente  rinchiuso  nel  carcere  del  corpo,  che 
ora  fra  l'angustia  delle  mura  della  prigione  sente  anche  più,  aspetta  sereno 
la  morte  che  gli  tarda  a  venire.  Egli  ha  insegnato  verità  aspre,  che  gli  hanno 
fruttato  lotte  e  dolori  ;  ma  tutto  cotesto  non  è  che  il  passato,  il  quale  gli  si 
dissipa  dinanzi  come  la  nebbia  davanti  al  sole  che  sorge.  E  il  sole  per  lui  è 
quello  che  vedrà  tra  breve,  quando  l'anima  sia  uscita  dal  carcere  del  corpo. 
La  rappresentazione  del  Fiore  è  tutt'altra  cosa,  e  basterebbe  essa  sola  a  pro- 
vare che  l'opera  non  è  di  Dante.  Le  conoscenze  così  precise  del  Fiore  gli 
avrebbero  permesso  di  circondare  della  propria  pietà  la  povera  vittima  d'un 
cieco  fanatismo  ;  non  di  contemplare  con  tanta  umana  simpatia  e  idealizzare 
in  una  fine  così  eroicamente  serena  un  maestro  di  invidiose  verità.  E  poiché 
Sigieri  aveva  parlato  a  sua  posta  e  tanto  odio  gliene  era  venuto,  perciò 
anche  più  l'ammira  e  sente  come  una  secreta  parentela  con  lui,  e  guarda  a 
quella  fine  come  all'ideai  fine,  che  sopravverrà  presto  anche  per  lui,  poeta 
magnanimo  e  filosofo  cristiano  che  tante  aspre  verità,  suscitatrici  di  odi 
feroci,  aveva  divulgato  e  doveva  ancoi-a  divulgare.  Fine  che,  in  questo  mo- 
mento di  serena  malinconia  per  la  visione  del  proprio  passato,  di  esaltazione 
spirituale  per  lo  sprezzo  che  sente  dell'avversa  fortuna,  desidera  con  i  voti 
vicina.  In  gravi  e  molti  errori  Sigieri  era  caduto;  ma  Tommaso,  che  della 
tempesta  scoppiata  sul  capo  di  lui,  per  un  senso  aspro  del  dovere,  era  stato 
tanta  parte,  è  ora  nobilmente  cortese  verso  l'antico  avversario.  Questi,  del 
resto,  aveva  in  vita  riconosciuta  la  grandezza  di  lui  :  «  precipui  viri  in  phi- 
«  losophia  Albertus  et  Thomas  »  (3). 

I  giudizi  critici  di  Dante  sono  spesso  la  conseguenza  d'un  impulso  sen- 
timentale. Quello  stesso  sentimento  che  l'aveva  portato  a  rivendicare  l'inno- 
cenza dello  sventurato  segretario  di  Federigo  II,  vittima  dell'odio  de'  cortigiani, 


(1)  «  Haec  igitur  sunt  quae  in  destructionem  praedicti  erroris  conscripsimus,  non 
«  per  documenta  fidei,  sed  per  ipsorum  Philosophorum  rationes  et  dieta.  Si  quia 
«  autem  gloriabundus  de  falsi  nominis  scientia  velit  contra  haec  quae  scripsimus 
t  aliquid  dicere,  non  loquatur  in  angulis,  nec  coram  pueris,  qui  nesciunt  de  causis 
«  arduis  indicare  ;  sed  contra  hoc  scriptum  scribat,  si  andet,  et  inveniet  non  solum 
«  me,  qui  aliorum  sum  minimus,  sed  multos  alios,  qui  veritatis  sunt  cultores,  per 
«  quos  eius  errori  resistetur,  vel  ignorantiae  consuletnr  » .  Riportato  anche  in  Man- 
DONNET,  1.  cit.,  p.  180,  n.  5. 

(2)  La  questione  di  Sigieri  ha  riassunto  da  ultimo  con  sufficiente  informazione 
B.  Nardi,  Sigieri  di  Brabante  e  le  fonti  della  filosofia  di  Dante  {Rivista  di  filosofia  Neo- 
scolastica, V.  3«  (1911),  p.  187  sg.). 

(8)  Qiiaestiones  de  anima  intellectiva,  III,  Mandonnet,  p.  94. 
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l'induceva  ora  a  rivendicare  la  purezza  dell'infelice  filosofo,  vittima  dell'in- 
vidia dei  colleghi.  Forse  anche  le  più  ardite  aifermazioni  di  lui  si  potevano 
trarre  a  miglior  sentenza  che  così  al  primo  momento  non  paresse;  e  perchè 
dagli  errori  della  ragione  il  filosofo  diceva  di  rifugiarsi  nella  fede,  nulla  vieta 
Dante  credesse  alla  sua  sincerità  (1).  Colpe  ed  errori  egli  aveva  del  resto  no- 
bilmente espiato,  e  così  Tommaso  può  concedere  ora  molto  più  di  quanto  in 
vita  non  avrebbe  potuto.  Era  una  generosità  di  cui  neppur  egli.  Dante,  quando 
la  passione  lo  travolgeva,  si  sarebbe  con  i  nemici  suoi  sentito  capace,  ma  che 
appunto  per  ciò  più  lo  commoveva,  lo  trascinava  quasi  per  la  bellezza  sua 
ideale  sino  all'entusiasmo.  H  medio  evo  è  l'età  delle  grandi  contradizioni, 
perchè  età  che  vuol  essere,  anche  quando  meno  può,  profondamente  cristiana. 
Così  gli  uomini  che  più  ferocemente  obbedivano  al  furor  della  vendetta  san- 
tificavano Giovanni  Gualberto,  e  celebravano  la  fortezza  del  buon  Marzucco. 
Supporre,  come  ha  fatto  il  Mandonnet  (2),  che  Dante  non  conoscesse  quali 
fossero  precisamente  le  dottrine  di  Sigieri  ;  pensare  egli  non  capisse  contro  chi 
era  diretto  il  libro  di  Tommaso,  è  un  distruggere  tutta  la  bellezza  ideale 
dell'episodio,  un  misconoscere  lo  spirito  del  poeta  nella  sua  coltura  e  nelle 
sue  idealità  morali.  La  realtà  dello  spirito  non  si  coglie  con  le  negazioni  as- 
solute, come  non  si  afferra  con  le  esagerazioni  indotte  dalla  necessaria  rea- 


(1)  A  parte  l'intrinseca  verità  del  fatto  —  che  probabilmente  le  dichiarazioni  di 
Sigieri  non  furono  sincere  —  cotesto  spiegare  reverenter  la  sentenza  di  un  autore 
non  ortodosso  e  darle  un  piuin  intellectum  era  atteggiamento  comune  dello  spirito 
scolastico.  «  Illud  verbum  Philosophi  debet  pium  habere  intellectum  » ,  scrive  Bo- 
naventura parlando  della  teoria  d'Aristotele  sulla  corruttibilità  dell'intelletto 
possibile  (II  Sentent,  dist.  19,  a.  1,  q.  1,  ad  3)  ;  ed  è  veramente  interessante  confron- 
tare le  parole  di  Dante  a  proposito  della  sentenza  di  Platone  nel  Timeo  con  una 
del  tutto  simile  limitazione  di  Tommaso,  che  ci  mostra  l'identico  atteggiamento 
spirituale.  Dante  (IV,  55  sg.)  : 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 

Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 
S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote 

L'onor  dell'influenza  e  il  biasmo,  forse 

In  alcun  vero  suo  arco  percote. 

Tommaso  :  «  ...  Dioendum,  quod  si  diligenter  verba  Philosophi  discutiantur,  Philo- 
«  sophus  hoc  dixit  ex  quadam  suppositione  prius  facta,  scilicet  quod. . .  ete.  Nondum 
«  eoim  diflferentiam  ostenderat  inter  intellectum  et  sensum.  Vel  potest  dici  quod 
«  loquitur  de  ilio  modo  intelligendi  etc.  »  {Summa  Theol.,  I,  q.  LXXXIX,  a.  1,  ad  1). 
Poeta  e  filosofo  in  argomento  diverso  tentano,  attenuando  e  limitando,  di  mostrare 
come  il  loro  autore  non  ha  sbagliato.  Il  processo  del  resto  in  Tommaso  era  comune. 
Con  il  cambiare  o  sforzare  il  valore  delle  citazioni  platoniche  di  Sant'Agostino, 
egli,  ad  es.,  salvando  la  riverenza  verso  il  santo,  si  assicura  nel  tempo  stesso  la 
propria  indipendenza  spirituale  :  «  in  maltis  autem  quae  ad  philosophiam  pertinent, 
«  Augustinus  utitur  opinionibus  Platonis,  non  asserendo,  sed  recitando  »,  cioè:  come 
semplici  citazioni  {S.  Th.,  I,  q.  77,  a.  6). 

(2)  P.  Masdonjjet,  Siqier  de  Brabatit*,  Louvain,  1911, 1,  eh.  XII. 
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zione  ad  esse.  Ed  è  per  l'altra  parte  esagerazione  il  pensare  —  come  ha  fatto 
da  ultimo  un  egregio  studioso  della  filosofia  medievale  —  Dante  abbia  attinto 
da  Sigieri  «  una  quantità  d'idee,  le  quali  poi  svolge,  corregge  e  supera»  (1); 
esagerazione  scorger  quasi  da  per  tutto  in  lui  tracce  d'influenze  averroistiche. 
Averroé  e  la  filosofia  araba  Dante  ammirò  quanto  voleva  il  sistema  da  lui 
professato  e  la  grandezza  del  suo  animo  :  il  sincretismo  di  Tommaso  gli  con- 
sentiva del  resto  più  ampia  libertà  che  comunemente  non  si  creda.  Così  quando 
egli  s'abbandona  alle  inspirazioni  liriche  più  alte  del  proprio  spirito  filosofico 
e  celebra  «  la  divina  bontà  che  dispiega  le  bellezze  eterne  »  per  tutto  il 
creato  (VII,  64-72)  ;  o  l'eterno  amore  aprentesi  in  nuovi  amori  (XXIX,  13-36) 

perchè  suo  splendore 

potesse,  risplendendo,  dir:  subsisto  ; 

0  afferma  come  (XIII,  52-78) 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 

e  le  irradiazioni  di  cotesta  luce  vede  degradare  nelle  creature,  Dante  non 
adopera  né  il  «  linguaggio  emanatistico  dei  neoplatonici  »,  né  il  suo  è  «  neo- 
«  platonismo  e  avicennismo  »  (2).  No,  cotesto  è  linguaggio  tomistico  del  più 
puro.  Soltanto  bisogna  non  dimenticare  come  nella  sua  dottrina  della  crea- 
zione Tommaso  non  s'inspirò  che  poco  o  punto  ad  Aristotele,  ma  seguì  invece 
la  corrente  platonica,  derivando  quanto  gli  occorreva  da  Agostino  e  soprat- 
tutto dallo  Pseudo-Dionigi,  il  quale  alla  sua  volta  non  fece  altro  che  traspor- 
tare Plotino  in  linguaggio  cristiano  (3).  Per  intendere  l'episodio  di  Sigieri 
non  è  necessario  frantendere  lo  spirito  del  poeta  che  l'ha  composto  ;  e  le  fonti 
che  hanno  valore  per  il  critico  letterario  sono  quelle  alle  quali  il  poeta  ef- 
fettivamente si  abbeverò,  non  le  scaturigini  remote  onde  forse  le  acque  pren- 
dono la  prima  loro  origine. 

Lo  stesso  atteggiamento  di  Tommaso  dinanzi  a  Sigieri  assume,  in  fondo, 
Bonaventura  davanti  a  Gioachino.  Bonaventura  non  par  conoscere  o,  forse 
meglio,  far  conto  dei  grossi  errori  teologici  in  che  l'abate  calabrese  era  ca- 
duto (4)  e  che  il   Concilio    aveva    condannato.  Come  per  tutti  gli  spirituali 


(1)  B.  Nardi,  1.  e,  v.  IV,  p.  235. 

(2)  Scrive  infatti  il  Nardi  nello  studio  su  Sigieri  citato  (pp.  77  e  78  del  voi.  del  1912) 
come  «  il  concetto  di  creazione  a  guisa  di  discorrimento  sa  certamente  [in  Dante] 
«del  linguaggio  emanatistico  dei  neoplatonici...»;  a  che  €  del  neoplatonismo  e  del- 
«  l'avicennismo  Dante  ritiene  la  gerarchica  subordinazione  degli  esseri  disposti  in 
«  serie  digradante  »  ecc.  Altra  esagerazione  è  vedere  nel  poeta  «  il  bisogno  continuo 
«di  fede  per  salvarsi  dal  dubbio  »  (ib.,  p.  236). 

(3)  Cfr.  lo  studio  citato  del  Durantel,  in  Annales,  ecc.,  fase,  di  febbr.,  p.  462. 

(4)  L'errore  teologico  triteistico    di   G-ioachino,   vedi   chiaramente   spiegato   in 
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francescani  (1)  la  colpa  più  grave  di  Gioachino  pare  stia  per  lui  nel  non  essersi 
accorto  quale  immensa  dottrina  il  Maestro  delle  Sentenze  avesse  tesaurizzato 
nella  sua  opera.  «  Cum  esset  simplex  »  ;  o  come  diceva  Tommaso  :  «  utpote 
«in  subtilibus  Mei  dogmatibus  rudis  »  (2).  Nell'ignoranza  sua,  «  igno- 
ranter  » ,  non  rispettò  il  sapiente  e  lo  potè  accusare  di  errori  in  che  questo  si 
era  ben  guardato  dal  cadere.  Perciò  «  insto  Dei  judicio  »  il  libello  di  lui  fu 
condannato  (3).  Ma  se  Gioachino  era  un  semplicione,  l'esagerazione  per  parte 
dei  seguaci  di  alcune  tendenze  derivate  da  lui  erano  pericolosissime  non  solo 
alla  vita  dell'ordine  —  e  nessuno  lo  poteva  sapere  meglio  di  lui  che  lo  aveva 
dovuto  difendere  in  Parigi  dagli  assalti  di  Guglielmo  di  Sant'Amore  —  ma 
della  Chiesa  stessa  e  del  mondo  (4).  Egli  perciò  si  era  opposto  ad  esse  con 
mano  ferma  e  animo  risoluto.  Quel  tanto  di  luce  che  dal  gioachimismo  si  po- 
teva derivare  all'intelligenza  della  storia  l'accoglierà  egli  stesso  a  illuminare 
la  vita  di  San  Francesco  (5)  ;  ma  gli  spirituali  erano  per  cotesta  parte  degli 


P.  FouRNiER,  Joacìiim  de  Flore,  ses  doctrines,  eoe.  in  Revue  d.  qtiest.  hist.,  apr.  1900, 
p.  471,  ricomparso  poi  con  altri  studi  nell'op.  Étndes  sur  Jonchim  de  Flore  et  ses  doc- 
trines,  Paris,  1909, 

(1)  Cfr.  la  mia  nota  nelle  Appendici  alle  Mistiche  Nozze,  ecc.,  Oiorn.  Dantesco,  a.  VI 
(1898),  p.  98. 

(2)  Giorn.  Dant,  ib.,  p.  98. 

(3)  «  Et  ideo  ignoranter  Joachim  reprehendit  Magistrum,  et  quia,  cum  esset 
«  simplex,  non  est  reveritus  Magistrum,  ideo  insto  Dei  judicio  damnatus  fuit  li- 
«  bellus  eius  in  Lateranensi  Concilio,  et  positio  Magistri  approbata  » .  Opera  omnia, 
Quaracchi,  I,  121.  Ibid.:  «  Joachim  irridet  sententiam  Magistri  ». 

(4)  L'informazione  bibliografica  del  Bertoldi  su  Bonaventura  è  antiquata.  Per  la 
vita  bisognava  rimandare  al  lavoro  del  P.  L.  Lkmmens,  Der  hi.  Bonaventura  Kardinal 
und  Kirchenlehrer  aus  dem  Franziskanerorden  (Kempten  und  Milnchen,  1909).  Utile 
l'articolo  di  E.  Smeets,  nel  Dictionnaire  de  Théol.  Ca(h.  (I,  962-986),  e  l'art.  dell'lEiLER 
{Bonaventura)  nel  Wetzer  u.  Welte's  Kirchenlexikon.  Un  libro  compiuto  ed  esauriente 
su  Bonaventura  filosofo  purtroppo  manca  ancora;  F.  Palhories  che  lo  promette 
(Paris,  Bloud)  ne  pubblica  intanto  un  capitolo  su  Dieti  dans  la  philosophie  de  St.  Bo- 
naventure  nella  Rivista  di  fllosofUi  neoscolastica,  v.  IV,  pp.  662  sg. 

(5)  Egli  infatti  incomincia  la  sua  legenda  applicando  a  San  Francesco  il  testo 
àéìV Apocalisse.  VII,  2.  «Sub  apertione  namque  sexti  sigilli  vidi,  ait  Joannes 
«  in  Apocalypsi,  alterum  angelum  ascendentem  ab  or  tu  solis  habentem  signum 
«  Dei.  Hunc  Dei  nuntium  amabilem  Christo,  imitabilem  nobis  et  admirabilem 
«  mundo  servum  Dei  faisse  Franciscum  indubitabili  fide  coUigimus».  Seulement, 
c'était  là  du  joachimisme  anodin,  diremo  anche  noi  con  l'Ortroy.  Vero  è  però  che 
ad  una  interpretazione  risolutamente  joachimitica  trascinavano  le  sue  parole  gli 
spirituali.  Ubertino  infatti  scrive  :  «  Et  ego  audivi  a  solemni  doctore  istius  ordinis 
€  quod  frater  Bonaventura  tunc  generalis  minister  et  doctor  solemnis.  presente 
«  prefato  doctore  qui  mihi  dixit  :  quod  in  eapitulo  parisiensi  solemniter  predicavit  : 
«  quod  ipse  erat  certus  et  certificatus  quod  beatus  Franoiscus  erat  Angelus  sexti 
«  signaculi,  et  quod  ad  litteram  de  ipso  et  eius  statu  et  ordine  evangelista  Joannes 
«  intellexit  »  {Arbor  vite  cruciflxe,  1.  V,  e.  3).  Notevole  anche  in  un  sermone  De  S.  Dò- 
ut  inico  (Opera  omnia,  X,  565)  uno  spunto  che  in  qualche  modo  si  può  dire  joachimitico: 
«  Ideo  novissimis  his  temporibus  duo  Ordines  instituti  sunt,  quorum  mysterium 
«  praecessit  in  libri  primi  Regum  sexto,  in  duabus  vaccis  fetis,  portantibus  arcam 
«  Domini  de  terra  Philisthiim,  de  qnibtis  dicitur  :   Ibant   in   directnm  vao.oae  per 
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esaltati.  Egli  era  salito  all'alto  officio  di  generale  dell'ordine  non  soltanto 
perchè  ne  lo  tacevano  meritevole  la  sua  sapienza  e  la  sua  virtù,  ma  perchè 
lo  aveva  ai  fratelli  additato  come  degno  di  esso,  mentre  appunto  ad  esso  ri- 
nunciava, l'uomo  santo  che  prima  di  lui  lo  occupava  :  fra  Giovanni  da  Parma. 
E  poco  appresso  la  durezza  della  storia  costringeva  Bonaventura  ad  inquisire 
proprio  contro  il  santo  suo  predecessore  e  i  seguaci  più  fanatici  della  tendenza 
da  lui  capeggiata.  La  parte  più  rilassata  forse,  certo  la  più  colta,  incalzava 
perchè  il  buon  nome  dell'ordine  fosse  salvo  dalla  tempesta  che  le  recenti  pub- 
blicazioni joachimitiche  avevano  sollevato.  La  Commissione  pontificia  raccolta 
in  Anagni  aveva  sentenziato  sulla  non  ortodossia  di  esse  ;  ora  bisognava  ese- 
guire. Bonaventura  in  persona  adunque,  con  il  cardinal  Gaetani,  presiedette  in 
Castel  della  Pieve  il  processo  contro  frate  Gherardo  da  Borgo  San  Donnino, 
autore  deWIntroductorium  al  Vangelo  Eterno,  frate  Leonardo  e  soprattutto 
contro  fra  Giovanni.  Gherardo  e  Leonardo  furono  cacciati  come  eretici  in 
una  oscura  prigione,  senza  libri,  senza  poter  parlare  con  alcuno,  senza  sacra- 
menti; senza  una  croce  dopo  morti,  che  dicesse  come  quelle  erano  sepolture 
di  cristiani.  Ma  contro  frate  Giovanni  non  si  potè  procedere  sino  in  fondo. 
Accusato  di  eresia  aveva  risposto  recitando  con  fervore  di  spirito  il  credo; 
condannato  era  sorto  a  difenderlo  il  cardinal  Ottobuoni  :  la  fede  di  frate  Gio- 
vanni è  la  mia  fede,  la  persona  sua  è  la  mia  persona  ;  con  le  vostre  astuzie 
non  potete  condannare  come  eretico  uno  degli  uomini  più  santi  della  religione 
nostra  (1).  E  frate  Giovanni  era  ritornato  nell'eremitorio  di  Greccio  :  esempio, 
conforto  di  tutti  gli  spirituali  più  ardenti,  riguardato  da  loro  come  santo.  A 
Greccio  per  parlare  con  lui  sali  anche  fra  Ubertino  da  Casale,  e  il  profondo 
solco  che  il  colloquio  lasciò  nella  sua  anima,  è  chiaramente  additato  nel  dram- 
matico racconto  ch'egli  ne  lasciò  in  un  libro  a  Dante  ben  noto  (2). 

Il  processo  dovette  essere  uno  schianto  al  nobile  cuore  di  fra  Bonaventura; 
ma  ci  sono  nella  vita  necessità   dolorose   che   gli  uomini  superiori  compiono 


«  viam,  quae  ducit  Betsames,  et  itinere  uno  gradiebantur,  pergentes  et  mugientes, 
€  et  non  declinabant  neque  ad  dexteram  neque  ad  sinistram.  Sic  ergo  ad  trahendum 
«  iugum  Domini  iuuctus  est  Paulus  Petro,  Bernardus  Benedieto,  et  Franciscus 
«  Dominico  » . 

(1)  Non  ci  Hi  accusi  d'incoerenza  se  dopo  aver  rimandato  al  libro  del  Lemmens 
come  al  migliore  su  frate  Bonaventura,  ci  stacchiamo  in  questo  punto  da  lui.  Ma 
il  Lemmens  sotto  l'evidente  influenza  dell'Ortroy  {Anal.  Bolland.,  XX,  ^2-83)  nega 
la  partecipazione  di  Bonaventura  nel  processo  (p.  1^),  quasi  tema  la  sua  luce  ne 
rimanga  in  qualche  modo  offuscata.  Ma  il  racconto  della  Cronaca  delle  Tribolazioni 
e  la  lettera  del  card.  Ottobuoni  escludono  ogni  possibilità  di  dubbio  sull'argomento. 
Scrittore  passionale  Angelo  Clareno  fu  certo,  ma  incapace  di  falsare  scientemente 
la  verità.  Perciò  ci  pare  più  giusta  la  posizione  del  P.  René  de  Nantes,  Histoire 
des  SpiritueU.  Couvin,  1909,  pp.  200  sg.,  e  dell'Oliger  nella  sua  recensione  al  Lemmens 
in  Archivum  fraticiscanum ,  III,  346. 

(2)  L'incontro  di  Ubertino  con  fra  Giovanni  da  Parma  in  Arbor  vitae  cruciflxae, 
1.  V,  e.  3»;  di  qui  anche  in  Cosmo,  Le  mistiche  nozze,  ecc.  {Giorn.  Dani.,  a.  VI,  p.  50). 
E  le  attestazioni  di  Ubertino  escludono  ogni  possibilità  di  dubbio  sull'joachimismo 
di  fra  Giovanni. 
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con  tanto  maggiore  fermezza  quanto  più  sicura  è  lai  ^^oscienza  di  cotesta  ne- 
cessità e  più  lancinante  lo  strazio  per  doverla  attuare.  I  colpiti  non  si  ren- 
dono mai  conto  né  delle  necessità  della  storia  né  dello  strazio  d'animo  di  chi 
la  eseguisce.  Contro  Bonaventura  fu  una  tempesta  di  antipatie.  «  Tunc  enim 
«  sapientia  et  sanctitas  fratris  Bonaventure  eclipsata  palluit  et  obscurata  est  »  (1). 
Correvano  per  l'ordine  visioni  terribili:  uomini  per  santità  venerandi  l'ave- 
vano veduto  con  unghie  di  ferro,  aguzze  e  taglienti  come  rasoi,  nell'atto  di 
gettarsi  contro  frate  Giovanni.  E  santo  Francesco  istesso  discender  dall'alto 
dei  cieli  alla  salvezza  del  santo  suo  seguace,  che  aveva  bevuto  al  calice  della 
vita  e  mozzar  con  una  pietra  focaia  bene  arrotata  le  unghie  dell'assalitore  (2). 
Ma  Dante,  che  frate  Bonaventura  ammirò  non  per  sapienza  e  santità  di  vita 
soltanto,  ma  per  la  virtù  organizzatrice  di  che  dette  prova  nel  governo  d'un 
ordine  così  tribolato,  Dante  lo  esalta  appunto  perchè 

. . .  nei  grandi  ofi&ci 

sempre  pospose  la  sinistra  cura. 

Nel  cardinalato,  non  c'è  dubbio;  ma  di  cotesto  posporre  i  comodi  terreni  al- 
l'esercizio penoso  del  dovere,  anche  tutta  l'azione  sua  di  generale  fu  prova 
sicura.  Il  che  parrà  anche  più  evidente  nell'intenzione  del  poeta,  chi  confronti 
le  alte  parole  di  elogio  di  sé  stesso  che  egli  mette  in  bocca  a  Bonaventura, 
con  la  semplice  denominazione  che  fa  di  sé  Thomas  d'Aquino.  Ora  in  cielo 
nella  contemplazione  della  verità  infinita  che  tutto  concilia,  dissipati  i  pericoli 
della  tempesta,  Bonaventura  riconosce  volentieri  come  il  semplice  Gioachino 
—  ch'egli  aveva  così  aspramente  combattuto  nei  seguaci,  i  quali  volevano  tra- 
scinare le  profezie  di  lui  a  sensi  strani  e  a  conseguenze  dissolventi  —  il  sem- 
plice Gioachino  era 

di  spirito  profetico  dotato. 

Ma  cotesto  riconoscimento  di  tanta  virtù  nel  capo,  darà  al  suo  elogiatore  anche 
più  evidente  diritto  di  bollare  con  mano  ferma  le  sbrigliate  esaltazioni  dei 
seguaci  di  lui.  E  così  Dante  —  perché  Bonaventura  è  il  rappresentante  evi- 
dente dello  spirito  di  lui  —  Dante,  mentre  esalta  Gioachino  e  si  accosta  a 
lui,  si  stacca  risolutamente  dagli  joachimiti.  Certe  figurazioni  artistiche  di  che 
si  era  con  larghezza  servito  ai  fini  dell'arte  propria  e  nelle  quali  aveva  get- 
tato quanto  di  ideali  e  di  speranze  aveva  comune  con  essi,  non  dovevano  lasciar 
dubbio  sulla  realtà  effettuale  del  suo  spirito. 


(1)  Hiatoria  Tribolationum,  in  Archiv  fiir  Litteratur  und  Kirchengeschichte,  II,  285; 
e  continua  :  «  et  eius  mansuetudo  ab  agitante  spiritu  in  furorem  et  iram  conversa 
«  defecit  in  tantum  ut  diceret  :  Si  ordinis  non  respiceret  honorem,  sicut  hereticum 
e  eum  facere  manifeste  puniri  > . 

(2)  La  visione  di  Iacopo  da  Massa  ia  Archiv  cit.,  pp.  279-282  e  Fioretti,  o.  XLVIIL 
Un  tentativo  di  ricostruzione  di  cotesto  stato  d'anima  nei  miei  Eroi  dell'amore  di 
Dio,  Padova,  Drucker,  1896,  pp.  75  sg. 
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Dante  fu  certo  uno  spirito  ricettivo,  anzi  lo  si  potrebbe  paragonare  a  un 
mare  che  riceve  da  tutte  le  parti  le  proprie  acque.  IMa  non  bisogna  pensare 
di  esser  riusciti  con  tal  paragone  a  definirlo  per  intero.  Bisogna  anche  sog- 
giungere che  fu  una  grande  coscienza,  un  grande  spirito  che  raccolse  in  sé 
tutti  i  sentimenti  del  passato  antico,  di  quello  immediato  e  del  presente,  ma 
raccoltili  li  trasformò  e  dette  loro  un'impronta  nuova,  tutta  cosa  sua  perso- 
nale. Quello  che  importa  per  l'originalità  dello  spirito  è  di  trovare  il  perno 
ideale  di  esso,  e  Dante  fu  appunto  uno  di  quei  rarissimi  che  lo  trovano  su- 
bito e  intorno  ad  esso  raccolgono  tutti  i  loro  pensieri  e  tutti  i  sentimenti. 
Pur  a  lui  è  giunto,  sia  direttamente,  sia  attraverso  i  fi*ancescani,  il  pensiero 
joachimitico.  Ma  se  è  essenzialmente  joachimitico  il  vedere  nell'Apocalisse  una 
jtoria  profetica  della  Chiesa  e  dell'umanità;  se  è  tale  la  credenza  ferma  e  la 
salda  speranza  in  una  palingenesi  non  lontana,  egli  non  può  credere  con  Gioa- 
chino che  il  rinnovamento  della  Chiesa  e  del  mondo  abbia  a  venire  dai 
suoi  monaci  viventi  sui  monti  e  preganti  sempre  il  Signore;  egli  non  vede 
negli  spirituali  francescani  quelle  virtù  per  una  palingenesi,  ch'essi  credevano 
di  possedere.  Certo  ai  due  grandi  eroi  che  avevano  fondato  gli  ordini  men- 
dicanti una  immensa  missione  era  stata  affidata:  e  la  missione  era  consistita 
nel  far  che  la  Chiesa 

. . .  andasse  ver  lo  suo  Diletto 

In  sé  sicura  ed  anco  a  lui  più  fida; 

nel  rianimare  insomma  l'esercito  di  Cristo  che 

Si  movea  tardo,  sospicioso  e  raro. 

Nel  secolo  XJI  i  patarini  erano  arrivati  a  tale  potenza  da  cacciare  in  qualche 
città,  e  perfino  alle  porte  di  Roma,  in  Viterbo,  il  vescovo  cattolico  e  metter 
uno  dei  loro  al  suo  posto  ;  l'officio  dei  due  santi  era  stato  appunto  di  «  rac- 
«  cogliere  il  popolo  disviato  ».  Ecco  perchè  a  Dante  essi  si  presentavano  come 
"lue  campioni,  ed  egli  li  simbolizza  nelle  due  rote  della  biga 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese 

E  vinse  in  campo  la  sua  ci  vii  briga. 

Ma  ora  la  loro  missione  era  compiuta:  gli  eretici  «  exemplo  et  verbo»  erano 
stati  debellati.  Nessuna  eresia  t)ramai,  dopo  la  dimostrazione  pratica  data  da 
San  Francesco  e  teorica  da  San  Domenico  dell'inconsistenza  di  tutte,  aveva 
più  ragione  di  essere.  Ora  l'assalto  non  veniva  più  dal  di  fuori,  ma  dal  di 
dentro  stesso  della  Chiesa,  e  San  Francesco  e  San  Domenico  stessi  sarebbero 
stati  impotenti  a  compire  il  rinnovamento.  Tanto  più  i  loro  seguaci,  che 
«  exemplo  et  verbo  »  non  riuscivano  nemmeno  a  rinnovare  sé  stessi.  Gli  joa- 
chimiti  non  avevano  veduto  e  non  vedevano  del  problema  che  una  faccia,  anzi 
una  piccola  parte  soltanto  di  essa,  la  religiosa  ;  e  il  problema  ne  aveva  un'altra 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  188-189.  25 
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non  meno  importante:  la  politica.  Separarle  era  un  distruggere  la  possibilità 
stessa  del  rinnovamento.  Qui  stava  il  loro  grande  errore  ;  come  in  cotesta  am- 
piezza di  visione,  per  la  quale  non  sfuggivano  all'occhio  di  Dante  tutti  1 
molteplici  aspetti  d'uno  stesso  problema,  e  tutti  egli  li  voleva  risolti  per  ri- 
solver veramente  quello,  in  cotesta  ampiezza  di  visione  sta  la  grandezza  e 
l'originalità  dello  spirito  di  lui.  Cotesta  ampiezza  di  visione  gli  fa  scoprire 
subito  gli  errori  in  che  i  più  esaltati  spirituali  francescani  e  Ubertino  da  Casale 
in  ispecie  erano  caduti  (1)  ;  e  se  da  Ubertino  deriva  spunti  e  partiti  all'arte 
propria,  lui,  appunto  per  quanto  egli  ha  di  comune  con  lui,  bolla  soprat- 
tutti.  Coartatore  della  regola  francescana,  ma  non  soltanto  per  la  misura  della 
tonaca  o  la  rigidezza  onde  interpreta  alcune  prescrizioni,  ma  perchè  intro- 
duce nel  francescanesimo  uno  spirito  di  esagerazione  joachimitica  che  in  esso 
non  poteva  essere  (2).  E  l'aver  Bonaventura  prima  di  colpir  lui,  che  pur  fìlosotì- 
camente  gli  si  poteva  dire  seguace,  elogiato  la  virtù  profetica  dell'abate  cala- 
brese, mette  anche  in  maggior  rilievo  cotesto  intimo  significato  della  censura. 
Intimo  significato  che  è  difficile  cogliere  anche  per  l'Acquasparta,  se  per 
una  parte  non  pensiamo  alla  tempesta  di  sentimenti  che  quel  nome  doveva 
suscitare  nella  memoria  dell'uomo  e  che  io  cercai  già  di  mettere  in  rilievo 
fin  dal  mio  primo  saggio  francescano  (3);  e  per  l'altra  alla  finezza  dei  suoi 
avvedimenti  poetici.  L'Acquasparta  fu  senza  dubbio  il  maggiore  degli  scolari 
di  Bonaventura,  il  più  stretto  alle  sue  dottrine  (4)  :    ora  il  maestro  appunto 


(1)  Cotesti  errori  degli  spirituali  e  i  punti  in  che  Dante  sentiva  di  differenziare 
da  loro  ho  tentato  riassumere  sinteticamente  nella  mia  lettura:  Il  canto  di  Santo 
Francesco,  che  compare  nel  Giornale  Dantesco,  a.  XXI.  Di  nessun  aiuto  all'intel- 
ligenza di  questi  canti  e  di  tutti  i  rapporti  francescani  con  Dante  sono  gli  studi 
di  H.  Matrod,  Dante  sur  le  pas  de  St.  Francois  {Études  franciscaines,  t.  XXIII)  ;  giu- 
dizio che  si  può  ripetere,  purtroppo,  per  le  sue  Silhouettes  frattciscaifies  de  la  D.  C, 
che  seguono  negli  altri  volumi  della  stessa  rivista.  In  quanto  all'opuscolo  del 
p.  Candido  Maeiotti,  S.  Francesco,  i  Francescani  e  Dante  AlighieH  (Quaracchi,  tip.  del 
Collegio  di  S.  Bonaventura,  1913),  dispiace  molto  il  dover  dire,  per  onestà  di  critica, 
ch'esso  è  sotto  ogni  aspetto  cosa  miseranda,  e  che  la  mancanza  d'informazione 
sulla  letteratura  dell'argomento  è  addirittura  assoluta. 

(2)  Per  Ubertino  il  Bertoldi  rimanda  all'opuscolo  dell'HucK  ;  bisognava  aggiungere 
a  questo  anche  quello  di  E.  Knoth,  Ubertino  von  Casale,  uscito  lo  stesso  anno  (Mar- 
burg,  19CS).  E  molto  meglio  di  essi  F.  Callaey,  Uidéalisvie  franciscain  spirituel 
ati  XIV*  siede.  Étude  sur  Ut>ertin  de  Casale,  Louvain,  Bureau  de  Recueil,  1911.  Il 
Callaey  però,  quanto  è  con  sufficiente  sicurezza  informato  delle  cose  francescane, 
altrettanto  sa  poco  delle  dantesche. 

(3)  V.  nelle  mie  Mistiche  Nozze,  ecc.,  le  pagine  che  scrissi  suU'Acqiiasparta  {Oiorn. 
Dani.,  a.  VI,  pp.  77-78). 

(4)  Il  valore  filosofico  dell' Acquasparta  misi  già  in  rilievo  nella  prima  {Oiorn.  stor., 
XLVIII,  200-01)  e  nella  seconda  mia  Rassegna  francescana  {Oiorn.  stor.,  LVI,  p.486), 
accennando  alle  Quaestiones  disputatae  di  lui  e  agli  studi  del  Grabmann  sopra  di 
esse.  Al  Bertoldi,  che  conosce  cosi  bene  le  cose  mie  e  con  tanta  signorile  cortesia 
le  cita,  esse  sono  sfuggite,  e  cosi  non  ha  dato  al  personaggio  tutto  il  rilievo  dovuto. 
Alcuni  tratti  dell' Acquasparta  intorno  al  famoso  argomento  ontologico  di  Sant'An- 
selmo pubblica  anche,  da  un  codice  della  Comunale  di  Todi,  Auo.  Danief-s,  QueUen- 
beitriuje  und  Untersuchungen  znr  Oe.Hvh.  der  Gotteshetoeise  im  18.  Jahr.  ecc.  {Beitrtige  tur 
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lo  rimprovera  della  sua  rilassatezza  e  in  bocca  di  lui  il  rimprovero  acquista 
due  tanti  d'autorità.  Teoreticamente  egli  non  ha  nulla  da  rimproverargli.  La 
logica  dell'Acquasparta  era  così  rigida  che  aveva  perfino,  come  generale  del- 
l'ordine, approvato  la  definizione  deir*<s2^s  pauper  che  aveva  dato  Pier  Gio- 
vanni Olivi,  capo  degli  spirituali.  Ma  nella  pratica  della  vita,  egli  che  tanto 
aveva  studiato,  e  letta  la  Scrittura  nei  conventi  dell'Ordine  e  a  Parigi  e 
nel  sacro  Palazzo,  non  aveva  saputo  posporre  la  sinistra  cura  (1),  ed  era  così 
praticamente  vissuto  in  opposizione  alla  regola  che  con  tanto  splendore  di 
dottrina  tante  volte  aveva  interpretato,  l'aveva  fuggita.  E  il  maestro  se  ne 
duole  come  d'uno  scolaro  che  in  eifetti  non  abbia  niente  imparato. 

Chi  studi  sul  serio  l'opera  d'un  poeta  non  può,  insieme  con  gli  infiniti  altri, 
non  presentarsi  anche  il  problema  delle  fonti  di  lui  (2)  ;  ed  ecco  infatti  il  Ber- 
toldi ricercare  da  quale  leggenda  mai  abbia  Dante  attinto  la  narrazione  della 
8ua  vita  di  Domenico.  Or,  «  dopo  maturo  esame  »,  il  valoroso  critico  crede  di 
«  poter  indicare  come  diretta  e  quasi  unica  fonte  la  leggenda  di  Teodorico 
«  d'Appoldia  ».  Essa  è  «  l'ultima  e  la  più  ampia  di  quante  diede  il  sec.  XIII  », 
e  riunisce  «  in  un  sol  corpo  quanto  sin  allora  era  stato  scritto  sulla  vita  del 
«  gran  Patriarca  »  (p.  13).  Cotesto  riunire  in  un  sol  corpo  dice  già  di  per  sé 
stesso  la  difficoltà  quasi  disperata  di  ricerche  simili  a  cotesta  del  Bertoldi, 
n  compilatore  che  vien  dopo  non  ha  quasi  mai  scrupolo  di  travasare  senz'altro 
nel  proprio  il  testo  di  chi  lo  ha  preceduto;  allunga  abitualmente  e  sviluppa 
la  leggenda  nella  parte  sua  meravigliosa,  abbrevia  o  sfuma  le  parti  più  umane  ; 
tutto  sommato  però  le  differenze  non  si  riducono  per  solito  se  non  a  lievis- 
sime modificazioni  formali.  Ecco  perchè  quando  vedo  il  Bert.  consigliar  i  suoi 
lettori  a  «  confrontare  subito  le  parole  che  Dante  usa  per  introduzione  alle 
«  lodi  di  Domenico  »  con  quelle  del  prologo  «  del  biografo  tedesco  »  (p.  45), 
io  anche  subito,  per  quel  po'  di  famigliarità  che  ho  con  tali  scritture,  ram- 
mento come  il  biografo  tedesco  prese  alla  sua  volta  il   proprio   testo   da  un 


Gesch.  d.  Phil.  d.  Mitt.,  Mùnster,  1909).  Specialmente  interessante  al  nostro  scopo 
l'app.  2"*,  ove  il  Dan.  indica  da  quali  luoghi  di  Bonaventura  l'Acquasparta  abbia 
attinto  per  la  risposta  ch'egli  dà  alla  questione  quivi  pubblicata  e  per  un'altra. 
Strano  che  il  Del  Lungo,  cosi  sapiente  conoscitore  delle  cose  dantesche,  si  limiti 
ancora  per  il  sapere  del  cardinal  Portuense  a  citare  il  padre  Ghirardacci  (V.  La 
Cronica  di  Dino  Compagni,  Città  di  Castello,  Lapi,  p.  ^,  n.  11). 

(1)  È  interessante  a  tal  proposito  vedere  come  il  pensiero  di  Dante  sui  doveri 
del  frate  minore  fatto  cardinale  collimasse,  in  fondo,  con  quello  dei  Beghini: 
€  Item  dicunt  quod  si  aliquis  frater  Minor  factus  fuit  episcopus  vel  cardinalis  vel 
«  etiam  papa,  tenetur  semper  servare  votum  paupertatis  [ad  quajn  servandam  sunt 
«  perpetuo  obligati]  a  se  prius  factum,  secundum  Regulam  s.  Francisci,  ita  quod 
«  ipse  intentus  sit  solum  circa  spiritualia  administranda  et  gerenda,  et  omnia 
€  temporalia  faciat  per  alios  procuratores  ydoneos  gubernari  et  ministrar!  >  (Ber- 
KARDi  GuiDONis,  PracUca  Inqtiisitionis  hereticae  nravitatis,  Paris,  Picard ,  1886  :  edi- 
zione Douais). 

(2)  Non  ho  potuto  vedere  lo  studio  sull'argomento  del  dr.  Luca  Claudio,  San  Do- 
menico e  la  stia  leggenda  in  rapporto  a  Dante,  Molfetta,  Panunzio,  1910.  che  il  B.  cita 
in  una  sua  nota. 
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biografo  spagnuolo  (1);  e,  naturalmente,  rimango  esitante.  Quando  poi  nei 
ravvicinamenti  che  il  B.  mi  addita  non  riesco  a  ravvisare  quella  conformità 
di  particolari,  di  parola  o  di  frase,  che  sola  ha  virtù  probativa,  la  mia  esi- 
tazione aumenta  anche  più.  In  fondo  il  raccostamento  più  sicuro  è  «  il  santo 
«  atleta  »,  che  certo  riproduce  il  «  Christi  athletam  Dominicum  »  di  Teodo- 
rico (2);  come  la  mossa  lirica 

O  padre  suo  veramente  Felice  ! 
O  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 

par  non  dico  essere  «  tradotta  alla  lettera  »,  ma  riecheggiare  un  simile  mo- 
vimento di  Teodorico  :  «  Attendite  nunc  infantulum  gloriosum.  Generatur  a 
«  patre  Felice  ;  parturitur,  nutritur,  fovetur  a  Johanna  Dei  gratia  matre  ;  re- 
«  nascitur,  et  Dominico  nomine  iusignitur  gratiae  alumnus,  divinitatis  cu- 
«  pidus,  aeternaeque  felicitatis  haeres  futurus  »  (3). 

Viceversa  vien  dato  di  instituire  raccostamenti  non  meno  notevoli  con  il 
biografo  spagnuolo:  i  primi  capitoli  di  questo  paiono  anzi  dar  l'andamento 
al  poeta.  Questi  incomincia  col  mettere  in  rilievo  la  nascita  del  santo  nel- 
l'occidente : 

In  quella  parte  ecc. 

e  il  Ferrando  insiste  su  tal  fatto  proprio  fin  dalle  prime  parole,  perchè  vede 
in  esso,  come  il  poeta,  una  significazione  misteriosa  (n®  2)  (4).  Dante  celebra 


(1)  Cfr.  Th.  de  Appoldia,  in  Ada  Sanctorum,  Aug.,  I,  562,  Prologus  primus,  n»  1-2,  e 
Vita  S.  Dominici,  auctore  Petro  Ferrando  in  Anal.  Bolland.,  XXX,  n°  1.  —  Anche  il 

testo  di  Griordano  di  Sassonia,  sull'affabilità  del  santo,  citato  dal  Bert.  alla  nota  26, 
passò  in  Ferrando,  n°  45;  cosi  il  testo  dello  Speculum  historiale  di  Vincenzo  di 
Beauvais,  che  par  cosi  simile  alla  parola  di  D.,  citato  dal  Bert.  alla  nota  2,  è  deri- 
vato dal  Ferrando,  n°  5.  Nei  primi  capitoli  della  leggenda  del  santo  inserita  nella 
sua  opera  Vincenzo  infatti  è  «  presque  exclusivement  tributaire  de  la  Vie  »  scritta 
dal  Ferrando.  Cfr.,  per  tutti  questi  rapporti,  lo  studio  del  Van  Ortroy  {Pierre 
Ferrand  O.  P.  et  les  premiera  biographes  de  St.  Dominique)  premesso  alla  sua  edizione 
della  leggenda.  E  altri  ravvicinamenti  ancora  con  Teodorico  si  possono  riportare 
a  Ferrando:  quello,  ad  es.,  instituito  dal  B.  alla  nota  58  è  da  ravvicinare  a  Ferr., 
n»  7,  in  fine. 

(2)  Del  resto  è  oonoetto  comune.  Nella  bolla  d'  Onorio  del  22  dio.  1216  si  legge  : 
«  Nos  attendentes  fratres  ordinis  tui  futuros  pugiles  fidei  etc.  »  {BuUarium  or- 
dini9  ecc.,  I,  4).  E  «  miles  Christi  »  chiama  Domenico  il  Ferrando  (n"  20). 

(3)  Nel  Ferrando  semplicemente  :  «  Pater  eius  Felix,  mater  vero  Johanna  nnn- 
€  cupata  est  »  {Ih.,  n"  4). 

(4)  Cotesta  significazione  misi  già  in  rilievo  nelle  Mistiche  Nozze  (p.  60  e  sg.),  e  un 
acuto  rincalzo  le  aggiunge  il  B.  nella  nota  27.  Il  Ferrando,  poi,  scrive  :  « . , .  novum 
«  sidus  emicuit,  ex  Hyspanie  partibus,  villa  que  dicitur  Calaroga. . .  Decebat  sane 
«ut  qui  olim  luciferum  in  tempore  suo  produxerat,  hesperum  quoque,  advespe- 
«  rasoente  iam  die,  super  fìlios  terre  consurgere  faceret  ab  occasu ,  ut  extremis 
*  temporibus  ab  extremis  terre  nubes  educeret;  quarum  imbre  serotino  vineam, 
«  qunm  dextera  eius  plantaverat,  uberius  irrigarot.  Sicut  enim  etc.  »  (n"  2). 
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poi  la  singoiar  virtù  della  mente  di  quel  fanciullo,  che  ancor  nel  seno  della 
madre  potè  farle  divinare  un  lontano  avvenire;  e  Fen-ando  passa  a  parlare 
del  sogno  e  di  ciò  che  in  esso  «  praefigurabatur  »  (n»  3).  Segue  da  una  parte 
il  sogno  che  ebbe 

la  donna  che  per  lui  l'assenso  diede  ; 

dall'altra  la  visione  della  matrona  «  que  eum  ex  baptismi  fonte  levaverat  » 
e  ciò  che  in  essa  «  dabatur  intelligi  »  (n»  6).  La  maturità  piena  di  mistero 
del  prodigioso  infante  e  la  finalità  di  essa  rilevata  fortemente  nel  poeta 
(vv.  76-78)  e  nello  storico  (n*  4  fine  e  5)  (1);  e  più  altri  raccostamenti  di 
pensiero  e  di  frase  ancora:  l'amor  del  santo  per  la  verace  manna,  oggetto 
intenso  de'  suoi  studi  (2);  il  significato  del  nome  di  Domenico  e  l'agricoltor 
della  vigna  (3),  l'ufizio  apostolico,  il  percoter  negli  sterpi  eretici,  ecc.,  ecc.  (4). 
Eppure  con  tutti  cotesti  raccostamenti  e  con  gli  altri  ancora  che  si  potreb- 
bero tentare,  non  oserei  affermare  il  poeta  conoscesse  la  leggenda  di  Ferrando. 
L'opera  di  questo  infatti  facilmente  sparì  nelle  leggende  posteriori,  che  per 
il  fatto  d'averla  incorpoi-ata  ne  presero  il  posto.  Né  so  se  la  leggenda  di  Teo- 
dorico, scritta  intorno  alla  fine  del  sec.  XIII,  fosse  sui  primi  del  trecento  molto 
nota  in  Italia.  C'era  invece  una  leggenda  che  ogni  frate  predicatore  conosceva, 
perchè  letta  da  tutti  in  coro,  e  nella  quale  si  erano  fuse  con  lievissimi  mu- 
tamenti formali  le  due  leggende  di  Ferrando  e  di  Costantino  Medici.  L'aveva 
composta  il  generale  Umberto  poco  prima  del  1260  (5),  e  in  quest'anno  impòsta 


(1)  «  In  illa  sua  puerili  etate  cor  ei  senile  inerat,  et  sensus  veneranda  canities 
€  sub  tenella  facie  latitabat.  Cum  enim  esset  adhuo  puerulus  nondutn  a  nutricis 

«  diligentia  segregatus,  deprehensus  est  etc.  etc [Videbatur  iam  ei  quod  non- 

«dum  legerat  intellexisse  proverbium:   Adolescens   iuxta  viam  suam,  etiam  cuna 
«senuerit,  non  recedet  ab  ea>]. 

(2)  *  Unde  factum  est  ut  in  liberalium  artium  eruditione  supra  multos  coetaneos 
«  suos  spatio  breviore  proficeret.  His  ergo  competenter  instructus,  ne  in  huiusmodi 
«  non  tam  scientiis  quam  vere  et  suname  philosophie  preludiis  teinpus  salubriori 
«  discipline  congruum  deperiret,  ad  theologie  studium  se  totum  contulit,  cepitque 
«  divinis  inhiare  vehementer  eloquiis.  Quorum  mellea  delectatus  dulcedine,  etc.  » 
(ni  7^). 

(3)  «  Hic  est  frater  Dominicus. . .  vere  Dominicus,  a  Domino  custoditus  a  corrup- 
«  tiene  peccati,  vere  Dominicus  Domini  sui  custos,  ideo  utique  glorificandus  ;  custos 
«.  quippe  Domini  fuit  iste,  quia  voluntatem  Domini  custodivit;  custos  Domini, 
«  quia  vinee  Domini  Sabaoth  custos  a  Domino  deputatus  »  (n"  14).  Per  la  qual 
vigna  V.  anche  la  nota  4  alla  p.  prec.  e  il  n°  49  :  «...  Dominicus  post  labores  din- 
«  turnos,  quibus  in  vinea  Domini. . .  fideliter  desudaverat  etc.  » . 

(4)  «  Cepit  interea  de  mandato  Domini  pape  Innocentii  crux  contra  Albigenses  in 
«  Francia  predi  cari.  Dolens  siquidem  Innocentius  dure  fore  cervicis  hereticos,  nec. 
«posse  verbis  nlialiter  erudiri,  severitatis  verbera  fortiter  adhibere  decrevit,  ut 
«  infructuosos  palmites,  quos  verbi  Dei  gladius  lutare  non  poterat,  ipsos  priu»» 
«  quam  vineam  Domini. . .  demolirentur. . . .  materialis  gladius  penitus  ampu- 
«  taret .  (n"  19). 

.  (5)  Vedila  pubblicata  in  appendice  al  voi.  I  del  Mamachi,  Annales  Ordinis  Prcié^ 
dicatorum. 
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a  tutto  l'ordine  per  la  lettura  in  coro  :  «  Mandat  Magister  qu  A  fratres  utantur 
«  legenda  beati  Dominici  quae  inserta  est  in  lectionario;  et  aliae  deinceps  non 
«  scribantur  ».  Ne  infatti  per  un  bel  pezzo  altre  di  notevoli  ne  furono  più 
scritte.  Ora  tutto  induce  a  credere  che  questa  Dante,  come  la  più  nota  e  uffi- 
ciale, sopra  tutte  leggesse,  e  da  essa  essenzialmente  derivasse  le  sue  cognizioni 
sulla  vita  del  santo.  Il  che  non  esclude  egli  abbia  potuto  conoscere  anche 
l'Appoldia:  ogni  esclusione  in  questioni  di  tal  natura,  quando  non  soccorrano 
argomenti  decisivi,  è  sempre  pericolosa. 

Qualunque  fosse  del  resto  la  sua  fonte.  Dante  certo  fu  nutrito  di, tutta  la 
coltura  del  suo  tempo  e  solo  chi  lo  sappia  rivivere  in  questa  riesce  ad  inten- 
dere tutto  il  valore  della  sua  rappresentazione,  tutta  la  efficacia  singolare 
delle  sue  espressioni.  Efficacia  non  sempre  ottenuta,  ma  sempre  amorosa- 
mente cercata.  Il  soverchiar  della  coltura  gli  fece  a  volte  velo  agli  occhi,  ed 
egli  si  potette  dar  ad  intendere  di  raggiungere  la  pienezza  della  propria  espres- 
sione magari  con  una  formola  scientifica.  Ma  chi  questa  non  conosca  non  può 
valutare  con  esattezza  quella,  determinar  con  sicurezza  il  fine  che  il  poeta  si 
propose,  vagliare  i  mezzi  da  lui  adoperati  a  raggiungerlo.  Perciò  tutte  le 
parafrasi  anche  buone  degli  interpreti  riescono  al  critico  di  Dante  molto  meno 
utili  d'un  semplice  raccostamento  ad  uno  scrittore  sincrono.  Un  passo  del 
De  modis  significandi  o  Grammatica  speculativa  di  Duns  Scoto,  ove  il  sot- 
tile grammatico  ci  spiega  la  formazione  e  l'intimo  significato  dell'aggettivo 
possessivo  (1),  ci  può,  ad  esempio,  svolgere  dinanzi  la  genesi  di  un'espressione 
clie  a  prima  vista  ci  pare  artificiosa,  e  che  pure  non  fu  per  Dante  un  arzi- 
gogolo ma  un'assoluta  realtà  del  suo  spirito  dotto. 

E  perchè  fosse,  qual  era,  in  costrutto, 
quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
dal  possessivo  di  cui  era  tutto. 

La  profonda  adesione  di  san  Domenico  a  Dio  era  una  realtà  suggerita  dalla 
storia;  ma  la  formazione  grammaticale  del  suo  nome  «  sub  ratione  possidenti» 
«  ipsum  Deum  »  finiva  per  darle  un'intimità  —  nomina  non  sunt  consequentia 
rerum?  —  che  ne  accresceva  il  valore  (2).  Per  cogliere  cotesto  intimo  valore 


(1)  €  Adiectivum  possessivum.  —  Quartus  modus  adiacentis  est  modus  signifi- 
«  candi  per  modum  denominantis  alterum  sub  ratione  possidentis  ipsuvi  ;  et  bie 
«  modus  constituit  nomen  adiectivum  possessivum,  nt  aureus,  lapideus.  Nomeu 
«  ergo  adiectivum  possessivum  est,  quod  signifioat  per  modum  denominantis  al- 
«  terum  sub  ratione  possidentis  ipsum  >  {Gram.  spec,  ediz.  Quaracchi,  1902,  n"  38). 

(2)  L' interpretazione  precisa  della  frase  è  dunque  questa  :  e  a  dar  per  nome  [al 
«  fanciullo]  l'aggettivo  possessivo  (dominicus)  derivato  dal  nome  di  colui  (Dominus), 
«del  quale  egli  era  tutto,  al  quale  egli  tutto  apparteneva».  Non  dunque  sempli- 
cemente «  dominicus  denominative  dicitur  a  Domino  »  —  come  da  S.  Tommaso  os- 
serva lo  Scartazzini  {S.  Theol,  III,  q.  XVI,  a.  8),  -  perchè  il  semplice  ad»«ct«vM»J  de- 
nominativum  «  modus  est  generalior  omnibus  modis. . .  qui  dicuntur  modi  adiacenti» 
«  alteri,  sive  denominantis  alterum,  superaddita  ratione  speciali  »  {Oram.  spec,  n*  35), 
«  tutta  la  forza  dell'espressione  per  Dante  sarebbe  sfuggita  «  speciali  ratione  non 
«  superaddita  » . 
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del  vocabolo  il  teorizzatore  dell'eloquenza  volgare  non  aveva  bisogno  di  sus- 
sidi fuori  dalla  scienza  da  lui  coltivata;  che  se  avesse  anche  per  un  solo  mo- 
mento esitato,  sarebbero  bastati  a  finir  di  persuaderlo  gli  sforzi  dei  dotti 
domenicani,  con  ogni  più  sottile  industria  filologica  arrovellantisi  a  scoprir 
sempre  nuovi  e  piìi  caratteristici  significati  nel  nome  santo  del  loro  fonda- 
tore (1).  Sottigliezze  che  oggi  ci  fanno  sorridere,  ma  che  a  Dante  dovettero 
piacere.  Non  per  nulla  qualche  anno  prima  aveva  scritto  :  «  Forse  ancora  per  più 
«  sottile  persona  si  vedrebbe  in  ciò  più  sottile  ragione  »  (  Vita  nova,  XXIX). 
Una  rappresentazione  però  come  dalla  grande  coltura  così  può,  al  contrario, 
germinare  da  una  confusione  storica,  se  non  addirittui-a  da  una  particolar 
ignoranza  del  poeta.  E  anche  questa  vuol  essere  con  cura  attenta  fermata. 
Nessuna  fonte,  ch'io  sappia,  —  salvo  il  poeta  non  frantendesse  Ferrando  e 
riportasse  a  Domenico  quello  che  si  doveva  intendere  dei  crociati  contro  gli 
Albigesi  —  nessuna  fonte  gli  suggeriva  una  rappresentazione  così  rilevata  del 
suo  santo, 

ai  nemici  erado 

e  che 

. . .  negli  sterpi  eretici  percosse 
l'impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Tutte  anzi  accennano  alla  dolce  sorridente  serenità  di  quell'anima  pura,  alla 
mitezza  di  quel  carattere.  Vero  che  il  poeta  cerca  soprattutto  il  rilievo  fan- 
tastico della  propria  rappresentazione,  e  la  combattività  fiera  del  santo  serve 
mirabilmente  ad  esso,  specie  per  il  contrasto  con  la  figura  del  canto  prece- 
dente. Cosi  —  se  le  similitudini  avessero  in  critica  qualche  valore,  non  fosse 
altro  a  indicare  la  virtù  suggestionatrice  del  poeta  —  qualcuno  potrebbe  raf- 
figurare in  Francesco,  regalmente  sostenitore  dei  diritti  della  propria  donna, 
un  cavaliero  della  Tavola  Rotonda ,  e  in  Domenico ,  percotitore  duro  de'  ne- 
mici, un  paladino  del  ciclo  carolingio.  Ma  le  ragioni  estetiche  ad  acquistar 
vero  valore  devono  trovare  la  loro  spiegazione  nella  psicologia  del  poeta.  Oi*a 
le  figure  così  potentemente  rilevate  dei  maggiori  seguaci  di  Domenico,  l'opei-a 
attuale  dell'ordine  da  lui  fondato  e  la  relativamente  poco  precisa  conoscenza 
che  Dante  aveva  della  storia  del  fondatore,  tutto  nella  mente  di  lui  favoriva  la 
fusione ,  a  dir  così ,  dei  vari  elementi  e  la  conseguente  nuova  creazione  fanta- 


(1)  Chi  voglia  farsi  un'idea  della  larghezza  di  possessioni  divine  —  se  mi  si  con- 
sente la  frase  —  che  Dante  poteva  scorgere  in  quel  Dominicus,  veda  meglio  di  altro 
autore  quanto  scrive  fra  Pietro  Calo  di  Chioggia,  che  fu  di  Dante  contemporaneo, 
e  Dominicus  dicitur  primo  quasi  Domini  acus,  vel  Domini  cuspis  et  lancea  pene- 
«  trando  vitia. . .  Secundo:  Domini  equus. . .  Tertio:  Domini  incus...  Quarto:  Do- 
«  mini  spicus. . .  Quinto  :  Et  Domini  proprius  j^r  sanctimoniam. . . .  Res  enim  do- 
cmìnica  dicitur,  quae  est  domini,  ut  dies  in  Dominica.  Sic  iste  proprie  Domini 
«  fuit,  se  totum  et  sua  dando  Deo. . .  Dominicus,  quasi  Domini  cupa  pio  praesagio 
«sic  vocatus.  Ftiit  enim  vas  illud,  eco.  ecc.  »  (Annalium  ordini»  Praedicntm'um , 
voi.  I,  Appendix,  col.  334-35). 


392  RASSEGNA    BIBLIOGKAFICA 

stica.  Dante  ha,  nella  realtà  storica,  dinanzi  a  se  un  ordine  implacabile  contro 
l'eresia;  sa  la  durezza  e  l'accanimento  da  esso  spiegato  nella  sua  stessa  Fi- 
renze ;  umani  corpi  incesi  ha  veduto  egli  stesso  più  volte,  e  forse  al  fianco 
degli  agonizzanti  la  cocolla  bianca  del  domenicano.  E  mentre  crepitano  le 
fiamme  e  si  alzano  le  grida,  la  parola  ammonitrice  del  suo  Tommaso  viene 
opportuna,  con  la  freddezza  spietata  della  sua  logica,  a  diminuirgli  l'orrore 
istintivo  per  la  tragicità  della  visione  (1). 

Dovendo  ora  il  poeta  rappresentare  fantasticamente  il  fondatore  dell'or- 
dine, le  figure  di  Pietro  da  Verona,  di  fra  Roberto  le  Bougie,  di  Giovanni 
da  Salerno,  di  frate  Guido  di  Sesto,  gli  danno  spunti  e  colori  alla  figurazione 
di  quello.  Dante  toglie,  per  dir  così,  il  martello  di  mano  a  cotesti  fieri  ne- 
mici dell'eresia  per  darlo  al  suo  Domenico;  e  nella  fusione  di  tanto  svariati 
elementi  ne  esce  una  nuova  originale  figura,  che  non  risponde  certo  alla  ve- 
rità della  storia,  ma  risponde  bene  alla  fantasia  del  poeta  e  alla  realtà  del 
suo  tempo;  figura  ricca  di  movimento  estetico,  viva,  superba. 

Umberto  Cosmo. 


Bummojplo  Auh^hepu.  Mh3hi>  h  npoH3Be;i;eHÌff.  H3CJi'fe;i,0BaHÌe 
H.  M.  Fjihbehko.  —  Tomi.  I  (4  nopTpcTa  h  4  npHJioaceHia). 
—  C.  neTep6ypr:b,  1912  [Vittorio  Alfieri.  Vita  ed  opere. 
Studio  di  I.  I.  Glivenko.  Volume  I  (con  4  ritratti  e  4  ap- 
pendici). —  Pietroburgo,  1912]  (pp.  xx-346;  iv-107). 

Ivan  Ivanovic  Glivenko,  professore  di  letterature  straniere  all'Istituto  pe- 
dagogico femminile  di  Pietroburgo,  è  discepolo  del  Wesselofsky.  Dal  suo  grande 
e  compianto  maestro  egli  seppe  ereditare,  oltre  l'intenso  amore  per  l'Italia 
in  genere  e  la  storia  lettemria  italiana  in  ispecie,  il  metodo  scientifico  rigo- 
roso, la  critica  serena,  improntata  ad  un  fine  e  spassionato  «  atticismo  »,  re- 
golata da  un  arguto  buon  senso,  lo  stile,  misurato  ed  efficace,  talvolta  però 
aperto  alle  scorrerie  di  ciò  che  i  critici  tedeschi  chiamano  «  divina  larghezza  ». 
Innamoratosi  dell'Alfieri,  il  G.  fece  tutto  il  possibile  per  penetrare  nei  recessi 
più  intimi  dell'animo  di  lui  ;  non  badando  né  a  tempo,  ne  a  fatica,  il  giovane 
critico   russo   rifece   per  conto  proprio  tutto  l'enorme  lavoro  di  preparazione 


(1)  Si  vegga,  pei*  il  trattamento  dovuto  agli  eretici,  Stim.  Th.,  2*  2",  q.  XI,  a.  8, 
©  per  il  caso  nostro  specialmente:  «Multo  enim  gravina  est  corrumpere  fidem, 
«  per  quam  est  animae  vita,  quam  falsare  pecuniam ,  per  quam  temporali  vitae 
«  snbvenitur.  Unde  si  falsarii  pecuniae  vel  alii  malefactores  statim  per  saeoulares 
«  principes  juste  morti  traduntur,  multo  magis  haeretici  statim  ex  quo  de  haeresi 
<  coDvincuQtur,  possuut  non  solum  excomuuuicari,  sed  et  juste  cecidi». 
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bibliografica,  da  cui  era  scaturito  il  classico  studio  del  Bertaria  (1),  andò  a 
Firenze  per  studiare  a  fondo  i  manoscritti  laurenziani  del  suo  poeta,  ne  trasse 
e  rèse  di  pubblica  ragione  «  l'Esquisse  du  jugement  univei-sel  »  (ms.  n.  5, 
dicembre  1773),  le  due  novelle  del  ms.  n.  3  (1775,  «  prime  sconciature  tra- 
giche e  liriche  »),  la  serie  pressoché  completa  delle  «  note  cronologiche,  topo- 
grafiche, ecc.  messe  dall'Alfieri  in  calce  alle  sue  liriche  »  (ms.  n.  13;  sono 
escluse  quelle  pubblicate  dal  Fabris  nel  1895  e  quelle  comprese  nell'edizione 
giubilare  delle  Opere  [1908]).  Basterebbero  queste  tre  appendici  per  dare  al 
libro  del  G.  un  valore  singolare  anche  fuori  della  ristretta  cerchia  dei  lettori 
russi.  Ben  più  interessanti  sono,  peraltro,  le  deduzioni  critiche,  cui  l'autore 
giunse  nel  corso  di  questo  lungo  e  penoso  lavoro  di  preparazione  e  che  ri- 
mangono, per  ora,  accessibili  assai  meno  delle  appendici  agli  scienziati  non 
russi.  Diciamo  «  per  ora  »,  giacche  siamo  convinti,  che  il  G.  non  vorrà  meri- 
tarsi il  noto  rimprovero  indirizzato  dal  Mommsen  a  tutti  gli  scienziati,  le  cui 
«  sudate  carte  »  trattano  argomenti  d'interesse  generale  in  lingua  poco  dif- 
fusa :  «  quod  publici  iuris  facere  volunt,  id  densissima  caligine  obscurant  » . 
Certo,  un'eventuale  riduzione  italiana  del  libro,  che  presentiamo  ai  lettori  di 
questo  Griornale,  dovrà  oifrire  un  aspetto  alquanto  diverso  dall'originale  russo. 
Adattato  com'è  alle  esigenze  delle  tesi  universitarie  di  un  paese,  ove  il  dot- 
torato si  conquista,  previo  esame,  con  un  migliaio  circa  di  pagine  stampate, 
il  libro  che  teniamo  sott'occhio  contiene  un'ampia  Vita  dell'Astigiano  (pa- 
gine 1-244),  una  sintesi  ragionata  della  sua  poetica  (pp.  247-308),  un  rapido 
sguardo  finale  (pp.  311-336)  dedicato  alla  «  Poetica  in  confronto  colla  Vita  ». 
Nel  secondo  volume  il  G.  promette  un  esame  particolareggiato  di  tutte  quante 
le  opere  del  poeta,  il  cui  fine  principale  sarà  il  vedere,  fino  a  che  punto 
r«  ars  »,  le  leggi  poetiche  che  l'Alfieri  volle  impon-e  a  se  stesso,  siano  state 
tradotte  in  pratica,  ed  in  che  modo  inoltre  i  suoi  ideali  poetici,  nell'atto 
di  estrinsecarsi,  siano  riusciti  assai  meno  originali  ed  assai  meno  innova- 
tori di  quand'  essi  aleggiavano  nel  campo  della  pura  speculazione  astratta. 
Orbene,  non  è  chi  non  veda,  che  in  un'edizione  scevra  di  riguardi  verso  le 
tradizioni  ed  i  preconcetti  accademici  della  Russia  l'autore  potrà  benissimo 
lasciar  da  parte  tutta,  o  quasi,  la  vita,  traduzione  pressoché  integrale  e  più 
0  meno  continua  dell'autobiografia  alfieriana,  intramezzata  di  confronti  con 
altre  fonti,  sempre  tradotte  in  eoctemo  e  di  spunti  polemici  contro  il  Ber- 
tana.  Egli  potrà  inoltre  far  precedere  l'esame  delle  opere  e  far  seguire  quello 
delle  teorie  poetiche  dell'Astigiano,  giacché,  posto  il  quesito  della  sua  mag- 
giore 0  minore  originalità  rispetto  ad  altri  poeti  tragici  francesi  ed  italiani 
del  Settecento,  conviene  scegliere,  quale  punto  di  partenza  nella  disquisizione 


(1)  L'indice  bibliografico  del  Gr.  occupa  sei  pagine  di  stampa  fitta.  Purtroppo, 
esso  ha  il  difetto  di  seguire,  non  il  naturale  ordine  alfabetico,  bensì  quello  crono- 
logico, per  giunta  non  sempre  osservato.  Un  altro  difetto  sta  nel  conglobare  in  un 
sol  corpo  libri  ed  articoli  di  riviste,  anche  di  poco  conto.  Per  ultimo,  la  «  Lettera  > 
del  Graleani  Napione  vi  figura  (come  altresì  nel  testo,  p.  86,  n.  2)  colla  data  1518  {sic!). 
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critica,  il  campo  ove  l'imitazione  spicca  più  evidente.  In  ultimo,  il  confronto 
tra  l'«  ars  »  poetica,  che  si  ricava  dall'analisi  di  vari  scritti  critici  ed  auto- 
critici del  grande  tragico,  e  le  regole  dei  trattatisti  coevi  o  più  antichi,  andrà 
fatto  con  più  minuta  diligenza,  scartando  assolutamente  le  citazioni  di  seconda 
mano,  tolte  al  Galletti,  al  Bertana  ed  al  Porena.  Allora  soltanto  il  lettore 
potrà  giudicare  sicuramente,  fino  a  qual  segno  l'Alfieri  abbia  fatto  spirare 
un'anima  tutta  nuova  e  tutta  sua  (come  crede  il  G.)  nelle  leggi  formali  ac- 
cettate comunemente  da  tutti  i  suoi  colleghi,  cultori  di  Melpomene. 

Abbiamo  accennato  alle  polemiche  del  G.  col  Bertana.  Osserviamo  subito, 
che  il  libro  da  noi  analizzato  non  è,  ne  vuol  essere,  soltanto  ciò  che  un  eru- 
dito antico  avrebbe  chiamato  «  Vindiciae  »  e  che  i  moderni  tedeschi  amano 
battezzare  «  Ehrenrettung  ».  Nella  prefazione  (pp.  xvii-xviii)  l'autore  esa- 
mina le  idee  di  coloro  che  dice  «  i  pochi,  ma  forti  predecessori  »  dell'opera 
sua,  dei  due  autori  di  due  valutazioni  opposte,  inconciliabili,  della  vita  e 
del  merito  dell'Astigiano,  e  cerca  di  trovare  una  via  di  mezzo  tra  le  loro, 
affermazioni,  quasi  ugualmente  convincenti.  L'uno  è  lo  stesso  poeta,  l'altro 
il  Bertana. 

Lasciamo,  intanto,  parlare  il  critico  russo  :  «  Fino  a  poco  tempo  fa  la  Vita 
«  dell'Alfieri  era  considerata  dai  biografi  del  poeta  quale  fonte  principale,  il 
«  cui  valore  documentale  non  destava  quasi  nessun  dubbio.  L'autore  vi  narra 
«  la  storia  di  quel  ragazzo  debole  e  malaticcio,  di  quel  giovane  semicolto,  di 
«  quel  «  dandy  »  ozioso  ed  annoiato,  che  colla  sola  forza  della  propria  volontà 
«  divenne  uomo  straordinario,  cittadino  dall'animo  imperterrito,  scrittore  sm- 
«  blime.  Questa  sua  narrazione  convince  talmente  il  lettore  colla  sincerità  che 
«  la  pervade,  questo  ritratto  è  disegnato  con  tal  vigore,  che  dinanzi  agli  occhi 
«  nostri  sorge  davvero  l'immagine  luminosa  di  una  personalità  grande,  salda- 
«  mente  organica  ed  assolutamente  fuori  del  comune,  un'immagine  che  ha 
«  l'esattezza  del  documento  storico  ed  il  rilievo  della  statua.  —  Quand'ecco, 
«  un  secolo  dopo  la  morte  dell'autobiografo,  appare  un  critico  minuzioso,  se- 
«  vero,  pungente,  un  uomo  che  unisce  il  freddo  intelletto  dello  scienziato  al 
«  caldo  temperamento  del  pubblicista,  il  prof.  Emilio  Bertana.  Armato  di  do- 
«  cumenti  storici,  di  scetticismo  filosofico  e  di  crudeltà  propria  di  chi  si  sente 
«  nemico,  costui  tolse  l'Alfieri,  colla  sua  critica  implacabile,  dal  piedistallo 
«  che  il  poeta  si  era  eretto,  e  fece  a  pezzi  la  statua.  Uomo  pieno  di  vanagloria, 
«  debole,  vigliacco,  presuntuoso,  bugiardo,  eternamente  preoccupato  di  met- 
«  tersi  in  posa  e  di  farsi  notare,  narratore  di  fatti  alterati,  dissimulatore  di 
«  ogni  cosa  men  che  vantaggiosa  alla  sua  riputazione,  scrittore  che  si  limita 
r  a  scimmiottare  Voltaire,  ecco  l'immagine  dell'Alfieri,  quale  la  disegna  il 
«  Bertana.  Anche  questo  ritratto,  confessiamolo,  ò  ideato  così  luminosamente, 
«  i  documenti  che  ne  sono  la  base  hanno  a  tal  punto  l'apparenza  di  cosa 
«  inoppugnabile,  che  dopo  aver  letto  il  volume  del  chiaro  scienziato,  anche 
«  noi  fummo  convinti  della  bontà  delle  sue  deduzioni  e  riconoscemmo  sba- 
«  gliata  la  troppa  fiducia  verso  l'autobiografia  dell'Alfieri.  Solo  per  poter  schie- 
«  rarci  con  più  ampia  informazione  col  Bertana  contro  l'Alfieri,  rifacemmo 
«  l'istesso  lavoro,  studiammo  i  medesimi  documenti,  leggemmo  i  libri  di  cui 
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«  il  Bertana  si  era  servito.  Il  risultato  delle  nostre  ricerche  fu  alquanto  di- 
«  verso  da  quello  che  ci  aspettavamo.  Siamo  oramai  persuasi,  che  l'imma^ne 
«  di  sé  stesso,  creata  dall'Alfieri,  è  più  vera  che  non  il  ritratto,  dise^piato 
«  dal  Bertana  ». 

Fin  qui  il  G.  Un  autorevole  critico  russo,  il  prof.  Petrov,  gli  rimprovera 
sulle  colonne  del  Giornale  del  Ministero  [russo]  della  P.  I.  una  tendenza 
all'apologia  troppo  unilaterale.  Ciò  non  è  esatto.  In  parecchi  punti,  e  non 
sempre  di  poca  entità,  il  recentissimo  biografo  dell'Astigiano  si  professa  fran- 
camente d'accordo  col  Bertana,  o  per  lo  meno  indica  nell'autobiografia  alfie- 
riana  inesattezze  e  reticenze.  Così,  a  p.  103,  il  G.  dà  esplicitamente  ragione 
al  Bertana  in  merito  all'esagerata  ignoranza  del  teatro  francese,  che  l'Alfieri 
affetta  sul  principio  dell'Epoca  IV  della  Vita;  il  giovane  critico  russo  si 
limita  soltanto  ad  osservare  (nota  X  fuori  t^sto,  pp.  344-5),  che  tale  altera- 
zione della  verità,  pur  mettendo  in  luce  una  vanagloria  «  forse  piccina  »,  non 
ha  nessun  peso  nella  questione  della  maggior  o  minore  indipendenza  del 
grande  poeta  tragico  d'Italia  rispetto  ai  suoi  predecessori  francesi  (1).  Più 
oltre,  ap.  166,  n.\,  il  nostro  studioso  rileva  la  perfetta  assenza,  nella  Vita, 
del  doloroso  episodio,  svoltosi  nel  1785  tra  il  poeta  ed  il  suo  «  fedele  Elia  », 
di  cui  possediamo,  nell'Epistolario  alfieriano,  curiose  e  particolareggiate  no- 
tizie. Secondo  il  G.  la  cosa  può  venire  spiegata  in  due  modi:  «  o  l'Alfieri  si 
«  credeva  alquanto  ingiusto  verso  Elia,  cedendo  all'influsso  della  contessa  Al- 
«  bany,  che  era  la  parte  più  direttamente  lesa  nella  faccenda  ;  o  egli  non 
«  volle  riparlare  di  questa  storia  antipatica,  per  non  ricordare  alla  Albany 
«  uno  degli  episodi,  forse,  più  sgradevoli  della  sua  vita  ».  Una  ragione  non 
dissimile  (pp.  217-8)  spiega  agli  occhi  del  G.  la  «  magnanima  reticenza  », 
onde  l'Alfieri  nasconde  ai  lettori  della  Vita  le  vere  cause  dell'ultimo  suo 
viaggio  in  Inghilterra,  intrapreso  in  realtà,  com'è  noto,  dalla  «  Signora  »  del 
poeta  collo  scopo  d'implorare,  ad  onta  della  parte  di  pretendente  al  trono 
inglese  da  lei  sostenuta  a  Parigi,  un  equivalente  della  pericolante  pensione 
francese,  alla  corte  dell'*  usurpatore  »  (p.  218).  Un  altro  esempio  di  «  reti- 
cenza »  in  campo  ben  diverso  è  citato  a  pp.  144,  345-6:  è  il  silenzio  sottd' 
il  quale  l'Alfieri  passa  nella  Vita  il  proprio  ingresso  nell'Arcadia.  Anche  qui 
il  G.  insiste  sulla  «  sete  di  applausi  »  del  grande  tragico,  che  lo  spinse  a 
ricevere  gli  onori  accademici,  e  sul  disprezzo  dell'accademismo,  che  gli  con- 
sigliò assai  più  tardi  la  cancellatura  di  quel  ricordo  dalla  sua  opera  auto- 
biografica ;  spiega  insomma  la  cosa  in  senso  assai  più  benevolo  verso  il  poeta, 
che  non  il  Vicchi  (2). 

Assai  più  frequenti  sono  però  i  casi,  ove  il  G.  difende  a  spada  tratta  il 
suo  poeta  contro  gli  appunti  della  critica  moderna.  Tali  schermaglie  formano 


(1)  Cosi  pure  rispetto  al  silenzio,  in  cui  il  poeta  involge  la   Sterope  di  Voltaire, 
pp.  140-1. 

(2)  G.  ViccHi,  Nuovo  saggio  di   un   libro  intHotato:  Vincenzo   òlonti,   Faenza,  1883, 
pp.  189-90. 
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il  soggetto  quasi  esclusivo  delle  note  fuori  testo  (pp.  337-346)  e  dilagano  tal- 
volta anche  nel  corso  della  narrazione  biografica,  ora  blande,  ora  violente, 
giungendo  al  grado  di  carica  pressocchè  alla  baionetta  a  p.  313,  n.  1,  ove  il 
critico  russo  sospetta,  quale  ragione  dell'*  odio  »  di  E.  Bertana  vei*so  l'Asti- 
giano, «  l'aristocratismo  del  poeta,  espresso  in  forma  ruvida  al  punto  di  dover 
«  destare  l'antipatia  nelle  persone  d'idee  democratiche  ».  Notiamo  che  questa 
trovata  destò,  a  sua  volta,  un  discreto  buon  umore  nel  prof.  Petrov,  il  quale, 
per  dedurre  «  ad  absurdum  »  il  modo  di  procedere  del  G.,  propone  un'altra 
«  ipotesi  psicologica  »  consimile  :  o  che  l'«  odio  »  del  Bertana  verso  l'Albany 
scaturisca  dall'essere  costui  scapolo  impenitente,  borghesemente  sdegnoso  del- 
l'extraconiugale «  degno  amore  »?  A  p.  341  vediamo  scagliata  contro  il  Ber- 
tana un'altra  accusa  più  grave  ancora:  quella  di  avere  alterato  il  significato 
delle  lettere  di  Scarnafigi  al  ministro  Lascaris  (1771),  guardandosi  bene  dal 
citarle  per  esteso,  benché  esse  siano  rese  di  pubblica  ragione  nella  cessata 
Gazzetta  letteraria  torinese,  ormai  difficilmente  reperibile  (1).  È  noto  difatti 
ai  cultori  degli  studi  alfieriani,  che  agli  occhi  del  Bertana  i  documenti  in 
questione  proverebbero  l'insussistenza  della  ferita  dell'Alfieri  nel  suo  duello 
londinese  con  lord  Ligonier.  Il  G.  osserva  invece,  che  l'unica  fonte  del  rac- 
conto dello  Scarnafigi  è  la  versione  narratagli  dal  poeta  stesso,  preoccupatis- 
simo delle  possibili  conseguenze  dell'accaduto  e  desideroso  di  non  essere  ri- 
chiamato precipitosamente  a  Torino.  L'«  avoir  ferraillé  sans  se  faire  aucune 
blessure  »  sarebbe  dunque  una  piccola  reticenza  del  poeta  allo  scopo  di  di- 
minuire l'entità  dello  scandalo  dinanzi  al  «  severo  Vittorio  Amedeo  (il  tipo- 
grafo regala  al  G.,  a  p.  59,  un  «  Vittorio  Emanuele  »)  HI  »;  la  brutta  taccia 
di  avere  mentito  a  sangue  freddo,  senza  scopo  ed  a  distanza  di  vari  lustri 
dall'accaduto,  va  così  assolutamente  eliminata.  Esaminando  minutamente  le 
lettere  dello  Scarnafigi,  il  nostro  critico  fa  notare  la  grande  stima  e  la  viva 
simpatia,  che  il  diplomatico  sardo  vi  mostra  verso  il  giovane  conte,  la  paura 
di  un'eventuale  ribellione  al  possibile  ordine  di  ritorno  immediato,  la  fine 
conoscenza  dei  tratti  più  spiccati  nel  carattere  dell'Astigiano,  la  passionalità, 
la  testardaggine,  la  «  fa^on  de  penser  si  rigide  sur  ce  qui  est  convenable  à 
«•  un  homme  d'honneur  ».  In  ultima  analisi,  le  lettere  dello  Scarnafigi  al  La- 
scaris son  per  il  G.  un  abilissimo  giuoco  di  astuzia  diplomatica,  in  cui  l'Al- 
fieri era  protagonista  e  suggeritore  insieme,  ed  entrambi  i  corrispondenti  ave- 
vano tutto  l'interesse  di  assecondarlo,  giacche  il  G.  insiste  assai  anche  sugli 
ottimi  rapporti,  che  il  futuro  poeta  aveva  annodato  col  Lascaris  nella  prima 
sua  venuta  a  Napoli. 

A  parlar  franco,  a.  me  sembra  sovercliia  la  grande  fiducia  che  il  critico 
rosso  professa  verso  le  dimostrazioni  ufiiciali  ed  ufficiose  di  stima  e  di  lode, 
rilasciate  dai  diplomatici  sardi  al  loro  giovane  e  nobile  compaesano  a  zonzo 
per  l'Europa;    ma   nel  caso  dello   Scarnafigi  il  buon  senso   sembra  militare 


•(l)  D.  Pkbrero,  Note  ed  ayyiunie  alla  vita  di  V.  Alfieri  sopra   nuovi  documenti,  To- 
rino, QazzettAi  letteraria,  10  marzo  1894,  pp.  112-4. 
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col  G.  contro  il  Bertana.  Forte  di  questa  sua  arma,  il  nostro  erudito  fa  a 
pp.  66-8  una  carica  a  fondo  contro  costui  ;  «  le  affermazioni  del  B.  sono  stra- 
«  namente  contradittorie  :  secondo  la  sua  versione  [sempre  nella  faccenda  Lir 
«  gonier]  l'Alfieri  si  lascia  guidare  dal  senno,  ma  la  volontà  ed  il  ragiona- 
«  mento  soccombono  sotto  l'impulso  della  passione;  intanto  quest'ultima  va 
«  messa  in  dubbio...,  il  poeta  è  coraggioso,  ma  difetta  di  nobiltà  d'animo; 
«  non  tanto  coraggioso,  però,  quanto  prudente;  nemmeno  prudente,  perchè 
«  ebbro  di  passione,  sebbene  questa  in  fondo  sembri  inesistente  :  ecco  come 
«  va  interpretato  lo  squarcio  del  B.  ».  Il  critico  russo,  oltre  queste  osserva- 
zioni demolitrici,  nota  con  vero  e  grande  acume  psicologico  il  curioso  «  sdop- 
piamento »  che  l'Alfieri  ci  palesa  nel  brano  della  Vita  dedicato  al  tragicomico 
incidente  londinese  (pp.  67-8):  «  sempre  paradossale,  costui  agisce  talvolta  da 
«  pazzo,  pur  non  perdendo  il  dono  dell'auto-osservazione  fredda  e  logica  :  stati 
«  d'animo  non  dissimili  furono  dipinti  dal  Dostojewski.  L'Alfieri  si  sdoppia 
«  quasi  in  persona  attiva  e  persona  osservatrice;  egli  si  abbandona  a  caval- 
«  cate  sfrenate,  con  pericolo  di  morte  e  con  assoluto  disprezzo  della  vita, 
«  ma  pure  dopo  il  duello  col  Ligonier  teme,  che  lo  scandalo  gli  possa  nuo- 
«  cere  a  Torino,  corre  da  Scarnafigi  per  ottenerne  a  tempo  le  buone  simpatie, 
«  vagliando  l'importanza  del  suo  appoggio.  Questo  stato  psicologico  rimane 
«  un  enigma  agli  occhi  del  Bertana,  che  lo  crede  impossibile,  accusando  l'Asti- 
«  giano  di  mancanza  d'aff'etto  verso  lady  Ligonier,  e  mostrandosi  con  ciò  psico- 
«  logo  ben  più  debole  del  poeta  stesso  ».  Il  G.  conchiude  col  rilevare,  nella  per- 
sonalità del  grande  tragico,  una  contradizione  sovrana  tra  la  forza  del  cai-attere 
e  la  debolezza  della  volontà,  tra  l'assoluta  mancanza  di  «  rispetto  umano  »,  di 
paura  del  sembrare  originale  (tipo  Byron  o  Lermontov)  e  l'incapacità  quasi 
altrettanto  assoluta  di  superare  senza  altrui  aiuto  gli  ostacoli  che  sbarrano  la 
via  verso  una  méta,  pur  ostinatamente  agognata  (p.  60). 

Non  è  chi  non  veda,  che  un  tale  concetto  del  carattere  dell'Alfieri,  pur  con- 
trastando violentemente  con  quello  del  Bertana,  lascia  aperto  l'uscio  ad  un'altra 
teoria  non  interamente  benevola  verso  il  poeta:  alla  teoria  lombrosiana.  È 
difatti  assai  sintomatico,  che  il  nostro  critico,  trovandosi  di  fronte  alle  dedu- 
zioni del  dott.  Antonini  e  di  L,  Cognetti  de  Martiis,  non  le  guarda  con  so- 
verchia diffidenza.  Egli  protesta  bensì  contro  l'«  anomalia  sessuale  »,  colla 
quale  (nota  II  fuori  testo,  pp.  337-8)  i  due  seguaci  del  Lombroso  spiegano  l'e- 
pisodio dei  giovani  novizi  del  Carmine  (Vita,  ep.  I,  cap.  3,  p.  12,  ediz.  Ber- 
tana), ma  pur  offre  nel  testo  (pp.  7-8)  una  versione  non  dissimile,  sebbene 
mitigata.  Nella  nota  III  fuori  testo,  pp.  338-9,  il  G.  si  schiera  francamente 
coir  Antonini  contro  il  Bertana  in  merito  al  tentato  avvelenamento  (episodio 
della  «  cicuta  »  ;  Vita,  ep.  I,  cap.  3,  p.  14,  ediz.  Bertana).  Il  principio  della 
nota  non  sembra  corrispondere  in  tutto  alla  fine,  ma  in  ultima  analisi  pos- 
siamo ricavare,  che,  secondo  il  nostro  critico,  il  piccolo  Alfieri,  pur  non  ago- 
gnando la  morte  in  modo  perfettamente»  consapevole,  «  cercava  di  liberarsi 
«  dalle  sofferenze  e  diventare  «  angioletto  »  come  il  fratellino  »;  «  casi  di  si- 
«  mile  stato  d'animo  infantile  sono  rari,  ma  possibili  :  l'episodio  della  «  cicuta  * 
.«  ha  tutto  il  carattere  di  un  tentato  suicidio  »  (p.  338).  Pur  non  ravvisando 
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nel  poeta  i  veri  e  propri  estremi  di  squilibrio  mentale  (1),  il  G.  insiste  sullo 
stato  assolutamente  anormale  delle  sue  lìaeoltà  volitive,  anche  qui  in  perfetto 
accordo  con  Antonini  e  Cognetti  De  Martiis  (pp.  314-5).  Egli  lascia  da  parte 
il  problema  della  degenerazione,  per  mero  scrupolo  di  competenza  insuffi- 
ciente (p.  315),  ma  sottoscrive,  possiam  dire,  con  entrambe  le  mani  la  tesi  del- 
l'* abulia  »  almeno  parziale.  Per  lui,  come  per  i  psicopatologi  testé  nominati, 
l'Alfieri  è  anzitutto  un  debole,  «  il  quale,  non  sapendo  agire  sul  teatro  della 
«  vita  («  rifuggendo  da  ogni  lotta,  temendo  la  vita  reale  e  nascondendosene 
«  tra  i  libri  »,  p.  315,  n.  2),  cercò  di  prepararsi  con  energia  i  mezzi  necessari 
«  per  spingere  altri  sulla  via,  che  a  lui  stesso  rimaneva  preclusa».  Vedremo 
poco  oltre,  come  il  G.  applica  questa  tesi  alla  poetica  dell'Astigiano. 

Al  nostro  critico  non  mancano  occasioni  per  provarsi  in  singoiar  tenzone 
col  Bertana  intorno  ad  argomenti  assai  minori  di  quelli  testò  esaminati  (2). 
La  nota  VITI  fuori  testo,  pp.  341-42,  ò  dedicata  alla  questione  della  «  bella 
chioma  »  alfieriana,  sacrificata,  secondo  la  Vita  (ep.  ITI,  cap.  15,  p.  138,  edi- 
zione Bertana),  a  scopo  di  liberare  il  poeta  dal  suo  «  indegno  amore  ».  Questa 
minuzia  dà  al  G.  una  graditissima  occasione  per  cogliere  in  flagrante  con- 
tradizione il  Bertana  dello  studio  sull'Alfieri  col  Bertana  dell'edizione  critica 
della  Vita,  giacchò  il  primo  fulmina  il  poeta  per  avere  egli  osato  aff'ermare 
nell'opera  suUodata  di  essersi  tagliata  la  treccia  tra  l'ultimo  scorcio  di  gennaio 
ed  i  primi  di  febbraio  1775,  mentre  risulta  dai  «  Giornali  »  la  presenza  del- 
l'Astigiano, il  19  febbraio,  ad  un  pubblico  trattenimento,  quale  «  modòle  de 
gentillesse  corporelle  et  spirituelle  »;  il  secondo  invece  concede  al  cantore  di 
«  Virginia  »  un'attenuante  sotto  la  forma  di  «  rispettabile  parrucca  ».  No- 
tando questa  maggior  clemenza  del  Bertana  verso  il  suo  «  imputato  »  (p.  342), 
il  G.  si  chiede  con  grande  serietà,  se  questa  palinodia  sia  dovuta  ad  una 
vera  resipiscenza  od  a  riguardi  verso  quegli  studenti  secondari,  alla  cui  lettura 
è  destinata  l'edizione  critica  della  Vita,  fatta  dal  Bertana  nel  1910. 

In  un  rapidissimo  accenno  polemico  (nota  XII  fuori  testo,  p.  345)  il  critico 
russo  difende  la  contessa  Albany  dagli  strali  del  Bertana,  limitandosi  però  a 
citare,  quale  contrappeso,  i  libri  di  Eeumont,  di  Vernon  Lee  e  gli  articoli 
del  Sassi  sulla  Nuova  Antologia  del  1903.  A  questo  proposito  crediamo  do- 
veroso associarci  ad  una  giusta  osservazione  del  prof.  Petrov,  il  quale  rimpro- 
vera al  G.  la  troppa  solitudine,  in  cui  l'Alfieri  è  lasciato  nel  corso  di  tutta 
la  nari-azione  biografica.  Che  nella  Vita  il  poeta  campeggi  solo,  nessuna  ma- 
raviglia, dato  il  suo  genialissimo  «egocentrismo  »;  ma  ci  pare  alquanto  dubbio 
che  un  critico  moderno,  ritessendone  la  biografia,  debba  lasciarlo  in  questo 
splendido  isolamento.  Il  G.  invece  parla  pochissimo  dell'ambiente  torinese  ove 
crebbe   e   si   cristallizzò    !'«  abito    mentale  »    del  giovane  Alfieri;  all'abate 


(1)  A  p.  91  però  il  G.,  sempre  d'accordo  coi  citati  autori,  spiega  quale  attacco 
di  epilessia  la  gi-ave  malattia  del  1773. 

(2)  Più  che  altro  sembra  anticipare  l'argomento  del  voi.  II  la  nota  ix  fuori  testo, 
pp.  342-4,  ove  il  G.  si  scaglia  contro  il  Bertana  a  proposito  della  cronologia  e  del 
primo  spunto  di  Cleopatra  ;  ne  parleremo  nella  recensione  del  prossimo  volume  del  G. 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  399 

Di  Caluso  viene  dedicata  una  noticina  di  due  righe  e  mezza  a  p.  76  ;  ad 
altri  ancora  meno.  Altrettanto  scarse  e  generiche  sono  le  notizie  intorno  al 
crocchio  toscano  del  Gori,  del  Bianchi  e  della  Mocenni  :  il  nostro  critico  ne 
dice,  in  fondo,  quel  tanto  che  aveva  trovato  nelle  opere  del  suo  poeta,  e  ce 
ne  rincresce  assai.  Pur  non  essendo  teneri  dell'  «  ambientologia  »  come  scopo 
a  sé  stessa,  crediamo  che  delle  persone  rimaste  incrollabilmente  amiche  del 
meno  trattabile,  forse,  dopo  Dante,  tra  i  poeti  d'Italia,  siano  fuori  del  comune 
al  segno  di  meritare  la  benevola  attenzione  di  chi  studia  l'Astigiano. 

Leggendo  il  libro  di  G.  rimaniamo  perplessi  sul  come  egli  s'immagina  la 
figura  morale  dell' Albany:  ne  troviamo  una  calda  apologia  a  pp.  122-3,  ove 
la  sentiamo  chiamare  «  vero  tesoro  per  il  poeta  »,  ove  sentiamo  rilevare  l'im- 
menso e  benefico  influsso  che  questa  «  musa  ispiratrice  »  esercitava  sul  grande 
tragico.  Però,  ecco  la  prima  restrizione:  «  non  c'importa,  com'era  costei  in 
«  realtà.  Tutto  sta  nel  com'essa  sembrava  al  poeta  ».  Più  oltre,  la  valutazione 
par  che  si  restringa  ancora.  Il  G.  insiste  sull'impero  assoluto,  che  la  contessa 
aveva  sulla  volontà  dell'Alfieri,  sulle  ansie  e  sui  dolori  non  sempre  inevita- 
bili, che  gli  procurò  prima  della  partenza  per  la  Francia,  sulla  non  breve  di- 
mora, inflitta  al  grande  tragico,  in  quella  che  era  per  lui  la  più  odiata  città 
del  mondo,  sul  tardo  consenso,  per  giunta  nient'affatto  libero,  dato  all'ago- 
gnato ritorno  in  Italia  (interessante  e  psicologicamente  profonda  è  la  noticina 
sul  «  piccolo  «  ci  »  nella  lettera  del  4  gennaio  1791  »,  p.  220,  n.  2).  Negli 
anni  dell'*  ultimo  rifugio  »  fiorentino,  secondo  il  G.,  ad  onta  del  «  degno 
amore  »,  l'Alfieri  sente  «  la  solitudine  del  vecchio  scapolo  »,  benché  —  altra 
reticenza  —  non  la  sveli  nelle  estreme  battute  della  Vita:  intanto  spunta, 
all'insaputa  dell'Astigiano,  dice  il  G.,  un  nuovo  «  principe  consorte  »  al  fianco 
dell'altera  «  regina  senza  trono  » ,  il  Fabre.  Ecco,  ci  si  permetta  l'espressione, 
la  «  curva  psicologica  »  del  «  degno  amore  »  tracciata  dal  critico  russo.  In 
ultima  analisi,  l' Albany  nulla  sacrificò  per  il  suo  poeta,  che  aveva  immolato 
per  lei  la  cara  e  sospiratissima  libertà:  il  G.  non  lo  dice  espressamente,  ma 
par  che  lo  suggerisca  al  lettore  (1). 

«  Le  style,  c'est  l'homme  ».  Il  G.  inverte  i  termini  di  questa  massima  e 
si  accinge  a  dedurre  i  capisaldi  della  poetica  dell'Alfieri  dai  tratti  fondamen- 
tali del  suo  carattere.  Il  capitolo  dedicato  a  tale  dimostrazione  ci  sembra  il 
più  nuovo  ed  il  più  ardito  dell'intero  libro.  Il  poeta,  dice  in  sostanza  il  G., 
fu  nobile  piemontese,  cioè  —  qui  vengono  citati  brani  del  Gioberti  e  del 
D'Azeglio  —  aristocratico  al  sommo  grado  di  concentrazione:  quindi  anche 
la  poetica  dell'Astigiano  si  risente  anzitutto  di  pretto  spirito  di  casta  (altra 
citazione,  stavolta  delle  «  Conferenze  »  di  Panzacchi).  Ora,  quest'arte  ideale 
dell'Alfieri,  aristocratica,  disinteressata,  antiborghese,  è  pensata  «  alla  roman- 
tica ».  L'Alfieri  sente  il  «  valore  della  poesia  »  in  modo  poco  dissimile  da 
V.  Hugo  e  da  Lamartine.   E   si   noti,  clie  in  questa  «  supervalutazione  »  la 


(1)  Notiamo  di  sfuggita  una  curiosa  breve  apologia  che  il  nostro  erudito  fa  di 
Carlo  Edoardo  (nota  XI  fuori  testo,  p.  845). 
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.poesia  è  ostinatamente  messa  al  di  sopra  di  tutte  le  azioni  umane.  Ecco 
dunque  il  poeta,  debole  ed  «  abulico  »  nel  campo  dell'attività  pratica,  trin- 
cerato nell'inespugnabile  fortezza  della  letteratura  «  scritta  »  (contrapposta  a 
quella  dei  «  letterati  attori  »),  egli  solo,  vero  tribuno,  vero  vate,  vero  maestro 
dei  popoli  (pp.  314-5).  Né  basta.  L'Alfieri  è  un  egocentrico.  Se  un  uomo  del 
suo  stampo,  che  si  credeva  piuttosto  vicino  alla  perfezione,  sceglie  per  propria 
vocazione  la  poesia,  quest'ultima  dev'essere  anche  per  tutti  la  cosa  più  alta, 
più  nobile  e  più  degna  (p.  316).  La  supervalutazione  dell'  «  io  »  porta  a  quella 
della  poesia. 

Tutta  l'arte  dell'Alfieri  è  pervasa  da  una  potente,  mai  appagata  sete  di 
libertà.  Il  poeta-uomo  la  provava  ognora,  cocente  e  tormentosa:  anche  tytti 
debbono  quindi  soffrirla,  e  l'Alfieri  scrittore  s'incarica  di  porgere  all'umanità 
il  calice  riboccante.  Per  insegnare  la  libertà  il  poeta  dev'essere  libero  egli 
stesso,  possibilmente  nobile,  lontano  dalle  milizie  e  dalle  corti,  deve  emigrare, 
se  gli  preme  lo  svincolarsi  dalla  sudditanza,  dev'essere  ricco,  insomma  deve 
fare  tutto  come  il  conte  Alfieri  ;  il  poeta  deve  piacere  a  sé  stesso  più  che  ad 
altri,  rifuggire  l'imitazione,  seguire  il  «  divino  impulso  naturale  »,  essere  in- 
somma quale  si  credeva  il  conte  Alfieri  (pp.  317-8).  L'Astigiano,  disilluso  sul 
conto  dei  critici  contemporanei,  vede  anche  per  tutti  la  possibilità  della  vera 
e  durevole  gloria  solo  dopo  la  morte  (p.  318). 

Anche  la  teoria  della  tragedia,  quale  la  svolge  l'Alfieri  (ricordiamoci,  che 
il  G.  distingue  rigorosamente  tra  l'attività  poetica  e  la  teoria,  1'*  ars  »  del 
suo  poeta),  è  originalissima,  almeno  nei  particolari.  Anzitutto,  egli  non  voleva 
fare  ciò  che,  bene  o  male,  facevano  altri,  sopratutto  non  voleva  sembrare  di- 
scepolo degli  odiati  francesi.  Quindi,  se  egli  segue  nell'insieme  le  vie  della 
tragedia  classica  e  francese  per  giunta,  lo  fa  perchè  e  finché  gli  pare  e  piace; 
perché  i  suoi  regali  protagonisti  rappresentavano,  come  dice  il  Porena,  «  il 
«  gradino  più  alto  della  scala  ideale  della  bellezza  »,  perchè  egli  amava  il 
fasto  delle  corti,  pur  cercando  di  odiarlo.  Orbene  questa  tragedia  aristocratica 
(e,  dopo  tutto,  i  nobili,  secondo  il  poeta,  possono  più  degli  altri  concedersi 
il  lusso  della  libertà)  é  ordinata,  dignitosa,  regolare  (pp.  322-3).  L'Alfieri, 
che  tanto  amava  i  rettifili  torinesi,  livornesi  e  marsigliesi,  che  «  amava  in- 
«  ventare  regolamenti  ed  orari  per  sé  stesso  e  per  altri,  osservandoli  scrupo- 
«  lesamente  »  (p.  323),  che  era  ordinato  anche  nel  disordine,  accettò  volen- 
tieri le  tre  unità  dei  cinquecentisti  italiani,  accettò  la  forma  freddamente 
didattica,  richiesta  dalla  sua  «  ragione  ragionante  »  e  sposata  ad  una  con- 
densatissima  e  violentissima  pittura  delle  passioni,  imperiosamente  voluta  dal 
suo  «  io  »  emotivo,  così  spesso  in  lotta  col  pacato  intelletto,  imbevuto  di 
«  spirito  classico  » .  Questa  tragedia  è  più  che  altro  un  discorso  politico  ;  essa 
ha  bisogno  di  un  protagonista,  più  o  meno  simile  all'Alfieri  stesso  (pp.  327-9), 
e  di  un  pubblico.  I  personaggi  secondari,  l'incorniciatura  scenografica  hanno 
un  valore  minimo,  se  pur  lo  hanno.  Questa  tragedia  è  quindi  frutto  di  un 
«  romanticismo  politico»,  «  altezzosa  e  subbiettiva  »  com'è:  derivazione  le- 
gittima della  «  tragedia  della  libertà  »,  è  la  tragedia  lirica  («  tramelogedia»), 
innovazione  più  ardita  dell'Astigiano.  La  tragedia  altìeriana  dev'essere  anzi- 
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tutto  rapida,  breve,  nervosa.  L 'Alfieri-uomo  odiava  gli  indugi,  cercava  sempre, 
nei  viaggi,  la  mèta  prefissa,  percorrendo  con  furia  la  via  più  breve,  e  ridu- 
cendo al  minimo  le  fermate  (pp.  331-2);  l'Alfieri-scrittore  applica  l'istesso 
principio  nelle  trame  delle  sue  tragedie.  Ne  basta.  L'Astigiano  «  offre  l'e- 
«  sempio  veramente  tragico,  unico  forse  in  tutte  le  letterature  del  mondo,  di 
«  un  grande  poeta  che  non  ebbe  mai  una  lingua  materna  »  (p.  330),  che 
esordì  nell'arringo  letterario  traducendo  le  prime  opere  da  un  cattivo  fran- 
cese in  un  pessimo  italiano,  che  per  ironia  della  sorte  visse  quasi  sempre  lon- 
tano dalla  diletta  Toscana,  e  che  mai  ebbe  facilità  linguistica  (pp.  330-1). 
L'Alfieri  è  breve  per  forza,  perchè  il  suo  lessico  è  poverissimo  :  egli  inventa 
neologismi,  ignorando  le  corrispondenti  parole  del  vocabolario  italiano  (p.  331, 
n.  1);  naturalmente  il  laconismo  diventa  di  precetto  anche  per  tutti.  Per 
ultimo,  la  grandiosità  ed  il  furore  della  passione  tragica,  l'eliminazione  dalla 
tragedia  di  elementi  comici,  la  «  maraviglia  »  che...  «  un  uomo  grande  dee 
«  cagionare  in  una  qualunque  moltitudine  »,  la  preferenza  data  a  soggetti 
antichi  sui  moderni,  rispecchiano  fedelmente  l'Alfieri-uomo,  paradossale  nel 
sentimento,  afflitto  ognoi-a  da  una  singolare  paura  del  ridicolo,  amantissimo 
di  «  colpi  di  scena  »,  di  «  effetti  »,  romanticamente  «  laudator  temporisacti  » 
(pp.  328-9,  332-4). 

Ecco  la  somma  delle  idee  del  G.  rispetto  alla  poetica  dell'Alfieri.  Giudi- 
chino gli  specialisti  degli  studi  alfieriani,  se  ed  in  che  grado  esse  segnino  un 
progresso  rispetto  a  quelle  del  Porena,  che  formano  la  base  dei  ragionamenti 
del  nostro  erudito. 

Oltre  le  tre  appendici  di  cui  parlammo  sul  principio,  il  libro  ne  offre  una 
quarta,  una  discreta  traduzione  poetica  russa  del  «  Filippo  »,  dello  stesso  G.; 
quattro  fotoincisioni  elegantissime  riproducono  tre  ritratti  dell'Alfieri  ed  uno 
della  Albany.  I  tipografi  hanno  alquanto  malmenato  il  bel  volume  del  G.: 
ma,  come  gli  operai  di  Didot  ai  tempi  dell'Astigiano,  essi  fanno  ora  in  Russia 
troppa  politica. 

Vladimiro  Zabughin. 


Giornale  storico,  LXin.  fase.  188-189.  26 
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JOSEPH  BÉDIER.  —  Les  lègendes  èpiqices.  Recherches  sur  la 
formation  des  chansons  de  geste.  Volumi  quattro.  —  Paris, 
Champion,  1908-1913  {8«,  pp.  432,  444,  484,  512). 

In  questi  volumi  il  B.  si  industria  di  mostrare  che  le  canzoni  francesi  di 
gesta  non  riposano  su  cantilene  anteriori  (teoria  di  G.  Paris),  né  su  poemi 
più  antichi  (teoria  di  P.  Eajna);  ma  sono  state  composte,  volta  a  volta,  nella 
forma  su  per  giù  a  noi  nota  e  non  oltre  il  sec.  XI.  Il  B.  nega  anzi  che  l'epopea 
francese  siasi  modellata  su  quella  germanica  per  quanto  spetta  sopra  tutto  il 
modo  di  formazione  (teoria  Paris-Eajna)  e  ritiene  che,  al  di  fuori  d'ogni  influsso 
teutonico,  essa  sia  opera  originale  della  terra  che  l'ha  prodotta.  Come  si  vede, 
questi  due  principj  sono  intimamente  connessi  fra  loro,  in  quanto  il  secondo 
sia  una  conseguenza,  nel  caso  specifico,  del  primo.  Sopra  di  essi  è  eretto,  si 
può  dire,  tutto  l'edificio  del  B.,  edificio  grandioso  e  solenne,  a  costruire  il 
quale  l'illustre  autore  ha  impiegato  sette  anni  di  meditazione  possente  e 
paziente. 

Il  lettore  potrebbe  avere  l'impressione,  a  giudicare  da  queste  mie  linee, 
che  il  B.  propugni  una  vera  e  propria  teoria  o  una  sua  dottrina  da  fare  il 
contrapposto  a  quella  invalsa  dopo  gli  studi  del  Paris  e  del  Eajna  e  ritenuta 
sin  qui  come  verità  acquisita  alla  scienza.  L'impressione  non  sarebbe  esatta. 
H  B.  rifugge  nei  suoi  volumi  dal  formulare  ciò  che  si  dice  una  «  teoria  ».  In 
certe  questioni  complesse,  come  quella  dell'epopea  francese,  le  teorie  assumono 
l'aspetto  di  un  sistema,  entro  le  cui  ferree  maglie  mal  si  costringono  certe 
verità,  che  sono  varie  e  molteplici  e  tali  da  non  lasciarsi  imprigionare  nei 
ceppi  della  nostra  logica.  Così,  il  B.  si  è  fatto  innanzi  con  molte  e  molte  ar- 
gomentazioni speciali,  ma  non  corazzato  di  tutta  intera  una  sua  dottrina.  Ha 
anzi  combattuto  la  teoria  [del  Paris  e  del  Eajna  proprio  laddove  essa  de- 
generava in  sistema,  e  di  fronte  al  loro  metodo,  che  consiste  nell 'applicare 
all'epopea  francese  i  criterj  adottati  per  altre  epopee,  ne  ha  accampato  un 
altro  più  persuasivo  —  direi  quasi  meno  romantico  —  che  consiste  nel  racco- 
gliere i  fatti  e  nel  lasciarli  parlare,  senza   intervenire  con  idee  preconcette  e 
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senza  adagiarli,  per  forza    di   ragionamenti  sottili  e  ingegnosi,  entro  stampi 
già  preparati. 

Gi-azie  alle  ricerche  del  B.,  i  problemi  concernenti  l'epopea  francese  si  ti-a- 
sformano  nella  loro  essenza  e  nella  loro  forma.  Non  si  tratta  più  di  conside- 
rare i  poemi  a  noi  giunti  come  rimaneggiamenti  di  rimaneggiamenti,  ma  di 
risguardarli  come  frutto  dei  tempi  in  cui  furono  composti,  quali  sono  stati  a 
noi  tramandati.  Il  loro  valore  artistico,  così  trascurato  sin  qui,  balza  ai  nostri 
occhi,  quando  li  collochiamo  nel  loro  tempo  e  li  studiamo  come  espressione  dei 
gusti  e  delle  preferenze  d'allora.  La  stessa  Chanson  de  Roland,  sulla  cui  unità 
e  sul  cui  valore  d'arte  il  B.  insiste  in  alcune  pagine  che  vanno  fra  le  più 
belle  della  sua  opera,  non  soltanto  resta,  considerata  come  opera  individuale, 
la  più  splendida  gemma  della  lunga  collana  di  canzoni  di  gesta,  ma  acquista 
anzi  alcuni  riflessi  suggestivi,  che  dapprima  erano  sfuggiti  all'occhio  del  cri- 
tico inteso  a  cercarne  unicamente  le  commettiture,  le  negligenze  e  persino  le 
più  0  meno  apparenti  contraddizioni. 

La  grande  questione  che  dà  materia  a  tutti  e  quattro  i  volumi  del  B.  è 
la  seguente  :  come  mai  e  perchè,  a  cominciare  dal  sec.  XI,  la  mente  dei  poeti 
si  rivolse  ad  avvenimenti  ormai  lontananti  nel  tempo  e  li  rivestì  delle  forme 
della  poesia?  Come  spiegare  codesta  soluzione  di  continuità,  che  parrebbe 
aversi  tra  i  fatti  storici  e  i  poemi,  qualora  si  ripudiino  le  idee  del  Paris  e  del 
Rajna?  Si  può  intanto  rispondere,  sembra  ammonire  il  Bédier,  che  soluzione 
di  continuità  vera  e  propria  non  ci  fu,  ma  che  questa  «  continuità  »  va  chia- 
rita 0  può  chiarirsi  in  modo  ben  diverso  da  quello  accettato  sino  ad  ora.  Il 
ricordo  di  molti  eroi  non  si  spense,  ma  si  localizzò,  e  la  leggenda  fiorì  lad- 
dove i  resti  dell'eroe  riposavano  o  le  sue  gesta  s'erano  svolte  o  la  sua  vita 
era  passata.  Colà,  meglio  che  altrove,  la  memoria  dell'eroe  fu  alimentata 
dall'amore  del  luogo,  e  vi  fu,  a  ragion  d'esempio,  chi  scrisse  piccole  vitarelle 
e  quasi  racconti  e  vi  fu  anche  chi  ebbe  interesse  a  non  lasciar  disperdere  co- 
desto ricordo,  che  grandeggiava  e  si  profumava  dopo  la  morte  in  un'atmo- 
sfera ideale  e  leggendaria.  A  raccogliere  le  memorie  localizzate  vennero  i  pel- 
legrinaggi così  numerosi  e  solenni  nel  medio  evo,  i  pellegrinaggi,  con  le  loro 
frequenti  soste,  con  la  loro  varia  società  e  con  i  loro  poeti  e  giullari.  Oltre  a 
ciò,  nuovi  avvenimenti  —  guerre,  scaramucce,  crociate,  ecc.  —  resero  interes- 
santi molti  fatti  quasi  sperduti  nel  tempo.  Ma  al  di  sopra  di  tutto  debbono 
stare  le  idealità  poetiche  risvegliatesi  agli  inizi  della  nuova  civiltà  francese, 
n  popolo  ebbe  bisogno  di  poesia  e  la  volle.  E  non  mancarono  i  poeti  e  non 
mancarono  gli  argomenti  a  soddisfarlo  in  questa  sua  fame  spirituale. 

Chi  scrive  queste  linee  ha  già  esaminato  un'importante  sezione  dell'opera 
del  B.  in  questo  Giornale,  53,  340-346,  mettendone  in  evidenza  i  risultati 
principali  per  quanto  spetta  le  canzoni  di  gesta  nei  loro  rapporti  con  l'Italia. 
Le  obiezioni  che  colà  furono  fatte  alle  ricerche  del  B.  traevan  motivo  sopra 
tutto  dalla  uniformità  e  unilateralità  delle  nuQjire  ricerche,  le  quali  parevano 
riposare  sul  solo  esame  delle  vie  dei  pellegrinaggi;  ma  nei  successivi  volumi 
è  forza  riconoscere  che  il  B.  ha  inquadrato  con  tanta  assennata  dottrina  e  in- 
telligenza i  monumenti  epici  francesi  in  tutto  l'insieme   della  vita  medievale 
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e  ha  trovati  fra  essa  e  i  poemi  tanti  e  tali  legami  vivi  e  profondi,  da  diri- 
mere molti  dubbi  e  da  ottenere  su  molti  punti  che  sembravano  controversi 
il  consenso  dello  studioso. 

Non  è  questo  il  luogo  per  addentrarsi  nel  folto  della  discussione  e  per  pre- 
sentare alcuni  nuovi  e  piccoli  o  grandi  problemi  che  rampollano  da  quelli  che 
il  B.  ha  affrontati.  In  un  rendiconto  speciale,  che  lo  scrivente  spera  di  potere 
fra  non  molto  comporre  sulla  grandiosa  opera  del  Bédier,  siffatti  problemi 
saranno,  per  lo  meno,  affacciati.  Ma,  sebbene  la  materia  esca,  salvo  una  sezione, 
dai  limiti  pur  larghi  del  nostro  Giornale,  in  esso  non  poteva  mancare  un  cenno 
di  un'opera,  che  è  destinata  a  suscitare  proficue  discussioni  e  che  resterà,  quale  è, 
un  monumento  di  forte  e  originale  dottrina  (1).  G.  B. 


Mèlanges  offerts  à  M.  Emile  Picot  par  ses  amìs  et  ses  èlèves. 
—  Paris,  Librairie  de  la  Société  des  bibliopliiles  fraiiQais,  1913 
(Due  volumi  in  8°  con  ritratto:  I,  pp.  lxxx-558;  II,  pp.  648). 

Quel  noto  e  benemerito  italianista  che  è  Emilio  Picot,  bibliografo  dottis- 
simo, autore  di  eccellenti  indagini  sugli  Italiani  in  Francia  (cfr.  Giornale, 
49,  431  e  52,  237),  ha  ricevuto  in  occasione  della  sua  recente  «  retraite  de 
l'École  des  Langues  orientales  »  il  magnifico  dono  di  questi  due  eleganti 
volumi  di  Mèlanges,  offertigli  «  par  ses  amis  et  ses  élèves  »,  nel  novero  dei 
quali  sonvi,  ben  s'intende,  non  pochi  francesi,  che  sogliono  occuparsi  di  cose 
nostre,  e  taluni  italiani  cultori  di  letterature  straniere  (più  particolarmente 
della  francese)  ne'  loro  rapporti  con  l'italiana. 

Alle  onoranze,  così  tributate  al  Picot,  si  associa  di  gran  cuore  questo  nostro 
Giormiìe  ;  e  data  piena  lode  a  Paul  Lacombe,  che  ai  due  bei  volumi  miscel- 
lanei prepose,  distinta  in  due  parti  e  seguita  da  diligente  Tahìe,  l'accurata 
e  crediamo  compiutissima  Bibìiographie  des  travaux  dell'  uomo  onorando 
€  maitre  en  bibìiographie  »  (pp.  ix-lxxx),  qui  si  registrano,  con  brevi  riferi- 
menti, quei  saggi,  che  in  qualche  modo  si  riallacciano  alla  storia  delle  nostre 
lettere  e  della  nostra  coltura. 

Al  campo  medioevale  ci  fa  risalire  G.  Huet,  indagando  Le  thème  de  «  Ca- 
maralzaman  »  en  Italie  et  en  Francé  au  moyen-àge  (I,  pp.  113-119).  Egli, 
posti  a  raffronto  il  racconto  arabo,  che  nella  sua  forma  più  nota  è  quello  di 
Camaralzaman  delle  Mille  et  une  Nuits,  con  un  gruppo  di  quattro  racconti, 
due  orientali  e  due  occidentali  (di  questi  ultimi  l'uno  è  il  romanzo  in  prosa 
francese  Pierre  de  Provence  et  la  belle  Maguelonne  (metà  sec.  XV),  l'altro  il 


(l)  Fra  i  rendiconti  di  carattere  critico  sai  volumi  del  Bédier,  meritano  un  cenno 
quelli  di  F.  LoT,  Romania,  XLH,  598  e  di  W.  Tavernikr,  Arch.  f-  d.  St.  d.  ».  Spr. 
u.  Ut.,  CXXXI,  187. 
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piccolo  poema  popolare  italiano  OUinélìo  e  Giulia  non  posteriore  al  sec.  XV, 
edito  dal  D'Ancona),  notate  le  analogie  e  le  differenze,  conclude:  «  le  conte 
«  ture  et  le  conte  tatare  sont  les  témoins  de  l'existence  de  cette  version  dé- 
«  rivée  en  Orient  ».  Penetrato,  probabilmente  per  via  orale  in  Italia  (fine 
sec.  XIV,  principio  sec.  XV),  quivi  il  racconto  fu  versificato,  e  passò,  con  tutta 
verosimiglianza,  anche  questa  volta  per  via  orale,  nel  mezzogiorno  della  Francia, 
dove  ebbe  forma  letteraria  nel  romanzo  sopraindicato. 

In  Italia  fu  composto,  in  un  francese  che  tradisce  l'autore  italiano,  un 
Mommi  du  lévrier  Archilès  (I,  pp.  481-86),  relativo  cioè  al  pie  veloce  Achille. 
A.  Thomas,  che  di  esso,  scritto  in  versi  dodecasillabi,  fa  conoscere  due  fram- 
menti, ritiene  si  tratti  di  opera  dovuta  a  persona,  che  visse  in  qualcuna 
delle  corti  principesche  del  nord  d'Italia,  dove  fino  al  sec.  XV  fu  fiorente  la 
coltura  francese. 

Biffarne  e  Chicheface  (II,  pp.  67-87),  i  due  mostri  fantastici,  che  usciti 
dal  cervello  capriccioso  dei  vecchi  giullari  in  Francia,  corsero  il  mondo  go- 
dendo popolarità  grande  ed  inalterata  per  molti  secoli,  segue  nella  loro  for- 
tuna in  Italia,  in  ben  nutrito  saggio  di  iconografia  popolare,  Francesco  No- 
vati;  e  altro  studio  di  questo  geniale  erudito  richiama  quello  di  Andrea 
Moschetti  riguardante  la  Caccia  di  Teoderico  sulla  facciata  del  S.  Zeno  di 
Verona  (II,  pp.  547-556),  diretto  a  confutare  certe  asserzioni  del  Novati  stesso. 

Ha  interesse  anche  per  noi  l'analisi  di  carattere  filologico  data  da  Kristof 
Nyrop  in  Uétymologìe  du  verhe  tiier  (I,  pp.  391-94),  che  si  riconnette,  in  una 
nota  finale,  escludendone  le  conclusioni  già  però  ritirate  dall'autore,  allo  scritto 
precedente  del  Vising,  Étude  étymologique  sur  fr.  ttier,  it.  attutar,  etc,  edito  in 
Studi  letterari  e  linguistici  dedicati  a  Pio  Rajna{^^.  395-405,  Firenze,  1911). 
Più  direttamente  poi  ci  riguarda  quella  di  Vincenzo  Crescini,  sulla  storia 
della  parola  Gabella  (I,  pp.  177-193),  nonché  quella  di  Paget  Toynbee,  che 
nel  suo  A  note  on  storia,  storiato,  and  the  corresponding  terms  in  frencli  and 
english,  in  illustration  of  Purgatorio  X,  52,  71,  73  (I,  pp.  195-208)  fa  il 
nome,  a  lui  caro,  della  Divina  Commedia]  mentre  ragiona  del  Decamerone, 
anzi  del  sottotitolo  del  novelliere,  un  dotto  francese,  non  nuovo  a  studi  boc- 
cacceschi, Henri  Hauvette.  Questi,  dato  come  ovvio  che  la  designazione  di 
Priyicipe  Galeotto  (I,  pp.  505-10)  sia  stata  suggerita  al  Boccaccio  dal  famoso 
verso  di  Dante,  dopo  aver  scartata  l'ipotesi  che  essa  sia  dovuta  ad  un  lettore, 
conclude  che  il  sottotitolo  uscì  dalla  mente  e  dalla  mano  dell'autor  medesimo, 
ma,  osserva  con  sottile  acume,  non  già  dal  Boccaccio  «  de  1350,  railleur  et 
sensuel  »,  bensì  da  quello  «■  assagi,  converti,  moralisant  des  années  qui  sui- 
virent  1360  ». 

Accenniamo  qui  di  passata  al  contributo  di  G.  C.  Keidel,  I  Santi  di  Ma- 
nerbi,  printed  on  cellum  (II,  pp.  103-113),  dove  si  discorre  di  Nicolao  di 
Manerbi,  veneto,  monaco  dell'ordine  Camaldolense,  per  giungere  a  dire  di  pa- 
recchi ricercatori  di  carte  obliate,  che  raccolgono  echi  di  vita  francese  in 
Italia  0  di  vita  italiana  in  Francia.  Considera  Biagio  Brugi  Gli  antichi  sco- 
lari di  Francia  allo  Studio  di  Padova  (I,  pp.  535-555),  illustrandone  ìeìiationes, 
esumando  il  ricordo  di  taluni  di  essi  dagli  Statuti  delle  due  Universitates  pa- 
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dovane,  e  spogliandone  le  matricole  durante  alcuni  secoli,  dal  XVI  al  XVIII. 
Henri  Stein  esamina  fra  i  banchieri  italiani  di  nobil  casato  vissuti  a  Parigi 
a'  tempi  nei  quali  la  «  famille  des  Médicis  y  régnait  toute-puissante  >,  la 
figura  e  l'operosità  di  Scipion  Sardini  et  sa  famiììe  (II,  pp.  171-185).  Sey- 
mour  de  Ricci  raduna  con  trepida  mano  Les  feuiììets  perdus  du  mamiscrit  de 
Léotmrdde  Vinci  sur  le  voi  des  oiseaux  (II,  pp.  447-451).  Lucien  Auvray  enu- 
mera i  tesori  de  Labibliothèque de  Claude  Beìlièvre  (1530)  (E,  pp.  333-368), 
antiquario  lionese  vissuto  a  lungo  a  Roma  e  a  Firenze,  ricca  di  bei  volumi 
italiani.  Leon  Dorez,  sfogliando  con  attenzione  erudita  Le  *  Zibaldone  »  de 
Baccio  Tiìighi  (II,  pp.  261-278],  contenuto  in  un  manoscritto  della  Nazio- 
nale di  Parigi,  lo  rivendica  a  Bartolomeo  o  Baccio  Tinghi,  fratello  del  libraio 
Filippo,  confutando  erronee  attribuzioni  anteriori  e  rilevando  l'importanza  sto- 
rica ed  un  pochino  anche  letteraria  di  questo  bizzarro  zibaldone,  dove  l'au- 
tore narra  con  briosa  arguzia  un  suo  viaggio  da  Lione  a  Torino  (1564-5),  ed 
1  suoi  negoziati  con  la  corte  di  Savoia. 

H  saggio  firmato  dal  compianto  L.  G.  Pélissier,  che  traccia  la  storia  delle  Ori- 
gines  et  caractères  généraux  de  la  Signoria  (II,  pp.  241-59),  da  lui  definita 
«  forme  caractéristique  de  l'état  italien  »,  ci  porge  il  destro  di  dar  cenno  di  una 
singolare  parodia  religiosa  del  sec.  XVI,  dovuta  ad  un  anonimo  chierico  di  Chalon, 
versificatore.  La  Signoria  di  Venezia  fa  da  interlocutrice  in  questo  lamento 
satirico  II  gran  Credo  di  Veìiezia  (II,  pp.  43-50)  redatto  in  forma  di  ballata, 
in  due  parti,  che  A.  Medin  illustra,  mentre  Édouard  Champion  parla,  sia  pur 
per  incidenza,  «  de  l'Italie  et  de  l'humanisme,  deux  sujets  —  ei  dice  —  que 
«  nous  devons  surtout  à  M.  Émile  Picot  de  raieux  connaìtre  »,  nelle  sue  Note» 
sur  un  recueil  forme  par  Philibert  de  Pingon  (II,  pp.  188-197). 

Uno  studioso  finlandese,  Werner  Soderhjelm,  che  già  ebbe  a  pubblicare 
nel  1911  un  volumetto  su  Francesco  Maria  Molza  (vedi  G^?orn.,  60,  228),  con- 
sidera qui  Le  manuscrit  des  Noiivélles  (I,  pp.  167-176),  del  nostro  letterato 
cinquecentesco.  Sulla  scorta  di  tale  manoscritto,  della  Casanatense,  egli  viene 
nella  persuasione  che,  contrariamente  ai  detti  di  taluni  amici  dell'autore,  dai 
quali  fu  vantato  come  un  novello  Boccaccio,  le  novelle  del  Molza  non  fui'ono 
mai  cento,  e  alle  cinque  note  ed  edite,  non  è  da  aggiungersene  che  una  sesta 
incompiuta,  essendo  dubbia  l'attribuzione  a  lui  fatta  d'una  settima.  Riassume, 
tuttavia,  il  contenuto  di  questi  frammenti  di  novelle  restati  finora  ignoti, 
osservando  che  essi,  se  pur  destituiti  di  vera  importanza  letteraria,  sono  utili 
in  uno  studio  d'insieme  sulle  fonti  e  sullo  stile  del  Molza. 

Fatta  menzione  della  lettera  di  Antonio  Tebaldeo  ad  Angelo  Colocci,  a 
proposito  del  sacco  di  Roma  e  della  peste,  con  la  conseguente  dispersione  dei 
libri  del  Colocci  medesimo,  allora  assente,  lettera  edita  da  Santorre  Debenedetti 
nello  scritto  ov'ei  descrive  Le  ansie  d'un  hibliofdo  durante  il  sacco  di  lioma 
(I,  pp.  511-14),  passiamo  dal  Cinquecento  al  Seicento,  rilevando  due  speciali 
scritture,  presentata  l'una  da  Alessandro  D'Ancona,  l'altra  da  Guido  Mazzoni. 
Documento  non  privo  di  qualche  importanza  e  di  particolari  caratteristici  di 
storia  del  costume  è  la  Descrizione  di  un  banchetto  {\,^^A2\-21),  tenutosi» 
Lione  nella  domenica  17  dicembre  1600,  in  occasione  delle  nozze  di  Maria  de' 
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Medici,  figlia  di  Francesco  granduca  di  Toscana,  esumata  dal  D'Ancona  da  un 
manoscritto  modenese  del  fondo  Campori  ;  degno  di  certo  rilievo  è  Un  poema 
su  Carlo  Magno  dedicato  a  Enrico  IV  (II,  pp.  148-47),  composto  in  latino,  e 
stampato  sui  primi  del  sec.  XVII,  da  Ottaviano  Pisani,  il  quale  ebbe  rino- 
manza perchè  autore  di  opere  scientifiche,  e  perchè  in  rapporto  con  Galileo 
Galilei.  Cade  qui  in  acconcio  l'accenno  a  due  saggi,  che  stanno,  per  il  loro 
riferimento  cronologico,  a  cavaliere  tra  il  Sei  ed  il  Settecento:  quello  di 
A.  J.  Corbierre,  Correspotidance  inèdite  entre  Doni  Mahillon  et  Dom  Mont- 
faucon  (1699-1701)  con  lettere  datate  da  Roma  (II,  pp.  459-475);  e  quello 
di  Alfred  Péreire,  Les  quinze  lois  de  la  Bibliotkèque  des  Vargas  Macciucca 
(n,pp.  163-170),  dove  si  rivendica  al  padre  duca,  Tommaso,  la  redazione 
delle  famose  quindici  leggi,  regolatrici  delle  norme  da  seguirsi  da  coloro,  che 
ricevono  libri  in  prestito,  attribuite  da  altri  al  figlio  Francesco,  marchese. 

Ad  epoche  più  prossime  a  noi  si  riferiscono  gli  articoli  di  Andreas  C.  Ott, 
Die  pariser  Handschrift  Nat.-Bibl.  it.  2034  (fomis  Libri)  und  Benedetto 
Menzini  (I,  pp.  275-288)  ;  di  Charles  Dejob,  Leitres  de  Guglielmo  Libri  con- 
serve'es  à  la  Bibliotlièque  Victor  Cousin  (I,  pp.  514-524).  Porgono  notizie  sul- 
l'attività spiegata  all'estero  da  due  gesuiti,  nostri  connazionali,  il  saggio,  ricco 
di  materiale  inedito,  dovuto  a  V.  Van  Der  Haeghen,  Correspondance  ine'dite 
de  Claude  Aquaviva  au  sujet  de  Vinstallation  d'un  collège  de  Je'suitesà  Gand 
au  XV I^  siede  (I,  pp.  101-112)  ed  il  contributo,  pure  corredato  da  lettere 
inedite,  scritte  in  italiano,  di  Henri  Cordier,  che  tratta  di  Giuseppe  Panzi, 
peintre  italien  à  Pe-king  (XVIII  sièc.)  (I,  pp.  429-43),  il  quale,  nato  a  Firenze, 
e  formata  la  sua  educazione  religiosa  in  Italia,  fu  nel  1771  inviato,  in  qualità 
di  addetto  alla  missione  dei  gesuiti  francesi,  a  Pechino. 

Da  ultimo,  lo  studio  di  Cesare  De  Lollis,  che  prende  a  considerare  la  tra- 
gedia di  Corneille,  Polyeucte  entre  les  niains  de  Voltaire,  Baretti  et  Paradisi 
(II,  pp.  405-416),  dove  vediamo  un  dotto  italiano  volger  l'occhio  ad  un  sog- 
getto francese  d'interesse  anche  nostrale,  ci  spiana  la  via  a  dar  cenno  del- 
l'indagine estetica  e  psicologica  dedicata  da  Luigi  Foscolo  Benedetto  a  V*Hé- 
ìène  »  de  Leconte  de  Lisle  (II,  pp.  279-381),  che  per  correlazione  d'idee  ci 
permette  di  rammentare  quella  di  Louis  Karl,  Sur  la  mort  de  Pan  dans  Ba- 
belais  et  quelques  cersions  modernes  (I,  pp.  267-278),  il  quale  non  trascura, 
fra  queste  ultime,  le  italiane,  accennando  al  Carducci  e  al  D'Annunzio. 

Stimiamo  opportuno,  a  guisa  di  corollario,  segnalare  pur  anche  talune  in- 
dagini uscite  dalla  penna  di  studiosi  italiani,  ed  estese  ad  altro  territorio 
romanzo,  allo  spagnuolo.  Con  questo  «  romance  »,  imitazione  «  della  poesia 
del  popolo  piuttosto  che  poesia  di  popolo  »,  Bosaflorida  (II,  pp.  115-134),  che 
il  Rajna,  dopo  d'averlo  esaminato  in  un  manoscritto  del  Museo  Britannico, 
stima  da  attribuirsi  veramente,  come  è  detto  nel  codice  di  Londra,  a  Juan 
Eodrlgues  :  con  le  copiose  Aggiunte  minime  alle  Note  sui  viaggi  e  i  viaggiatori 
nella  Spagna  e  nel  Portogallo,  dal  sec.  XV ^l  sec.  XVIII  (II,  pp.  583-633), 
con  le  quali  Arturo  Farinelli  mira  a  completare  (ripromettendosi  di  darne  altre 
relative  ai  primi  secoli,  fino  al  1400,  e  altre  ancora  riferentisi  al  1800)  la 
Bibliografìa   dei   viaggi  per  la  Spagna,  da  lui   edita,  in  castigliano,  or  son 
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dieci  anni,  si  chiude  lo  spoglio  di  quanto  metteva  conto  di  rilevare  in  questi 
Melanges,  coordinati  e  curati  con  molto  amore  in  particolar  modo  da  René 
Sturel,  amico  anch'egli  delle  lettere  nostre,  e  composti  con  la  cooperazione  di 
valentissimi  uomini,  quali,  per  soggiungerne  ancora  alcuni,  di  Joseph  Bédier, 
di  V.  L.  Bourilly,  di  Émile  Chatelain,  di  Alfred  Jeanroy,  di  Gustave  Lanson, 
di  Abel  Lefranc,  di  Alfred  Morel-Fatio,  di  Henri  Omont,  di  Mario  Roques,  di 
Hermann  Suchier,  di  Hugues  Vaganay,  ed  altri  molti,  ad  onore  di  Émile 
Picot.  F.  P. 


ANTONIO  FIAMMAZZO.  —  Note  dantesche  sparse.  —  Savona, 
tip.  Bertolotto,  1913  (16°,  pp.  viii-400). 

Collezione  dantesca,  num.  1  e  2.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1913 
[Tommaso  Casini,  Scritti  danteschi,  e  Giulio  Salvadori, 
Famiglia  e  città  secondo  la  mente  di  Dante]  (8°  picc, 
pp.  vi-344  e  120). 

Collezione  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari,  diretta  da 
G.  L.  Passerini,  num.  121-122,  123-124,  125-126,  127-128 
[L.  Cambini,  P.  Tommasini-Mattiucci,  Eugenio  Treves,  Cor- 
rado Ricci]. 

PAOLO  BELLEZZA.  —  Curiosità  dantesche.  —  Milano,  Hoepli, 
1913  (8«,  pp.  xvi-600). 

Sono  parecchie,  tra  queste  pubblicazioni  dantologiche,  le  raccolte  di  studi  e  di 
articoli  già  prima  noti,  ma  non  tali  che  il  dimenticarli  fosse  vantaggio,  come 
accade,  nella  enorme  produzione  critica  intorno  a  Dante,  troppo  spesso.  È  vi 
si  notano  pure  aggiunte  e  ritocchi  e  talora  qualcosa  più  che  ritocchi,  sicché 
mette  conto  che  se  ne  parli,  distinguendo  i  vari  indirizzi  di  ricerche  a  cui 
appartengono. 

Il  Fiammazzo  è  un  onesto  esploratore  di  codici  danteschi,  è  uno  studioso 
passionato  e  sottile  del  testo  della  Commedia.  I  suoi  maggiori  studi  su  mss. 
danteschi  furono  sempre  annunciati  con  cura  e  con  favore  nelle  pagine  di 
questo  Giornale',  il  suo  Vocabolario-concordanza  delle  opere  latine  e  ita- 
liane di  Dante  (che  dell'infelice  e  commerciale  Encicl&pedia  dantesca  dello 
Scartazzini  costituisce  il  terzo  volume)  è  libro  utile  e  benemerito,  anche  dopo 
che  dall'America  ci  sono  venute  le  altre  lussuose  e  veramente  mirabili  Con- 
cordanze. A  giusto  titolo  l'A.  se  ne  compiace,  perchè,  scrive  egli,  «  s'accosta 
«  alla  perfezion  per  l'esattezza  »  (p.  264  w.);  il  che  certo  ò  fatto  che  rende 
legittimo  il  compiacimento.  Anche  nella  silloge  presente,  molti  articoli,  più 
0  meno  estesi,  si  riferiscono  al  testo  del  poema,  a  proposito  di  nuove  edizioni 
0  pubblicazioni;   altri    discutono    la    lezione   o    la  interpretazione  di  singoli 
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versi,  Inf.  T,  63,  H,  81  (1),  Vni,  12,  X,  82  e  Purgai.  ITI,  133,  XVI,  142-144. 
Discute  l'A.  il  valore  di  antichi  commentatori  (chiose  attribuite  a  Jacopo)  o 
moderni  (il  p.  Lombardi)  ;  descrive  una  passeggiata  all'Avellana  ed  al  Catria  (2)  ; 
raccoglie  notizie  su  due  dantisti  di  valore,  Stefano  Grosso  e  Gio.  Andrea  Scar- 
tazzini.  Con  discretezza  e  buon  giudizio  rileva  forme  e  concetti  comuni  a 
Folgore  di  San  Gemignano  ed  a  Dante,  pur  non  osando  mai  pensare,  come 
pensò  il  Monti,  a  derivazione  diretta.  Indaga  qual  sia  e  come  il  tiohile  ca- 
stelìo,  e  la  condizione  dei  personaggi  che  lo  abitano;  a  proposito  d'una  let- 
tera, che  pubblica,  di  A.  Cesari  ad  A.  Campostrini  (del  1822)  studia  la  co- 
struzione topografica  di  Malebolge.  Questi  due  sono  forse  i  più  sostanziosi 
scritti  del  libro,  nel  quale  l'A.  stesso  riconobbe  certo  disordine  derivato  dalla 
materia  di  vari  tempi  accostata.  Alla  vecchiaia,  che  ne  rende  una  parte  al- 
quanto stantìa,  cercò  rimediare  con  aggiunte  e  note,  sicché  il  volume  si  legge 
con  innegabile  profitto. 

In  tutt'altra  direzione  intellettuale  si  muovono  i  due  primi  volumi  d'una 
nuova  Collezione  dantesca  che  esce,  bene  stampata  e  corretta,  a  Città  di  Castello, 
accanto  alla  vecchia  passeriniana.  Qui  si  tratta  di  critica  storica,  anziché  filo- 
logica, concernente  in  ispecie  la  vita  e  l'anima  dell'Alighieri.  Le  due  letture, 
come  sempre,  eleganti  ed  argute,  del  Salvadori  commentano  i  colloqui  di 
Dante  con  Cacciaguida,  sia  per  quel  che  spetta  alle  idee  della  famiglia  e  della 
città,  rapportate  a  quelle  di  S.  Tommaso  e  dei  Padri,  sia  per  l'esilio  e  pei 
motivi  veraci  di  esso.  Gli  scritti  raccolti  del  Casini  (3)  hanno  un  po'  l'aria 
di  raccattatura  di  masserizie  sparse;  discorsi,  articoli,  recensioni;  frammenti 
di  articoli  e  di  recensioni:  ma  le  cose  di  maggiore  importanza  sono  curate 
bene  e  ricompaiono  con  aggiunte  osservabili.  Il  centro  di  ricerca  é  la  Romagna, 
sicché  il  volume  può  dirsi  particolarmente  pregevole  pel  contributo  che  reca 
alla  storia  romagnola  dell'età  di  mezzo  ed  alle  relazioni  di  Dante  con  la  Ro- 
magna (4).  Delle  due  letture  dantesche,  già  edite  nella  Lectura  Dantis,  l'una, 
Toscana  e  Romagna,  a  commento  del  C.  XIV  del  Purgatorio,  ricompare  tal 
quale;  l'altra.  Stilla  soglia  del  tempio,  riguardante  il  C.  I  deìVInferìio,  ha 
in  più  la  stampa  d'un  rovinatissimo  serventese  popolare  del  1276,  ove  «  l'i- 
«magine  del  veltro  indica  Guido  di  Montefeltro,  invocato  aiutatore  dei  ghi- 


(1)  Il  F.  insìste  nel  leggere  quel  verso  «  Più  non  t'è  uo'  ch'aprirmi  il  tuo  talento  » , 
appoggiandosi  all'autorità  dei  codici  ed  al  criterio  della  lezione  più  difl&cile.  Gli 
duole,  che  sebbene  il  Barbi  {Bullett.  Soc.  Dant,  N.  S.,  XII,  255)  abbia  approvato  il 
suo  ragionamento,  e  sebbene  lo  Scartazzini  abbia  adottato  quella  lezione,  essa  non 
abbia  trovato  generalmente  grazia,  e  lo  stesso  Vandelli  sembri  incline  a  rifiutarla. 

(2)  Vedi  in  proposito  ciò  che  fu  scritto  in  questo  Qiorn.,  XXXIV,  256,  e  XLIII,  154. 
Medardo  Morici  fu,  a  parer  nostro,  definitivo  in  proposito. 

(3)  È  questa  la  seconda  raccolta  dantesca  di  lui.  Vedansi  i  suoi  Aneddoti  e  studi 
danteschi,  editi  diciotto  anni  sono,  su  cui  cfr.  Giornale,  XXVII,  453. 

(4)  Tra  gli  studi  estranei  a  quella  regione  mefitano  nota  i  tre  seguenti  :  Dante  e 
la  poesia  siciliana,  a  proposito  del  libro  discusso  del  Cesareo;   Un  poeta  ìimorista  de  ì 
secolo  XIII,  Rustico  di  Filippo;  Ricordi  danteschi  di  Sardegna.   Quest'ultimo   ha  in 
più  di  ciò  che  era  quando  comparve  nella  N.  Antologia,  parecchie  note  ed  una  serie 
di  documenti. 
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«  bellini  di  Romagna  ».  Nella  stampa  fiorentina  il  C.  non  ne  aveva  detto  di 
più;  ma  sin  dal  1909  egli  impresse  altrove  il  difficile  testo,  che  offrì  occa- 
sione a  chiose  del  Torraca  (1).  Ritorna  il  C.  sul  testo,  cerca  d'interpretarlo, 
discute  i  luoghi  controversi  o  mutili.  Peccato  che  il  facsimile  annesso  della 
pergamena  ravennate  sia  così  minuto  e  male  eseguito,  che  non  serve  a  nulla  (2). 
Alla  Romagna  pure  ci  riconduce  la  recensione  del  bel  libro  di  Corrado  Ricci 
L'tUtimo  rifugio  di  Dante  (già  nella  N.  Antologia),  alla  quale  il  C.  fa  una 
aggiunta  su  ciò  che  fu  scritto  intorno  all'insegnamento  del  poeta  in  Ravenna, 
offrendo  pure  un  manipoletto  di  documenti  nuovi,  fra  i  quali  sono  importanti 
quelli  su  Menghino  Mezzani  (3).  Importante  scritto  è  pur  quello  che  s'inti- 
tola Nei  paraggi  di  Marcabò  ;  illustrazione  topografica  del  misterioso  nome 
con  cui  Dante  delimita  la  valle  padana  per  bocca  di  Pier  da  Medicina  {Inf., 
XXVIII,  75),  nome  che  veramente  sonava  Marcamo,  come  appare  da  docu- 
menti romagnoli  e  da  una  carta  itineraria  preziosa,  disegnata  tra  il  1288  e 
il  1306,  che  occorre  nel  cod.  Vatic.  1960  (4). 

Alla  Romagna  ci  richiamano  pure  le  Pagine  dantesche  di  Corrado  Ricci, 
che  ricompaiono  in  una  dispensa  doppia  della  collezione  passeriniana  (5).  Son 
quasi  una  cinquantina  le  pubblicazioni  dantesche  del  Ricci  (delle  quali  ora 
ci  offre  l'elenco  bibliografico),  che  fan  corona  al  maestoso  Ultimo  rifugio. 
Quel  volume,  e  buona  parte  degli  scritti  minori,  muovono  dall'amore  del 
Ricci  per  la  sua  mirabile  e  diletta  Ravenna;  di  là  poi  la  sua  indagine  s'al- 
largò ad  ambito  più  ampio,  offrendo  svago  e  ristoro  ad  altre  maggiori  e  meno 
grate  fatiche.  Gli  otto  articoli  riprodotti  concernono  :  Dante  a  Bologna  ;  Dante 
e  Ravenna  ;  Le  carte  di  Dante  ;  Ad  orezza  ;  Moronto  ed  Eliseo  :  I  cani 
nella  «  Commedia*;  Impressioni  perdute  ;  Il  canto  XXVII  del  Paradiso. 
Inedito  solo  quest'ultimo  commento.  Gli  scritterelli  su  i  cani  e  sulle  perdute 
impressioni  desumono  da  antiche  cronache  elementi  per  la  migliore  intelli- 
genza del  poema  dantesco.  Buona  ci  sembra  l'ipotesi  per  cui  nel  Piirg.,  I,  123 
s'avrebbe  a  leggere  ad  orezza  invece  di  adorezza.  Afferma  il  R.  che  le  sue 
osservazioni  persuasero  il  Carducci  (p.  94).  La  nuova  lezione  ad  orezza  non 


(1)  Nella  Ross.  crit.  della  leti,  italiana,  XVI,  28. 

(2)  Non  serve  neppure  allo  scopo  principale  a  cui  dovrebbe  servire:  rassicurare 
con  ragioni  paleografiche  inoppugnabili  circa  l'autenticità  del  bizzarro  e  caotico 
documento,  autenticità  di  cui  sappiamo  che  qualcuno  pur  dubita. 

(8)  Apprendiamo  con  piacere  da  p.  166  che  il  Ricci  attende  ad  una  seconda  edi- 
zione ampliata  del  suo  dotto  volume,  su  cui  vedi  Giorn.,  XIX,  187. 

(4)  Congettura  il  C.  che  Dante  andasse  a  visitare  i  parenti  di  «  vai  di  Pado  » ,  • 
può  anche  essere;  ma  prove  serie  non  si  hanno. 

(5)  Il  Passerini  ha  pure  iniziato  con  la  Casa  Lapi  una  Gallena  dantesca,  «  ohe  si 
«  propone  di  riprodurre  in  eleganti  volumetti  le  opere  degli  artisti  che  in  ogni 
«  tempo,  dal  XV  secolo  in  poi,  trassero  ispirazione  dal  maggior  vate  della  gente 
«latina».  Il  primo  volumetto  riproduce  le  figure  con  cui  Luigi  Adamolli  illustrò 
Y Inferno  nell'edizione  detta  dell'ancora,  che  vide  la  luce  in  Firenze  dal  1817  al  1819. 
La  illustrazione  è  discutibile,  ma  ha  valore  storico  e  fino  ad  un  certo  punto  anche 
«stetico,  perchè  è  tratteggiata  con  bravura.  Felici  specialmente  le  rappresentazioni 
diaboliche,  perocché  l'Adamolli  ha  vivo  il  senso  dell'orrido  e  del  mostruoso. 
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fu  accolta,  tra  gli  editori  più  recenti  ed  autorevoli,  né  dal  Casini,  né  dal 
Torraca,  né  dal  Grandgent;  ma  vi  si  piegò,  dopo  avervi  almanaccato  su  pa- 
recchio, il  D'Ovidio,  e  la  introdusse  senz'altro  il  Vandelli. 

Le  rimanenti  dispense  della  collezione  passeriniana,  di  cui  qui  si  tocca, 
aggiungono  notizie  a  quella  straordinaria  storia  della  fortuna  di  Dante,  che  è 
ancora  lontana  dall'essere  tutta  tracciata.  Eugenio  Treves  pubblica  V  Opera 
di  Nanni  Pagolotti,  un  frammentario  poemetto  di  sei  canti,  scritto  in  forma 
di  visione  nel  sec.  XV  a  vitupero  dei  Malatesta.  È  di  imitazione  dantesca, 
come  son  pure  intinte  d'imitazioni  dantesche  le  15  poesie  del  Pagolotti,  che 
il  Treves  produce.  Poemetto  e  poesie  giacciono  nel  cod.  Marucelliano  C.  155  : 
l'edizione  data  dal  Treves  è  coscienziosa;  sobrie,  chiare  ed  intelligenti  le  il- 
lustrazioni. —  Più  tarda  fortuna,  o  sventura  che  dir  si  voglia,  è  quella  nar- 
rata dal  bravo  Leonardo  Cambini  nella  dispensa  che  bizzarramente  s'intitola 
//  pastore  Aligerio.  Bizzarramente,  ma  con  storica  precisione,  giacché  quej 
buffo  nome  fu  appioppato  a  Dante,  col  miglior  senno,  dall'arcade  Taia.  Ed 
é  precisamente  dell'uso  che  gli  Arcadi  fecero  di  Dante  che  il  Cambini  si  oc- 
cupa, spigolando  con  rara  pazienza  le  imitazioni  e  le  reminiscenze  dantesche 
in  quelle  rime  arcadiche,  che  se  non  costituiscono  tutta  la  poesia  italiana 
della  prima  metà  del  Settecento,  pur  ne  sono  la  parte  più  caratteristica.  Lo 
studio  del  Cambini  è  condotto  con  ordine  e  perizia.  Dalla  maniera  tutta 
esterna  dell'  imitazione  si  fan  palesi  le  teoriche  estetiche  degli  Arcadi,  così 
diverse,  nella  pratica,  da  quelle  del  Gravina,  che  pur  era  loro  maestro,  ma 
tanto  ne  differiva  per  altezza  e  penetrazione  di  mente.  Agli  insegnamenti 
suoi  si  rifecero  il  Metastasio  con  La  strada  della  gloria  e  Bernardo  Bucci  con 
La  vita  umana,  poemone  che  ha  l'ardire  di  voler  essere  un  rifacimento  della 
Commedia.  Ahimè,  qual  debolezza  di  seguaci  !  Dante  allora  non  poteva  esser 
sentito,  e  ciò  spiega  l'audacia  delle  Lettere  virgiliane  del  Bettinelli,  delle 
quali,  a  dir  vero,  oggi  più  si  parla  di  quello  che  le  si  leggano.  Il  Cambini  ne 
tocca  nel  VII  (japit.  del  suo  simpatico  libricciuolo  ;  ma  ben  fece  il  Tommasini- 
Mattiucci,  alla  cui  abile  iniziativa  tanto  debbono  le  pubblicazioni  più  recenti 
della  Casa  Lapi,  ristampandole  nella  collezione  passeriniana,  come  poco  prima 
aveva  fatto  del  poemetto  Le  raccolte.  Sono  ristampe  utili,  corredate  di  osser- 
vazioni e  di  erudizioni  opportune  (1). 

Sempre  alla  fortuna,  o  sfortuna,  di  Dante  si  riattacca  anche  il  voluminoso 
ed  elegante  libro  del  Bellezza,  che  é  uno  dei  più  divertenti  volumi  di  critica 
che  ci  sia  avvenuto  di  leggere.  Divertente  perchè  scritto  con  brio  e  con  spi- 
rito; divertente  per  la  miriade  di  bizzarrissime  cose,  che  uno  straordinario 
lettore,  dotato  d'una  ancor  più  straordinaria  memoria,  ha  saputo  raccogliervi. 


(1)  Al  volumetto  delle  Lettere  Virgiliane  precede  un  dotto  e  accurato  proemio, 
che  vuol  essere  davvero  segnalato.  In  esso  il  T.*M.  studia  l'origine  delle  Vùr/iliane 
e  da  questo  studio  è  tratto  a  fare  considerazioni  sulla  fortuna  di  Dante  nei  se- 
coli XVII  e  XVIII.  Ne  rampolla  l'idea  che  nel  Settecento  le  Virgiliane  non  sono 
punto  un  fenomeno  strano,  anzi  s'intonano  a  quello  che  di  Dante  si  pensava  co- 
munemente. 
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Sono  nientemeno  che  22  scritti,  d'estensione  diversa,  alcuni  già  prima  pub- 
blicati, altri  rimaneggiati,  altri  inediti.  Sette  di  essi  contengono  considera- 
zioni su  raifronti  ed  analogie  di  cui  i  dantologi  dovranno  far  tesoro  :  le  coin- 
cidenze con  Dante  della  Vision  di  Guglielmo  Langland,  che  si  trova  agli 
albori  della  letteratura  inglese  ed  ha  importanza  non  minore  dei  celebri  Taìes 
del  contemporaneo  Chaucer;  le  rispondenze  in  vari  tempi  e  in  varie  lettera- 
ture del  concetto  espresso  nel  XX  Canto  ào)!^ Inferno  :  «  Qui  vive  la  pietà 
quand'è  ben  morta  »;  l'uso  che  fu  fatto  di  Dante  nella  poesia  burlesca;  l'uso, 
l'interpretazione,  la  veracità  o  non  veracità  inclusa  nella  sentenza  messa  in 
bocca  a  Francesca  «  Nessun  maggior  dolore,  ecc.  »;  l'atto  sconcio  di  Barba- 
riccia  largamente  illustrato,,  mostrando  come  nei  tempi  che  furono  dovesse 
apparir  meno  urtante  che  a'  giorni  nostri,  per  la  maggiore  facilità  che  si 
aveva  di  discorrere  apertamente,  sia  di  certe  parti  del  corpo,  sia  di  certe 
poco  pulite  necessità  corporali  (1);  Quale  stima  il  Manzoni  facesse  di  Dante  ^ 
Il  «  cor  di  Dante  »  attribuito  dal  Manzoni  a  V.  Monti,  edito  l'uno  in  questo 
Gfiornale,  39,  349,  l' altro  nella  BItscellanea  Graf,  per  cui  vedi  Giornale, 
42,  438-39.  —  Ma  la  parte  maggiore  del  gustoso  volume  del  Bellezza  è  de- 
dicata a  raccogliere  le  mille  storture,  i  controsensi,  le  bizzarrie,  le  asinerie, 
le  retoricate  insulse,  le  falsificazioni,  a  cui  furono  condotti  spiriti  leggieri, 
e  talvolta  anche  personaggi  gravi  (2),  dalla  manìa  prevalsa  nel  secolo  XIX 
d'invocare  Dante  e  di  citare  Dante.  Queste  parecchie  centinaia  di  pagine, 
gremite  d'un'erudizione  curiosa  e  non  facile,  servono  di  commento  efficacis- 
simo all'articoletto  del  Bellezza  stesso  intitolato  Troppo  Dante  (3),  nel  quale, 
di  mezzo  ad  alcune  esagerazioni,  son  dette  sinceramente  molte  cose  giuste  (4). 
Nella  scuola  e  fuori  della  scuola,  nel  giornalismo  e  fin  nel  parlamento,  s'è 
fatto  di  Dante  un  abuso  deplorevole,  che  non  giova  certo  a  raddrizzare  le 
menti,  anzi  le  annebbia  e  le  sconvolge.  L'idea  barbina  che  Dante  possa  e 
debba  essere  «  popolare  »,  idea  propugnata  anche  da  menti  reputate  superiori, 
è  in  tutto  degna,  come  il  B.  dice  benissimo,  «  dell'età  che  ha  inventato  le 
«  università  popolari,  due  cose  che  fanno  a  pugni  tra  loro  »  (pp.  448).  Dante 


(1)  In  questo  lavoro,  curioso  per  chi  sia  ghiotto  di  storia  del  costume,  il  B.  rac- 
coglie larga  messe  di  particolari  nella  società  e  nella  letteratura  francese  dal  Ri- 
nascimento in  poi.  Risalendo  al  medioevo,  tanto  italiano  quanto  straniero,  si  po- 
trebbero moltiplicare  gli  esempi.  Il  fatto  che  nelle  figure  di  un  codice  francese  è 
introdotta  tra  le  natiche  di  Barbariccia  una  trombetta  conduce  il  B.  a  discorrere 
delle  infedeltà,  talora  comicissime,  di  molti  illustratori  grafici  del  poema. 

(2)  Larga  messe  di  amenità  offre  al  B.  il  libro  su  Dante  del  De  Gubernatis,  che 
fa,  purtroppo,  in  origine  un  corso  professato  alla  Sapienza  di  Roma.  Né  deve  stu- 
pire che  argomento  di  riso  possano  presentare  puranco  parecchie  di  quelle  note 
esegetiche  a  cui  teneva  tanto  il  povero  Pascoli,  così  dotto  e  così  pieno  d'ingegno. 
Il  B. ,  che  pur  ne  ride,  si  guarda  bene  dal  metterlo  in  mazzo  con  tanti  altri. 
Cfr.  p.  295. 

(8)  La  acuoia  secondaria  italiana,  IB  maggio  1899. 

(4)  Pare  anche  a  noi  che  per  quell'articolo  non  si  meritasse  il  B.  l'epiteto  di 
€  Bettinelli  del  sec.  XIX  >,  che  gli  fu  appioppato  da  un  critico,  del  resto,  molto 
equilibrato  e  circospetto.  Cfr.  Bullett.  della  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  IX,  800. 
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non  fu,  non  è,  non  sarà  mai  popolare  ;  a  capirlo  ci  vuole  una  preparazione  di 
studi  storici,  filologici,  filosofici,  teologici  contesa  al  volgo,  anche  delle  per- 
sone cosidette  colte.  Una  grandissima  parte  delle  citazioni  sbagliate,  delle  in- 
terpretazioni amene,  delle  ricostruzioni  ridicole,  delle  invocazioni  grottesche, 
delle  divagazioni  funambolesche,  onde  il  B.  raccoglie  tanti  esempi,  si  deve  ad 
ignoranza. 

Ma  altre  storture,  e  non  poche,  sono  frutto  di  spirito  settario,  di  sciope- 
rataggine intellettuale,  di  bramosia  di  riuscir  nuovi  e  di  far  colpo.  A  spirito 
passionato  si  deve  ciò  che  a  Dante  fu  fatto  dire  in  ispecie  nel  periodo  del 
nostro  risorgimento,  e  anche  in  seguito,  quando  la  Commedia  divenne  segna- 
colo cosi  delle  idee  più  avanzate  come  delle  più  retrive:  il  B.  raccoglie  su 
ciò  dati  innumerevoli  nei  due  articoli  densi  Dante  nella  politica  e  in  parla- 
mento e  Dante  nella  storia  del  risorgimento  italiano.  A  scioperataggine  in- 
tellettuale vanno  ascritte  le  corbellerie  sulla  onniscienza  di  Dante,  che  il  B. 
racchiude  nel  ghiotto  articolo  su  Dante  e  gli  -ismi,  pur  parlando  altrove  dì 
Dante  e  l'alpinismo  e  di  Dante  e  lo  spiritismo.  A  sfoggio  inconsulto  di  dot- 
trina ed  a  bramosia  di  novità  voglionsi  attribuire  le  cento  bizzarrie  esege- 
tiche, la  frega  di  spiegare  due  famosi  indovinelli  deWInferno  con  le  lingue 
orientali,  le  discussioni  inutili  su  quesiti  non  risolvibili,  le  amenità  accumu- 
late intorno  alla  vita  del  poeta  e  a'  suoi  viaggi.  Su  codeste  amenità,  nelle 
quali  accanto  al  nostro  De  Gubernatis  trionfa  il  francese  Pierre  Gauthiez, 
scrisse  il  B.  con  molto  spirito  Alcuni  capitoli  della  biografìa  di  Dante.  Ivi 
mette  di  nuovo  in  canzonatura  certe  affrettate  e  iperboliche  illazioni  della 
scuola  lombrosiana,  con  quel  sistema  che  già  praticò  nel  libro  curiosissimo 
sul  Manzoni  (1). 

Del  resto,  il  volume  del  B.,  minutamente  analitico,  mal  si  lascia  riassu- 
mere. Noi  lo  crediamo,  non  soltanto  un  libro  assai  piacevole,  ma  anche  un 
libro  vantaggioso  agli  studi.  R. 


DANTE  ALIGHIERI.  —  Vita  Nuova,  con  proemio,  note  e  ap- 
pendice di  G.  A.  Cesareo.  —  Messina,  G.  Principato,  1914 
(16%  pp.  LXXVi-188). 

Dopo  le  ampie  e  buone  edizioni  commentate  del  Melodia  (1905),  del  Fla- 
mini (1910),  dello  Scherillo  (1911),  viene  questa,  simpatica  davvero  anche 
nell'assetto  tipografico,  del  Cesareo.  Ed  essa  è,  per  chi  scrive  queste  righe, 
una  consolazione. 

Il  perchè  eccolo. 

L'interpretazione  empirica,  gretta  e  semplicista  che  faceva  della  T'.  iV.  la 


(1)  Vedi  Giorn.,  XXXIV,  394. 
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ingenua  narrazione  degli  amori  giovanili  del  poeta  per  Beatrice  di  Folco  Por- 
tinari  aveva  ormai  trovato  tanta  fortuna,  che  non  si  osava  quasi  più  discor- 
darne. Ciò  che  è  facile  piace;  ma  non  sempre  ciò  che  è  facile  è  vero.  Io  che 
di  quella  interpretazione  facile  non  riuscii  a  convincermi  mai,  anzi  provavo 
per  essa  una  ostinata  e  invincibile  avversione,  continuai  a  spiare  con  desi- 
derio qualunque  traccia  di  ribellione  e  mi  compiacqui  di  darne  annuncio  in 
queste  pagine.  Feci  festa  al  libro  di  Carlo  Grasso,  uscito  nel  1903  (cfi-.  Giorn., 
43,401);  salutai  con  piacere  quello  di  Vincenzo  Zappia  del  1904,  sebbene 
mi  andasse  solo  a  mezzo  (cfr.  Giorn.,  44,  460);  più  mi  rallegrai  allorché  uno 
dei  dantologi  odierni  di  cui  ho  maggiore  stima,  Michele  Barbi,  ebbe  a  fare 
non  poche  restrizioni  rispetto  all'amore  di  Dante  per  Beatrice  (1).  Ora  i  sin- 
tomi del  ritorno  alla  interpretazione  idealistica  si  fanno  sempre  più  frequenti 
e  palesi.  Il  Bertoni  se  n'è  dichiarato  fautore  (cfr.  Giornale,  63,  162);  Ferdi- 
nando Neri,  in  uno  di  quei  suoi  articoli  serrati  e  pieni  di  idee  (che  talora, 
per  troppa  pienezza  d'idee,  divengono  persino  oscuri),  ha  mostrato  il  parti- 
colar  valore  della  teoria  del  Bartoli  sostenendo  ch'egli  intese  l'essenza  del 
libretto  dantesco  quando  riconobbe  che  «  la  sincerità  e  la  realtà  del  poeta  è 
nel  suo  sogno  »  (2)  ;  il  Cesareo,  su  questa  base  idealistica  ha  fondato  la  nuova 
edizioncella  della  F.  iV.,  a  cui  va  innanzi  come  prefazione  quell'articolo  svelto 
ed  elegante  Un  romanzo  d'amore  nel  sec.  XIII,  che  già  si  conosceva  per  es- 
sere apparso  nel  voi.  XXX  (1906)  della  Zeitschr.  fUr  roman.  Philologie. 

Il  testo  è  quello  del  Barbi,  «  salvo  in  alcuni  luoghi  dove  la  lezione  vol- 
«  gata  parve  meglio  accordarsi  con  ciò  che  si  conosce  del  pensiero  e  del  gusto 
«  di  Dante  »  (3).  All'anzidetto  discorso  proemiale  segue  una  nota  polemica. 
Estremamente  sobrie  sono  le  note  e  quasi  tutte  d'uso  scolastico,  come  d'uso 
scolastico  è  un  glossarietto  di  voci  arcaiche  stampato  in  fine.  Due  appendici 
riguardano  Beatrice  e  la  Portinaro  Nitido  tutto  e  ben  pensato. 


(1)  Vedi  le  caute  riflessioni  del  BuUettino  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  XI,  3-7  e  special- 
mente nota  queste  parole  :  «  I  sostenitori  della  realtà  di  Beatrice  eccedono  quando 
«  si  fanno  a  difendere  come  storico  ogni  racconto  della  V.  N.  È  un'opera  poetica, 
«  e  il  poeta  è  libero  di  rappresentare  i  suoi  affetti  non  solo  in  quella  veste  che  gli 
«  suggerisce  la  fantasia,  ma  anche  trasfigurando  la  realtà  per  ragioni  di  conve- 
«  nienza  poetica  o  sociale  :  può  anche  rinnovare  per  una  data  occasione  quei  sen- 
«  timenti  che  ha  provati  in  un'altra  e  immaginare  in  atto  quello  che  ha  sempli- 
«  cernente  desiderato  » .  Non  è  dir  poco.  Si  consideri  pure  la  moderazione  con  cui 
il  Barbi  parla  del  libro  del  Grasso  a  pp.  86»  sgg.  del  cit.  volume  del  BuUettino. 

(2)  La  scuola  del  Bartoli,  nella  Riv.  d'Italia  del  nov.  1913.  Non  è  certo  incline  alla 
ipotesi  del  meschino  realismo  l'interpretazione  filosofica,  di  cui  è  campione  novis- 
simo Aristide  Marigo,  nell'opuscolo  Mistica  e  scienza  nella  Vita  Nuova  di  Dante,  Pa- 
dova, Drucker,  1914.  Quivi  è  dimostrato  che  il  concepimento  della  V.  N.  rampolla 
ed  è  accompagnato  dal  misticismo  filosofico  del  medio  evo.  La  narrazione  è  tutta 
mistica,  se  anche  muova  da  fatti  reali  della  vita.  E  il  misticismo  vuole  l'A.  alleato 
al  tomismo,  con  un  connubio  che  non  sempre  è  chiaro. 

(3)  Pericolose  eccezioni,  a  dir  vero,  poiché,  per  quanto  si  possa  avere  gusto  d'arte 
e  famigliarità  col  poeta,  il  costituirsi  a  questo  modo  suo  segretario  intimo  è 
atto  ardimentoso  e  pieno  d'insidie.  Convien  peraltro  dire  che  il  Cesareo  non  ne  ha 
abusato. 
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Il  Cesareo  non  é  né  un  simbolista  né  un  idealista  alla  maniera  del  Bartoli  ; 
ma  il  suo  modo  d'intendere  il  libello  dantesco  s'avvicina  a  quello  del  Bartoli 
singolarmente.  Egli  esclude  ogni  valore  autobiografico,  in  quanto  ciò  signi- 
fichi narrazione  di  fatti  realmente  accaduti,  nell'ordine  in  che  sono  esposti. 
Vede  nella  V.  N.  «  una  costruzione  interamente  fantastica  »,  materiata  di 
varie  esperienze  sentimentali,  di  fatti  ora  inventati  e  ora  dislocati  e  trasfi- 
gurati. «  Storica  v'è  solamente  la  narrazione  de'  tumulti  interiori,  delle  va- 
«  riazioni  affettive,  della  graduale  ascensione  d'un'anima,  quella  della  poeta, 
«  verso  un  ideale  d'amore  sempre  più  alto,  la.  cui  luce,  a  mano  a  mano  cre- 
«  scente,  cinge  la  dolce  e  miracolosa  creatura,  che  volle  il  poeta  raffigurare 
«  in  Beatrice  »  (p.  xxxi).  Opera  di  poesia,  adunque,  la  V.  N.,  che  non  va  giu- 
dicata alla  stregua  della  veracità  storica,  ma  secondo  le  leggi  dell'arte;  ro- 
manzo d'amore  mistico,  la  cui  realtà  vera  è  nell'anima  di  chi  lo  concepì, 
non  fuori  di  essa.  Chi  sia  stata  Beatrice,  chi  sia  stata  la  «  donna  gentile  », 
forse  persona  reale  prima  d'essere  simbolo  della  filosofia,  non  è  di  grande  in- 
teresse l'indagare.  «  Quando  Dante  s'accinse  a  comporre  la  V.  N.  egli  aveva 
«  già  intraveduto  una  luce  di  perfezione  intellettuale  e  morale  a  cui  inten- 
«  deva  coordinare  tutta  la  vita  e  tutta  l'opera  sua.  Quella  luce,  vale  a  dire 
«  quel  concetto,  egli  poeta,  su  l'esempio  di  poeti  anteriori,  impersonò  in  una 
«  donna.  Bisognava  darle  un  nome;  e  come  forse  tra  le  giovini  fiorentine  va- 
«  gheggiate  e  amate  da  lui,  una,  più  gentile  delle  altre,  si  sarà  dimandata 
«  Bice  e  sarà  morta  precocemente,  il  poeta  avrà  trovato  in  quel  nome  e  in 
«  quella  fine  due  concordanze  col  suo  concetto;  e  la  donna  della  sua  mente 
«  vestì  la  spiritale  sembianza  dell'estinta  Beatrice.  Ecco  trovato  l'argomento 
«  della  V.  N.:  l'amore  verso  la  gentilissima,  verso  la  creatura  angelicata 
*  ch'era  discesa  in  terra  per  poco  a  attuare  la  virtù  e  la  nobiltà  dormenti 
«  nel  cuore  del  poeta,  verso  la  Beatrice  beata.  Per  quella  Bice  il  giovine 
«  avea  scritto  dei  versi  ;  e  ne  avea  composti  per  più  donne,  una  Lisetta,  una 
«  Violetta,  forse  altre  :  tutto  ciò  potea  servire,  opportunamente  racconciato  e 
«  compiuto  dalle  ragioni  in  prosa,  all'ordito  della  V.  N.  :  composizioni  tar- 
«  dive  v'avrebbe  aggiunte  il  poeta,  riportandole  al  tempo  richiesto  dallo  svol- 
«  gimento  dell'azione.  Il  motivo  fondamentale  sarebbe  stato  il  trànsito  di 
«  Beatrice,  il  ritorno  dell'angelo  al  cielo,  la  prima  rinnovazione  dell'amante 
«  e  del  poeta.  Pilastri  basilari  dell'opera,  dunque,  le  tre  canzoni  composte  a 
«  paro  con  le  prose,  ma  adombranti,  di  quella  morte,  l'uua  l'oscuro  presenti- 
«  mento,  l'altra  il  sogno  prodigioso  e  pauroso,  la  terza  il  compianto.  Nimbo  e 
«  segnale  della  gentilissima  il  numero  nove,  il  numero  del  miracolo  e  della 
«  Trinità  »  (pp.  xxxviii-ix).  Come  si  vede,  qui  sotto  v'è  né  più  né  meno  che 
l'idea  del  Bartoli  dell'ideale  femminile  fatto  persona  ;  ma  forse  mai  esso  non 
fu  formulato  con  chiarezza  altrettanto  aggiustata  e  graziosa.  L'intuito  del- 
l'artista ha  sovvenuto  la  percezione  del  critico.  Dopo  una  così  nitida  ed  evi- 
dente spiegazione,  la  nota  polemica,  diretta  contro  Vittorio  Rossi  e  contro  il 
Cochin,  non  aveva  gran  ragione  di  essere  (1). 


(1)  L'opinione  del  Cochin,  come  già  avvertii  in  questo  Giornale,  LUI,  136-87,  è  un 
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Le  appendici  su  Beatrice  tendono  a  mostrare:  1°,  che  essa  non  è  né  sim- 
bolo né  pura  idea,  giacché  da  nulla  risulta  che  Dante  intendesse  «  levar  di 
«  mezzo  la  donna  reale  per  almanaccare  in  versi  sur  una  mera  fantasticheria  » 
(p.  155);  20,  che  essa  «  quasi  sicuramente  non  fu  la  Bice  di  Folco  Portinari  ». 
E  questo,  ormai,  ha  secondaria  importanza  ;  l'essenziale  è  che  il  libretto  non 
si  consideri,  in  alcun  modo,  come  una  narrazione  autobiografica,  ma  bensì 
come  una  creazione  fantastica  e  mistica.  R. 


LIBORIO  AZZOLINA.  —  //  mondo  cavallet^esco  m  Boiardo, 
Ariosto  e  Berni.  —  Palermo,  Libreria  internaz.  A.  Reber. 
1912  (8°,  pp.  x-291). 

L'argomento,  così  come  il  titolo  lo  annuncia,  non  potrebb'essere  più  attraente, 
e  non  privo  di  acume  e  di  vivacità  è  l'ingegno  dell'Azzolina.  Ma,  nonostante 
le  cure  diligenti  e  coscienziose  da  lui  spese  attorno  al  suo  soggetto  e  la  fer- 
vente e  battagliera  passione  che  egli  dimostra  per  le  sue  idee,  il  libro  gli  è 
riuscito,  benché  per  qualche  rispetto  pregevole,  una  cosa,  nel  suo  insieme, 
poco  felice  e,  soprattutto,  di  assai  faticosa  lettura.  Non  del  tutto  mal  conce- 
pito e  costrutto  nelle  sue  linee  generali,  é  esso  nella  distribuzione  e  nell'eco- 
nomia della  materia  malcerto  e  incomposto  ;  e  poi,  massime  nella  prima  delle 
tre  parti  in  cui  è  suddiviso,  prolisso,  farraginoso,  fitto  di  ripetizioni  e  di 
oziose  amplificazioni,  molestamente  oscuro  e  impreciso,  e  talora  peggio  che 
impreciso,  nell'esposizione  (1).  E  non  che  l'A.  sia  destituito  della  capacità  di 


mezzo  compromesso  con  l'idealismo.  Il  Rossi  (Bullett.,  N.  S.,  XV,  83)  è  più  incline 
a  credere  alla  realtà  dei  fatti,  ma  egli  pure  ammonisce  :  «  Nell'interpretazione  sto- 

«  rica  della  V.  N.  le  cautele non  saranno  mai  troppe  ;   tale  è  l' indole  di  quel 

«  libretto,  pieno  di  reticenze,  indefinito  nei  particolari,  tutto  soifuso  d' un'  aura 
«  mistica,  scritto  quando  il  poeta  vedeva  e  voleva  rappresentare  la  donna  amata 
«come  unica  dominatrice  della  sua  vita». 

(1)  Poiché  un  tale  rilievo  è  grave  e  spiacente,  stimo  mio  dovere,  giusta  la  mia 
consuetudine,  di  allegare,  per  esprimermi  in  gergo  curialesco,  qualche  prova.  Mi 
limito,  senza  vane  glosse  e  senza  importuni  esclamativi,  alla  nuda  citazione.  -- 
P.  1:  «...  nessuno,  ch'io  sappia,  ha  ravvicinati  e  analizzati  insieme  i  tre  poemi, 
«forse  non  volendo  prendere  troppo  sul  serio  l'opera  del  poeta  di  Lamporecchio». 
—  Pp.  2-8:  «...  questo  non  riguarda  la  tale  o  tal'altra  elocuzione,  ma  qualcosa  di 
«  più.  sostanziale  e  che  ha  dato  financo  l'apparenza  d'una  vera  e  propria  '  mano- 
«  missione'».  —  P.  3:  «  Il  De  Sanctis  ha  soltanto  qualche  accenno  all'opera  del 
«Berni;  il  Cesareo,  niente,  perchè  non  rientrava  nella  sua  tesi».—  P.  6:  «...  è  di 
«  capitale  importanza  allo  svolgimento  della  tesi  principale  ».  —  Ibid. :  «  La  quale. . . 
«  mira  a  provare  che  il  Boiardo,  l'Ariosto  e  il  Berni  al  mondo  cavalleresco  diedero 
«  l'atteggiamento  e  l'espressione  che  dovevano,  e  che  imponeva  a  ciascuno  la  pai-' 
«  ticolare  entità  d'uomo  e  di  poeta  ».  —  P.  9:  «  Nel  Boiardo  la  nuova  e  geniale  intui- 
*zione  d'innestare  la  materia  brettone  sul  tronco  carolingio».  —  P,  13:  «...  desta 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  417 

scrivere  correttamente  e  speditamente.  Nella  seconda  e  nella  terza  parte  del 
libro  non  mancano  pagine  non  volgarmente,  e  anche  fortemente,  meditate  e 
chiaramente  e  italianamente  espresse.  Ma  esse  sono  troppo  rade  e  scompari- 
scono frammezzo  alla  sciatteria  che  vizia  quasi  tutto  il  volume.  Sciatteria  di 
quella  ch'usa  dirsi  la  forma  e,  s'intende,  del  pensiero.  L'espressione  (c'insegna 
l'A.,  che  tanto  zelantemente  si  è  affaticato  a  cercare  e  a  negare  il  «  valore 
espressivo  »  àéiV  Orlando  innamorato)  riflette  tal  quale  il  concetto.  Un  con- 
cetto tradotto  in  parole  indeterminate  e  mal  collocate  e  collegate  è  intrin- 
secamente *  difettivo  '.   E   l'A.  scrive  quasi   sempre  non  bene,  perchè  quasi 


e  pietà  ed  abominio  di  quel  fine  medesimo».  —  Pp.  20-21:  «È  il  primo  aspetto, 
€  degno  di  lui  e  sempre  uguale.  Ecco  il  secondo,  ad  altalena  ».  —  P.  81  :  «  Orlando, 
«  quando  si  avvede  d'essere  stato  tradito  con  Brandimarte  da  Origlile,  non  è,  come 
enei  Boiardo,  cosi  parolaio  e  così  bigotto  ».  —  P.  38:  «  Cosi  è  preso  Astolfo,  spreoc- 
tcupato».  —  Ibid.:  «Anzi,  in  considerazione  di  ciò,  maggiori  astuzie  per  lui.  Un 
€  momento  preparatorio  prima  dell'effetto  finale  :  per  quello  la  bellezza  del  luogo 

«che  invita  alla  pace ;  per  l'altro  l'incanto  della  pi'opria  bellezza,  etc.  »,  — 

P.  40:  «L'Ariosto  accresce  valore  alla  vita  soddisfacente  che  è  nella  rocca»,— 
P.  52:  «...  frattanto  un  fluttuar  dei  due  campi,  uno  inseguir  e  uno  scampar  ra- 
«  pido,  un  rimaner  morto  ove  s'è  ucciso  il  nemico  ».  —  P.  71  :  «  Il  Boiardo  non  è  meno 

*  contraddittorio  né  meno  severo  per  l'amante  di  Brandimarte».  —  P.  75:  «  Dru- 
«  siila. . .  si  agguata,  . . .  solo  dolente  che  la  sua  punizione  aveva  potuto  essere,  etc,  ». 

—  P.  77  :  «  Finisce  impiccata  a  un  olmo  dal  triste  Odorico  ;  ma  simile  fine  fa  in- 
«  tìiire  l'estrema  sua  perfidia  che  a  un  tratto  ha  esasperato  un  mostro  più  perfido  di 
«  lei,  e  a  cui,  o  prima  o  poi,  doveva  soccombere,  dappoiché  gli  era  capitata  nelle 
«mani».  -  P.  81:  «Li  diede  alle  avventure  dimentichi  di  ogni  altra  sollecitu- 
«  dine,  e  talmente  infervorati  da  non  riconoscersi  più,  di  quando  in  quando  » .  — 
P.  84:  «  Metterlo  senz'altro  di  contro  ad  esse  equivale  ricondurlo  etc».  —  P.  85:  «Il 
«  Boiardo. . .  altera  e  snatura  anche  gli  argomenti  più  prediletti  ».  —  P.  86  :  «...  quanto 
«  quest'ultima,  per  serietà,  ci  guadagna  nel  Furioso  che  non  noVV Innamorato \  ».  — 

P.  87:  «Nel  Furioso il  vero  sentimento  cavalleresco  c'è Anzi,  intanto,  di- 

«  clamo  d'esserci  etc».  —  P.  89:  «...  non  smette  mai  [il  Berni]  la  sua  giocondità 
' per  l'eroina*.  —  P.  102:  «...  manifesta  un'attitudine  a  nutrir  rispetto  e  devozione 
*pél  suo  re*.  —  P.  119:  «...  nell'Ariosto  s'affaccia  l'uomo  nato  all'indipendenza». 

—  P.  126:  *  Sono  pochi  tocchi,  ma  sufficienti  a  mantenere  alla  superficie  delle  cose  etc  ». 

—  P.  140:  «  Fuori  il  palazzo  ducale,  le  calamità,  le  miserie  non  mancano». — 
Pp.  144-45  :  «  Alla  lealtà,  nei  rapporti  col  signore  ricongiunge. . .  la  gratitudine  pei 

*  stioi  benefici  apportati  etc».  —  P.  146:  «Il  Berni  la  pone,  la  vita,  su  ben  altra 
«  base,  ma  non  meno  ristretta  e  avvolta  da  un^atmosfera  non  meno  soggettiva.  La  basa 
«  sul  godimento  proprio  » .  —  P.  147  :  «  Lo  scherzo  :  ecco  la  speciale  disposizione  del 
«  Berni  verso  la  vita  ».  —  Ibid.:  «...  lo  scherzo  gli  è  abituale,  favorito  dalla  indif- 
«  ferenza  del  tempo  a  ogni  grande  idealità,  e  voluto  dal  proprio  temperamento  al- 
«legro».  —  P.  155:  «...  le  sue  figurazioni  non  hanno  tutte  la  stessa  aria,  met- 
«  tlamo,  di  quella  dignità  sentita  e  vagheggiata,  come,  suppergiù,  hanno  la  buffo- 
«  nesca  o  l'eroica  quelle  del  Berni  e  del  Boiardo  ».  —  P.  163:  «  Della  donna  il  Berni 
«  ci  dà  quella  riluttanza  personale  che  gliene  ispira  quando  il  dileggio,  quando  la 
«  caricatura,  quando  anche  l'orrore,  e  altro  piti  nulla,  tranne  la  comparsa  momen- 
«  tanea  della  Catrina  etc.  ».  —  P.  209:  «  Le  varie  ragioni,  per  le  quali  il  Boiardo, 
«  l'Ariosto  e  il  Berni  abbiano  scelto  successivamente,  a  materia  del  loro  canto,  il 
«  mondo  cavalleresco,  si  sanno  ;  ma  non  mi  par  che  abbia  influito  meno  degli  altri 
«moventi  conosciuti,  anche  la  comune  tendenza  a  vivere  in  immaginazione*.  E  mi 
pare  che  la  nota  sia  già  abbastanza  lunga  ! . . . 
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sempre  pensa  iinperfettaniente  :  sia  che  lo  travii  dalla  diritta  strada  la  tesi 
che  sin  dal  principio  del  lihro  apparisce  informare  la  sua  fatica,  anche  dove 
vuol  semhrare  più  spregiudicatamente  e  induttivamente  obiettiva;  sia  che  egli 
non  si  adoperi,  nella  sua  travagliosa,  e  talora  sottile  e  aggiustata,  analisi,  di 
discriminare  con  la  debita  cautela  gli  elementi  sui  quali  erige  i  suoi  giudizi; 
sia  che  si  appaghi  via  via,  con  procedimento  unilaterale,  di  giudicare  sul 
fondamento,  appunto,  di  soli  quegli  elementi  che  possono  suffragare  e  legitti- 
mare il  suo  asserto;  sia  che  trascuri  di  sottoporre  alla  sua  riflessione  e  di 
criticamente  assimilare  ed  elaborare  ciò  che  vien  riferendo,  o  sunteggiando, 
della  materia  discorsa.  Difetti,  tutti  questi,  di  necessità  più  visibili  in  un 
libro,  come  il  suo,  di  esclusiva  critica  psicologica  ed  estetica  e  di  assunto 
manifestamente  polemico.  Sviluppando,  infatti,  e  portando,  sia  pure  con  un'in- 
dagine più  ampia  e  particolareggiata,  e  quasi  costantemente  personale,  alle 
loro  estreme  conseguenze  le  opinioni  del  De  Sanctis  e  del  Cesareo  sul  rispet- 
tivo valore  artistico  dei  poemi  del  Boiardo  e  dell'Ariosto,  egli  si  è  assunto 
il  carico  di  dimostrare  come  &\V  Orlando  innamorato  manchino  quasi  affatto 
quelle  doti  —  di  fantasia,  di  vita  interiore  e  di  umanità  —  onde  più  si 
fregia  e  si  decora  un'opera  di  poesia  creativa,  e  come  il  «  mondo  cavalleresco  » 
del  conte  di  Scandiano,  a  cui  tante  magnifiche  lodi  tributaron,  per  tacer  di 
altri,  il  Carducci  ed  il  Rajna,  sia  un  mondo  superficiale  e  fittizio,  bellamente 
disegnato,  ma  spiritualmente  scialbo  e  deserto.  I  due  cicli,  così  nell'andamento 
esterno  della  narrazione  come  negli  atti  e  nella  psiche  de'  personaggi,  vi  sono, 
secondo  lui,  grossamente  accostati  anziché  amicamente  e  armonicamente  fusi  e 
compenetrati  ;  gli  elementi  classici  vi  sono  male  incastrati  e  talora  addirittura 
travisati  e  sciupati;  le  ragioni  della  logica,  dell'euritmia,  della  convenienza 
artistica  vi  sono  a  ogni  passo  violate  o  neglette.  Persino  i  motivi  suoi  più 
cari  il  poeta,  inetto  a  stabilire  una  «  giusta  concordanza  »  tra  l'insieme  e  1 
particolari  e  a  temperare  e  infrenare  con  delicato  e  securo  accorgimento  l'inva- 
dente esorbitanza  del  ridicolo,  ha  sovente  guastato  e  alterato.  Ha  egli,  in- 
somma, lasciato  scapricciare  a  suo  libito  la  miracolosa  sua  facoltà  inventiva; 
ma  non  ha  saputo  ordinare  e  disciplinare  intimamente  la  doviziosissima 
suppellettile  di  fantasie  da  lui  radunata  e  accozzata;  non  ha  saputo  infondervi 
il  suo  spirito  e  darle  una  sua  propria  e  caratteristica  fisionomia  estetica, 
concettuale  e  moi-ale;  non  ha  avuto  la  virtù  di  penetrarne  e  di  esprimerne 
il  segreto,  di  trovar  la  via  della  maravigliosa  sorgiva  di  bellezza  che  egli 
stesso  vi  ha  inconsapevolmente  serrato^  Più  esperto  e  scaltro  artefice,  il  Berni, 
nel  tempo  stesso  che  ha  fiorentinescamente  forbito  e  burlescamente  trasmu- 
tato da'  suoi  primi  concetti  il  poema  del  gentiluomo  quattrocentista,  lo  ha 
purgato,  almeno  ne'  particolari,  delle  più  patenti  inconseguenze  e  contraddi- 
zioni; l'ha  logicamente  migliorato;  vi  ha,  dove  ha  potuto  farlo  senza  mu- 
tarne sostanzialmente  la  materia,  restaurato,  talora  persino  con  una  eccessiva 
preoccupazione  di  saviezza,  le  ragioni  del  buon  senso  e  della  verisimiglianza. 
L'Ariosto,  finalmente,  con  gesto  stupendo  ha  disserrato  l'arca  di  cui  il  disav- 
venturato Conte,  dopo  di  averla  costrutta,  non  aveva  saputo  clic  lavorar  la 
parte  esteriore;  ne  ha  liberato  i  tesori   che   vi   giaceano  in  verginale  abban- 
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dono  e  con  la  sua  divina  fantasia  ne  ha  fatto  un  mondo,  un  mondo  degno 
veramente  del  nome;  nel  quale  il  sogno  si  disposa  al  reale  così  che  non  vi 
sia  fra  questo  e  quello  soluzione  di  continuità,  e  la  cavalleria  e  l'umanità 
divengono  una  sola  cosa,  bella  come  ciò  che  non  ha  vita  se  non  per  virtù 
dell'immaginazione  e  vera  come  ciò  che  concretamente  esiste;  un  mondo  ove 
l'arte  spazia  sovrana  e  la  ragione  esercita  il  suo  savio  ed  equilibrato  dominio, 
e  le  leggi  morali  —  com'a  dire  «  l'ideale  »  che  il  poeta  aveva  della  «  dignità 
umana  »  ^  sono  con  discreto  senno  e  con  fermo  proposito,  pur  frammezzo 
alla  gioconda  libertà  di  alcuni  episodi,  rispettate  e  fatte  trionfare. 

Ora  in  tutto  ciò  vi  ha  del  vero.  E  del  vero  e  del  giusto  vi  ha  in  non 
pochi  de'  rilievi,  alcuni  veramente  sagaci,  onde  la  laboriosa  analisi  dell'A. 
resulta.  Ma  vi  è,  rispetto  al  Boiardo,  per  un  eccesso  forse  di  reazione  all'en- 
tusiasmo troppo  indulgente  del  Carducci  e  del  Eajna,  una  esagerazione  di 
severità.  Col  conte  di  Scandiano  l'A.  è  fiscale  e  persino  acre.  Gli  novera  e 
discopre,  con  sottilità  inflessibile  e  talvolta  ingiusta,  i  difetti;  ma  non  gli 
tien  conto  adeguato  del  grandissimo  merito  —  io  non  so  bene  se  di  inventiva 
0  di  fantasia  :  una  gerarchia  e  una  nomenclatura  sulla  quale,  e  in  jnassima 
e  nella  fattispecie,  ci  sarebbe  parecchio  da  dire  !  —  di  avere,  con  l'accosta- 
mento dei  due  cicli,  creato  effettivamente  un  nuovo  mondo  cavalleresco;  ne 
del  merito  di  avere  arricchito  la  cavalleria  maschile  e  femminile  di  nuovi, 
già  in  lui  ben  rilevati,  se  anche  non  sempre  coerenti,  personaggi;  di  essere 
sovente,  pur  con  le  sue  negligenze  lessicali,  stilistiche  e  metriche,  un  mira- 
bile descrittore  e  raccontatore;  di  aver  fatto  —  checche,  in  proposito,  abbia 
detto  il  De  Sanctis  —  pur  con  quel  suo  fare  rubesto  e  quasi  soldatesco, 
bravamente  suo  prò  dell'ottava  rima;  di  aver  dato  all'Ariosto  —  che  lo  su- 
però, ma  da  lui  imparò  —  l'esempio  del  come  accortamente  intrecciare  e 
sospendere  e  riprendere  le  varie  fila  e  i  molteplici  episodi  del  suo  complicato 
racconto;  di  avere,  pur  incorrendo  talora  in  grosse  e  scurrili  sguaiataggini  e 
incongruenze,  nobilitato  la  materia  cavalleresca  animandola  di  quella  forza 
e  di  quella  gentilezza  che  eran  tra  le  più  amabili  caratteristiche  del  suo 
temperamento  d'uomo  e  d'artista.  E  come  eccede  in  severità  col  Boiardo  — 
verso  il  quale  molto  probabilmente  sarebbe  stato  più  equo  se,  come  col  Berni 
e,  soprattutto,  con  l'Ariosto,  l'avesse,  senza  disdegni  per  cosiffatte  ricerche, 
messo  a  confronto  co'  suoi  predecessori  e  co'  suoi  fonti  —  così  è  troppo  in- 
dulgente col  suo  «  rifacitore  »  ;  al  quale,  nella  conclusione  del  secondo  capi- 
tolo del  suo  lavoro,  concede  «  in  parte  »  quella  «  potenza  fantastica  »  che, 
secondo  lui,  «  manca,  invece,  al  Boiardo  ».  Giudizio  questo  così  iniquo  che 
non  mette  conto  di  confutarlo  !  Quasi  tutte  giuste  invece  —  e  alcune  nuove 
e  notevoli  —  sono  le  osservazioni  sull'Ariosto  :  le  osservazioni,  intendo,  che 
riguardano  l'arte  del  poeta  considerata  in  sé  stessa.  Che  il  giudizio  com- 
parativo dell'Ariosto  e  del  Boiardo  non  mi  pare,  come  ho  detto,  ne'  rispetti 
del  secondo,  accettabile.  ^ 

Parimenti  non  poche  riserve  avrei  da  fare  a  quel  che  intorno  all'indole  e 
all'ingegno  de'  tre  poeti  l'A.  vien  dicendo  nel  corso  del  suo  libro,  ma  spe- 
cialmente nella  seconda  parte;  ove  ha  minutamente,  anzi  prolissamente,  esa- 
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minato  le  opere  minori  di  ciascun  d'essi  per  ricavarne  elementi  atti  a  lumeg- 
giare la  loro  figura  spirituale  e  la  loro  opera  maggiore  :  procedimento,  per 
verità,  assai  men  nuovo  di  quel  che  l'A.  non  mostri  di  pensare,  e  vantaggioso 
solo  a  patto  che  sia  attuato  con  prudente  circospezione  e  non  unilateralmente 
né  frammentariamente,  e  a  patto  poi  che  gli  elementi  derivati  da  un  cosiffatto 
esame  non  sieno  assunti  con  aprioristica  assolutezza  come  un  infallibile  e  per 
se  sufficiente  stromento  di  giudizio,  quasi  le  cosiddette  opere  minori  rappre- 
sentassero e  contenessero  con  più  immediata  e  fida  schiettezza  della  maggiore 
l'anima  e  il  genio  dello  scrittore.  Specialmente  —  dicevo  -  avrei  da  eccepire 
quanto  all'  «  inclinazione  idillica  »  che  l'A.  trova  in  tutti  e  tre  i  poeti  da 
lui  esaminati.  Non  che  essa  mi  sembri,  specie  nel  Boiardo  e  nell'Ariosto,  da 
negare  del  tutto.  Ma  l'A.  ha  dimenticato  che  quella  che  egli  dice  «  inclina- 
zione »  è  nella  poesia  volgare  e  latina  del  Quattro  e  del  Cinquecento  un 
motivo  letterario,  spesso  una  finzione  retorica,  una  imitazione  puramente  ver- 
bale da  Virgilio,  da  Tibullo  e  dagli  altri  classici  che  sentirono  ed  espressero 
ne'  loro  canti  la  nostalgia  della  quiete  campestre;  e  questa  dimenticanza  lo 
ha  tratto  a  ingenuamente  additare  come  tendenza  peculiare  del  Boiardo,  del 
Berni  e  dell'Ariosto  uno  dei  sentimenti  più  largamente  e  uniformemente 
espressi  dai  poeti,  piccoli  e  grandi,  del  Rinascimento.  Eppure,  se  non  altro, 
avrebbe  dovuto  metterlo  in  guardia  contro  un  simile  errore,  diciamo  così, 
di  prospettiva,  il  fatto  che  questa  «  inclinazione  »  gli  è  avvenuto  di  scoprirla 
in  tutti  e  tre  i  poeti  —  così  profondamente  diversi  l'uno  dall'altro  I  —  di 
cui  egli  si  è  occupato  !  Similmente  gli  è  accaduto  più  di  una  volta  di  assu- 
mere come  documenti  psicologici  dello  spirito  del  Boiardo  delle  frasi  del  suo 
bellissimo  Canzoniere  di  ovvia  derivazione  petrarchesca  !  Anche,  tuttavia,  in 
questo  esame  degli  scritti  minori  de'  suoi  tre  autori,  l'A.  più  di  una  volta 
dà  prova  della  sottilità  del  suo  intelletto  e  della  innegabile  finezza  del  suo 
giudizio.  Peccato  che  queste  sue  belle  qualità  perdano  pregio  per  i  difetti  su' 
quali,  non  senza  rammarico,  mi  son  dovuto  fermare;  e  che  il  buono  che  c'è 
in  questo  libro  si  debba  con  lena  affannata  scegliere  in  tre  centinaia  di  pa- 
gine non  limpidamente  pensate  e  non  compostamente  scritte  ! 


G.  GUIDICCIONI  e  P.  COPPETTA  BECCUTI.  —  Rime,  a  cura 
di  Ezio  Chiorboli.  —  Bari,  Laterza,  1912  (8°,  pp.  363). 

I  due  poeti  riuniti  in  questo  volume  sono  senza  dubbio  dei  più  notevuli 
del  Cinquecento,  ed  erano  meritevoli  di  una  ristampa  che  ne  migliorasse  la 
lezione,  avvicinandola  alla  forma  originale.  Al  Guidiccioni  toccarono  in  pas- 
sato non  poche  edizioni,  e  la  sua  fortuna  fu  specialmente  grande  nel  700  : 
degne  di  particolare  menzione  sono  le  quattro  edizioni  del  1709,  1729,  1749, 
1753;  degna  d'encomio  anche  l'edizione  Barbèra  (1867)  dovuta  alle  cure  del 
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Minutoli,  alla  quale  si  ricorrerà  pur  sempre,  per  la  ricca  bibliografia  delle 
stampe  e  dei  mss.  guidiccioniani.  Ma  non  per  questo  riuscirà  meno  utile  la 
presente  ristampa,  che  supera  tutte  le  precedenti  per  esattezza  e  diligenza. 
Il  Ch.  era  ad  essa  ben  preparato,  per  la  conoscenza  ch'egli  ha  del  G.,  a  cui 
dedicò  già  un'apprezzata  monografia  (cfr.  questo  Giorn.,  51,  407);  e  l'ha 
condotta  sul  cod.  palatino  344  della  R.  Bibl.  di  Parma,  per  74  sonetti,  e 
sugli  altri  mss.  e  sulle  stampe  più  autorevoli  per  le  rimanenti  poesie.  Sono 
in  tutto  130  componimenti,  avendo  il  Ch.  eliminato,  in  seguito  ai  resultati 
delle  sue  precedenti  indagini  sul  G.,  alcune  poesie,  di  cui  l'attribuzione  gli 
è  apparsa  insostenibile;  e  dal  nuovo  editore  sono  stati  distribuiti  in  tre 
gruppi  :  Rime  ])€r  la  patria,  quelle  a  cui  il  poeta  lucchese  deve  la  sua  lode 
più  bella  di  scrittore,  le  Rime  d'amore  e  di  religione,  e  le  Rime  varie,  a 
cui  segue,  ultima,  l'unica  Satira.  Le  suddivisioni  del  secondo  gruppo,  forse 
eccessive,  e  le  date  apposte  ai  vari  gruppi,  e  talvolta  alle  singole  poesie,  son 
frutto  delle  diligenti  e  acute  ricerche  del  Ch.,  esposte  nella  già  ricordata 
monografia,  e  delle  nuove  attenzioni  da  lui  dedicate  al  canzoniere  del  suo 
autore.  Sicché  a  questa  edizione  daremo  volentieri  la  lode  che  merita,  di 
presentarci  il  breve  canzoniere  del  G.  «  come  più  genuinamente  si  poteva  ». 
Alcune  riserve  debbo  invece  fare  per  quel  che  riguarda  l'edizione  del  can- 
zoniere del  Coppetta,  che  prima  d'ora  aveva  avuto  due  sole  edizioni,  ambedue 
veneziane,  meno  compiute  della  presente:  quella  del  1580;  e  quella,  molto 
migliore,  dovuta  alle  cure  erudite  di  V.  Cavallucci  (1751).  Io  credo  che  anche 
più  gradita  sarebbe  riuscita  agli  studiosi  la  ristampa  del  Coppetta,  se  fosse 
stata  fatta  in  un  volume  tutto  di  poeti  perugini  del  secolo  XVI.  Col  Gui- 
diecioni  il  Coppetta  veramente  non  ha  alcuna  particolare  affinità;  mentre  non 
poche  son  le  ragioni  per  unirlo  ad  altri  rimatori  perugini  del  suo  secolo, 
tutt'altro  che  trascurabili,  sebben  meno  conosciuti.  Ebbi  altra  volta  occa- 
sione di  tracciare  un  rapido  quadro  della  coltura  poetica  della  capitale  del- 
l'Umbria nel  sec.  XVI  (1):  e  son  sicuro  che  interessantissimo  sarebbe  riuscito 
un  volume,  che  oltre  il  canzoniere  del  Coppetta  avesse  contenuto  una  buona 
scelta  degli  altri  più  ragguardevoli  verseggiatori  perugini  cinquecenteschi  : 
Lodovico  Sensi,  cugino  materno  del  Beccuti,  di  cui  lo  stesso  Cavallucci  pub- 
blicò le  Rime  nel  1772  a  Perugia,  e  Filippo  Alberti,  contemporaneo  e  amico 
di  T.  Tasso;  e  anche  dei  minori:  Leandro  Signorelli,  Vincenzo  Menni,  Lucio 
Gradini,  Orazio  Cardaneti,  Timoteo  Bottonio,  Vinciolo  Vincioli  e  altri,  fra 
cui  alcuni  della  famiglia  Cenci,  dalla  quale  uscì  la  madre  del  Coppetta. 
Sarebbe  stato  insomma  da  riprendere,  migliorandolo  secondo  le  esigenze  e  i 
mezzi  odierni,  il  disegno  più  che  abbozzato,  sul  principio  del  secolo  XVIII, 
da  Giacinto  Vincioli,  nella  sua  ancor  utile  raccolta  di  Rime  di  F.  Coppetta 
ed  altri  poeti  perugini  (PevugìsL,  1120).   Il    Guidiccioni   avrebbe   facilmente 


(1)  Nella  monografia  che  dedicai  appunto  al  poeta  perugino  :  Francesco  Coppetta 
de'  Beccuti  poeta  perugino  del  sec.  XVI,  nel  V  Supplemento  di  questo  Giorn.,  1900, 
pp.  19  sgg. 
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trovato  compagnia  con  altri  rimatori  toscani,  e  forse  meglio  sarebbe  stato  da 
solo,  con  una  ristampa  complessiva  delle  altre  cose  sue  in  prosa. 

Per  la  sua  edizione  del  Coppetta  il  Ch.  s'è  giovato  del  cod.  F.  75  della 
Bibl.  Comunale  di  Perugia  (già  noto  al  Cavallucci  e  meritamente  ritenuto 
uno  dei  più  autorevoli)  e  del  2758  dell'Universitaria  di  Bologna,  già  da  me 
segnalato  (1);  inoltre,  delle  due  edizioni  1580  e  1751.  Il  Ch.  non  ci  fa  sa- 
pere s'egli  si  è  giovato  degli  altri  codici  coppettiani  che  sono  a  nostra  cono- 
scenza; ma,  poiché  ne  tace,  è  da  pensare  ch'egli  li  abbia  trascurati;  ne  in 
questo  mi  sento  di  approvarlo.  Importanza  non  piccola  ha  infatti  un  altro 
dei  tre  codici  perugini  delle  rime  del  Coppetta  (Bibl.  Coni.,  cod.  N.  129),  che 
non  solo  contiene  componimenti  mancanti  ad  F.  75,  ma  ce  ne  ha  conservato 
alcuni  inediti  (2).  Né  si  doveva,  in  una  nuova  edizione,  trascurare  di  prender 
in  esame  gli  altri  cinque  codici  di  rime  del  Beccuti  a  noi  noti  :  uno  del- 
l'Estense, uno  dell'Angelica  di  Roma,  uno  della  Comunale  di  Siena,  uno 
palatino  (n.  301)  della  Nazionale  di  Firenze,  e  quello  della  E.  Biblioteca  di 
Monaco  di  Baviera,  di  cui  diedi  notizia  sommaria  in  una  comunicazione  su 
questo  Giorn.  (46,  467-70),  che  deve  essere  sfuggita  al  Ch.  e  nella  quale 
stampai  due  poesie  attribuite  al  Coppetta,  mancanti  alla  presente  edizione  (3). 
Una  preparazione  fatta  con  criteri  più  larghi  e  con  una  esplorazione  più  com- 
piuta dei  manoscritti,  avrebbe  fors'anche  potuto  condurre  il  Ch.  alla  scoperta 
di  qualche  altro  componimento  inedito. 

Altri  dubbi  e  osservazioni  più  gravi  mi  sono  suggeriti  dalla  distribuzione 
e  dalla  cronologia  delle  rime  del  Coppetta.  Il  Ch.  ha  fatto  bene  a  tentar  di 
riordinare  le  rime  del  Beccuti,  che  il  Cavallucci  aveva  stampato,  per  questo 
riguardo,  molto  arbitrariamente.  Approvo  anche  la  distribuzione  generale  in 
cinque  parti:  ^ime  d'' amore,  Mime  varie,  Imitazioni  e  traduzioni,  Bime 
satiriche  e  burlesche,  Bime  sacre.  Ma  il  Ch.  è  stato  mal  consigliato  a  voler 
suddividere  il  primo  di  questi  gruppi,  il  più  numeroso,  in  sei  parti  secondarie, 
che  raccolgono  successivamente,  cronologicamente  distinte,  le  rime  che  secondo 
lui  trattano  del  «  primo  amore  »  del  Coppetta,  per  una  Leonora  (circa  il  1532), 
quelle  del  secondo  amore,  «  amore  tradito  »,  forse  per  una  Diamante  (circa 


(1)  Nello  studio  cit.,  p.  158. 

(2)  Precisamente  le  poesie  che  nella  ediz.  del  Ch.  hanno  i  nn.  cxcui,  cxciv  e  zlu, 
pubblicate  per  la  prima  volta  da  me  nello  studio  cit.,  pp.  149  sgg. 

(8)  Si  tratta  di  un  son.  per  monaca  (coin.  Deh  perché  tolto  a  questo  del  avete) ^  che 
tolsi  dal  cod.  2620  della  Universitaria  di  Bologna,  e  di  un  capitolo  «  Del  nome  di 
«Martino»  (com.  Sozio,  ti  giuro  per  quel  dio  divino),  che  trovai  nel  cod.  II,  IX,  45 
della  Nazionale  di  Firenze,  con  espressa  attribuzione  al  Coppetta.  Apprendo  ora 
dalla  nota  finale  dell'ediz.  del  Ch.  che  questo  cap.  era  già  stato  pubblicato  nel  1825 
in  una  raccolta  di  poesie,  tratto  probabilmente  dallo  stesso  codice  fiorentino,  donde 
io  lo  trassi.  Cosi  il  son.  come  il  capitolo,  ma  specialmente  il  primo,  non  sono  di 
attribuzione  sicura:  il  son.,  perchè  nel  codice  bolognese,  pur  seguendo  rime  del 
Beccuti,  non  ha  nome  d'autore  ed  è  cancellato  ;  il  capitolo,  perchè  l'autore  vi  parla 
di  sé  come  avesse  il  nome  Martino.  Ma  per  quest'ultimo  ebbi  già  ad  osservare  che 
il  poeta  potè  scriverlo  in  nome  d'altri  ;  né  può  senza  miglior  ragione  togliersi  ogni 
valore  all'attribuzione  del  codice. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  423 

1532-38),  quelle  del  terzo  amore,  per  una  Lucia  (1541-6)  (1),  le  altre  ispirate 
dal  quarto  amore,  per  la  cortigiana  romana  Ortensia  (1547),  quelle  del  quinto 
amore,  per  un  giovane  bellissimo,  Alessi  cioè  Francesco  Bigazzini  (1547-1553), 
e  da  ultimo  quelle  In  lode  di  Laura  delia  Cornia  (1550-3).  Di  questi  sei 
gruppi  solo  gli  ultimi  due  sono  sicuri  per  la  cronologia  e  per  la  scelta  di 
quasi  tutti  i  componimenti.  Ma  non  si  può  dir  lo  stesso  degli  altri  quattro 
gruppi,  per  i  quali  il  nuovo  editore  ha  proceduto  in  modo  troppo  arbitrario 
e  senza  le  debite  cautele  critiche.  A  dimostrar  la  fondatezza  di  questa  mia 
osservazione,  basta  considerare  che  il  Ch.  non  ha  tenuto  conto  del  fatto  che 
il  Coppetta  nel  1544  prese  moglie  (2),  e  nulla  ci  permette  di  ritenere  che  il 
poeta  perugino  con  quell'anno  non  chiudesse  anche  la  serie  dei  suoi  amori  : 
infatti  le  rime  per  Alessi  non  vanno  interpretate  alla  lettera,  ma  sono  un 
tentativo,  moralmente  ardito,  poeticamente  notevole,  di  imitazione  virgiliana, 
ispirato  dalla  viva  simpatia,  scevra  d'ogni  sensualità,  che  il  poeta  sentiva  per 
il  suo  giovane  concittadino;  e  come  le  rime  per  Alessi  rientrano  agevolmente 
tutte  nelle  forme  della  imitazione  classica  (esempio  non  unico  nella  lirica 
cinquecentesca),  così  quelle  per  Laura  della  Cornia  s'adagiano  nelle  forme 
della  poesia  encomiastica  in  uso  nel  secolo  XVI.  Ora,  secondo  la  distribuzione 
e  la  cronologia  congetturale  del  Ch.,  il  Coppetta,  che  alla  moglie  incinta,  e 
prossima  a  divenir  madre  per  la  prima  volta,  dedicò  un  sonetto  così  affettuoso 
e  leggiadro  (n°  cxxix),  sarebbe  stato  un  pessimo  marito,  legato  non  solo  dal- 
l'amore per  Lucia,  durato  fino  al  1546,  ma  anche  dalle  arti  sensuali  della  cor- 
tigiana Ortensia  (1547).  Invece,  nella  citata  monografia  sul  Beccuti,  giovan- 
domi delle  date  che  avevo  a  mia  disposizione  sugli  uffici  esercitati  dal  poeta 
in  patria,  io  conclusi  che  egli  in  gioventù  fu  assente  da  Perugia  tra  il  1528 
e  il  1536,  seguendo  la  vita  militare  e  la  vita  di  corte,  e  allora  (difficilmente 
più  tardi)  dovette  vivere  a  Eoma  e  cedere  alle  lusinghe  venali  di  Ortensia 
greca.  Mi  rimase  però  ignoto  un  particolare,  assai  importante,  che  riguarda 
appunto  questa  Ortensia,  e  da  cui  resta  esplicitamente  confermato  che  l'amore, 
0  meglio  la  relazione  del  Coppetta  con  lei  non  potè  essere  in  alcun  modo 
posteriore  al  1536.  Questa  donna  di  mondo,  che  ebbe  grande  fortuna  a  Roma 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII,  e  a  cui  il  Brantòme  dedicò  forse  un  ri- 
cordo nelle  sue  Vies  des  dames  galantes,  era  migliore  di  tant'altre  femmine 


(1)  Nella  mia  monografia  sul  Coppetta  supposi  (p.  56),  ohe  il  son.  x  fosse  scritto 
dal  poeta  per  una  Leonora;  oggi  sarei  disposto  a  riferirlo  all'amore  per  Lucia, 
meglio  ohe  al  dubbio  accenno  del  v.  11  («  del  bel  lume  che  '1  mondo  e  '1  cie^  onora  ») 
dando  valore  ai  due  primi  versi  : 

Poiché  lungi  da  me  la  bella  èpera 
gira,  per  mio  destin,  sua  luce  altrove: 

dove,  se  non  fosse  congettura  troppo  ardita,  1#  Sjpe)'«  potrebbe  farcì  pensare  al  co- 
gnome Montesperelli  d'una  nobile  famiglia  perugina.  Affine  al  son.  x  pel  cont^ 
nuto  è  il  son.  ix. 

(2)  Vedi  ancora  il  mio  studio  cit.,  pp.  13  sg.  e  149. 
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della  sua  condizione  :  che  un  bel  giorno,  e  precisamente  poco  dopo  la  metà 
del  1536,  dato  un  addio  ai  piaceri,  agli  agi  acquistati  con  le  sue  grazie  e  ai 
numerosi  amici,  si  faceva  monaca  nel  monastero  delle  convertite  alla  Trinità 
dei  Monti,  con  l'assistenza  di  quel  fiore  delle  gentildonne  italiane  che  fu  Vit- 
toria Colonna.  Quel  fatto  levò  un  certo  rumore;  e  Carlo  Gualteruzzi,  dandone 
notizia  al  Carnesecchi  (16  agosto  1536),  si  rammaricava  della  sparizione  di 
quella  liberale  bellezza  dalla  società  galante  romana  (1).  Pertanto  la  crono- 
logia delle  rime  coppettiane,  fissata  dal  Ch.,  e  il  loro  ordinamento  vengono 
a  scompigliarsi:  le  rime  per  Ortensia  non  sono  del  1547,  ma  anteriori  al- 
l'agosto del  1536;  tra  il  1536  e  il  1544  all' incirca  c'è  posto,  prima  delle 
nozze  del  poeta,  almeno  per  un  altro  amore,  che  sarà  uno  di  quei  tre,  che 
il  Ch.  ritiene  anteriori  alla  relazione  del  Beccuti  con  l'etèra  romana;  e  ad 
ogni  modo  le  date  dei  primi  quattro  amori,  che  risultano  dal  canzoniere, 
vanno  corrette  e  anticipate. 

Aggiungo  da  ultimo  qualcuna  delle  osservazioni  spicciole  che  ho  fatto  su 
varie  poesie  dei  diversi  gruppi  di  componimenti  amorosi.  All'amore  per  Leo- 
nora, ossia  al  I  gruppo,  non  credo  riferibile  il  son.  Danzar  vidHo  (n,  i),  dove 
il  poeta  canta  una  pastorella,  apparsagli  bellissima  nelle  sue  umili  vesti.  E 
l'ottava  (no  iv)  che  comincia  : 

Più  che  di  lunghe  e  bionde  chiome  e  crespe, 
d'un  breve  e  molle  e  negro  crin  m'appago, 

sarà  proprio  scritta  per  una  donna  ?  Il  «  breve  crine  »  contrapposto  alle 
«  lunghe  chiome  »  non  pare  piuttosto  maschile  ?  Nel  secondo  gruppo  a  me  pare 
di  trovar  poesie  di  due  specie  :  quelle  in  cui  abbiamo  un'allusione  abbastanza 
chiara  al  nome  della  donna  amata.  Diamante  (nn'  xi,  xv),  e  quelle  in  cui  il 
poeta  dice  che  la  sua  donna  era  toscana  (nn'  xvii,  xviii)  (2)  anzi  fiorentina 
(n®  xiii),  che  sarebbero  da  tener  distinte,  se  la  Diamante  fosse  (come  conget- 
turò, certo  arditamente,  il  Cavallucci)  una  Baldeschi  o  una  Della  Staffa  peru- 
gina (3).  Né  so  veder  come  proprio  queste  rime  debbano  esser  messe  insieme 
a  quelle  che  alludono  ad  un  tradimento  di  che  fu  vittima  il  Coppetta.  Da  se- 
parare dalle  poesie  del  secondo  gruppo  son  certamente  le  ottave  (n"  xxx)  che 
contengono  una  così  aspra  invettiva  contro  il  sesso  femminile  e  in  particolare 
contro  una  donna  ingrata,  e  che  io  ritenni  già  e  ritengo  tuttora  scritte 
contro  Ortensia  (4).  Nel  terzo  gruppo  i  son.  xxxix  e  xl,  dai  quali  risulterebbe 


(1)  La  lettera  (che  è  tra  le  Carte  strozziane  del  R.  Archivio  di  Stato  fiorentino, 
n.  187)  fu  rintracciata  e  segnalata  da  L.  A.  Ferrai,  Lorenzino  de'  Medici,  Milano, 
Hoepli,  1891,  p.  88. 

(2)  È  però  strano  che  le  ottave  che  hanno  il  n.  xviii  siano  intitolate  «Stanze 
sopra  la  ceciliana  > . 

(8)  Cavallucci,  Annotazioni  alle  Rime  di  Fr.  Beccuti,  Venezia,  1751,  pp.  67  sg.  Il 
Beccuti  loda  una  gentildonna  perugina  di  nome  Diamante,  con  altre  dame  sue 
concittadine,  in  certe  ottave  (n.  clvi). 

(4)  Si  confrontino  gli  ultimi  vv.  del  cap.  lvii  con  l'ottava  20». 
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che  la  donna  amata  scriveva  e  scambiava  rime  col  poeta,  saranno  proprio 
diretti  a  Lucia  ?  C'è  qualche  relazione  tra  i  vv.  5-8  del  son.  xl  e  la  7*  delle 
ottave  precedenti  (n»  xxxviii);  ma  non  è  raen  vero  che  quei  due  sonetti,  per 
il  senso,  potrebbero  esser  diretti  benissimo  ad  un  amico  poeta,  ciò  che  è  reso 
più  probabile  dal  fatto  che  essi,  avendo  le  stesse  rime,  sembrano  una  risposta 
ad  un  sonetto  ricevuto  innanzi  dal  Coppetta.  Il  son.  xliv,  anziché  tra  le  rime 
per  Lucia,  non  sarà  da  porre  tra  quelle  per  Alessi,  poiché  l'autore  vi  ricorda 
l'amore  di  Socrate  per  Alcibiade  ?  Il  son.  xlvii  dice  che  il  poeta  torna  a  ri- 
veder la  donna  amata  dopo  un'assenza  di  cinque  anni;  ciò  che  non  bene  si 
accorda  con  i  son.  liii-liv  (per  Ortensia),  dove  il  Coppetta  affeniia  d'essersi 
liberato  da  un  «  amoroso  inferno  »,  durato  cinque  anni.  Al  gruppo  delle  rime  per 
Ortensia  ritengo  appartenenti,  com'ho  già  detto,  le  ottave  segnate  col  n°  xxx 
e  forse  i  sonetti  lxxvii-lxxviii  (posti  dal  Ch.  tra  le  rime  per  Alessi,  del  quinto 
gruppo),  che  sono  simili  d'invenzione,  e  di  cui  il  secondo  parla  d'un  amore 
durato  quattro  anni  :  il  che  non  s'accorda  ne  con  l'amore  per  Alessi,  né  con 
quello  per  Lucia  (1).  Tra  le  rime  varie  infine  è  fuor  di  posto  il  son.  clv,  che 
va  messo  invece  tra  le  burlesche  :  basti  riflettere  che  il  poeta  vi  scherza  un 
po'  volgarmente  con  un  amico,  con  accenni  al  malfrancese.  E  tra  le  rime  bur- 
lesche avrebbero  dovuto  trovar  posto,  se  il  Ch.  li  avesse  rintracciati,  quei  due 
sonetti  di  cui  egli,  nella  sua  nota,  troppo  breve,  non  ci  dà  alcuna  notizia,  e 
che  il  Cavallucci  vide  in  un  ms.  dello  Zeno,  ma  omise  perchè  gli  parvero 
troppo  lubrici  : 

Cavalcando,  Oradin,  verso  Pilonico. . . 

Di  salsiccia  un  buon  pezzo  e  di  castrone. . . 

Al  canzoniere  del  Coppetta  il  Ch.  avrebbe  potuto  far  seguire  una  breve 
appendice  di  «  rime  dubbie  o  di  altri  al  Coppetta  » ,  ch'egli  ha  invece  trala- 
sciate in  parte  (2).  Ad  ogni  modo  questa  nuova  ristampa  del  poeta  perugino, 
pur  così  com'essa  é,  e  nonostante  le  precedenti  osservazioni,  si  avvantaggia 
sull'edizione  del  Cavallucci,  oltreché  per  una  lezione  più  sicura  e  quasi  sempre 


(1)  Il  son.  LxxTi,  per  l'accenno  a  Lucia  che  può  leggersi  nel  v.  13,  potrebbe  esser 
riferito  all'amore  di  lei,  anziché  a  quello  per  Alessi. 

(2)  Così  il  son.  Come  nulla  d'amore  (ediz.  Cavallucci,  p.  30)  di  Annibale  Caracciolo, 
risposta  al  son.  lxxxii  del  Beccuti,  il  son.  S' invida  febbre  (ediz.  Cavallucci,  p.  89), 
risposta  di  Muzio  Passamonti  al  son.  xn  del  Beccuti,  il  son.  Signore,  il  cui  costume 
(Cavallucci,  p.  87)  di  Iacopo  Cenci  al  card.  Crispo,  sulle  rime  del  quale  sono  con- 
dotti il  son.  cxxx  del  Beccuti  e  un  altro  di  Ludovico  Sensi  {Spirto  gentil,  che  con 
felice  ingegno,  nel  Cavallucci,  p.  87),  e  il  son.  Ne  cosa  chiedo  (Cavallucci,  p.  119),  ri- 
sposta di  Bernardo  Cappello  al  son.  cxliii.  Nel  codice  Palatino  301  della  Nazionale 
Centrale  di  Firenze  è  uji  sonetto  adespoto  in  nome  di  donna  ad  Astorre  Baglioni, 
che  comincia  Mentre  che  meco  foste,  almo  Signore:  non  si  trova  nell'ediz.  Cavallucci, 
ed  è  quello  a  cui,  in  nome  del  Baglioni,  il  Coppetta  rispose  coi  due  sonn.  olii,  cliu. 
E  tra  le  rime  incerte  eran  da  porre  le  due  poesie  da  me  pubblicate  nella  citata 
comunicazione  su  questo  Giorn.  e  l'elegia  vii,  che  è  autorevolmente  attribuita 
al  Tansillo  (v.  il  mio  studio  eit.,  p.  148,  n.  1).  Come  versi  di  dubbia  autenticità 
eran  da  stampare  anche  il  componimento  cxci  (in  lode  della  pederastia,  che  stra- 
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corretta  (1),  perchè  vi  si  raccolgono  sei  componimenti  pubblicati  dopo  di 
quella  (2),  e  perchè  vi  vedon  la  luce  tre  nuovi  componimenti  (cxci,  cxcii,  cu), 
di  cui  però  solo  il  secondo,  già  da  me  fatto  conoscere  appena  in  parte  per  la 
sua  scurrilità,  è  con  sicurezza  da  attribuire  al  cinquecentista  perugino. 

A.  Sa. 


GIAMBATTISTA  MARINO.  —  Poesie  varie,  a  cura  di  Bene- 
detto Croce.  —  Bari,  Laterza,  1913  (8%  pp.  429). 

Una  scelta  ?  un  florilegio  ?  il  meglio  della  lirica  mariniana  vagliata  e  giu- 
dicata con  un  criterio  estetico  da  Benedetto  Croce?  Tali  domande  verranno 
spontanee  alle  labbra  di  molti  lettori  nel  veder  qui  sopra  annunciato  un  vo- 
lume di  poesie  varie  del  Marino  raccolte  a  cura  dell'illustre  critico  napoletano. 
Ma  lasciamo  al  Croce  la  risposta  :  la  sua  raccolta  (egli  dice)  «  è  una  scelta, 
«  perchè  un  poeta  della  qualità  del  Marino  assai  lavora  di  stereotipia  o  per 
«  mestiere,  e  sarebbe  fastidioso  serbare  tutte  le  copie  che  egli  traeva  dai  suoi 
«  originali  o  tutti  i  manufatti  della  sua  arte  sovente  banausica  ;  tanto  più  che 
«  mancano,  verso  di  lui,  quei  motivi  di  venerazione  o  di  superstizione,  che 
«  c'inducono  a  serbare  pur  le  inezie  dei  grandi.  La  scelta  stessa,  posta  la  qua- 
«  lità  della  produzione  mariniana,  non  poteva  essere  guidata  da  un  puro  cri- 
«  terio  estetico,  ma  da  una  combinazione  di  criteri  estetico  e  culturale ...» 
(p.  409). 

Convengo  pienamente  col  Croce  sui  caratteri,  da  lui  così  felicemente  sinte- 
tizzati, dell'arte  mariniana,  e  riconosco  che,  dati  tali  caratteri,  il  riprodurre 
integralmente  tutta  la  produzione  lirica  del  Marino  può  sembrare  di  una  utilità 
assai  discutibile.  Ma,  d'altra  parte,  si  potrebbe  anche,  appunto  nei  riguardi  della 
utilità,  ragionare  in  modo  un  po'  diverso,  e  dire  :  dal  momento  che  il  meglio 
non  è  possibile  raccoglierlo,  perchè,  su  per  giù,  in  ogni  poesia  del  Marino  c'è 
del  buono  mescolato   al  cattivo  e  quindi,  dal  punto  di  vista  estetico,  tutte 


uamente  contrasta  con  quello,  cxcii,  che  il  Coppetta  scrisse  contro  il  turpe  vizio) 
e  il  ccii.  Volendo  stampare  il  cap.  cxci,  non  so  perchè  si  dovesse  escludere  l'altro 
capitolo  Titrno  gentil,  che  è  nello  stesso  cod.  perug.  F.  75,  e  nel  quale  si  loda  un 
bel  giovane",  ricordato  anche  nel  cap.  cxci,  vv.  67  sgg. 

(1)  Tuttavia  al  nuovo  editore  è  sfuggito  qualche  verso  scorretto,  di  dodici  sil- 
labe: a  p.  114  («  già  ne  cantai  ed  or  perdere  mi  duole  »),  a  p.  131  («e  se  utile  al- 
«  cuno  non  ne  riporto  »),  a  p.  286  i  vv.  128-29: 

v'accompagnano,  v'aiutano  e  perfino 
vi  riparano  da  Marte  una  stoccata; 

e  di  dieci  sillabe:  a  p.  285  (v.  99:  «  giostrar  coi  pidocchi  e  coi  tignoli  »  invece  di 
«  giostrare  ecc.  »). 

(2)  Anziché  sei,  sono  propriamente  otto:  il  Oh.  ha  riunito  sotto  un  solo  numero 
(OL)  una  Vjallata,  27  ottave  e  un  sonetto,  pubblicati  nel  1830  a  Verona. 
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le  liriche  di  lui  hanno  press'a  poco  lo  stesso  valore;  tant'è  riprodurle  tutte 
per  comodo  dei  lettori  moderni,  lasciando  ad  essi  il  fare  la  scelta,  una  scelta 
che  almeno  corrisponderà  ai  gusti  particolari  di  ciascuno.  Capisco  che  quando 
ai  mille  lettori,  i  quali  facciano  la  scelta  ciascuno  per  conto  proprio,  si  sosti- 
tuisce un  Benedetto  Croce,  col  suo  colpo  d'occhio  sicuro  e  col  suo  buon  gusto 
esercitato,  per  farla  lui  in  servigio  di  tutti,  è  tanto  di  guadagnato  ;  ma  qui 
non  si  discute  dell'uomo  che  ha  curato  l'edizione  delle  poesie  varie  del  Ma- 
rino, sì  bene  del  sistema  di  dar  delle  scelte,  anziché  delle  edizioni  integre,  e  si 
osserva  che  se  si  può  accogliere  a  occhi  chiusi  la  scelta  fatta  dal  Croce  come 
la  migliore  possibile,  ci  sarebbe  da  far  delle  riserve  se  domani  un  lavoro  con- 
simile fosse  fatto  da  un  altro.  La  combinazione  del  criterio  estetico  e  del  cri- 
terio culturale,  che  ha  guidato  il  critico  napoletano,  è  qualche  cosa  di  troppo 
vago  e  indeterminato,  perchè  non  se  ne  dovesse  diffidare,  quando  al  posto 
del  Croce  trovassimo,  per  esempio  (sia  detto  con  sopportazione),  qualcuno  de' 
suoi  meno  equilibrati  e  men  ragionevoli  seguaci. 

Comunque,  il  volume  del  quale  parliamo,  se  non  disobbligherà  chi  voglia 
conoscere  a  fondo  il  Marino  dal  ricorrere  ancora  alle  vecchie  edizioni  complete 
delle  sue  rime,  servirà  a  dare  al  pubblico  cólto  un'idea  sufficientemente  pre- 
cisa dell'arte  mariniana. 

Ho  detto  il  pubblico  cólto  :  ora,  francamente,  che  cosa  conosce,  il  pubblico 
cólto,  del  Marino,  all'infuori  di  quel  poco  che  se  ne  legge  nelle  storie  letterarie, 
nei  manuali,  nelle  antologie?  E,  intendiamoci,  non  è  già  da  far  carico  a 
questo  pubblico  cólto  se  conosce  soltanto  quel  poco:  una  persona  può  essere 
cólta  anche  se  del  Marino  non  ha  letto  che  qualche  sonetto,  qualche  canzone  e 
un  certo  numero  di  stanze  àeW Adone;  può  essere  coltissima  e  non  aver  letto 
mai  il  Bapimento  d'Europa,  ripubblicato  ora  dal  Croce  (p.  207).  Ebbene: 
oggi  leggendo  per  la  prima  volta  questo  componimento  e  trovandovi  una  di 
quelle  lunghissime  e  abbondantissime  enumerazioni,  che  qualche  critico  gli 
avrà  gabellato  per  una  delle  caratteristiche  essenziali  della  maniera  del  Marino, 
una  enumerazione  di  fiori,  ricorderà,  forse,  di  averne  letta  una  quasi  simile 
nella  Feroniade  del  Monti  o,  tra  le  poesie  del  Prati,  nella  lirica  /  fiori,  e  si 
domanderà  come  mai  quel  tal  critico  gli  avesse  fatto  credere  che  i  cataloghi 
poetici  erano  una  peculiarità  del  Marino,  quando  anche  altri  poeti,  dovendo 
descrivere  un  prato  fiorito  o  parlar  comunque  di  fiori,  avevano  preferita  la 
sovrabbondanza  lussureggiante  del  Marino  alla  sobrietà  onde  Dante  descrisse 
la  valletta  amena  dei  principi  negligenti.  Sarà  così  messo  sull'avviso  circa  la 
esattezza  di  certi  giudizi,  e,  continuando  a  sfogliare  il  volume  di  poesie  varie 
del  Marino,  resegli  ora  meglio  accessibili  dal  Croce,  e  facendo  forse  qualche 
altra  piccola  scoperta  sul  genere  di  quella  ora  indicata,  verrà,  se  appena  appena 
ha  un  po'  di  senso  critico,  a  formarsi  un  concetto  suo  dell'arte  mariniana.  E 
poco  male  se  in  tal  modo  tre  lettori  cólti  si  formeranno  del  Marino  tre  con- 
cetti diversi:  dico  il  vero,  io  credo  preferibilt  codesta  diversità  derivante  da 
una  conoscenza  diretta  dell'autore,  che  non  la  uniformità  dovuta  all'accetta- 
zione cieca,  senza  cognizion  di  causa,  del  giudizio,  non  dico  di  un  qualsiasi 
compilatore  di  storie  letterarie,  ma  dello  stesso  Benedetto  Croce. 
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E  appunto  per  questo  plaudo  all'opera  di  divulgazione  che  l'infaticabile 
scrittore  napoletano  va  facendo  col  rendere  accessibile  al  pubblico  cólto  la 
parte  più  significante  della  produzione  poetica  del  Marino  e  dei  suoi  seguaci. 

An.B. 


ATTILIO  MOMIGLIANO.  —  V Innominato.  —  Genova,  A.  F.  For- 
miggini,  1913  (8°,  pp.  97). 

Io  credo  che  pochi  -dei  lettori  di  questo  piccolo  libro  non  si  sien  trovati, 
giunti  alla  fine,  nel  caso  di  dover  confessare  a  sé  stessi  di  avere,  con  la  scorta 
del  Momigliano,  visto  assai  cose  del  grande  episodio  dei  Promessi  Sposi  prima 
non  vedute,  e  di  averne  penetrata  molto  più  a  fondo  la  bellezza;  tanto  è 
l'acume  e  il  fervore  con  cui  il  giovane  studioso  l'ha  analizzato  e  sviscerato, 
e  tanta  la  copia  delle  osservazioni  nuove  e  originali  che  corredano  il  notabi- 
lissimo saggio.  Non  piccola  lode,  ove  si  pensi  che,  tra  gli  altri,  ebbe  già  a 
discorrere  da  par  suo  lo  stesso  soggetto  uno  dei  più  squisiti  estimatori  del- 
l'arte del  Manzoni  :  Arturo  Graf  !  Ma  lode,  che  non  può  essere  cagione  di 
meraviglia  a  chi  conosca  i  precedenti  scritti  —  sul  Pulci,  sul  Goldoni,  sul 
Manzoni  stesso  —  del  Momigliano.  Egli  è  un  lettore,  cioè  un  interprete  e 
un  esegeta,  ammirevole.  Si  addentra  nell'opera  d'arte  e  ne  sorprende  l'anima 
con  una  divinatrice  sagacia  che  fa  pensare  al  De  Sanctis.  E  la  ricrea,  l'opera 
stessa,  con  un'industria  talvolta  invadente  e  arbitraria,  ma  sempre  ingegnosa 
e  spesso  drittamente  aggiustata.  Aggiustata,  soprattutto,  per  quel  che  è  degli 
elementi  principali,  delle  linee  maestre.  Nelle  osservazioni  minori  il  M.  è  so- 
vente d'una  sottilità  argutissima;  ma  non  di  rado  è  eccessivamente  sottile. 
E  così  nella  ricostruzione  sintetica.  Qui  più  si  lascia  prendere  dalla  sua  foga 
creativa.  Tutto  intento  a  perseguire  e  finire  la  sua  interpretazione,  l'architetta 
non  sempre  e  non  in  tutto  conforme  all'originale.  E  poi  troppo  insiste  su 
certi  motivi;  troppo  si  compiace  di  rispondenze  e  antitesi  appartenenti  più 
alla  sua  costruzione  di  riflesso  che  al  testo  ch'ei  viene  appassionatamente 
interrogando  e  vivificando.  Né  sempre  è  limpido  e  perspicuo.  Le  idee  centrali 
delle  sue  analisi,  le  idee  lungamente  maturate,  le  espone  con  una  nettezza 
e  una  decisione  che  maggiori  non  si  potrebbero  desiderare;  e  dove  discopre 
e  segnala  l'intimo  spirito,  la  fiamma  informativa  delle  creazioni  che  più  lo 
seducono,  ha  tratti  eloquenti;  e  belle  immagini  icastiche  sa  trovare  per  le 
più  felici  delle  sue  intuizioni  —  mi  si  passi  il  francesismo  —  di  dettaglio. 
Ma  talora  è  involuto  e  malcerto  :  par  che  non  abbia  definitivamente  elaboi-ato 
e  fissato  il  suo  concetto  o  non  ne  abbia  ben  distinti  e  ordinati  i  singoli  ele- 
menti. A  periodi  che  son  modelli  di  salda  struttura  logica  e  fonnale,  ne  se- 
guono di  avviluppati  e  dinoccolati;  a  indovinati  ardimenti,  ampolle  di  mal 
gusto;  a  pagine  forti,  altre  fiacche  e  prolisse.  Sempre  però,  e  nei  difetti  e 
nelle  virtù,  egli  ha  un'impronta  sua,  un  suo  pensare,  un  suo  modo  di  espri- 
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mersi.  Non  può  andar  confuso  con  altri;  ha  ormai,  tra  i  cultori  dei  nostri 
studi,  un  posto  suo.  E  potrà  fare  molta  strada. 

Questo  suo  Tmiominato  è  una  delle  cose  più  nobili  che  sieno  state  scritte 
sui  Promessi  Sposi.  Nessuno  dei  critici  che,  di  passata  o  di  proposito,  si 
occuparono  di  questo  episodio  prima  del  M.,  ne  ha  visto  e  ne  ha  posto  in 
rilievo  così  vividamente  la  tragica  e  profonda  umanità,  la  gagliardia  logica  e 
dialettica,  la  meravigliosa  finitezza  dei  particolari  e  dell'insieme.  Nessuno  ha 
còlto  e  seguito  così  intensamente  il  principiare  e  il  divenire  di  quella  tre- 
menda e  divina  conversione  e  la  corrispondenza  di  misteriosi  sensi  fra  i  suc- 
cessivi aspetti  del  cielo  e  della  natura  e  la  vicenda  procellosa  di  opposti 
affetti  e  pensieri  nell'anima  dell'Innominato.  Nessuno  ha  così  acutamente 
sentito  la  trasfigurazione  dello  spirito  e  dell'immagine  di  Lucia  in  quella 
notte  crudele;  la  dignità  quasi  augusta  del  suo  linguaggio,  che  pare  investito 
come  da  una  forza  superiore  e  trascendente;  l'ineffabile  suggestione  di  quella 
sua  frase  —  Dio  perdona  tante  cose  per  un'opera  di  misericordia!  — ,  che 
torna  poi  come  un  motivo  musicale  dalla  virtualità  arcana  nella  mente  del 
fosco  signore,  e  la  rischiara  e  gioconda.  Nulla  è  sfuggito  alla  vigile  attenzione 
del  M.  :  né  di  quel  che  costituisce  il  mondo  esteriore  e  materiale  dell'episodio 
ne  di  quel  che  ne  costituisce  il  mondo  spirituale.  Tutto  egli  accortamente 
sottolinea  e  rileva.  Né  citare  antologicamente  le  più  fini  delle  sue  osservazioni 
è  possibile;  tanto  strettamente  esse  sono  collegate  l'una  all'altra,  e  tanto 
salda  e  compatta  è  la  trama  che  le  unisce. 

Meno  arduo  riesce  il  noverare  le  osservazioni  e  i  giudizi  che  meno  convin- 
cono 0  più  lasciano  dubitosi.  Assai  incerto,  per  esempio,  io  sono  rimasto  quanto 
al  posto  che  il  M.  assegna  all'episodio  nell'economia  del  romanzo.  Per  lui  è 
l'episodio  culminante,  quello  a  cui  fanno  capo  le  fila  del  racconto  e  in  cui  si 
raccoglie  il  meglio  dell'anima  del  libro.  L'Innominato,  insomma,  è  il  perso- 
naggio più  importante,  il  vero  protagonista  della  storia.  E,  come  tale,  la 
domina  dal  bel  mezzo  della  narrazione.  A  me  non  pare.  Certo  esso  campeggia 
stupendamente  nella  tribolata  odissea  dei  due  giovani  promessi  e  nella  società 
secentesca  fatta  con  nuovo  miracolo  rivivere  dal  Manzoni.  Ma  non  vanno  di- 
menticate, neppure  al  suo  formidabile  confronto,  altre  figure,  pur  magnifiche 
e  necessarie,  del  romanzo  :  il  padre  Cristoforo  soprattutto.  Gli  è  che  il  M. 
ha  misurato  con  occhio  sicuro  la  statura  del  terribile  signore  :  ma  l'ha  isolata 
e  iperbolizzata.  Esagera  anche  nel  dirla  il  capolavoro  del  Manzoni,  anzi 
«  colla  poesia  di  Dante  e  del  Leopardi,  il  capolavoro  dell'arte  italiana  che 
«  si  esercita  sui  più  grandi  problemi  dello  spirito  »  (p.  73).  Da  affermazioni 
«  comparazioni  cosiffatte  bisogna  guardarsi.  Sono  imprudenti  e,  in  fondo, 
inconcludenti.  Le  amò  il  Carducci,  e  ne  abusò.  E  dalla  vaghezza  dell'abuso 
fu  tratto  a  non  pochi  accostamenti  cervellotici  e  a  non  infrequenti  giudizi 
discutibili.  Cervellotico,  appunto,  é  l'accostamento  che  il  M.  istituisce  fra  il 
Manzoni  '  poeta  '  dio)!^ Innominato  e  il  Leopaidi.  Fra  i  due,  almeno  per  questo 
rispetto,  non  c'è  nulla  di  simigliante  né  di  comparabile.  E  poi,  per  tornare 
ai  Promessi  Sposi,  Don  Abbondio  ben  vale,  artisticamente,  l'Innominato.  E 
il  contenuto  e  l'empito  lirico  del  coro  di  Ermengarda  e  di  alcuni  degli  Inni 
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Sacri  non  cedono  all'anima  lirica  e  tragica  delle  pagine  della  conversione. 
Esattamente  detto  è,  invece,  che  questo  episodio,  anche  per  il  paesaggio  entro 
il  quale  si  svolge,  è  il  più  romantico  passo  dei  Promessi  Sposi  e  la  miglior 
cosa  del  romanticismo  '  tetro  '  italiano  (p.  58). 

Così  mi  pare  che  il  M.  veda  troppo  della  conversione  del  Manzoni  in  quella 
dell'Innominato.  Che  tra  l'una  e  l'altra  si  debba  ravvisare  una  relazione  non 
trascurabile  e  che  dalla  seconda  —  come  han  già  osservato  il  Graf  e  lo  Zum- 
bini  —  sia  possibile  di  ricavare  alcun  elemento  che  giovi  alla  ricostruzione 
della  prima,  non  cade  dubbio.  È,  anzi,  questa  la  principal  fonte  a  cui  pos- 
siamo attingere  per  diradare  un  po'  le  tenebre  che  fasciano  quella  pagina 
della  vita  del  "Manzoni.  Ma  istituire  un  rapporto  così  stretto  come  quello  che 
istituisce  il  M.,  risalire  cioè,  sia  pure  con  l'aiuto  di  elementi  intermedi,  dal- 
l'una all'altra  conversione,  non  si  può.  Troppo  diverse  sono  le  due  situazioni 
perchè  possa  essere  avvenuto,  consapevolmente  o  no,  allo  scrittore,  di  far  con- 
fluire nella  sua  mirabile  creazione  letteraria  i  sentimenti  e  le  meditazioni 
onde  il  suo  dramma  personale  risultò.  La  '  crisi  '  dell'Innominato  è  materiata 
di  terrore  e  di  orrore.  Il  rimorso  ne  è  l'assillo,  la  corda  precipua.  La  crisi, 
per  contro,  del  Manzoni  dovett'essere  una  crisi,  per  così  dire,  disinteressata 
e  prevalentemente  intellettiva  (1)  :  disinteressata  anche  perchè  avvenuta  in 
un'età  nella  quale  il  problema  dell'oltretomba  non  poteva  appresentarglisi 
così  paurosamente  prossimo  come  all'Innominato.  E,  d'altra  parte,  si  può  accet- 
tare quel  che  il  M.  dice  dell'oggettività  dell'arte,  che  cioè  «  il  fatto  niate- 
«  riale  che  forma  il  tema  può  essere  inventato;  il  significato  spirituale  del 
«  fatto  deve  necessariamente  scaturire  dall'intima  vita  dell'artista  »  (p.  73). 
Ma  quesVintinia  vita  va  intesa  in  un  senso  molto  lato  :  non  nel  senso  di 
diretta  esperienza  individuale,  di  identità  storica  e  psicologica  di  vicende  e 
di  casi,  come  mostra  d'intendere  il  Momigliano.  Che  con  ciò  la  virtualità 
poetica  vien  circoscritta  entro  ben  angusti  cancelli  !  Essa,  invece,  è  tanto  più 
potente  e  mirabile  quanto  meglio  e  più  variamente  sa  esercitarsi  sovra  affetti 
e  avvenimenti  che  son  fuori  della  vita  dell'artista;  quanto  più,  insomma, 
questi  sa  trasferire  e  tradurre  nel  mondo  del  suo  spirito  e  suggellare  della 
sua  impronta  quel  che  non  appartiene  concretamente  alla  sua  personale  esi- 
stenza. L'universalità  de'  grandi  poeti  —  da  Omero  a  Dante  e  a  Shakespeare 
—  è  fatta  soprattutto  di  questa  simpatia  spirituale  ed  estetica,  di  questa 
multanimità  inesauribile.  E  da  esse  anche  resulta  quell'  '  incognito  indistinto  ' 
di  soggettivismo  e  di  obiettivismo,  quella  taumaturgica  traslazione  dell'io 
del  poeta  nella  psiche  e  nel  linguaggio  de'  suoi  personaggi  che  è  uno  dei  più 
alti  segni  di  eccellenza  artistica  e  forse  la  sorgiva  precipua  del  fascino  divino 
deir/n/ér«o  dantesco.  Assai  meno,  ben  s'intende,  del  nostro   maggior  poeta, 


(1)  «  Per  la  lunga  conauetudine  avuta  da  me  col  Manzoni  io  posso  dirle  come  eoe» 
«  sicura  che  Egli  arrivò  alla  Fede  per  una  via  che  potrebbe  sembrare  poco  adatta 
«trattandosi  di  Fede:  per  la  via  della  Uxjica».  Così  il  Qiorgini  in  una  lettera 
del  1876  al  prof.  Carlo  Magenta  (  Vili  lettere  di  O.  B.  Qiorgini  raccolte  e  annotata 
da  A.  D'Ancona  per  nozze  Schiff  Giorgini-Ceci,  Pisa,  Nistri,  1918,  p.  11). 
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ma  tuttavia  in  misura  notabile  il  Manzoni  possedette  questa  simpatia  crea- 
trice, questa  facoltà  di  rivivere  e  di  esprimere  con  una  straordinaria  verità 
e  intensità  stati  d'animo  ìion  suoi]  e  noi  dobbiamo  riconoscerne  i  segni  anche 
nell'episodio  dell'Innominato;  il  quale,  insomma,  per  esprimermi  compendio- 
samente, mi  pare  assai  meno  autobiografico  di  quel  che  il  M.  non  pensi. 

Parimenti  è  da  accogliere  con  molte  riserve  l'ingegnosissima  ricostruzione 
che  il  M.  fa  della  gestazione  della  figura  dell'Innominato  nella  mente  e  negli 
scritti  anteriori  del  Manzoni.  Certamente  è  essa,  tra  le  figure  dei  Promessi 
Sposi,  quella  in  cui  più  si  raccolgono  degli  elementi  dell'opera  precedente 
dell'autore;  quella  che  più  oltrepassa,  con  la  sua  complessa  personalità,  i  con- 
fini del  romanzo.  Ma  farne  la  sintesi,  il  risultamento  estremo  e  definitivo  di 
una  elaborazione  chiaramente  rintracciabile,  ne'  suoi  inizi  e  ne'  suoi  avanza- 
menti, entro  gli  Inni  Sacri,  le  tragedie,  l'ode  in  morte  di  Napoleone  e,  per 
quel  che  è  della  sua  trama  logica  e  del  suo  «  sostrato  speculativo  »,  entro 
alcuni  capitoli  delle  Osservazioni  sulla  morale  cattolica,  non  è  possibile.  Non 
pochi  dei  confronti  fatti  dal  M.  sono  fondati;  taluni  —  quello,  a  cagione 
d'esempio,  tra  l'Innominato  ed  Adelchi  —  felicissimi.  Ma  altri  sono  arbitrari  ; 
in  altri  ancora  sono  additate  delle  relazioni  impercettibili  o  solamente  verbali. 
E  la  sistemazione  riassuntiva  che  il  M.  costruisce  di  tutti  questi  accenni  non 
persuade.  Che  troppo  vi  è  di  industriosamente  congegnato,  e  troppa  parte  del 
contenuto  fantastico  e  concettuale  dell'episodio  rimane  ad  essa  estraneo  o  da 
essa  non  ispiegato. 

Un  altro  punto  nel  quale  non  convengo  del  tutto  col  M.  è  il  giudizio  in- 
torno alla  figura  dell'Innominato  dopo  la  conversione.  Egli  osserva  acutamente 
che  «  l'Innominato  dopo  la  conversione  resta  un'altissima  creazione  soltanto 
«  quando,  chiuso  nella  sua  angusta  condizione  spirituale,  si  mantiene  parco 
«  di  parole  e  di  atti  »  (p.  70).  Io  vado  più  in  là.  A  conversione  avvenuta, 
il  fiero  castellano  avrebbe  dovuto  scomparire  dal  romanzo,  come  la  monaca 
di  Monza.  Una  frase  avrebbe  potuto  eloquentemente  serrare  e  suggellare  la 
moralità  edificante  di  quella  vita  rinnovata.  Le  figure,  infatti,  che  abbiamo 
visto  grandeggiare  una  volta,  nobilmente  o  sinistramente,  in  un  momento 
culminante  e  tragico  della  loro  vita,  appariscono  rimpicciolite  se  le  vediamo 
poi  in  circostanze,  se  pur  non  ordinarie,  men  gravi  e  drammatiche.  Così  nella 
vita  e  nella  storia  ;  e  così  nell'arte.  E  così  è  dell'Innominato.  Il  Manzoni,  che 
nella  prima  stesura  del  suo  libro  gli  aveva  conferito  un'umiltà  importuna- 
mente pitocca,  nella  stesura  definitiva  seppe  rimetterlo,  con  finissimo  magi- 
stero, nella  signorile  dignità  che  aveva  innanzi  di  ravvedersi.  Ma  la  sua  gran- 
dezza spirituale  ed  estetica  non  è,  tuttavia,  più  quella.  Egli  emerge  sempre 
sugli  altri;  ma  è  di  gran  lunga  al  disotto  dell'altezza  che  aveva  toccato 
nell'ora  sublime,  nell'accendimento  epico  della  conversione. 

Neppure  mi  persuadono  alcuni  de'  giudizi  del  M.  su  altri  personaggi  dei 
Promessi  Sposi  :  quello,  soprattutto,  su  Agnaie,  che  a  lui  pare  «  pettegola, 
«  piccina,  un  po'  egoista  »  ;  un  po'  somigliante,  in  questo,  alla  vecchia  e  lercia 
serva  dell'Innominato,  «  da  cui  resta  invece  un  po'  lontana  per  la  vivezza 
«  delle   caratteristiche   individuali  »  (p.  16).  Povera  Agnese  !   A  me  sembra, 
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invece,  che  tra  le  minori  figure  del  romanzo  sia  delle  meglio  rappresentate, 
delle  più  mirabilmente  vere.  E  mi  pare  che,  nella  sua  bontà  mediocre,  ma 
schietta,  diritta,  maternamente  sollecita,  essa  illumini  stupendamente,  sia  pure 
per  virtù  di  contrasto,  la  figura  di  Lucia.  Dove  poi  sieno,  nei  Promessi  sposi, 
le  «  macchiette  »,  i  «  quadretti  di  genere  »,  di  cui,  secondo  il  M.,  consta  una 
parte  del  romanzo,  non  saprei.  Forse  l'unica  macchietta  superstite  delle  non 
poche  che  abbiam  trovato  nei  Brani  inediti  pubblicati  dallo  Sforza,  è,  per 
alcune  linee  della  sua  figura,  donna  Prassede.  Le  altre  sono  scomparse  o,  di 
macchiette,  sono  divenute  creature  vive  :  tutte,  da  Perpetua  al  sarto,  dall'oste 
del  paese  dei  due  fidanzati  a  quello  della  Luna  piena.  In  ciascuna  di  esse 
lampeggia  vividamente  quel  meraviglioso  senso  del  comico  che  è  tanta  parte 
della  facoltà  artistica  del  Manzoni. 

Su  molte  altre  osservazioni  e  rilievi  mi  piacerebbe  di  fermarmi.  E  anche 
vorrei  far  vedere  al  M.  quante  volte  il  suo  pensiero  ci  perda  per  la  soverchia 
assolutezza  dell'esposizione,  per  certo  mal  gusto  retorico  da  cui  talora  egli  si 
lascia  prendere,  per  il  dubbio  conio  di  taluni  avverbi  {scultoriamente,  mono- 
tonamente, piccinamente,  etc.)  che  gli  piace  di  adoperare.  Ma  andrei  troppo 
per  le  lunghe;  e  non  vorrei  avere  l'aria  di  pedanteggiare  con  un  critico  ori- 
ginale e  ragguardevole  come  il  M.  Egli,  che  sa  aguzzare  così  invidiabilmente 
la  sua  vista  sull'opera  altrui,  saprà  certo  essere  difficile  giudice  anche  di  se 
stesso  e  mondarsi  da'  difetti  che  appannano  e  diminuiscono  il  pregio  delle 
cose  che  ha  scritto  sin  qui,  non  escluso  il  saggio  di  cui  mi  è  stato  caro  di 
parlare  in  questo  cenno.  V.  0. 


GIUSEPPE  IMPALLOMENI.  —  La  imcosì  di  Giacomo  Leo- 
pardi. —  Catania,  N.  Giannotta,  1913  (8°  gr.,  pp.  yiii-186). 

Certe  asserzioni  della  critica  idealista  non  m'hanno  smosso  punto  dai  miei 
antichi  convincimenti.  L'opera  d'arte  non  va  considerata  solo  in  sé  e  per  se. 
Come  è  utilissimo,  anzi  necessario,  conoscere  l'ambiente  storico  in  cui  s'è  pro- 
dotta, così  è  utilissimo,  anzi  necessario,  indagare  da  quale  individuo  essa  sia 
uscita.  I  particolari  biografici  sono  aiuto  prezioso  alla  valutazione  del  pro- 
dotto intellettuale  e  tra  i  particolari  biografici  hanno  un  interesse  indiscutibile 
quelli  d'ordine  somatico.  Ben  è  vero  che  sarebbe  imperdonabile  errore  l'asse- 
gnare a  questi  ultimi  un  valore  esclusivo;  ben  è  vero  che  la  psicopatia  va 
considerata  con  tutte  le  cautele,  sì  da  evitare  gli  equivoci,  le  goffaggini,  le 
ridicolezze  in  cui  caddero  così  di  frequente  tanto  il  Lombroso  quanto  parecchi 
tra  i  suoi  seguitatori  (1)  :  ma  ciò  non  impedisce  che  le  ricerche  sottili  ed  in- 


(1)  Farmi  d'aver  parlato  abbastanza  chiaro  in  questo  Oiornale,  XXXIV,  890  sgg-, 
allorché  dissi  ciò  che  pensavo  della  troppo  celebre  ed  avventata  e  grossolana,  ma 
pure  in  qualche  parte  non  fallace,  equazione  lombrosiana  del  genio  e  della  nevrosi. 
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gegnose  dei  fisiologi  e  dei  neuropatologi  non  abbiano  anche  per  noi  la  dovuta 
importanza,  quando  restino  entro  i  limiti  loro  assegnati  e  non  esorbitino  con 
la  pretensione  d'interpretare  e  di  spiegare  ciò  che  è  estraneo  alle  facoltà  loro. 
Uno  dei  fisiologi  che  possiede  in  alto  grado  le  qualità  necessarie  e  la  coltura 
necessaria  (cosa  tanto  rara  negli  scienziati  !)  per  parlare  dei  fatti  dello  spirito 
in  relazione  con  quelli  del  corpo,  è  senza  dubbio  il  Patrizi,  alle  cui  opere, 
e  segnatamente  al  bel  libro  sul  Leopardi  (cfr.  Giorn.,  27,  442),  era  stretto 
obbligo  della  critica  letteraria  fare  le  migliori  accoglienze  \\).  E  poiché  ho 
toccato  di  lui,  che  accoppia  in  singoiar  guisa  attitudi:ii  di  letterato  e  di 
scienziato,  mi  si  permetta  d'esprimere  l'augurio  che  presto  maturino  le  origi- 
nali ricerche  a  cui  attende  intorno  ai  fattori  fisiologici  e  psico-antropologici 
nella  storia  dell'arte,  che  seguiranno  a  quelle  recf^nti  e  istruttive  sull'elo- 
quenza (2). 

L'Impallomeni  tratta  il  tema  da  un  punto  di  vista  diverso  da  quello  del 
Patrizi.  Egli  si  addentra,  come  dice  non  bellamente,  nell'«  anima  abissale  » 
del  poeta,  per  tentarne  i  gorghi  meno  esplorati.  Scrive  male;  ma  pensa  ed 
osserva  discretamente  bene.  Ha  letto  molto  del  Leopardi  ;  ha  letto  ed  ha  me- 
ditato. Ha  letto  pure  non  poco  di  ciò  che  fu  scritto  intorno  a  lui  ;  ma  non  sa 
distinguere  le  cose  veramente  importanti  da  quelle  che  importano  meno  e  da 
quelle  che  non  importano  punto.  Il  capital  difetto  del  libro  è  questo  di  ci- 
tare troppo,  di  non  dare  sufficiente  rilievo  alle  citazioni,  di  raccogliere  un 
po'  di  tutto  pur  di  farne  fascio.  Ma,  in  fondo,  lo  scritto  non  è  inutile,  perchè 
contiene  una  serie  di  osservazioni  calzanti  e  perchè  è  condotto  con  diritto 
proposito  e  con  critica  serena  e  perspicua. 

La  prima  parte  del  libro  pone  in  chiaro  le  oscillazioni  nella  gamma  emo- 
tiva di  Giacomo,  vuoi  per  quanto  si  riferisce  al  sentimento  di  sé,  vuoi  per 
ciò  che  spetta  a  due  altri  sentimenti  predominanti  in  lui,  quello  della  gloria 
e  quello  dell'amore.  Di  sé  il  Leopardi  ebbe  sentimento  ondeggiante  e  in- 
coerente, ora  fiero  ora  fiacco,  ora  altero  ora  umile;  di  gloria  ebbe,  in  gio- 
vinezza, una  sete  ardente,  che  poi  s'ammorzò,  anche  qui  oscillando  tra  la. 


(1)  Qael  libro,  se  anche  pecca  in  qualche  parte  di  esagerazione,  non  fu  seria- 
mente confutato.  Tentò  di  farlo  un  altro  fisiologo,  Balduino  Bocci,  in  un  volumetto 
ohe  s'intitola  Giacomo  Leopardi,  rivendicazione,  Ancona,  Puccini,  1913,  ove  si  pro- 
pone di  mostrare  che  la  psicopatia  leopardiana  non  fu  ereditaria,  ma  acquisita. 
Quel  signore  non  credette  di  mandarci  il  suo  libro  ;  ma  informazioni  di  buona 
fonte  ci  permettono  di  asserire  che  non  soltanto  la  dimostrazione  non  raggiunge 
l'intento,  ma  che  l'A.  si  è  accinto  a  trattare  il  soggetto  con  preparazione  lette- 
raria del  tutto  inadeguata. 

(2)  Qui  s'allude  al  bel  saggio  sperimentale  di  M.  L.  Patrizi  su  L'oratore,  Milano, 
Treves,  1912,  su  cui  scrisse  una  recensione  deferente  quanto  sensata  P.  Hazard, 
nella  Revue  pédagogiqii^'del  1»  genn.  1913.  Siffatte  analisi  biologiche  e  psicologiche 
delle  creazioni  e  delle  emozioni  artistiche  troveranno  il  loro  pieno  sviluppo  nel- 
l' applicazione  alla  storia  dell'arte,  campo  sinora  appena  toccato  dai  fisiologi.  La 
prima  monografia  che  il  Patrizi  ci  promette  è  su  Michelangelo  da  Caravaggio,  a 
cui  precederà  lina  larga  introduzione  sulla  fisio-psicologia  dei  pittori. 

Giortiale  storico,  LXni,  fase.  188-189.  28 
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"brama  viva  e  la  noncuranza  gelida;  intenso  fu  in  lui  il  trasporto  amoroso, 
ma  intermittente  (1). 

Pur  nella  vita  di  relazione  si  rilevano  in  lui  continui  contrasti  :  ora  adora, 
ora  detesta  la  solitudine;  ora  cerca  la  conversazione,  ora  la  fugge;  ora  va- 
gheggia distrazioni  e  sollazzi,  ora  li  ha  in  fastidio  e  vorrebbe  vivere  chiuso 
in  se  stesso.  Recanati  gli  è  odiosa,  ma  pur  si  sente  talora  attratto  da  un 
sentimento  nostalgico  verso  di  essa.  Anela  alle  grandi  città  ;  ma  quando  vi  si 
trova  se  ne  stanca  subito  e  ne  sopporta  a  mala  pena  il  pulsare  celere  e  agitato 
della  vita.  Di  tutto  ciò  arreca  l'I.  larghissima  documentazione,  di  versi  e 
più  di  prose.  Due  uomini  sono  nel  Leopardi,  che  cozzano  tra  loro,  e  ciò  spiega 
il  modo  vario  di  giudicare  dei  critici  :  egli  è  «  freddo,  egoista,  disamorato, 
«  amico  tiepido,  micromane,  ai  tempi  della  depressione  e  dell'indifferenza,  e, 
«  viceversa,  ipersensihile,  ardentissimo,  amico  caldo,  altruista,  megalomane, 
«  al  tempo  dello  esaltamento  »  (p.  106).  Le  tre  fasi  dell'aflEettività  leopar- 
diana, esaltamento,  depressione,  indiiferenza,  sono  dall'I,  passate  in  accurata 
rassegna. 

Non  si  pronuncia  sulla  eredità  patologica,  ma  non  la  esclude,  come  fece 
sconsigliatamente  il  Bocci.  Solo  gli  sembra  che  il  «  cieco  malor  »  del  povero 
poeta  si  palesi  la  prima  volta  nel  1816  e  che  da  allora  in  poi  egli  vada  sog- 
getto a  periodici  esaltamenti  ed  a  periodiche  depressioni,  di  cui  stabilisce  in 
una  tavola  i  termini  (pp.  150-151).  Queste  che  l'A.  definisce  «  ciclotimie 
«  della  psicosi  di  G.  Leopardi  »  egli  dimostra  che  non  sono  provocate  da  pe- 
ripezie della  vita  né  da  altra  causa  adeguata,  ma  che  non  possono  derivare  se 
non  da  una  «  personalità  psicopatica  »,  sulla  quale  avevano  un  influsso 
straordinario  le  condizioni  del  clima  e  della  stagione.  «  Tutti  gli  esaltamenti 
«  del  poeta  cadono  nella  primavera  e  nelle  stagioni  temperate,  tutte  le  de- 
«  pressioni  cadono  nell'inverno  »  (p.  169).  Nelle  stagioni  temperate  egli  rientra 
nel  contatto  con  le  cose  esterne,  il  moto  del  suo  cuore  risorge,  l'ideazione 
diviene  facile  e  pronta,  i  sentimenti  si  ravvivano  tutti  ;  il  freddo  gli  rattrap- 
pisce l'anima  non  meno  del  corpo.  Sicché,  a  dirla  in  breve,  la  chiave  della 
vita  psichica  del  Leopardi  è  la  sua  stragrande  sensitività  meteorica,  che 
agisce  pure  sulle  funzioni  del  ricambio. 

Dimostrazione  garbata,  concludente  e  convincente,  che  ad  altri,  chiusi  nelle 
ammirazioni,  più  o  meno  sincere,  del  loro  estetismo,  potrà  interessare  medio- 
cremente ;  a  me,  vago  dell'  accertamento  dei  fatti  e  curioso  di  ogni  partico- 
lare umano  che  giovi  a  spiegarmi  certi  atteggiamenti  dello  spirito,  interessa 
assai.  Tutti  i  gusti  son  gusti,  e  davvero,  s'io  così  non  pensassi,  non  potrei 
stimarmi  seguace  convinto,  qual  sono,  del  metodo  storico.  R. 


(1)  Qui  è  notabile  il  confronto  tra  VAspcièia  e  la  canz.  Sopra  il  ritratto  di  una 
bella  donna,  pp.  76-80,  ma  l'analogia  era  già  stata  avvertita  dal  Chiarini,  Vita  del  L., 
p.  418. 
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FEDERICO  GONFALONIERI.  — -  Carteggio,  ed  altri  documenti 
spettanti  alla  sua  biografia,  ed.  con  annotazioni  da  Giu- 
seppe Gallavresi.  Parte  seconda,  divisa  in  due  tomi.  — 
Milano,  tip.  Ripalta,  1911-1913  (8«  gr.,  pp.  1278,  con  un 
ritratto). 

Rinvio  a  ciò  che  scrissi  del  primo  volume  nel  Giorn.,  57,  424,  solo  avver- 
tendo che  il  commento  del  Gallavresi  è  nel  secondo  volume  meno  minuto  e 
largo.  Contiene  questo  volume  844  lettere,  dal  1818  al  1846  ;  sicché  nell'in- 
tero Carteggio  si  hanno  complessivamente  1102  lettere.  Un  indice  analitico 
finale  dei  nomi  di  persona  riuscirà  utilissimo  ai  molti  consultatori  che  avrà 
quest'opera  importante  ed  egregiamente  condotta. 

Continuano  qui  ancora,  per  alcun  tratto,  le  lettere  inedite  di  Teresa  Con- 
falonieri  al  marito  e  ad  amici  del  marito;  s'assiste  alla  grave  malattia  di 
Federico  nell'inverno  del  1821,  a  36  anni,  ed  alle  trepidazioni  da  essa  cau- 
sate nei  famigliari  e  negli  amici.  Ma  prima  s'era  veduta  l'accettazione  del 
conte  nella  massoneria  inglese  (pp.  20  e  36)  (1),  e  s'era  presa  parte  viva,  con 
un  gran  numero  di  lettere,  all'istituzione  del  mutuo  insegnamento,  di  cui 
Federico  fu  l'anima,  ed  alle  altre  innovazioni  ch'egli  caldeggiava,  la  naviga- 
zione a  vapore  sul  Po,  l'ideazione  d'un  hazar  in  Milano,  a  guisa  del  Fa- 
ìais  rogai  parigino,  l'illuminazione  a  gas,  la  fondazione  d'una  compagnia  co- 
mica stabile.  Gran  numero  di  lettere  vi  sono  specialmente  intorno  al  mutuo 
insegnamento  secondo  il  metodo  lancasteriano,  fino  al  tempo  in  che  l'Austria 
insospettita  non  lo  soppresse.  Alla  malattia  del  Confalonieri  successero  le  per- 
quisizioni e  quindi  la  carcerazione.  Abbiamo  le  lettere  del  prigioniero  alla 
moglie,  sempre  più  tenere,  ma  di  necessità  povere  di  fatti  e  di  pensieri  perchè 
passavano  per  una  rigorosa  revisione.  Partecipiamo  al  martirio  dell'infelice 
Teresa,  alla  via  crucis  dei  suoi  viaggi  a  Vienna  per  ottenere  grazie  o  allevia- 
menti di  pena  al  marito,  finche  quell'eroica  fibra  non  si  spezzò  il  28  set- 
tembre 1830  (2).  Dallo  Spielberg  abbiamo  pure  una  serie  di  lettere  scritte 
con  inchiostro  simpatico  e  clandestinamente  trasmesse.  Dopo  la  liberazione 
dal  carcere  ci  è  dato  d'assistere  al  peregrinare  di  Federico  in  America,  o v'era 
deportato;  quindi  ai  suoi  viaggi  e  alle  sue  dimore  in  varie  parti  d'Europa, 
segnatamente  in  Francia  e  nel  Belgio,  sotto  l'occhiuta  sorveglianza  delle  au- 
torità austriache;  al  rimpatrio  ed  al  matrimonio  con  Sofia  0'  Ferrali,  danese 


(1)  In  una  nota  di  p.  7  mostra  il  GraUavresi,  con  buoni  rinvii,  quale  fosse  allora 
la  massoneria  e  come  si  tramutasse,  appunto  verso  il  1818,  in  rivoluzionaria.  Sul 
poco  valore  che  essa  ebbe  nel  riscatto  nazionale  italiano  è  da  leggere  l'articolo 
di  A.  Lezio,  7Z  risorgimento  italiano  e  la  massoneria  nel  Corriere  della  sera  del  30  ot- 
tobre 1913,  seguito  da  altri  importantissimi,  del  medesimo  Luzio. 

(2)  Sul  quel  penosissimo  retroscena  giova  oggi  assai  la  pubblicazione  del  Sandonà, 
fatta  su  documenti  viennesi,  della  quale  ha  discorso  questo  Giornale,  LVIII,  433. 
Parecchi  documenti  attestano  le  buone  relazioni  del  patriziato  milanese  col  ma- 
resciallo Ferdinando  Buhna  e  con  la  sua  consorte. 
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di  famiglia  irlandese  (1),  che  fu  quasi  suora  di  carità  al  Gonfalonieri  (2)  ; 
finalmente  alla  morte  del  conte,  per  viaggio,  il  10  dicembre  1846. 

Tutto  questo  ed  altro  ci  passa  d'innanzi,  sia  in  lettere,  che  nel  secondo 
volume  son  numerose,  del  conte  medesimo,  sia  in  missive  a  lui  o  in  carteggi 
di  amici,  che  lo  riguardano.  L'esplorazione  del  Gallavresi  fu  larga  ed  accu- 
rata. Le  non  poche  lettere  del  Gonfalonieri  già  prima  edite  sono  integi-ate 
con  altre  parecchie  finora  ignote  :  di  queste  i  due  gruppi  specialmente  segna- 
labili sono  quello  a  Gostanza  Arconati,  ora  nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele 
di  Eoma,  e  quello  a  Giovanni  Arrivabene,  ora  nell'archivio  Arrivabene  di 
Mantova. 

n  martire  dello  Spielberg  ci  si  presenta  qui  con  caratteri  più  simpatici  che 
nel  primo  volume.  La  intraprendenza  alquanto  fatua  del  gran  signore  è  spa- 
rita; idee  molto  gravi  lo  occupano  anche  prima  del  processo,  sicché  resta 
una  eccezione  il  seguente  ampolloso  squarcio  (del  22  agosto  1821)  d'una  let- 
tera, finora  sconosciuta,  a  Gino  Capponi  da  Borgo  di  Vico  presso  Gonio  : 
«  Queste  amene  ed  agresti  rive  videro,  non  ha  guari,  una  Diva,  la  conobbero  al 
«  portamento,  ed  al  grave  ed  armonico  incesso,  e  si  rallegrarono  l'erbe  d'esser 
«  presse  dal  molle  suo  piede  e  le  onde  di  portare  quelle  belle  membra.  Io  la 
«  vidi  passare  qual  lampo,  ma  all'aer  fosco  fra  la  turba  non  riveduto  rimasi. 
«  Fui  per  offrirle  il  mio  omaggio  il  susseguente  giorno  ;  il  Lario  non  più  la 
«  possedeva,  ella  passava  a  ben  altre  acque,  ad  altri  abitatori.  Ahi!  perchè, 
«  Gino  mio,  qui  allor  non  fosti  o  perchè  almeno  qui  non  sei,  che  di  Lei  ra- 
«  gionando  l'aer  s'abbellirebbe  intorno  e  tu  n'avresti  ristoro  e  delizia.  Se- 
«  nonché,  se  l'intender  mio  non  erra,  credo  che  le  cose  or  sieno  a  tale,  che 
«  l'averla  presente  di  gran  lunga  tu  preferisca  al  ragionar  di  Lei  »  (p.  449). 
Se  veramente  questo  brano  lirico  è  ispirato  dalla  marchesa  Beatrice  Trivulzio 
Serbelloni,  fa  pena,  e  non  senza  grave  motivo.  Ma  la  contessa  Teresa,  soavis- 
sima nella  sua  bontà,  magnifica  nel  suo  eroismo,  riuscì  a  scacciare  ogni  altra 
imagine  dal  cuore  del  marito,  che  le  rimase  fido  anche  dopo  ch'essa  aveva 
chiuso  gli  occhi.  «  La  memoria  di  lei,  scrive  nel  giugno  1837,  è  oramai  la 
«  sola  parte  per  cui  sento  ancora  la  vita,  e  la  compagnia  delle  persone  che 
«  la  conobbero,  l'apprezzarono,  l'amarono,  la  sola  di  cui  il  mio  cuore  è  desi- 
«  deroso  »  (p.  722).  Di  espressioni  tenere  per  Teresa,  viva  e  morta,  ve  ne 
sono  in  gran  numero  nelle  lettere  qui  pubblicate.  La  principessa  Jablonowski 


(1)  Il  Carteggio  non  ci  dà  molto  di  nuovo  intorno  a  questa  donna.  Su  di  essa,  il 
documento  più  importante  rimane  sempre  la  lettera  di  Federico  al  Maroncelli,  in 
data  26  giugno  1842,  che  non  sappiamo  come  il  G.  dia  in  appendice  tra  le  tardi 
rinvenute  (p.  1181),  mentre,  nella  sua  parte  essenziale,  era  già  edita  dal  D'Ancona, 
F.  Gonfalonieri,  Milano,  1898,  pp.  197-199. 

(2)  A  Costanza  Arconati  scrive  Federico  :  e  Vi  ringrazio  delle  cose  lusinghiere 
«  ohe  mi  dite  sulla  mia  veramente  ottima  Sofia.  Quanto  a  me ,  certo  non  poteva 
«  meglio  incontrare  e  lo  stimo  dono  unico  anziché  raro  della  Provvidenza  l'aver 
«  ancor  trovato  sul  declinare  della  travagliata  mia  vita  persona  che  fermò  in  sé 
«il  proposito...  di  supplire,  quanto  è  in  lei,  presso  di  me  all'irreparabile  perdita 
«della  mia  Teresa»  (p.  1069). 
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e  la  dolcissima  sorella  di  lei  contessa  Sofia  Woyna  qui  si  vedono  nello  sfondo, 
premurose  per  Teresa,  simpaticamente  vedute  dal  Capponi  (cfr.  p.  413). 

Di  letterario  poco.  Si  lascia  appena  notare  un  accenno  alla  Arconati  d'aver 
assistito  a  Parigi,  nel  '38,  col  Berchet,  «  al  mostruoso  dramma  di  Buy  Bìas, 
«  ove  ci  parve  che  Vittor  Hugo  abbia  ancor  più  sfoggiato  in  stranezza  che 
«  in  ingegno  »  (p.  899  ;  cfr.  p.  902).  Da  Marsiglia  scrive  Federico  nel  1839  a 
Pietro  Borsieri  :  «  Abbiamo  qui  un  improvvisatore  (non  vi  è  altra  abbondanza 
«  in  Italia)  di  nome  Eegaldi,  di  patria  novarese;  non  l'ho  peranco  udito,  ma 
«  le  notizie  che  suonan  di  lui  non  sono  sublimi  »  (p.  927).  Pochi  mesi  più 
tardi  ringraziava  il  Eegaldi  «  pel  benigno  pensiero  di  aver  voluto  fare  scopo 
«  degli  egregi  suoi  versi  i  miei  infortunii  ed  i  miei  dolori  »  (p.  982). 

Lo  scambio  di  lettere  tra  il  Foscolo  ed  il  Gonfalonieri  è  noto.  Qui  si  ag- 
giunge una  lettera  del  Foscolo  inedita,  scritta  a  Londra  il  30  giugno  1821  e 
rinvenuta  a  Milano  tra  le  carte  del  processo  dei  Carbonari  (p.  443)  (1).  Alle 
molte  lettere  note  del  Confalonieri  al  Capponi,  che  fu  veramente  il  suo  migliore 
amico,  ne  vengono  aggiunte  parecchie  inedite,  alcune  delle  quali  di  non  poco 
interesse.  Sonvi  poi  scambi  di  lettere  con  Camillo  Tigoni  e  con  altri  letterati 
del  gruppo  bresciano.  In  molti  luoghi  è  parola  del  Pellico,  ma  senza  notizie 
nuove.  Ricompaiono  le  molte  lettere  del  Pellico,  già  edite  in  vari  luoghi  e 
tempi,  all'amico  suo  Confalonieri,  sature  di  pensieri  religiosi.  Qual  più  qual 
meno,  quasi  tutti  i  reduci  dallo  Spielberg  avevano  acquistato  o  riacquistato 
il  sentimento  religioso;  ma  nessuno  si  abbandonò  ad  un  vero  pietismo  come 
il  Pellico  (2).  Tutta  lacrime  sincere  è  la  lettera  che  il  Pellico  indirizzò  il 
20  die.  1846  alla  vedova  del  conte  Federico  (p.  1138).  Di  lui  una  sola  let- 
tera al  Pellico,  dettata  nel  1840,  sopravvive  in  questo  carteggio  (p.  1033). 
Tra  gli  altri  compagni  di  prigionia  compaiono  specialmente  il  Borsieri,  l'An- 
dryane,  il  Maroncelli.  Sul  Maroncelli  in  America  e  dal  Maroncelli  trovansi 
anzi  qui  alcune  notiziole  curiose  (v.  pp.  685,  743,  1023);  un  gruppetto  episto- 
lare del  Confalonieri  al  Maroncelli  fu  rinvenuto  a  Forlì  (pp.  1174-1184). 
Qualche  lettera  riguarda  Giovita  Scalvini,  ma  senza  particolare  interesse  ;  in 
altre  è  parola  di  Giovanni  Berchet.  Il  Berchet  e  Costanza  Arconati  tenta- 
rono di  far  evadere    Federico   dallo  Spielberg;   ma  i  loro  armeggìi  sono  an- 


(1)  Riguarda  il  Foscolo  questo  accenno  d'una  lettera  scritta  in  cattivo  italiano 
nel  1818  da  H.  Brougham  al  Confalonieri:  «Ho  ricevuto  la  tua  lettera  colla  storia 
*  interessante  assai  del  poeta  sbandito.  Mi  pare  che  fa  un  effetto  molto  ridicolo, 
«  anzi  tutto  da  ridere  dal  capo  al  fine  ;  ma  spezialmente  il  suo  coraggio  contro  d'un 
e  giovinotto  figlio  di  una  donna  di  cui  si  è  creduto  poco  fa  amoroso.  Non  mi  piace 
«  né  meno  questa  nuova  regola  di  domandar  soddisfazione  dal  figlio  per  la  colpa 
«  della  madre  »  (p.  45). 

(2)  Quel  pietismo  gli  rese,  non  solo  tollerabile,  ma  cara  la  dimora  in  Torino. 
Sono  invece  curiosi  gli  sfoghi  che,  alcuni  anni  prima,  faceva  col  Confalonieri  l'en- 
tusiasta abate  De  Breme,  tornato  in  Piemonte.  «  TJn  gran  ghetto  di  ebrei  tutti  fal- 
«  liti  >  definiva  egli  Torino,  e  ne  aggiungeva  di  tutti  i  colori  (p.  221).  Cfr.  l'impor- 
tante e  caratteristica  lettera  a  pp.  256-57,  che  dipinge  a  tinte  fin  troppo  fosche  la 
società  torinese  del  tempo. 
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Cora,  e  resteranno  forse  per  sempre,  avvolti  nel  mistero.  Importante  è  in  pro- 
posito una  lettera  che,  sotto  fìnto  nome.  Teresa  Gonfalonieri  diresse  al  Berchet 
nel  1829  (p.  642).  Sul  Conciìiatore  cade  spesso  il  discorso  durante  la  sua 
breve  esistenza:  tuttavia  non  se  ne  ricava  gran  che  d^importante.  Bianca 
Milesi  fa  entrare  nel  presente  carteggio  il  nome  di  Carlo  Porta,  che  cantò  la 
madre  di  lei.  Elena  Milesi  (pp.  205  e  223).  Ji:  cosa  risaputa  che  la  supplica 
di  Teresa  inferma  all'imperatore  d'Austria  fu  scritta  da  Alessandro  Manzoni 
(p.  645)  e  che  è  del  Manzoni  la  bella  epigrafe  scolpita  sulla  tomba  di  lei,  che 
l'inconsolabile  marito  comunicò  al  Capponi  (pp.  1096-97).  A  regali  del  Man- 
zoni e  al  suo  secondo  matrimonio  accennano  altre  lettere  (pp.  676  e  745). 
Del  Manzoni  stesso  al  Confalonieri  leggonsi  qui  due  biglietti,  una  commen- 
datizia (p.  753)  e  la  risposta  alla  preghiera  di  ricevere  un  esemplare  della 
Morale  cattolica  (p.  1060). 

Kispetto  a  personaggi  stranieri,  di  qualche  rilievo  per  la  storia  delle  let- 
tere, si  tenga  presente  la  relazione  del  Confalonieri  col  figlio  e  con  la  figlia 
di  madama  di  Stael;  un  biglietto  della  Sand,  che  lo  invitava  a  pranzo  (pa- 
gina 1009);  particolari  curiosi  su  lady  Morgan.  Due  vivaci  lettere  della  Morgan 
al  Confalonieri  rinvenne  il  G.  a  Bruxelles  (pp.  132  e  143);  nella  seconda  è 
descritta  la  società  intellettuale  bolognese  del  1819.  A  Londra  trovò  una  ri- 
levantissima lettera  del  Confalonieri  alla  Morgan,  ov'è  anche  parola  del  libro 
di  lei  sull'Italia  (pp.  469-72),  del  quale  il  conte  Lorenzo  Salazar  pronosti- 
cava male  (p.  369).  Alla  signora  inglese  era  legata  d'amicizia  anche  Teresa 
Confalonieri,  come  appare  (pp.  481  e  643)  da  due  lettere  significanti,  che  fu- 
rono pure  rintracciate  a  Londra.  E. 


Dal  carteggio  di  Cesare  Guasti.  —  Firenze,  Libreria  editrice 
fiorentina,  1912  (8°,  pp.  vi-484). 

Costituisce  il  volume  ultimo  (settimo,  e  rispettivamente  nono,  se  si  consi- 
dera che  due  volumi  son  divisi  in  due  tomi)  delle  Opere  di  Cesare  Guasti, 
raccolte  ed  edite  dalla  amorosa  figliuola,  curate  da  amici  dell'estinto,  fra  cui 
ebbe  il  primo  posto  Isidoro  del  Lungo.  L'impresa  fu  cominciata,  or  sono  quasi 
vent'anni;  e  noi  allora,  nel  1894,  ne  annunciammo  il  primo  volume,  augurando 
bene  per  i  successivi  (1).  Proseguì  silenziosamente,  quasi  clandestinamente, 
senza  che   il   pubblico    s'avvedesse  che  in  questo  modo  veniva  eretto  ad  un 


(l)  Vedasi  Qiorn.,  XXV,  165-66,  ove  è  pur  notato  quanto  in  quel  I  voL  concerne 
la  storia  letteraria.  Sei  volumi  furono  stampati  dalla  tipografia  Vestri  di  Prato; 
il  primo  porta  in  fronte  il  nome  dell'editore  pratese  Stefano  Belli.  Cosi  si  giunge 
al  1902.  Il  Carteggio  usci  dieci  anni  dopo,  stampato  a  Firenze.  La  Libreria  editrice 
fiorentina,  che  lo  emise,  ha  ora  il  deposito  di  tutte  le  Opere. 
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valentuomo  e  galantuomo,  benemerito  della  storia  toscana  e  della  lingua,  mo- 
numento invidiabile.  Termina  ora  con  una  scelta  opportuna  e  oculata  dal  car- 
teggio (e  qui  l'opera  del  Del  Lungo,  annotatore  esperto,  è  specialpiente  lode- 
vole), che  è  condotta  sullo  shozzalettere  tenuto  da  quell'ordinatissimo  spirito 
di  archivista,  col  complemento,  talora,  delle  risposte  o  delle  proposte  originali, 
rinvenute  nelle  raccolte  epistolari  della  villa  guastiana  di  Galciana.  E  se 
negli  scritti  raccolti  da  periodici,  opere  ed  opuscoli  dispersi  v'è  non  poco  di 
interessante  anche  per  gli  studi  letterari  (1),  interessantissimo  è,  senza  dubbio, 
quest'ultimo  volume,  tutto  inedito,  che  ci  aiuta  a  penetrare  nell'anima  di  un 
uomo  buono,  colto  e  saggio,  che  rispecchia  la  parte  migliore  di  quel  che  era 
la  vita  toscana  a'  tempi  dell'estremo  granducato  e  nei  primordi  del  regno, 
angusta  alquanto,  se  vuoisi,  ma  proba  e  tutta  fervente  di  amore  per  le  ma- 
nifestazioni più  nobili  dell'arte  e  per  lo  studio  della  lingua  nazionale. 

Sebbene  le  lettere  vadano  dal  1842  al  1889,  e  sebbene  i  sensi  patriottici 
vibrassero  nell'anima  del  Guasti,  che  inneggiò  anche  in  vei*si  ai  morti  di  Cur- 
tatone  e  Montanara  (2),  ed  invidiò  nel  '48  coloro  che  si  recavano  alla  guerra  (3), 
lo  spirito  suo  temperatissimo  e  mite  rifuggiva  da  ogni  violenza  ed  anche  da 
soverchie  e  radicali  innovazioni.  A  ciò  contribuiva  pure  la  sua  grande  reli- 
giosità di  cattolico,  che  andò  aumentando  con  gli  anni,  e  lo  faceva  intimo  di 
ecclesiastici  e  di  prelati,  e  lo  spingeva  ad  un'onesta  propaganda  religiosa  (4). 


(1)  A  prescindere  dal  voi.  I,  già  toccato,  reca  il  voi.  II  una  serie  di  biografie, 
fra  le  quali  spiccano  quelle  di  uomini  come  Carlo  Milanesi,  Giovanni  Arrivabene, 
Angelo  Pezzana  e  Anton  Federigo  Ozanam.  Per  l'Ozanam  sentiva  il  Guasti  am- 
mirazione tutta  speciale,  a  motivo  del  suo  fervore  religioso,  unito  a  tanta  dottrina. 
Il  voi.  Ili,  diviso  in  due  tomi,  è  di  Rapporti  ed  elogi  accademici.  Nelle  commemo- 
razioni lette  all'Accademia  della  Crusca,  in  cui  il  Guasti  ebbe  tanta  parte,  segna- 
liamo in  particolar  guisa  quelle  di  Niccolò  Tommaseo,  di  Gino  Capponi,  di  Carlo 
Bandi  di  Vesme,  di  Giacinto  Casella,  di  Silvestro  Centofanti,  di  Carlo  Witte,  di 
Alfredo  Reumont,  di  Caterina  Franceschi  Ferrucci,  di  Giacomo  Zanella.  Nel 
voi.  IV,  ch'è  di  Scritti  d'arte,  rileviamo  quello  su  Giovanni  di  Gherardo  da  Prato, 
rivelato  come  scrittore  dal  Wesselofsky,  e  l'altro  su  Torquato  Tasso  e  Bernardo 
Buontalenti.  Ma  di  scritti  riguardanti  il  Tasso  trovi  una  speciale  sezione  nel  voi.  V 
(in  due  tomi,  Letterattira,  stoHa,  critica),  che,  come  è  noto,  fu  l'infelice  Torquato 
lo  scrittore  di  cui  il  Guasti  s'occupò  maggiormente  e  con  amore  costante,  facen- 
dosi editore  del  suo  epistolario  e  dei  dialoghi.  Sono  moltissime,  nel  voi.  V,  le  cose 
che  importano  ai  cultori  di  storia  delle  lettere  italiane,  sebbene,  accanto  a  mag- 
giori studi,  sianvi  raccolte  recensioni  e  fin  annunzi  bibliografici,  aventi  valore 
occasionale.  Il  voi.  VI  è  tutto  materiato  di  Iscrizioni  e  versi  originali. 

(2)  Opere,  VI,  193. 

(3)  Vedansi  specialmente  le  belle  lettere  a  Carlo  Livi  ;  pp.  38-89  e  40  a  47.  Inte- 
ressante per  la  storia  una  lettera  del  Livi  dal  campo,  edita  a  p.  50  n. 

(4)  La  nota  religiosa  è  quella  che  trionfa  in  quest'epistolario,  ed  è  religiosità 
rigidamente  cattolica.  Per  la  propaganda,  vedasi  la  sua  lettera  ad  una  signora 
anglicana  a  pp.  260-61,  e  ciò  che  scrisse  al  Chiarini,  che  nelle  Lacrymae  facea  pro- 
fessione di  miscredenza  (cfr.  p.  406  e  meglio  Opere,  VI,  281).  Il  14  marzo  1875  scri- 
veva a  Giov.  Sforza:  «Agli  uomini  veramente  grandi  non  è  mancato  mai  il  sen- 
«  timento  religioso,  senza  del  quale  non  è  grandezza  vera  »  (p.  361).  Cfr.  pp.  290-91 
e  la  lettera  consolatoria  del  card.  Capecelatro  ai  figliuoli  del  Guasti  (p.  465  n.). 
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Ma  se  scientificamente,  tranne  per  quel  che  spetta  ai  testi,  egli  non  usci  dal- 
l'ambito alquanto  ristretto  del  vecchio  erudito,  del  vecchio  letterato  e  del 
cruscante  (come,  del  resto,  voleva  la  sua  stessa  coltura,  che  fu  in  grandissima 
parte  d'autodidatta)  (1),  non  si  può  dire  che  fosse  politicamente  un  vero  co- 
dino, che  anzi  in  una  lettera  a  certo  frate,  del  1881,  insorge  contro  le  in- 
temperanze, che  disapprova,  del  legittimismo  e  del  temporalismo  (2). 

Altri  grandi  amori  del  Guasti  furono,  oltre  la  religione,  la  lingua  e  la 
storia.  Di  questioni  di  lingua  è  frequentissime  volte  parola  in  queste  lettere, 
scritte  in  quello  stile  «  snello,  preciso,  efficace  »,  che  al  Guasti  tanto  piaceva 
(p.  181).  La  lingua  è  considerata  come  tradizionalmente  sogliono  conside- 
rarla i  più  illuminati  tra  gli  accademici  della  Crusca;  la  storia  nelle  sue 
varie  manifestazioni  e  pertinenze.  È  noto  che  il  Guasti  cominciò  dal  colti- 
vare la  storia  della  sua  Prato  e  fu  bibliografo  espertissimo  (3).  Dalla  storia  di 
Prato  gli  si  allargò  lo  sguardo  alla  Toscana  tutta;  esempio  d'uno  dei  molti 
storici  che  furono  invogliati  alla  ricerca  dalla  curiosità  di  conoscere  le  vicende 
del  luogo  natio.  La  storia  dell'arte  coltivò  con  quei  criteri  punto  metodici 
ch'erano  possibili  quando  ancora  in  Italia  l'indagine  stilistica  non  era  prin- 
cipiata e  scuole  di  storia  d'arte  moderne  non  s'avevano.  Tuttavia,  non  rade 
volte,  per  semplice  intuito,  colse  nel  segno.  Ebbe  il  merito  di  riconoscere 
spontaneamente  il  valore  della  storia  del  costume,  e  con  pubblicazioni  famose, 
come  quelle  delle  lettere  della  Macinghi  Strozzi  e  di  Lapo  Mazzei,  offrì  ad  essa 
materiale  preziosissimo.  Nella  storia  letteraria  portò  il  suo  rigore  d'archivista 
e  i  vantaggi  del  suo  gusto  fine.  Gusto  formato  sui  classici,  per  cui  il  roman- 
ticismo gli  dava  ai  nervi  e  lo  stesso  Manzoni  ammirava  con  riserva.  Fu  tra 
coloro  che  più  repugnarono  ad  ammettere  i  Promessi  Sposi  nelle  citazioni 
del  Vocabolario  (p.  443). 

Nelle  lettere  pubblicate  non  ha  molta  parte  l'intimità  famigliare;  ma  non 
così  poca  da  non  farci  vedere  quanto  il  Guasti  fosse  fratello  affettuoso  (4), 
marito    e    padre  affettuosissimo.  La    morte    prematura   dell'adorata    consorte 


(1)  Le  lodi  al  Vallauri  (p,  397)  e  altri  molti  tratti  significano  anche  troppo  aper- 
tamente che  cosa  il  Guasti  fosse  in  filologia.  Ma  da  buon  paleografo,  era  rigida- 
mente seguace  del  buon  metodo  in  fatto  a  testi,  e  mal  soffriva  le  ingenuità  sacri- 
leghe che  si  permetteva  il  Giuliani,  Cfr.  pp.  410  e  441. 

(2)  Cfr,  pp.  423-24. 

(3)  Sul  valore  della  bibliografia  ha  parole  sensatissime  in  una  lettera  (p.  170): 
«  Senza  la  bibliografia  non  si  può  scrivere,  sto  per  dire,  sovra  nessun  argomento, 
«  senza  il  pericolo  di  ripetere  cose  già  pensate  e  stampate  :  lo  che  porta  a  sciu- 
*  pare  tempo  e  a  render  quasi  inutili  le  nostre  fatiche.  Se  nella  scienza  vuoisi 
<  sopredificare,  bisogna  conoscer  prima  di  tutto  come  stanno  i  fondamenti,  poi 
«  vedere  quello  che  altri  ha  edificato  :  se  no,  ci  avverrà  di  far  debole  edifizio,  o 
«d'aver  pensato  al  pian  terreno,  quando  era  già  fatta  la  colombaia».  Ammoni- 
mento che  ormai  (pare  incredibile ,  ma  è  cosi  !)  non  torna  inutile  il  ripetere  ai 
giovanissimi. 

(4i  Vedi  le  cose  importanti  che  dice  della  sorella  Enrichetta,  che  fu  delle  Figlie 
della  Carità,  col  nome  di  suor  Giuseppina.  Cfr.  pp,  84,  97-98  e  spec.  p.  129,  in  una 
lettera  ad  un'altra  Guasti,  monaca  nelle  Salesiane  di  Pescia,  suor  Serafina  Eletta. 
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sparse  di  malinconia  gran  parte  della  sua  vita  ;  malinconia  che  divenne  dolce 
solo  in  grazia  della  rassegnazione  cristiana.  «  Oh  le  mie  credenze!  lasciate- 
«  mele  stare  :  il  giorno  che  avessi  la  disgrazia  di  perdere  questa  ultima  con- 
«  solazione,  andrei  al  becchino,  e  lo  pregherei  per  Dio  che  mi  scavasse  due 
«  braccia  di  fossa  »  (p.  88),  scrive  in  una  delle  poche  lettere  veramente  espan- 
sive, nella  quale  si  dice  «  parlatore  rado,  scontroso  e  degli  aifetti  miei  piut- 
«  tosto  avaro  che  prodigo  ». 

Dalla  natia  Toscana  ben  poco  si  mosse;  ma  son  curiose  alcune  lettere  che 
scrisse  dall'Emilia  (ove  fu  per  ragion  d'ufficio  col  Bonaini,  suo  capo),  per  la 
descrizione  vivacemente  arguta  che  vi  fa  di  eruditi  con  cui  carteggiava,  il 
Parenti,  il  Cavedoni,  il  Pezzana  (pp.  242-46).  Curioso  il  notare  il  sospetto 
nel  quale  avevasi  in  Modena,  dagli  ortodossi,  il  Muratori  «  perch'era  poco 
romano  »  (p.  243).  Allora  il  Guasti  sorrideva  per  quelli  scrupoli  ;  più  tardi 
prese  le  difese  dell'onestissimo  e  grande  storico,  quando  ai  gesuiti  della  Ci- 
viltà cattolica  parve  giunto  il  tempo  di  addentarlo  (p.  449). 

A  molti  personaggi  illustri  sono  dirette  queste  lettere,  particolarmente  sto- 
rici e  filologi,  ma  anche  letterati  ed  artisti.  Abbastanza  stretta  la  relazione 
col  Tommaseo  ;  amichevole  quella  con  Enrico  Bindi.  Piene  di  gran  rispetto 
le  lettere  a  Vincenzo  Gioberti;  intima  la  relazione  col  p.  Vinc.  Marchese  (1). 
Al  Manzoni  una  sola  richiesta  di  versi,  del  giugno  1846,  non  esaudita  (pa- 
gina 28)  (2).  Un'altra  sola  lettera,  ed  è  troppo  naturale,  al  Guerrazzi  (p.  296), 
avendo  egli  chiesto  se  in  archivio  vi  fossero  documenti  su  Pietro  Carnesecchi. 
Botta  e  risposta  col  Berchet  (p.  81),  con  gran  soddisfazione  che  quel  ribelle 
si  convertisse  ai  trecentisti  (p.  324).  Rapporti  rispettosi  con  Gino  Capponi, 
Vincenzo  Nannucci,  Atto  Vannucci,  Pietro  Giordani,  Celestino  Cavedoni,  An- 
gelo Pezzana,  Carlo  Troya,  Alfonso  Capecelatro,  ecc.;  affettuosi  con  Augusto 
Conti,  Carlo  Milanesi,  Marco  Tabarrini,  Isidoro  Del  Lungo.  Qualche  lettera 
ad  Aleardo  Aleardi  ed  a  Giacomo  Zanella.  Pochissimi  stranieri  amici  :  Alfredo 
Reumont  e  Carlo  Witte,  perchè  dimorarono  a  lungo  in  Firenze.  L'Ozanam, 
di  cui  anche  qui  spesso  si  parla  (3),  reputato  un  santo  (p.  138).  Al  Perrens 
il  Guasti  spiega  l'intento  del  Capponi  nello  scrivere  la  storia  di  Firenze 
(pp.  384-88).  Di  donne  letterate  qui  figurano  solo  la  Brunamonti  e  specialmente 
la  Ferrucci,  alla  cui  massima  sciagura  domestica  partecipò  il  Guasti  col  cuore. 


(1)  Il  Dal  Lungo  fece  già  conoscere  nel  1899,  in  edizione  ristretta,  il  carteggio 
tra  il  p.  Marchese  ed  il  Guasti. 

(2)  Le  idee  del  Manzoni  in  fatto  a  lingua  non  gli  andavano  giù.  «  A  proposito 
«  di  fiorentino,  la  lettera  del  Manzoni  al  Carena  ha  fatto  chiasso  :  e'  ci  dà  più  di 
«  quel  che  non  si  pretende  ;  ma  con  tutto  il  suo  affetto  fiorentinissimo,  scrive  duro 
«  come  un  lombardo  :  e  tutta  la  sua  toscanicità  finisce  allo  scriver  hono  e  novo  » 
(pp.  91-92).  Ma  pel  Manzoni  artista,  pensatore,  credente  nutriva  ammirazione  sincera. 

(3)  Con  ottimo  pensiero  e  con  quella  diligente  fiij^tezza,  che  l'età  nostra  fretto- 
losa spesso  sdegna,  gli  editori  collocarono  in  fondo  al  volume,  non  solo  l'indice  al- 
fabetico delle  persone  a  cui  le  presenti  lettere  sono  dirette,  ma  anche  quello  dei 
nomi  propri  che  vi  sono  ricordati.  Quest'  ultimo  è  prezioso  sussidio  alla  ricerca, 
ed  esso  esime  noi  dalla  necessità  d'addentrarci  in  troppi  particolari. 
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Di  particolari  altramente  rilevanti  per  la  storia  delle  lettere,  oltre  alle 
frequentissime  allusioni  ai  propri  lavori  sul  Tasso  ed  alle  celie  sulla  fatuità 
boriosa  del  Rosini  (pp.  167-69),  che  intorno  agli  amori  ed  alla  prigionia  del 
Tasso  tanto  scrisse  e  polemizzò  (1),  mette  conto  il  notare  quel  che  scrive  della 
Magiotti,  la  «  donna  gentile  »  del  Foscolo  e  delle  relazioni  di  lei  col  poeta 
di  Zante  (pp.  126-27).  È  una  delle  poche  volte  in  cui  l'austero  Guasti  riesce 
alquanto  malignetto.  Altrove  informa  su  autografi  alfieriani  (p.  105),  e  dà 
qualche  notiziola  del  Giusti  (p.  18)  e  del  De  Sinner  (p.  421).  Sono  eccezioni, 
poiché  dal  pettegolezzo,  cosi  frequente  fra  letterati,  era  alieno.  Delle  proprie 
facoltà  di  poeta  non  faceva  soverchia  stima.  «  A  quindici  anni  mi  credevo 
«  nato  poeta;  e  poeta  ero,  se  la  poesia  non  istà  nel  misurar  delle  parole  col 
«  passetto,  ma  si  racchiude  in  questi  due  verbi  di  significato  potente  :  amare 
«  e  sentire.  Ma  a  diciotto  anni  sentii  che  della  corona  mia  poetica  ci  restava 
«  appena  i  fuscelli  :  le  foglie  eran  cadute  l'una  appresso  dell'altra,  ogni  giorno  » 
(p.  56).  E  altrove,  molto  più  tardi:  «  io  non  sono  stato  mai  poeta  »  (p.404). 
Chi  legga  il  sesto  volume  delle  Opere  non  può  dargli  torto:  verseggiatore 
talora  franco,  sempre  levigato,  ma  poeta  no;  invece  prosatore  garhatissimo, 
proprio,  semplice,  castigato,  nitido.  Ma  quanti,  che  fanno  versi,  hanno  il  raro 
merito  di  accorgersi  di  non  esser  poeti?  R. 


ANNUNZI    ANALITICI 


Josef  Zanders.  —  Die  àltprovenzalische  Prosanovelìe.  Eine  litterar-histo- 
rische  Kritik  der  Trobador-Biographien.  —  Halle,  Niemeyer,  1913  [Lo  Zan- 
ders ha  guastato  un  bell'argomento.  Egli  si  è  accinto  all'ardua  impresa  di 
trattare  delle  vitarelle  provenzali  e  del  loro  valore  in  fatto  di  storia  e  d'arte, 
senza  la  preparazione  necessaria.  Cosi,  gli  è  accaduto  di  ripetere  ancora  che 
G.  M.  Barbieri  alla  fine  del  sec.  XVI  {sic  !)  vide  il  Liber  Alberici  (mentre,  in 
ogni  caso,  non  ne  avrebbe  potuto  vedere  che  un  estratto  entro  il  ms.  D),  di 
citare  la  vita  di  Marcabruno  fra  quelle  di  qualche  importanza  storica  (ve- 
dansi,  invece,  gli  Sttidi  medievali,  III,  641)  e  di  uscire  in  altre  simili  ame- 
nità. Il  lavoro  è  tutto  da  rifare  da  capo  a  fondo,  con  altro  e  più  sicuro  me- 
todo, con  altra  conoscenza  della  lingua  e  della  letteratura  provenzale.  Bisogna 
partire  da  criteri  linguistici,  oltre  che  letterari,  e  tener  conto  in  uno  studio 
siffatto  di  molteplici  fattori  dallo  Z.  neppure  intravvisti.  Ve  de  Saint  Gire  è, 
certamente,  da  annoverarsi  fra  gli  autori  di  biografie  provenzali;  ma  non  è 
lecito  dire  che  siasi  servito  del  Libro  di  Alberico.  Oltre  a  ciò,  molte  vitarelle 
furono  scritte   in    Italia.  Lasciando  da  parte  quelle  che   si  leggono,  infarcite 


(1)  Vedi  SoLRRTi,   Vita  di  T.  Tasso,  III,  17S-74. 
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di  italianismi,  nel  ms.  P.  (italianismi,  che  paiono  dovuti  in  parte  al  copista), 
resta  sempre  che  altre  biografie  furono  composte  da  Italiani:  forse  già  quella 
di  Pistoleta  (I  K  N^:  «  fer  cansos  con  avinens  sons  »),  ma  certamente  una  di 
Bordello  ed  altre  parecchie.  Insomma,  è  da  augurarsi  che  il  soggetto  sia 
presto  ripreso  e  studiato  a  fondo.  G.  B.]. 

Ferdinand  Heuckenkamp.  —  Die  provenzaìische  Prosa-Hedàktion  des  geist- 
ìichen  Momans  von  Barìaam  iind  Josaphat.  —  Halle  a.  S.,  Niemever,  1912 
[Solo  frammentariamente  era  finora  conosciuto  per  le  stampe  il  romanzo  di 
Barlaam  nel  testo  prosaico  provenzale  del  ms.  1049  (ant.  fondo  francese)  della 
Nazionale  di  Parigi,  appartenente  al  sec.  XFV.  Oggi  lo  si  ha  edito  intero  con 
curarne  è  studiata  la  lingua,  ne  è  redatto  un  glossario.  Questo,  peraltro, 
non  ci  indurrebbe  ancora  a  parlarne  qui,  se  lo  H.  non  avesse  stabilito  quali 
veramente  sono  le  relazioni  tra  quel  testo  di  lingua  d'oc  e  la  Storia  dei 
santi  Barlaam  e  Giosa fatte,  edita  nel  1734  in  Roma  da  Giovanni  Bottari. 
Ritiene  egli  che  la  redazione  provenzale  del  ms.  Parigino  risalga  ad  un  altro 
testo,  pur  provenzale,  più  ampio,  dal  quale  sarebbe  derivata  la  Storia.  Quindi 
fra  la  Storia  toscana  e  la  prosa  provenzale  a  noi  giunta  vi  sarebbe  una  pa- 
rentela abbastanza  stretta.  Saremmo  lieti  se  questa  nuova  indagine  affrettasse 
quello  studio  sulla  fortuna  del  Barìaam  in  Italia,  che  fu  appena  abbozzato 
in  certo  opuscolo  di  E.  Braunholz  del  1883,  che  attrasse  l'attenzione  di  questo 
Giornale,  3,  142-143.  È  un  soggetto  interessante.  Lo  H.  contribuisce  pure 
alla  miglior  cognizione  della  leggenda  antica  e  famosissima,  offerendo  in  capo 
al  suo  volume  una  notizia  estesa  del  romanzo  greco  e  dando  conto  in  un'ap- 
pendice di  alcune  versioni  del  Barlaam  in  prosa  tedesca]. 

GiovAN-Ni  Bertacchi.  —  Ore  dantesche.  —  Milano,  Baldini  e  Castoldi,  1914 
[Il  Bertacchi  ha  letto  il  VH  MVlnferno,  il  X  e  il  XXXHI  del  Purgatorio, 
il  II  e  il  XXVII  del  Paradiso  ;  queste  cinque  letture,  insieme  con  un  ampio 
preludio  alla  Lectura  Dantis  ravennate,  compongono  il  libro,  che  potrebbe 
quasi  dirsi  un  Libro  d'ore  dantesco,  tanto  fervoroso  senso  di  religione  per 
il  divino  poeta  dentro  vi  spira,  e  certamente  poi  deve  dirsi  un'opera  d'arte. 
Ciò  non  toglie  che  il  libro  abbia  pure  un  rilevante  contenuto  critico,  che  si 
conserta  col  suo  carattere  artistico.  La  dantofilia  del  Bertacchi  (è  facile  ima- 
ginarlo)  non  è  infatti  quella  che  s'appassiona  e  s'ostina  intorno  agli  enigmi 
(forti  0  non  forti),  ai  simboli,  alle  fonti,  ai  riscontri,  alle  testimonianze,  alla 
vastissima  congerie  di  erudizioni  storiche,  filologiche,  filosofiche,  teologiche, 
topografiche,  astronomiche,  ecc.,  che  l'industria  dei  ricercatori  e  degli  esposi- 
tori è  andata  accumulando  e  va  tuttora  accrescendo.  Le  innumerevoli  que- 
stioni e  questionceUe  dantesche,  che  invogliarono  e  invogliano  tanti  a  fare 
sfoggio  di  dottrina  o  d'acume  dialettico,  non  tentano  il  Bertacchi,  il  quale 
non  le  ignora  e  non  le  disprezza,  ma  non  le  affronta,  o  non  vi  si  arresta,  perchè 
a  sentir  Dante  (e  di  questo  s'appaga)  gli  basta  x  riviver  Dante  nella  parola 
stessa  di  lui  ».  E  Dante  qui  ben  rivive]  non*però  soltanto  nella  sua  parola, 
riecheggiata  e  raccolta  con  simpatia  profonda  e  con  sensibilità  squisitissima  ; 
ma  rivive  anche  nella  imaginosa  e  commossa  e  spesso  altamente  cantante  pa- 
rola dell'interprete,  che  contempla  e  riflette   attraverso  l'arte  sua  propria  la 
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grande  anima  e  la  grande  arte  di  Dante,  anche  là  dove  questa,  come  in  al- 
cuni dei  canti  letti  da  lui,  meno  rifulge.   Coloro  che   concepiscono  la  critica 
estetica  come  un'ancella   di   madonna  filosofia,    prestandole   abiti  condecenti 
all'ufficio,  e  la  camuffano  di  formole  irsute,  e  l'obbligano  a   saltabeccare  sui 
trampoli  di  un  sistema,  e  la  traggono  ad  oracoleggiare  con  profondità  assai 
minore  della  prosopopea,  non  faranno  forse    del   libro  del  Bertacchi  il  conto 
che  ne  facciamo  noi,  a  cui  pare  veramente  che  la  critica  estetica  migliore  sia 
la  sincera  eloquenza  in  cui  traduconsi  le  vive   impressioni  di  un  artista  di- 
nanzi ad  un  altro  artista  :  cioè  una  schietta  opera  d'arte  suscitata  da  un'altra]. 
Enrico  Bevilacqua.  —  L'episodio  dantesco  della  corda.  Genesi  e  allegoria. 
—  Firenze,  Olschki,  1913  [Con  la  sua  dottrina,  con  la  sua  vivacità,  col  suo 
acume  il  B.  ha  saputo,  non  già  ballonzolare  sulla  famosa  corda  tenendosi   in 
bilico,  ma  sgropparla  e  renderla  liscia  quanto  era  possibile.  Quanti  prima  di 
lui  si  accinsero  all'impresa  !  E  con  che  diversi  effetti  !  E  con  quanto  pericolo 
di  rimanerne  in  mala   guisa   aggrovigliati!    Il  B.,  che  ha  dapprima  inserita 
questa    sua    estesa    disquisizione    nel    Giornale  Dantesco,  passa  in  diligente 
rassegna  tutti  quei  tentativi,  e  poi  ragiona  con  la  sua  testa,  sostenendo  che 
la  corda   ha    valore  reale  di  cingolo   ed   ha    significato  simbolico,  che  vuoisi 
mettere  in  relazione  con  quelli  della  lonza  e  di  Gerione.  La  sua  interpreta- 
zione, tra  i  due    noti   filoni  della  corda-vizio  e  della  corda-virtù,  giunge  ad 
una  conciliazione,  completando,  correggendo,  rammodernando  la  veccliia  ese- 
gesi del  Buti.  In   origine    quella  corda  «  è  una    cintura    vera   e   propria,  di 
«  quelle  che,  di  sotto  ai  mantelli,  ai    pelliccioni,  ai  lucchi,  cingevan  la  vita 
«  a  tutte  le  gonnelle  e  guarnacche  del  Trecento,  in  Firenze  e  altrove  ».   Di 
lì,  il  primo  concetto  che  si  venne  ad  affacciare  a  Dante  fu  quello  di  cintura- 
continenza,  secondo  un  simbolo  popolare,  diffuso  nel  monachismo.  Come  tale 
sarebbe  stata   acconcia  ad  acchiappare  la  lonza;  ma  nei  rapporti  sociali  del 
tempo  suo  troppo  gli  pareva   che  il  significato  di  quei  cingoli,  laici  e  cleri- 
cali, fosse  scaduto,  sicché  la  corda,  ch'era  continenza,  degenerò  in  ipocrisia, 
come  le  badie  son  fatte  spelonche  e  le  cocolle  «  sacca  son  piene  di  farina  ria  » . 
Quindi,  non  già  a  prender  la  lonza,  ma    ad   adescar  Gerione  serve  la  corda, 
che  Virgilio  gitta  nel  burrato  «  aggroppata  e  ravvolta  ».  Così  nella  corda  si 
potrebbero  ravvisare  i  quattro  sensi  che  il  poeta  vagheggia:  «  Nel  senso  lette- 
«  rale  \SL  corda  è  un  particolare  dell'abito  fiorentino   trecentesco;  neWallego- 
«  rico  personale  adombra  una  crisi  spirituale  sofferta  dal  poeta  giovine;  nel- 
«  Vanagogico  fu  continenza,  ma  è  ipocrisia;    nel  morale,  che  scaturisce  dai 
«  precedenti,  vuol  deplorare  la  decadenza  del  monachismo  ».  Tuttociò  è  dal  B. 
assai  sottilmente,  ed  anche  elegantemente,  ragionato  e  discorso]. 

Erminia  Vescovi.  —  Le  dottrine  pedagogiche  e  la  Diviìia  Commedia.  — 
—  Milano,  Scuola  tipogr.  Figli  della  Provvidenza,  1913  [Il  poema  dantesco  e 
quella  gran  parassita  delle  scienze,  che  è  la  pedagogia,  non  sembrerebbe 
avessero  a  che  fare  fra  loro.  E  infatti  i  dantisti,  che  secondo  la  sig.na  Vescovi 
sono  «  veri  alpinisti  della  letteratura  »  (p.  4),  finora  di  queste  relazioni  non 
s'erano  avveduti.  Ci  voleva  l'età  nostra,  satura  di  pedagogismo,  perchè  una 
signorina,  forse  uscita  da  un  corso  universitario  di  perfezionamento  per  i  li- 
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cenziati  dalle  scuole  normali,  ravvisasse  nella  Commedia  un  «  gran  poema 
pedagogico  »  (p.  9).  Come?  Nel  modo  più  semplice.  La  Commedia  è  notoria- 
mente un  poema  dottrinale,  in  cui  ha  grandissima  parte  l'etica.  La  Y.  trova 
pedagogia  in  tutta  quella  dottrina,  e  ciò  basta  a  far  battezzare  l'opera  «  poema 
pedagogico  ».  La  verità  le  balena  bensì  in  un  luogo:  «  La  forma  di  visione 
«  e  la  tessitura  didattica  che  Dante  avea  dato  al  suo  poema  erano  un  pro- 
«  dotto  naturale  del  suo  tempo,  ch'egli  nell'altissima  mente  elaborò  e  perfe- 
«  zionò  »  (p.  73).  Le  scritture  medievali  sono  di  lor  natura  didattiche,  anche 
quelle  che  meno  sembrerebbe,  per  l'indole  loro,  dovessero  esserlo,  come  il  De- 
camerone  ;  ma  da  questo  alla  pedagogia  ci  corre.  La  maggior  parte  delle  os- 
servazioni dell'opuscolo  presente  non  riguardano  la  pedagogia  né  ben  né  male. 
Le  migliori  e  più  adatte  al  soggetto  sono  quelle  che  si  riferiscono  agli  spe- 
dienti  didattici  usati  dal  poeta  per  concretare  in  modo  chiaro  ed  efficace  il 
sapere  che  intende  comunicare.  Quello  spiritoso  burlone  che  é  Paolo  Bellezza, 
ha  messo  in  canzonatura  anche  coloro  che  come  la  Vescovi  credettero  di  trovare 
in  Dante  un  pedagogista.  Vedi  le  Curiosità  dantesche,  Milano,  1913,  pa- 
gine 226  e  segg.]. 

Giulio  Giani.  —  Ser  Convenevole  da  Prato  maestro  del  Petrarca,  se- 
condo nuovi  documenti.  —  Prato,  tip.  Giachetti,  1913  [Coscienziosità  ve  n'ha 
fin  troppa,  se  si  potesse  dire,  nel  grosso  opuscolo  ;  ma  non  altrettanta  perspi- 
cuità né  misura.  Il  G.  conosce  ogni  riga  che  è  stata  scritta  su  quel  povero 
grammatico  e  autore,  dal  Mehus  al  Guasti  e  al  D'Ancona,  al  quale  ultimo 
si  deve  l'unico  lavoro  speciale  e  dotto  che  s'abbia  su  di  esso.  E  tutto  esa- 
mina, e  tutto  discute,  e  su  tutto  polemizza  con  quella  minutezza  ch'è  dei  ri- 
cercatori di  cose  paesane  ;  tutto  osserva  con  la  lente  d'ingrandimento  che  gli 
storici  d'una  città  adoprano  cosi  di  frequente.  Le  risultanze  non  sono  poi  stra- 
bilianti, ma  pur  meritano  qualche  nota  e  avrebbero  figurato  meglio  se  fos- 
sero state  esposte  con  maggiore  chiarezza  e  parsimonia  di  particolari.  Mostra 
che  la  forma  Convennoìe  del  nome,  sostenuta  accanto  a  Convenevole,  è  frutto 
d'un  abbaglio  o  d'un  errore  di  lettura  ;  precisa  quale  dei  Convenevoli  pratesi 
sia  stato  veramente  il  maestro  «  pene  ab  infantia  »  del  Petrarca,  cioè  il  no- 
taio ser  Convenevole  di  ser  Acconcio  di  Ricovero  ;  fa  vedere  per  quali  vicende 
politiche  della  sua  terra  egli  sia  stato  destituito  dallo  ufficio  di  notaio  della 
Camera  del  Comune  e  costretto  all'esilio;  nell'esilio,  per  quanto  gli  è  possi- 
bile, lo  segue,  ed  indaga  in  quali  luoghi  di  Provenza  sia  stato  ed  abbia  in- 
segnato ;  ormai  vecchio  e  povero  il  magistrato  supremo  della  terra  pratese  lo 
richiamò  in  patria  ad  insegnarvi  retorica  ed  a  leggervi  Cicerone;  in  patria 
morì,  e  v'ebbe  sepoltura  onorata,  sicché  il  ritratto  di  quel  «  seniculus  sim- 
plicissimus  »  fu  dall' A.  rintracciato  in  uno  dei  sotterranei  della  prepositura 
di  Prato  ed  è  qui  riferito.  Nella  seconda  parte  della  monografia,  il  G.  s'oc- 
cupa con  uguale  larghezza  degli  scritti  di^Convenevole,  e  battagliando  con 
critici  anche  autorevoli  sostiene  che  sono  sue  certe  poesie  latine  d'argomento 
religioso  e  politico,  per  cui  fu  coronato  e  che  furono  a  torto  battezzate  pom- 
posamente poema.  Poesie  nelle  quali  è  fortemente  adulato  il  re  Roberto  d'Angiò, 
ma  in  cui  pure  sono  propugnate  idee  politiche  che  in  parte  poterono  influire 
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SU  quelle  del  Petrarca.  Le  pagine  dedicate  a  que'  versi  sono  forse  le  migliori 
dell'opuscolo.  Una  minuzia.  Il  Della  Torre  non  si  chiama  Andrea  (p.  29), 
ma  Arnaldo]. 

Alfonso  Lazzari.  —  Le  ultime  tre  duchesse  di  Ferrara  e  la  corte  estense 
a'  tempi  di  Torquato  Tasso.  —  Firenze,  B.  Seeber,  1913  [Uscì  a  riprese  il 
presente  lavoro  nella  Eassegna  nazionale  ed  è  da  collocarsi,  per  l'importanza 
sua  e  pei  tempi  che  descrive,  accanto  all'introduzione  del  compianto  Solerti 
al  Romei  (Griorn.,  19,  174).  Riandando  le  vicende  delle  tre  mogli  di  Al- 
fonso li  d'  Este,  la  piccola  e  malaticcia  Lucrezia  de'  Medici,  morta  tisica  a 
47  anni,  la  saggia  e  buona  Barbara  d'Austria,  spenta  da  tubercolosi  intesti- 
nale nel  1572,  la  vispa  figliuola  del  rachitico  Guglielmo  Gonzaga,  Marghe- 
rita, ch'era  a  sua  volta  nipote  di  Barbara,  sopravissuta  al  marito  nel  ritiro 
mantovano  del  convento  di  Sant'Orsola;  riandando  le  vicende  di  queste  tre 
principesse  infelici,  rievoca  il  L.  gran  parte  della  storia  di  Ferrara  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XVI,  come  ha  saputo  mostrare  concisamente  un  espertis- 
simo di  tutta  quella  storia,  Giuseppe  Agnelli,  in  un  articolo  del  giornale 
Il  resto  del  carlino,  18  luglio  1913.  Scritto  con  vivacità  elegante,  il  libro 
del  L.  poggia  su  molte  e  pazienti  ricerche,  sia  in  libretti  occasionali  rarissimi 
del  tempo,  sia  in  documenti  degli  archivi  di  Modena,  di  Mantova,  di  Firenze. 
Il  fato  tragico  di  quella  povera  Casa  d'Este  agonizzante,  il  cui  capo,  forse 
colpito  nella  virtù  generativa  da  una  terribile  caduta  da  cavallo  in  Francia, 
invano  sperante  nel  vaticinio  dell'astrologo  Filippo  Nostradamus,  ch'egli 
avrebbe  avuto  eredi  dopo  i  cinquant'anni  dalla  terza  moglie,  getta  una  luce 
melanconica  su  tutta  la  narrazione,  ove  son  pure  descritti  tanti  banchetti 
sontuosi,  e  tornei,  e  feste,  e  apparati,  e  ricevimenti,  e  gare  di  giuochi,  e  follie 
di  carnevale.  Alla  storia  del  costume  cortigiano  reca  il  volume  contributo  non 
isprezzabile  di  fatti  curiosi  ;  ne  resta  estranea  la  storia  delle  lettere  per  quel 
che  vi  si  dice  di  maschere  della  commedia  dell'arte  e  di  rappresentazioni 
varie,  nonché  per  i  versi  che  vi  son  riferiti  di  poeti  ferraresi,  segnatamente 
di  G.  B.  Pigna,  di  Battista  Guarini,  di  Torquato  Tasso.  A  molti  componi- 
menti lirici  del  Tasso  offre  la  monografia  del  L.  il  migliore  commento]. 

Alberto  Chiappelli.  —  Storia  del  teatro  in  Pistoia  dalle  origini  alla 
fine  del  secolo  XVIII.  —  Pistoia,  Officina  tipogr.  cooperativa,  1913  [Le 
varie  piarti  di  questo  lavoro,  largamente  documentato  ed  illustrato  con  buone 
fototipie,  comparvero  in  una  serie  di  fascicoli  del  Bullettino  storico  xìistoiese, 
e  ora  raccolte  formano  un  volume  che  oltrepassa  le  trecento  pagine.  Si  può 
dire  che  la  storia  teatrale  trattatavi  è  quella  del  sec.  XVIII,  perocché  le  no- 
tizie di  spettacoli  anteriori  al  1694,  cioè  all'anno  in  cui,  per  cura  dell'Acca- 
demia dei  Risvegliati,  fu  inaugurato  in  Pistoia  il  primo  teatro,  sono  ben  po- 
vera cosa.  E  anche  pel  sec.  XVIII  le  notizie  sono  più  specialmente  di  opere 
in  musica,  serie  e  buffe,  mentre  assai  poco  v'è  detto  del  teatro  drammatico, 
che  a  noi  particolarmente  interessa.  Cosa  strana  è  l'osservare  che  nel  1732 
non  incontri  il  gusto  del  pubblico  11  misantropo]  ma  non  crediamo  che  solo 
la  constatazione  di  siffatto  insuccesso  legittimi  il  dubbio  del  Ch.  clie  forse  non 
si  trattasse  della  celebre  commedia  del  Molière,  sebbene  il  Toldo  ne  citi  solo 
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traduzioni  italiane  d'assai  posteriori  a  quell'anno.  Copiose  e  ragguardevoli 
sono  le  informazioni,  che  il  Ch.  ha  radunate,  sulla  società  pistoiese  nel  Settecento 
e  sugli  usi  teatrali  di  quel  tempo,  sebbene  siffatti  usi  non  fossero  diversi  in 
Pistoia  da  quelli  che  si  conoscono  d'altre  maggiori  città  italiane.  Il  Ch.  ci  ha 
dato  ciò  che  poteva  darci,  sicché  il  suo  volume  va  collocato  nel  novero  delle 
cronistorie  teatrali  che  abbiamo  e  che  un  valente  specialista  in  siffatte  ricerche, 
Cesare  Levi,  ha  opportunamente  richiamate,  appunto  a  proposito  del  libro  sul 
teatro  pistoiese,  nella  seconda  dispensa  1913  àeìVArch.  storico  italiano]. 

Carlo  Calcaterra.  —  La  Ciaccheide  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni,  Au- 
relio Bernieri  e  GirnVAscanio  Scutellari.  —  Parma,  1912  [Voi.  I  della  bi- 
blioteca della  rivista  Aurea  Parma.  La  bizzarra  serie  di  60  sonetti  giocosi, 
che  costituisce  la  Ciaccheide,  fu  composta  fra  il  1 746  ed  il  '47  ;  apparve  dap- 
prima con  la  data  falsa  del  1768:. poi  fu  inserita,  nel  1779,  nel  III  volume 
delle  Opere  del  Frugoni.  Comante  Eginetico,  infatti,  vi  ebbe  la  parte  mag- 
giore; egli  era  il  verseggiatore  ser  Lullo,  l'annotatore  ser  LoUo,  il  proemia- 
tore  ser  Lillo  ;  mentre  i  conti  Bernieri  e  Scutellari  Ajani  si  celavano  sotto  i 
nomi  di  ser  Lallo  e  di  ser  Lello,  con  una  collaborazione  di  cui  vi  sono  più 
altri  esempi  nella  letteratura  settecentesca.  Giovandosi  d'un  notabile  gruppo 
di  documenti  da  lui  rintracciati,  fra  i  quali  emergono  quelli  dell'autografo- 
teca  Campori,  ora  nell'Estense  di  Modena,  rappresenta  il  C.  il  processo  for- 
mativo della  Ciaccheide,  che  sebbene  il  Frugoni  volesse  far  credere  poscia  non 
esser  altro  che  una  collana  di  poesie  scherzose  ed  impersonali,  fu  diretta  real- 
mente contro  persona  viva,  Orazio  Mazza,  designato  col  nome  poco  lusinghiero 
di  ser  Ciacco.  Giudicando  esteticamente  quell'operetta,  che  è  imitazione  della 
Cieceide  di  Gian  Francesco  Lazzarelli  senza  averne  ne  la  spontaneità  né  lo 
spirito,  mostra  il  C.  come  si  venisse  accozzando  in  un  insieme  «  asmatico  ed 
inorganico  »,  che  poco  vale  come  poesia  giocosa  e  nulla  come  satira;  ei  la 
chiama  «  un  loquace  prontuario  di  beffe  volgari  e  oscene,  le  quali,  invece  di 
«  esilarare,  oggi  suscitano  disgusto  e  nausea  »  (p.  31).  Velenosa  e  verbosa 
propaggine  della  Ciaccheide  è  la  Limoniade  del  mordace  Aristarco  parmense 
G.  E.  Fontana,  poemetto  beffeggiatore  in  cui  è  posta  alla  gogna  l'intera  pro- 
sapia dei  Mazza  ed  in  ispecie  il  noto  Angelo  Mazza,  che  fu  uno  dei  venti- 
quattro figli  di  Orazio  (ser  Ciacco).  Angelo  Mazza  portava  in  Arcadia  il 
nome  di  Armonide  Elideo,  che  il  Fontana  trasformò,  per  anagramma  scher- 
zoso, in  Limone  Deriadeo,  d'onde  la  Limoniade.  La  storia  poco  edificante  di 
queste  beghe  e  di  questi  pettegoli  oltraggi  è  costrutta  con  pazienti  e  fortunate 
ricerche  dal  C.  ed  esposta  con  buon  giudizio  e  con  garbo  disinvolto  e  signo- 
rile. Nuovo  saggio  di  quei  pregevoli  e  solidi  studi  con  che  viene  egli  contri- 
buendo alla  storia  del  Frugoni  e  del  frugonianesimo]. 

Raffaello  Baldi.  —  Due  abati  del  Settecento.  —  Cava  dei  Tirreni,  tipo- 
grafia Di  Mauro,  1912  [Dei  due  abati,  l'uno  è  specialmente  noto,  Aurelio 
Bertola.  Ritiene  l'A.  del  presente  opuscolino  cne  se  quell'abate  riminese  sentì, 
in  piena  Arcadia,  così  potentemente  la  natura  e  l'amore,  lo  si  deve  alla  sua 
lunga  dimora  in  Napoli  e  dintorni.  Il  motivo  di  questa  convinzione  dell'egregio 
Baldi  non  lo  si  vede  troppo  chiaro  ;  ma  tiriamo  via.  Quello  che  importa  è  il 
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fatto  che  tra  i  mss.  della  Nazionale  di  Napoli  a  lui  accadde  di  trovare  un 
gruppetto  di  lettere  del  Bertola  al  dotto  abate  napoletano  Vincenzo  Corazza, 
e  che  queste  lettere  egli  ora  fa  conoscere.  Leggesi  tra  le  opere  del  Bertola  una 
sua  odicina  al  Corazza,  piena  di  ammirazione  per  lui  ;  ma  le  lettere  che  ora 
son  venute  fuori  attestano  ancor  meglio  quanta  stima  il  Bertola  gli  portasse 
e  come  gli  chiedesse  consigli  in  cose  d'arte  e  di  lettere.  Quel  Corazza,  oggi  al 
tutto  dimenticato,  meriterebbe  che  il  Baldi  stesso,  vicino  alle  fonti,  ne  trac- 
ciasse sobriamente  il  profilo.  I  contemporanei  lo  tenevano  in  gran  conto.  In 
una  lettera  del  Bertola  da  Verona,  in  data  7  nov.  1793,  che  è  l'ultima  delle  quat- 
tordici qui  edite,  si  ha  questa  testimonianza  dell'ammirazione  che  riscotevano 
i  versi  del  Corazza  :  «  Un  altro  grande  ammirator  vostro  è  ora  qui  mio  te- 
«  nerissimo  amico,  il  cavalier  Pindemonte  d'aureo  cuore,  d'aureo  ingegno  :  il 
«  vedeste  in  Napoli  :  non  recita  Virgilio  con  più  devozione  di  quel  che  faccia 
«  egli  i  versi  di  Corazza.  Pur  egli  vi  manda  saluti  »]. 

L.  Hautec(eur.  —  Home  et  la  renaissance  de  Vantiqiiité  à  la  fin  du 
XVIII  siede.  —  Paris,  Fontemoing,  1912  [Sebbene  uscito  in  una  collezione 
diffusa  (è  il  n.  105  della  biblioteca  delle  Scuole  francesi  d'Atene  e  Roma),  del 
presente  volume  s'è  discorso  poco  fra  noi.  Perchè?  Non  si  capisce,  giacché  è 
uno  studio  serio  e  degnissimo  di  segnalazione.  Veramente  riguarda  tutto  la 
storia  delle  arti  ;  ma  il  soggetto  è  tale  che  anche  il  letterato  deve  prendervi 
interesse.  Si  tratta  di  quella  manìa  anticheggiante  che  invase  gli  ultimi  de- 
cenni del  secolo  XVIII,  per  reazione  al  manierismo  caricato  della  prima  metà 
del  secolo,  che  sentiva  il  Seicento  e  lo  esagerava  ancora.  Ora,  di  quel  neo- 
classicismo abbiamo  tracce  notissime  anche  nelle  lettere,  sicché  i  fenomeni 
possono  dirsi  paralleli.  Di  quella  restaurazione  del  gusto  classico  trova  l'A. 
il  centro  irradiatore  in  Roma.  E  come  il  Noack  già  fece  per  i  tedeschi  (cfr. 
Criorn.,  54,  263),  studia  egli  i  viaggi  che  altri  fecero  alla  volta  di  Roma,  le 
raccolte  di  antichità  che  allora  vi  si  formarono,  gli  scavi  romani  e  napole- 
tani, le  accademie  artistiche  che  si  vennero  costituendo.  Così  le  arti  tutte  si 
informarono  al  gusto  classico,  ed  è  bello  esaminarne  i  principali  prodotti,  del 
PejTon,  del  David,  del  Mengs,  del  Canova,  di  Angelica  Kaufmann.  A  Roma 
concorrevano  gli  artisti,  gli  amatori,  i  curiosi  di  tutto  il  mondo.  Ma  non  era 
l'antichità  schietta  e  nuda  che  quella  gente  vedeva,  era  molte  volte  l'anti- 
chità a  traverso  la  Rinascita  e  più  spesso  a  traverso  la  loro  sentimentalità 
leziosa  d'uomini  moderni.  Questa  è  la  dimostrazione  che  l'A.  vuol  darci, 
sicché  si  vede  come  da  quel  classicismo  rinnovato  non  sia  stato  poi  lungo  il 
passo  verso  il  romanticismo,  che  ne  parrebbe  brusca  negazione  e  non  è.  Sic- 
come nel  libro  si  parla  pure  delle  arti  decorative  e  di  altro,  vi  son  tratti 
che  possono  interessare  anche  lo  storico  del  costume]. 

Angelo  De  Gubernatis.  —  Giuseppe  Parini,  Corso  di  lezioni  fatte  nel- 
l'Università di  Roma,  nell'anno  scolastico  1912-1913.  —  Firenze,  Successori 
Le  Mounier,  1913  [Trattasi  di  un  autore  morto,  e  di  un  libro  morto  prima 
di  nascere;  parlarne  a  lungo  sarebbe  crudeltà  superflua.  Basta  avvertire  gli 
studiosi  che  non  perdano  tempo  a  cercarlo,  ch'esso  ha  tutte  le  superficialità, 
le   inesattezze,  le   lacune   e   le  infelici   temerità  delle  congeneri  monografie 
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del  povero  De  G.  aggravate  da  sviste  ch'egli  stesso,  pur  così  poco  diligente, 
avrebbe  corrette,  se  la  vita  gli  fosse  bastata  a  compiere  il  corso  e  a  curarne 
la  stampa.  Questo  corso  dunque,  dicevamo,  è  incompiuto;  e  vi  si  tratta,  in 
dodici  lezioni,  soltanto  della  «  vita  »  del  P.,  alla  quale  s'attribuisce  dall'A. 
una  specialissima  importanza  (p.  19).  Senonchè,  cotesta  asserita  straordinaria 
importanza  poi  non  si  vede,  e  le  200  pagine  che  l'A.  spende  a  narrarla,  senza 
corredo  di  nuovi  documenti,  senza  svolgimento  di  nuove  serie  vedute,  conten- 
gono soltanto  una  sazievole  rifrittura  di  nozioni  comunissime,  molte  inesat- 
tezze, moltissime  chiacchiere,  non  sempre  amene,  e  infiniti  versi  del  poeta, 
riferiti  per  disteso  o  parafrasati  in  prosa  spesso  zoppicante.  Ecco  tutto.  Delle 
amenità  frequentissime  di  cui  il  volume  è  cosparso  vogliamo  riferirne  una 
sola,  sperando  che  nessuno  ne  pigli  scandalo,  o  vada  in  collera,  quantunque, 
a  dir  vero,  sia  un  po'  forte.  Trascritte  tre  strofe  dell'ode  lì  dono,  ai  versi  : 

in  sen  nova  eccitandomi 
Mista  al  terrore  acuta  voluttà, 

il  De  G.  espone  questa  sua  terribile  osservazione:  «  Era  forse  un  prin- 
«  cipio  di  Sadismo  [con  l'S],  nel  quale  il  nostro  abate  sembra  quasi  compia- 
«  cersi  quando  rievoca  l'imagine  del  bellissimo  Adone,  che  ferito  dal  cinghiale, 
«  è  cinto  dalle  rosee  braccia  di  Venere  »  (p.  139).  E  ci  pare  che  basti]. 

Celso  Osti.  —  Melchior  Cesarotti  e  la  sua  versione  jìoetica  dell'Iliade. 
—  Trieste,  tip.  Herrmanstorfer,  1918  [S'è  detto  che  a  giudicar  bene  un  au- 
tore convien  essere  compresi  di  simpatia  verso  di  esso  {Rass.  hihl.  della  leti, 
ital.,  XXI,  306).  Questo  non  ci  sembra  punto  vero.  La  posizione  del  critico 
non  dev'essere  né  di  simpatia  né  di  antipatia;  è  necessario  ch'egli  abbia  di 
mira  unicamente  la  verità.  Il  traduttore,  invece,  si  trova  in  condizione  di- 
versa. A  lui,  sì,  veramente,  è  indispensabile  la  simpatia,  che  aiuta  la  com- 
prensione e  r  interpretazione  retta.  Ninno  più  remoto  da  una  simpatia  sif- 
fatta di  quel  che  fosse  verso  Omero  il  Cesarotti  :  egli,  anzi,  riuscì  censore 
feroce  del  gran  poema  nazionale  greco  ed  anche  àeW  Odissea,  giudicandone 
con  gli  abiti  mentali  d'un  abate  del  Settecento.  Fu  suo  intento  di  dare  al- 
l'Italia un  poema  che  corrispondesse  al  gusto  del  sec.  XVIII,  e  l'Osti  in  questo 
suo  pregevole  opuscolo  classifica  le  sue  fatiche  e  le  sue  critiche  degnamente 
tra  le  battaglie  e  le  scaramucce  degli  omerolatri  e  degli  antiomeristi.  Buona 
appendice  deve,  quindi,  giudicarsi  questa  al  recente  libro  del  Finsler  sulla 
fortuna  d'Omero  nell'età  moderna  {Giorn.,  61,  149).  Collocato  nel  suo  vero 
posto  il  Cesarotti,  rilevate  le  sue  idee  critiche  intorno  dlVlliade  e  fatti  va- 
lere i  suoi  continui  raffronti  tra  Omero  ed  Ossian,  adduce  l'A.  esempi  carat- 
teristici del  modo  come  Omero  fu  conciato  nella  versione,  o  meglio  riduzione, 
cesarottiana,  pubblicata  dal  1786  al  1794.  Nelle  successive  edizioni,  la  pado- 
vana del  1798-1802,  e  la  veneziana  del  1803-1804,  il  lavoro  ebbe  nuove  ca- 
rezze che  talora  equivalgono  a  nuove  ed  irreverenti  manomissioni,  sicché 
Vlliade  finisce  col  perdere  persino  il  suo  nome  celebrato  e  diviene  La  morte 
di  Ettore.  Con  accuratezza  e  misura  raccoglie,  inoltre,  l'Osti  i  giudizi  dispa- 
rati che  trovò  quell'opera   cesarottiana,   giudizi  che  furono  di  consentimento 

Giornale  storico,  LXIII,  fase.  188-189.  29 
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anche  presso  persone  dotte,  più  di  quanto  si  potrebbe  presumere.  V'ebbe, 
peraltro,  anche  il  biasimo  e  dietro  al  biasimo  la  canzonatura]. 

Antonio  Pilot.  —  Antologia  della  Urica  veneziana  dal  Cinquecento  ai 
nostri  giorni.  —  Venezia,  Giusto  Fuga,  1913  [Libro  non  bello  certamente, 
anzi  sgarbato  nell'edizione;  ma  libro  ricchissimo  di  testi,  curioso,  utile,  su- 
periore a  quanto  nel  genere  si  possedeva.  Il  vernacolo  veneziano  fu,  più  che 
un  dialetto,  una  lingua:  ciò  spiega  lo  straordinario  numero  di  componimenti 
che  in  esso  furono  scritti.  Il  Pilot  è  di  quella  letteratura  espertissimo  cono- 
scitore, instancabile  esumatore.  Né  solo  questo.  Egli  è  pure  scrittore  di  versi 
veneziani,  e  questa  sua  antologia,  che  ha  una  sezione  intera  consacrata  ai 
contemporanei,  reca  di  quei  suoi  versi  saggio  non  ispregevole.  Pochi,  quindi, 
al  pari  di  lui  avevano  le  qualità  per  compilare  una  raccolta  simile.  Va  questa 
raccolta  dai  cinquecentisti  Andrea  Calmo  e  Maffio  Venier  ai  verseggiatori 
de'  giorni  nostri.  I  poeti  di  cui  qui  si  hanno  componimenti  sommano  ad  una 
cinquantina.  La  produzione  numericamente  maggiore  è  del  secolo  XVIII;  il 
principe  dei  poeti  vernacoli  veneziani,  il  Buratti,  sta  a  cavallo  del  Settecento 
e  dell'Ottocento  ;  nel  sec.  XIX  figura  Jacopo  Vincenzo  Foscarini,  salda  tempra 
d'uomo  e  di  cittadino;  ultimi  sono  artisti  morti  troppo  presto,  Attilio  Sar- 
fatti,  Riccardo  Selvatico,  Luigi  Vianello.  Segnalabile  nel  Seicento  Paolo  Briti, 
che  ha  una  produzione  popolareggiante,  in  cui  figurano  antichi  motivi  di 
poesia  popolare,  come  un  lamento  del  malmaritato  ed  un  contrasto  tra  la  madre 
e  la  figliuola  desiderosa  di  marito.  Di  Giorgio  Baffo  è  pubblicata  la  critica 
in  versi  al  Filosofo  inglese  del  Goldoni  e  poi  la  risposta  di  Gaspare  Gozzi, 
in  difesa  della  commedia.  Purtroppo  la  necessità  di  diffondere  il  libro  larga- 
mente, costrinse  il  Pilot  a  respingere  poesie  alquanto  libere  e  scollacciate; 
il  che,  dal  punto  dell'arte,  fu  un  male,  giacché  spesso,  nella  poesia  vernacola, 
esse  sono  le  più  saporite  ed  efficaci.  Se  si  avrà  una  seconda  edizione  di  questo 
libro,  sarà  bene  farne  due  volumi,  allargare  la  scelta,  porre  in  fine  un  glos- 
sarietto,  rendere  più  precise  le  indicazioni  biografiche  sui  singoli  autori.  Il 
Pilot  ci  scrive  che  ha  in  mente  di  fare  pure  una  antologia  storica  ed  una 
della  satira  veneziana.  Saranno  le  benvenute]. 

Nicolas  Serban.  —  Lettres  inédites  relatives  à  Giacomo  Leopardi.  — 
Paris,  Champion,  1913  [In  questo  Giornale,  63,  128  fu  convenientemente  elo- 
giato il  grosso  libro  del  Serban  Leopardi  et  la  France,  ma  ne  fu  taciuto  il 
principale  difetto,  che  è  una  sconfinata  esuberanza.  Questo  difetto  (che  é, 
conviene  riconoscerlo,  comune  nei  giovani)  appare  anche  più  nel  volume  di 
lettere  che  ora  annunciamo,  utile  complemento,  senza  dubbio,  alle  raccolte 
epistolari  edite  dal  Piergili  e  da  altri,  ma  troppo  rimpinzato  di  cose  vane. 
Tra  le  215  lettere  che  vi  sono  edite  una  buona  metà  poteva  essere  omessa 
senza  alcun  danno  degli  studi.  Si  noti,  inoltre,  che  molte  di  queste  lettere, 
cioè  quelle  di  Antonio  Ranieri  a  Felice  Le  Monnier  intorno  all'edizione  1845 
delle  opere  leopardiane,  erano  state,  ne'  lor  tratti  più  importanti,  già  messe 
in  luce  dal  Luiso,  ed  a  noi,  parlando  della  sua  pubblicazione,  del  resto  pre- 
gevole, nel  Giornale,  36,  227,  parve  persin  soverchio  quel  florilegio.  Il  S.  mise 
le  mani   nei   carteggi  copiosissimi  della  Nazionale  di  Firenze   (Le  Monnier, 
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Vieusseux,  De  Sinner)  e  prodiga  al  pubblico  quanto  vi  trovò  di  relativo  al 
Leopardi.  Oltre  alle  numerosissime  lettere  del  Eanieri,  ove  appaiono  sempre 
più  lo  squilibrio  ambizioso  da  cui  era  afflitto  e  la  sua  incorreggibile  grafo- 
mania, qui  ne  abbiamo  parecchie,  e  più  importanti,  del  Vieusseux,  alcune  del 
Giordani,  del  Colletta,  di  Gius.  Ignazio  Montanari,  di  Gino  Capponi.  Le  let- 
tere al  De  Sinner,  di  filologi  specialmente  tedeschi,  completano  la  buona  ap- 
pendice nella  quale  il  S.  ha  illuminato  egregiamente,  nel  suo  Leopardi  et  la 
France,  la  figura  del  filologo  ed  erudito  svizzero,  a  cui  la  fama  del  Leopardi 
fuori  d'Italia  deve  tanto.  Tra  le  molte  notiziole  di  vario  genere  che  conten- 
gono le  lettere  del  Ranieri,  non  ci  sembra  indifferente  ciò  che  egli,  con  buona 
cognizione,  sa  dirci  dell'iconografia  leopardiana  (pp.  70,  76,  83-84,  ecc.).  Cu- 
riosa ò  pure  la  gara  tra  il  Giordani  e  il  Ranieri  per  scrivere  del  povero  Gia- 
como la  biografia  (pp.  73-75);  penoso  lo  sfogo  d'ingiurie  con  cui  quel  povero 
malato  del  Ranieri  investe  nell'agosto  del  1846  tanto  il  Le  Mounier  quanto 
il  p.  Curci  (pp.  174-76).  Una  lettera  di  Alessandro  Poerio  del  21  sett.  1837 
confermerebbe  ciò  che  della  sepoltura  del  Leopardi  in  S.  Vitale  ebbe  a  dire 
il  Ranieri  (p.  38),  seppure  quelle  informazioni  non  provengono  dal  Ranieri 
medesimo.  Di  singolare  importanza  è  la  lettera  del  Gioberti  al  De  Sinner 
sulle  opinioni  filosofiche  del  Leopardi  (p.  45),  ma  è  già  nota  per  la  stampa 
del  Piergili  nei  Nuovi  documenti.  Qualche  notiziola  è  pure  da  spigolare  fuori 
del  soggetto  leopardiano,  ad  es.  i  lamenti  del  Vieusseux  per  la  piccola  parte- 
cipazione finanziaria  del  pubblico  a  sostenere  VArchivio  storico  italiano 
(p.  212).  L'eroico  editore  si  dava  d'attorno  in  tutti  i  modi  per  trovare  asso- 
ciati, ma  la  bisogna  era  rude  in  quei  tempi,  in  cui  i  libri  si  compravano 
così  poco.  Vedasi  la  risposta  del  Montanari  (p.  220)  intorno  alla  triste  situa- 
zione intellettuale  delle  Marche]. 

Laura  Guzzoni  degli  Ancarani.  —  Gino  Capponi  letterato.  —  Firenze, 
Offic.  tipogr.  cooperativa,  1913  [Estratto  dalla  Bassegna  nazionale.  Dire  che 
cose  nuove  c'insegni  questo  nutrito  opuscolo  non  si  potrebbe;  ma  è  certo 
scritto  con  garbo  e  buon  giudizio,  sì  da  essere  degno  sviluppo  di  ciò  che  si 
legge  in  principio  :  «  il  Capponi  illuminò  di  se  un  lungo  periodo  della  storia 
«  intellettuale  della  patria,  ed  ebbe  gran  parte  nel  pensiero,  nei  dolori,  nelle 
«  speranze,  nelle  opere  che  ne  prepararono  la  redenzione;  e  il  tornar  con  la 
«  mente  ai  tempi  che  egli  ed  altri  nobili  spiriti  vissero  con  lui,  è  per  noi 
«  doveroso,  poi  che  ci  fa  meditare  come  i  germi  del  nostro  riscatto  politico 
«  si  schiudessero  dalla  storia  e  dalla  poesia  nostre,  che  è  quanto  dire  dalle 
«  radici  e  dall'anima  della  nazione  ».  L'A.  s'occupa  del  Capponi  studioso  e 
mecenate  di  studiosi  e  di  artisti,  dei  suoi  lavori  storici,  della  sua  operosità 
d'accademico,  dei  suoi  pregi  come  scrittore  di  prosa.  A  lungo  si  trattiene 
sulle  sue  relazioni  con  letterati  italiani  e  stranieri:  Foscolo,  Niccolini,  Tom- 
maseo, Colletta,  Giusti,  C.  Balbo,  Manzoni,  Leopardi,  Lamartine,  Reumont, 
Ozanam.  La  sua  fonte  principale  è  il  carteggio  edito;  ma  sebbene  sul  Cap- 
poni si  abbiano  già  i  libri  noti  del  Tabarrini  e  del  Reumont,  si  crederebbe 
che,  lavorando  in  Firenze,  non  dovesse  essere  difficile  l'aggiungere  qualche 
novità]. 
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Giorgio  Italo  Ferrari.  —  La  poesia  di  Giacomo  Zanella.  —  Brescia, 
tip.  Luzzago,  1913  [A  prima  giunta  quest'opuscolo  non  fa  buona  impressione. 
Troppe  parole,  troppe  frasi,  troppa  enfasi.  «  Lo  Zanella  canta  tutto,  tutto  che 
«  è  buono  e  diritto  e  possa,  nell'interpretazione  poetica,  essere  fatto  più  buono 
«  e  più  diritto  e  luminoso;  tutto  che  l'occasione  scopra  dinanzi  lo  spirito  in 
«  attesa;  e  tutto  constella  e  impregna  della  sua  mente  e  della  sua  anima, 
«  incurante  se  domani  il  calor  ideale  emanante  dal  suo  canto  faccia  urlar  pa- 
«  role  d'irritazione  e  di  risibile  sdegno  da  gole  riarse  d'un  sormontante  scet- 
«  ticismo  »  (p.  13):  ecco  un  saggio.  Tuttavia,  a  guardar  bene,  qualche  cosa 
ci  sì  trova.  Son  passate  in  rassegna  le  fonti  dell'ispirazione  zanelliana:  reli- 
gione, arte,  scienza,  natura,  politica  ;  e  a  seconda  di  esse  sono  esaminate  tutte 
le  sue  poesie  e  son  giudicate,  non  sempre  con  favore.  Ci  si  accorge  'd'avere 
d'innanzi  il  più  ampio  studio  critico  che  dei  componimenti  del  poeta  vicen- 
tino sia  stato  scritto  finora,  se  anche  questa  forma,  che  forse  l'A.  ha  l'inge- 
nuità di  credere  artistica,  riesca  poco  chiara,  alquanto  retorica,  a  chi  ami 
l'espressione  netta  e  sicura,  mediocremente  molesta.  L'A.  parla  sempre  per 
conto  suo,  non  si  guarda  intorno,  non  tien  conto  di  altri  critici.  Poco  lo  in- 
teressano pure  altri  poeti  a  cui  lo  Zanella  si  riattacca  :  accenna  appena  a  ciò 
che  deve  a  Dante  (p.  33)  ;  è  molto  che  si  degni  notare  la  derivazione  del- 
\\Epistoìa  a  Fedele  Lampertico  dalla  palinodia  leopardiana  (p.  57).  Gli  piace 
del  suo  autore  specialmente  la  produzione  lirica  (p.  89)  ;  i  racconti  in  versi 
gli  sembrano  scialbi  (p.  91).  Non  ha  torto;  ma  anche  rispetto  alla  produzione 
lirica  son  vi  da  fare  alcune  riserve]. 

Luigi  Filippi.  —  Giacinto  Gallina.  Studio  critico.  —  Venezia,  Giusto  Fuga 
editore,  1913  [Volumetto  garbato  e  sensato.  Il  prof.  Filippi  non  si  propone  già 
di  studiare  la  breve  e  semplice  vita  del  povero  Gallina;  ma  conosce  quanto 
di  meglio  ne  fu  scritto  (cfr.  Giorn.,  47,  429),  come  appare  anche  da  una  bi- 
bliografia finale,  e  ne  dà  un  serrato  ed  esatto  riassunto  (1).  Scopo  suo  è  di  stu- 
diarne criticamente  l'opera  drammatica,  e  lo  fa  con  buon  criterio,  senza  intenti 
apologetici.  Si  giova  delle  opere  a  stampa  e  dei  mss.  del  Gallina  serbati  nel 
Museo  Correr:  di  tutto  fissa  con  precisione  la  cronologia.  Passa  in  rassegna  le 
commedie  una  ad  una,  rilevandone  pregi  e  difetti;  mostra  speciale  simpatia 
per  El  moroso  de  la  nona,  Mia  fia,  e  nell'ultimo  gruppo,  dei  drammi  sociali 
pessimistici,  per  Serenissima.  Il  modo  felice  di  rappresentare  certi  tipi,  come 
i  due  protagonisti  di  Teleri  veci  e  il  nato  zentilomo  Vidal,  non  gli  fa  velo  al 
giudizio  sulla  debolezza  organica  di  quasi  tutte,  per  non  dire  di  tutte,  le 
commedie  galliniane.  «  Il  Gallina  è  più  valente  nel  colorire,  direi  nel  miniare, 
«  certi   particolari,  che   nel  dare  a  tutto  l' insieme  un'  intonazione    robusta 


(1)  Inesatta  è  solo  la  supposizione  concernente  Angelo  Moro-Lin  :  e  se  s' era  riti- 
€  rato  vuol  dire  che  poteva  vivere  anche  senza  recitare  »  (p.  14).  Quel  benemerito 
instauratore  del  teatro  vernacolo  veneziano,  dopo  aver  consumato  quel  poco  che 
aveva  in  una  nobile  impresa,  che  dopo  la  morte  della  moglie,  valentissima  attrice, 
andò  a  rotoli,  si  ritirò  sfiduciato  dalle  scene,  perchè  gli  fu  offerto  a  Torino  un 
impieguocio,  che  gli  dava  modo  di  sbarcare  il  lunario. 
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«  e  armonica  »  (p.  130).  Verissimo.  Tuttavia  è  anche  vero  che  nell'ultimo 
gruppo  di  commedie  v'è  innegabile  progresso  (cfr.  p.  136)  e  che,  se  il  comme- 
diografo fosse  vissuto  di  più,  forse  avrebbe  dato  al  teatro  italiano  quel  capo- 
lavoro che  non  fu  in  tempo  a  scrivere.  Assai  giusto,  pure,  ciò  che  il  F.  dice 
sul  modo  come  il  Gallina  trattò  il  vernacolo  (pp.  138  sgg.)  ;  giustissimi  i  ri- 
lievi di  confronto  fra  lui  e  il  Goldoni  (pp.  121-22).  A  cuor  leggero  lo  si  disse 
continuatore  del  Goldoni,  mentre  a  lui  mancava  per  l'appunto  quella  che  del 
commediografo  veneziano  grandissimo  fu  dote  insuperata,  la  spontaneità  e  la 
copia  dell'ispirazione,  la  gaiezza  sempre  serena,  la  facoltà  di  far  vivere  sulla 
scena,  come  fosse  in  natura,  un'azione  comica.  H  Gallina  è  spesso  stentato, 
artificioso;  nessuna  opera  sua  è  completamente  buona  e  scorrevole,  non  dirò 
come  i  Rusteghi  e  le  Barn  fé,  ma  neppure  come  I  recinì  da  festa.  Questa, 
di  Riccardo  Selvatico,  è  a  parer  mio  l'unica  commedia  veneziana  che  possa 
mettersi  allato  alle  migliori  del  Goldoni.  Le  mende  che  il  F.  vi  trova  (p.  27) 
non  mi  persuadono  punto,  ed  è  uno  dei  pochi  punti  in  cui  dissento  da  lui  (1)]. 

Pier  Desiderio  Pasolini.  —  Ravenna  e  le  sue  grandi  memorie.  —  Roma, 
Loescher,  1912  [Questo  volume  riccamente  figurato  è  ben  lontano  dal  fare 
duplice  ufficio  con  l'ottimo  volumetto  Ravenna  di  Corrado  Ricci,  stampato 
dall'Istituto  d'arti  gi-afiche  di  Bergamo.  Esso  è  ben  altra  cosa.  Lo  scopo  suo 
precipuo  è  di  far  conoscere  documenti  ed  oggetti  ignorati,  di  vari  tempi,  re- 
lativi alla  storia  di  Ravenna,  molti  dei  quali  sono  in  possesso  privato,  pa- 
recchi, anzi,  son  proprietà  di  Casa  Pasolini.  I  primi  capitoli  riguardano  il 
periodo  romano,  bizantino  e  barbarico;  uno  s'aggira  sui  ricordi  di  Dante  in 
Ravenna;  un  altro  raggruppa  notizie  e  facsimili  sulla  battaglia  di  Ravenna 
del  1512;  altri  ancora  trattano  dei  rapporti  di  Napoleone  con  l'arcivescovo 
Codronchi,  della  dimora  del  Byron  in  Ravenna  e  della  Guiccioli,  di  Garibaldi 
ed  in  particolar  guisa  della  morte  di  Anita.  Gran  copia  di  ritratti,  di  ve- 
dute, di  autografi,  fra  cui  cose  rare  ed  inedite.  Le  maggiori  curiosità  sono  nella 
parte  moderna,  segnatamente  nei  ricordi  byroniani  e  garibaldini.  Sebbene  sia 
questo  un  volume  di  curiosità,  è  agevole  l'accorgersi  che  colui  al  quale  si 
deve  è  persona  dotta,  esperta  negli  studi  storici,  conscia  del  valore  di  ciò  che 
rivela  al  pubblico.  Le  pagine  su  Dante,  sull'ambiente  ravennate  del  tempo, 
sui  personaggi  ravennati  che  egli  rammenta  nel  poema,  si  leggono  con  pia- 
cere, ma  non  v'è  molto  che  non  sia  stato  già  detto  noiV  Ultimo  rifugio  di 
C.  Ricci]. 

Niccolò  Rodolico.  —  Dalla  vita  e  dalla  storia  contemporanea.  Note.  — 
Città  di  Castello,  Casa  Lapi,  1913  [Articoli  diversi,  di  politica  contempo- 
ranea e  di  storia  del  risorgimento  ;  alcuni  occasionati  dalla  comparsa  di  qualche 
libro,  altri  destinati  a  comunicare  aneddoti  eruditi,  col  contorno  di  opportune 
considerazioni.  Per  noi  non  gran  che  di  molto  notabile.  Parecchi  scritterelli 
riguardano  il  Veneto,  avendo  il  R.  profittato  della  Raccolta  Cortes,  ora  pos- 


(1)  Può  vedersi  con  profitto  la  recensione  che  del  libro  del  Filippi  pubblicò   un 
ottimo  conoscitore  di  teatro,  Cesare  Levi,  nella  Bassegna  nazionale  del  1"  sett.1918. 


454  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

'seduta  dal  Comune  di  Venezia.  L'articolo  di  cui  può  allietarsi  alquanto  (seb- 
bene tenuissimo  sia)  la  storia  delle  lettere,  è  quello  che  s'intitola  Nei  primi 
giorni  del  1862.  È  questo  il  titolo  d'un'ode  carducciana  dei  Levia  Gravia, 
che  il  E.  commenta  storicamente,  facendo  suo  prò  dell'autografo,  con  varianti, 
che  il  poeta  fece  tenere  all'amico  suo  Luigi  Billi.  Vuoisi  pure  tener  conto 
d'un  saggino  sugli  Scritti  storici  di  Ernesto  Masi  e  d'alcune  importanti  let- 
tere di  Michele  Amari  a  Giuseppe  Borghi,  traduttore  di  Pindaro,  che  il  E. 
fa  conoscere.  Accenni  a  cose  teatrali,  a  giornali,  a  movimento  d'idee  negli 
scritti  su  Bologna  e  su  Napoli  nel  periodo  napoleonico  e  prima.  Piacevole 
l'articolo  lì  Cavour  giornalista  del  '48.  Appoggiandosi  sul  noto  studio  del 
Bomano-Catanìa  (cfr.  G-iorn.,  40,  462),  il  E.  fa  riflessioni  Intorno  alla  vita 
di  Filippo  Buonarroti,  ed  in  ispecie  sui  rapporti  di  quel  gran  cospiratore 
col  Mazzini.  Quivi  a  p.  117  è  dato  al  Tommaseo  certo  elogio  di  mitezza  e 
di  bontà  tolleranti,  che  davvero  non  merita.  Nell'artic.  Palermo  dal  27  al 
30  maggio  1860  è  discussa  quella  lettera  importantissima  d'Ippolito  Nievo, 
che  il  Luzio  fece  conoscere,  nella  quale  il  poeta  soldato  scrive  alla  donna 
amata  della  gran  freddezza  dei  Palermitani  quando  entrò  nella  città  Gari- 
baldi coi  suoi.  La  lettera  ha  eccezionale  valore  storico,  né  le  attenuazioni 
del  E.  riescono  persuasive]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI 


Nozze  Manzoni-Ansidei. 

A  Perugia,  l'il  agosto  1913,  elegantemente  stampato  dall'Unione  tipogra- 
fica cooperativa,  comparve  un  volumetto  in  gran  parte  materiato  di  cose  umbre, 
che  quattordici  amici  dedicarono  al  conte  Vincenzo  Ansidei,  nell'occasione  delle 
nozze  di  Alessandrina  sua  figlia  con  Andrea  dei  conti  Manzoni.  All'infuori  di 
una  nota  documentata  sul  conte  Ugolino  di  Petruccio  di  Montemarte,  guer- 
riero e  uomo  politico  del  sec.  XIV,  dovuta  a  Fr.  Briganti,  ed  a  particolari 
notabili  pel  costume  negli  inventari  sarzanesi  e  perugini  del  XV  e  XVI  secolo, 
esumati  da  Antonio  Briganti  e  da  Giustiniano  degli  Azzi,  tutto  il  resto  ha 
qualche  interesse  per  la  storia  delle  lettere,  onde  qui  se  ne  dà  indicazione  per 
ordine  di  cronologia: 

E.  Eicci,  Un'iscrizione  medioevale.  —  Eipubblica,  traduce,  commenta  la 
celebre  iscrizione  metrica  latina  del  secolo  XIII,  che  si  trova  scolpita  tutt'in- 
torno  alla  fontana  maggiore  di  Perugia  e  che  ebbe  tanti  editori  ed  inter- 
preti, i  quali,  secondo  l'A.,  avrebbero  tutti  commesso  più  d'un  errore. 

V.  CoRBUcci,  Clicco  di  Gualfreduccio  da  Perugia  e  Manfredino  da  Pe- 
rugia. —  Due  rimatori  vissuti  a  cavallo  fra  il  XIII  e  il  XIV  secolo.  Il  C.  ne 
pubblica  ed  illustra  varie  rime,  togliendole  dal  noto  cod.  XLV,  130  Barberi- 
niano,  ora  Vatic.  4036,  che  sarà  la  fonte  maggiore  di  quella  silloge  d'antichi 
rimatori  umbri  ch'egli  prepara,  come  accennammo  nel  Giornale,  63,  lOO. 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  455 

E.  Filippini,  Frecce  e  frecciate  d^ Amore  nel  poema  frezziaìio.  —  Tso  che 
il  Prezzi  fece  delle  saette  auree  e  plumbee  di  Cupido,  di  cui  le  une  valgono 
ad  innamorare,  le  altre  a  disamorare  chi  ne  è  colpito.  È  un  motivo  ovidiano, 
che  ha  corrispondenza  con  le  due  fontane,  che  eccitano  l'amore  o  lo  impedi- 
scono, occorrenti  nella  nostra  poesia  cavalleresca. 

P.  ToMMAsiNi  Mattiucci.  —  Un  epigono  di  don  Ferrante  professore  nella 
scienza  cavalleresca.  —  Il  Trattato  cavalleresco  contra  l'abuso  del  mante- 
nimento delle  private  inimicizie,  edito  dal  perugino  Giuseppe  Ansidei  nel  1691, 
porge  occasione  al  T.  M.  di  mostrare  come  quel  libro  richiami  su  per  giù  le 
medesime  fonti  che  il  Manzoni  addita  quali  capisaldi  della  dottrina  cavalle- 
resca del  suo  Don  Ferrante.  Ciò  lo  induce  a  fare  considerazioni  utili  su  quella 
curiosa  letteratura  dei  trattati  cavallereschi  ed  a  segnalare  nell'opera  dell'An- 
sidei,  non  ostante  la  secentesca  gonfiezza  frondosa,  una  certa  vigoria  di  pen- 
siero, improntata  «  a  un  tal  sentimento  civile,  che  è  superiore  alle  idee  do- 
«  minanti  nel  suo  tempo  ». 

M.  Faloci  Pulignani,  Una  poetessa  umbra  del  sec.  XV HI.  —  Maria  Bat- 
tista Vitelleschi,  nata  in  Foligno  il  26  agosto  1698  e  morta  di  soli  26  anni 
il  1°  aprile  1725.  Il  F.  P.  oifre  di  molte  notizie  su  lei,  ascritta  all'Arcadia  col 
nome  di  Nicori  Demiatide,  ne  riferisce  versi,  si  trattiene  sulla  raccolta  pub- 
blicata nell'occasione  della  sua  morte  precocissima. 

0.  Scalvanti,  Le  cantatrici  in  teatro.  —  Segue  le  lotte  che  dovettero  so- 
stenere nel  sec.  XVHI  le  donne  per  essere  ammesse  a  cantare  sui  teatri,  e  viene 
in  questo  modo  a  contribuire  alla  storia  degli  spettacoli  teatrali  perugini.  An- 
cora agli  inizi  del  sec.  XIX  si  discuteva  su  questo  punto,  e  l'A.  ne  riferisce 
documenti  del  1802  rinvenuti  nell'archivio  Baldeschi-Cennini  di  Perugia. 

G.  Magherini  Graziani,  Lettera  inedita  di  G.  B.  Vermiglioli.  —  Del 
12  luglio  1820,  al  can.  Giulio  Mancini,  con  particolari  di  erudizione  umbra. 

A.  Sacchetti  Sassetti,  Pietro  De  Angelis  a  Parigi.  —  Lettere  sue  del  1825 
ad  Angelo  Maria  Ricci,  che  completano  le  notizie  riferite  di  recente  dal  Croce 
in  La  critica,  X,  315  sgg. 

G.  Bellucci,  Orazio  Antinori.  —  Informazioni  riassuntive  delle  sue  esplo- 
razioni africane  ed  una  sua  importante  lettera  da  Khartum  al  fratello  Raf- 
faele, in  data  7  luglio  1861. 


Francesco  Biondolillo.  —  Intorno  a  un  altro  ignoto  mmioscritto  in  parte 
autografo  di  Antonio  Veneziano  e  ad  alcuni  suoi  distici  latini  anch'essi 
autografi.  —  Milano,  Nuova  Casa  editrice,  1913  ;  per  nozze  Donadoni-Pasto- 
relli  [n  B.  prepara  per  gli  Scrittori  d'Italia  un'edizione  critica  delle  poesie 
siciliane  del  Veneziano,  celebre  quanto  mediocre  poeta,  il  cui  pregio,  peraltro, 
consiste  nell'avere  scritto  in  vernacolo,  in  tempo  abbastanza  antico,  la  seconda 
metà  del  Cinquecento.  In  questo  opuscolo  il  B.  raduna  le  indicazioni  biblio- 
grafiche di  quanto  sinora  fu  scritto  intorno  al  Veneziano  e  rende  conto  di  due 
testi  a  penna,  in  parte  autografi,  che  contengono  roba  sua,  l'uno  della  Comu- 
nale di  Palermo,  l'altro  della  libreria  del  Seminario  di  Siracusa]. 
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Gino  Valori.  —  [Bai  Bicordi  storici  di  Filippo  di  Gino  Binuccini].  — 
Firenze,  tip.  Galileiana,  1913;  ediz.  di  soli  50  esemplari  per  nozze  Monico- 
Bertoldi  [Bellissima  l'edizione  ;  esigua  l'importanza  del  contenuto.  Da  un 
esemplare  che  il  V.  possiede  dei  Bicordi  del  Einuccini,  egli  desume  due  passi. 
Il  più  importante  è  il  «  Ricordo  delle  cose  che  la  Ginevra  mia  donna  ne  recò 
a  casa  per  donora  ».  La  Ginevra  andò  sposa  a  Gino  di  Filippo  di  Gino  Ei- 
nuccini nel  1461;  e  di  quell'anno  è  il  piccolo  inventario  delle  «  donora  »]. 

Attilio  De  Marchi.  —  Spigolature  inedite  manzoniane.  —  Milano,  tipo- 
grafia Figli  della  Provvidenza,  1913;  per  nozze  De  Marchi-Maurelli  [L'Isti- 
tuto pei  Figli  della  Provvidenza  in  Milano  ereditò  da  Stefano  Stampa  una 
collezioncella  di  cimelii  manzoniani,  di  cui  il  De  M.  qui  dà  informazioni.  I 
più  hanno  valore  affettivo,  e  si  debbono  a  Teresa  seconda  moglie  del  Manzoni. 
È  una  curiosità  il  biglietto  (qui  riprodotto  a  facsimile)  con  cui  Volfango 
Goethe  accompagnava  al  Manzoni  il  proprio  figliuolo  unitamente  al  dottore 
Eckermann.  Altra  curiosità,  di  maggior  pregio,  l'abbozzo,  di  mano  del  Man- 
zoni, del  lazzaretto  di  Milano  col  tracciato  dell'itinerario  seguito  da  Eenzo 
per  rintracciarvi  Lucia.  Esiste  tra  quelle  carte  anche  una  copia  del  Cinque 
Maggio  eseguita  per  la  consorte  Teresa.  In  quella  copia  i  vv.  17-18  sonavan 
dapprima  :  «  Schiuso  per  lui  dei  candidi  |  Inni  il  tesor  non  ha  » .  Il  De  M. 
rileva  che  quello  era  uno  spunto  d'ispirazione  pindarica,  e  cerca  i  motivi  per 
cui  il  Manzoni  non  lo  accolse  definitivamente  nell'ode.  In  seguito  parleremo 
d'una  più  ampia  pubblicazione  non  nuziale  che  il  De  Marchi  condusse  su 
quel  medesimo  deposito  di  carte  riguardanti  il  Manzcnii]. 

Eugenio  Lazzareschi.  —  La  poesia  popolare  delV Annata.  —  Lucca,  tipo- 
grafia Baroni,  1913  ;  per  nozze  Mengozzi-Dallari  [In  questo  volumettino  figu- 
rano i  rispetti  e  gli  stornelli  amiatensi,  gli  uni  composti  di  quattro  versi 
endecasillabi  a  rime  alterne  seguiti  da  due  ritornelli  a  rima  baciata,  gli  altri 
risultanti  di  tre  versi,  dei  quali  il  primo  quasi  sempre  quinario  e  i  succes- 
sivi endecasillabi.  Siffatti  componimenti  il  L.  divise  secondo  il  soggetto,  che 
suole  appuntarsi  nell'amore.  Non  molti  erano  finora  inediti,  i  più  s'avevano 
pubblicati  da  diversi,  il  Tommaseo,  il  Tigri,  il  Giannini,  sovratutto  Stanislao 
Bianciardi,  sulla  cui  vita  e  scritti  il  L.  dà  indicazioni  copiose.  Guriosissimo  il 
rispetto  in  cui,  a  cantare  le  lodi  della  donna  amata,  paragona  il  verseggia- 
tore la  bellezza  di  lei  alla  facciata  del  duomo  d'Orvieto,  alla  «fonte  mag- 
giore »  di  Viterbo,  al  duomo  di  Siena  (p.  21).  Notabili  le  indicazioni  che 
il  L.  espone  su  improvvisatori  estemporanei  della  montagna  senese,  tra  i  quali 
tiene  il  primo  luogo  quel  Giovanni  Domenico  Peri  d'Arcidosso,  che  ha  già 
intorno  mezza  letteratura.  Gfr.  pp.  xx  e  60.  Cogliamo  l'occasione  per  annun- 
ciare il  gentil  volumino  di  Gino  Galletti  Nel  Montamiata,  Città  di  Castello, 
tip.  Lapi,  1913,  ove  si  parla  di  tante  curiose  particolarità  demopsicologiche  e 
anche  di  alcune  storiche  e  storico-letterarie]. 

Alessandro  D'Ancona.  —  XII  lettere  di  Bettino  BicasoU  a  Sansone 
jy Ancona.  —  Massa,  tip.  Medici,  1913;  ediz.  di  100  esemplari  per  nozze 
Tadini-Buoninsegni-Avet  [Il  senatore  Sansone  d'Ancona,  maggior  fratello  di 
Alessandro,  fu  in  carteggio  con  uomini  insigni  nella  politica.  Son  già  venute 
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fuori  altrove  le  lettere  a  lui  dirette  da  Terenzio  Mamiani;  altre,  di  Luigi 
Carlo  Farini,  saranno  presto  pubblicate.  Queste  dodici  del  Ricasoli  stanno  tra 
il  1857  ed  il  1879,  ma  le  più  s'aggirano  tra  il  '60  ed  il  '65.  Sono  di  argomenta 
politico  con  frequenti  accenni  a  cose  economiche  ed  amministrative;  né  vi  manca 
quella  nota  franca  e  generosa  d'abnegazione  per  la  patria,  che  occupava  gli 
uomini  migliori  del  tempo  in  cui  il  Eicasoli  fiorì.  Di  letterario  nulla  ;  ma 
qualche  periodo  in  cui  si  specchia  l'anima,  per  es.  questo  :  «  Io  ti  apro  la  mia 
«  misera  natura.  Io  non  ho  nessuna  ambizione,  io  anzi  preferisco  la  vita  che 
«  opera,  che  è  utile  in  silenzio.  Se  si  potesse  governare  senza  che  si  sapesse  chi 
«  governa,  io  sarei  pronto  a  governare  ovunque  si  credesse  io  fossi  utile.  Ma 
«  mentre  la  natura  mia  è  così  fatta  rispetto  alle  onorificenze  od  altre  este- 
«  riorità,  ella  è  altresì  di  una  sensibilità  indescrivibile  a  tutto  ciò  che  può 
«  ferire  il  suo  carattere  e  la  sua  dignità  »  (p.  8)]. 

Leandro  Casali  e  Giuseppe  Vandelli.  —  Brieve  raccoglimento  di  ciò  che 
in  sé  superficialmente  contiene  la  lederà  de  la  prima  paHe  de  la  cantica 
overo  Comedia  di  Dante  Alighieri  di  Firenze,  di  Giovanni  Boccaccio.  — 
Firenze,  Arte  della  stampa,  1913;  per  nozze  Monico-Bertoldi  [I  tre  capitoli 
boccacceschi,  che  riassumono  la  materia  della  Commedia,  oltreché  nei  codici 
Chigiano  L.  VI.  213  e  Riccardiano  1035 ,  leggonsi  nel  cod.  della  biblioteca 
Capitolare  di  Toledo,  che  reca  pure  la  Vita  Nova  e  ehe  M.  Barbi  ha  studiato. 
Tutte  tre  le  redazioni  sono  autografe  ;  più  antica  quella  di  Toledo.  Su  di  essa 
è  esemplata  la  stampa  del  primo  capitolo,  riassumente  Vlnferìio,  e  se  si  con- 
fronteranno le  impressioni  anteriori  si  vedrà  quanti  sconci  di  lezione  possano 
e  debbano  venirne  sanati.  —  Per  le  medesime  nozze,  della  figliuola  di  Al- 
fonso Bertoldi,  Giuseppe  Albini  ha  pubblicato  alcune  copie  a  parte  della  sua 
Lectura  Dantis,  del  canto  XX  del  Paradiso]. 

Arrigo  Balladoro.  —  Umi  novellina  popolare  raccolta  a  Povegliano  Ve- 
ronese. —  Verona,  tip.  Franchini,  1913;  per  nozze  Locascio-Goldschmiedt 
[Un  ragazzo,  ammonito  dalla  madre  di  trattare  affari  solo  con  chi  parla  poco, 
vende  certa  tela  alla  statua  d'un  capitello,  certa  canapa  ad  una  siepe,  un  vaso 
di  miele  alle  mosche,  e  tutte  tre  le  volte  riesce  ad  averne,  otto  giorni  dopo, 
il  compenso  in  denaro.  È  argomento  popolare  diffuso  e  penetrato  anche  nella 
novellistica  semidotta,  come  provano  i  richiami,  al  solito  copiosi  e  sicuri,  del 
conte  Balladoro.  Vedasi  Koehler  in  Jahrbiich  fiir  roman.  und  englische  Phi- 
lologie,  Vni,  362]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Nota  intorno  alla  patria  e  all'autore  del  «  Flore  de  parlare  ».  — 
Alla  diligenza  e  all'erudizione  di  Carlo  Frati  andiam  debitori  della  conoscenza 
di  un  prezioso  trattato,  intitolato  Flore  de  parlare  o  Somma  d^arengare  e 
contenuto  in  un  ms.  marciano  {Giorn.,  61,  1  sgg.  e  228  sgg.).  Il  Frati,  com'è 
suo  costume,  ha  esaminato  con  molta  attenzione  l'interessante  opera  e  ha  sol- 
levato, agli  occhi  degli  eruditi,  parecchi  problemi,  dei  quali  alcuni  (per  es. 
l'identità  del  testo  con  quello  frammentario  fatto  noto  dal  Medin,  Giornale, 
23,  163  ;  la  fonte  delle  Dicerie  del  Ceffi,  ecc.)  ha  risoluto  in  modo  soddisfacente 
egli  medesimo.  Prendo  in  mano  la  penna  per  fare  qualche  aggiunta  o  po- 
stilla, che  non  mi  pare  inutile,  alla  memoria  del  Frati. 

Più  che  i  tratti  linguistici,  dei  quali  nessuno  può  dirsi  propriamente  ca- 
ratteristico del  volgare  bolognese,  benché  nel  loro  complesso  possano  avviarci 
verso  Bologna  (1),  valgono,  a  parer  mio,  per  determinare  la  patria  del  testo, 
le  frequenti  allusioni  locali,  su  cui  il  Frati  non  -ha  mancato,  naturalmente,  di 
fissare  lo  sguardo.  Se  non  che,  queste  allusioni  sono  tali,  per  la  loro  indole, 
da  farci  ritenere  che  il  testo  fu  composto  precisamente  a  «  Modena  »  sul  finire 
del  secolo  Xni.  L'autore  prende  parte  troppo  viva  a  questioni  strettamente 
locali  e  cittadine  (come  quella  del  castello  di  Sassuolo),  per  tenerci  troppo  so- 
spesi. Si  rivolge  persino  al  «  biato  messere  san  ^umignà  eh' è  eoe  e  guida 
«  de  questa  terra  »,  ricorda  anche  i  «  gran  segnor  de  Modena  »  e  scrive  di 
Modena  come  di  «  nostra,  an9e  vostra  terra  » .  Che  nella  rubrica  iniziale  del- 
l'opera e  in  quella  del  cap.  VI  si  legge  che  autore  ne  fu  certo  «  ^oanne  floren- 
«  tino  {dauignano  notaro)  »,  è  cosa  che  si  lascia  spiegare  in  questo  modo:  si 
tratta  di  un  Giovanni,  che  viveva  in  Modena  e  che  usò  appunto  la  designa- 
zione di  «  fiorentino  »»•  perchè  scriveva  lontano  dalla  sua  patria.  Il  nome  della 
città  era  dato  a  poeti,  scrittori  e  artisti,  quando  appunto  ne  vivevano  fuori. 
Gli  esempi  di  siifatta  usanza  sono  troppo  numerosi,  perchè  qui  convenga  in- 
sistervi. 


(1)  Le  note  sulla  lingua  del  testo  sono  alquanto  prolisse.  I  fenomeni  citati  dal  Fr. 
dicono  ben  poco.  Ciò  che  fa  pensare  all'Emilia  è  l'assenza  di  non  pochi  tratti  ca- 
ratteristici veneti,  lombardi  e  piemontesi. 
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Il  Flore  de  parlare  è  dunque  dovuto  a  un  «  Giovanni  fiorentino  da  Vi- 
gnano »  dimorante  a  Modena  e  quivi,  forse,  chiamato  per  insegnare.  Non  si 
tratta  punto,  a  parer  mio,  di  un  «  dittatore  bolognese  »,  per  quanto  io  non 
escluda  che  il  nostro  autore  abbia  anche  potuto  studiare  o  professante  a  Bo- 
logna. Affermo  soltanto  (e  credo  che  avrò  consenzienti  molti  lettori)  che  a  tempo 
della  composizione  del  trattato,  Giovanni  risedeva  in  Modena.  A  questa  mia 
affermazione  si  potrebbe  opporre  una  congettura  :  che,  cioè,  il  testo  fosse  stato 
fortemente  rimaneggiato  a  Modena  e  che  tuttavia  il  nome  dell'autore  fosse  stato 
conservato  nel  rimaneggiamento.  Sarebbe,  allo  stato  degli  atti,  una  congettura 
gratuita  (perchè  i  brani  concernenti  Modena  hanno  l'aria  di  passi  essenziali  e 
non  già  di  aggiunte)  e  a  dirittura  inutile,  come  si  vedrà.  A  proposito  del  così 
detto  Liber  Floridus  di  Boto  da  Vigevano,  ho  avuto  altra  volta  occasione  di 
osservare  che  nei  secc.  XIII-XIV  in  Modena  gli  studi  erano  assai  fiorenti,  oscu- 
rati soltanto  (mi  si  conceda  il  bisticcio)  dalla  gran  luce  che  splendeva  in  Bo- 
logna. Anche  gli  studi  di  grammatica  e  di  retorica  erano  in  Modena  assai 
coltivati.  Ai  documenti  già  noti  (1),  alcuni  altri  potrei  ora  aggiungere,  p.  es.: 
nel  1322  un  «  magister  grammaticae  »  di  nome  Gerardino  di  Albertino  da 
Carlo  «  locavit  se  et  documentum  suum  »  (cioè,  il  suo  insegnamento)  a  certi 
Giov.  e  Guido  Padella  e  Francesco  Zopellari  (Arch.  Notarile,  Meni.,  1322, 
n.  2729)  ;  nel  1331  «  magister  Albertus  de  Bergamo  f.  d.  Pacis  de  Capitaneis 
«  de  Soare  locavit  se  ad  standum  cum  magistro  Nicolao  Campi  de  Gor^ano 
«  hinc  ad  unum  annum  prox.  vent.  infrascriptis  modis  conditionibus  et  pactis, 
«  videlicet  quod  predictus  magister  Albertus  promixit  et  convenit  eidem  ma- 
«  gistro  Nicolao  hinc  ad  dictum  terminum  stare  in  scolis  ipsius  magistri 
«  Nicolaj...  et  docere  repetere  et  aflSrmare  omnes  scolares  magistri  Nicolay  in 
*  gramatica  »  {Mem.  1331,  n.  2903).  Ciò  per  l'insegnamento  privato.  Quanto 
poi  all'università  e  allo  «  studio  »  vero  e  proprio,  mi  basterà  rimandare  a 
una  memoria  di  T.  Sandonnini,  Di  un  codice  del  XIV  secolo  e  delVantico 
studio  modenese,  Modena,  1905.  Gli  studi  di  diritto  vi  fiorirono  sin  dal  tempo 
di  Euggero  da  Benevento  (1150)  e  quando  Pillio  allettato  dalle  lusinghe  di 
Modena  lasciò  Bologna,  l'insegnamento  era  ormai  gagliardo  nella  piccola 
città.  Nel  duecento  vi  insegnarono  e  vi  studiarono  i  due  Alberti  da  Pavia, 
Uberto  da  Bobbio,  Martino  da  Fano,  ricordato  da  Salimbene,  Durante  (1271), 
Guido  da  Suzzara  (1260),  oltre  al  celebre  Nicolò  Matarelli.  Un  «  Guillehnus 
anglicus  »,  scolaro,  figura  in  Modena  nel  1273  {Mem.,  ad  ann.,  n.  2599);  vi 
figura  altresì  nel  1279  un  «  Guillelmus  de  Laudinio  de  Frantia  »  {Mem.,  ad 
ann.,  n.  1020).  Nello  stesso  anno  1279,  un  certo  «  D.  Coradus  de  Savegnano 
«  doctor  legum  vendit  domino  GuUielmo  Eoseto  ultramontano  ...  unum  co- 
«  dicem  ...  cum  aparatu  Acursii  »  (Sandonnini,  Op.  cit.,  p.  122).  Nulla  si  op- 
pone, dunque,  ad  ammettere  che    Giovanni  fiorentino    sia   stato   chiamato  a 


(1)  G-.  Bertoni  -  E.  P.  Vicini,  Gli  studi  di  grammatica  e  la  rinascenza  a  Modena,  in 
Atti  e  memorie  detta  R.  Deput.  di  st.  patria  per  le  prov.  moden.,  S.  V.,  voi.  IV  ^1905), 
pp.  165  sgg. 
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Modena  e  che  quivi,  come  già  Boto  da  Vigevano,  abbia  dato  opera  alla  com- 
posizione di  un  suo  trattato. 

La  materia,  però,  del  trattato  dovè  essergli  offerta  da  esemplari  bolognesi, 
poiché  l'arte  dettatoria  fioriva  sopratutto  a  Bologna  e  poiché  tra  il  Flore 
de  parlare  e  le  Dicerie  aggiunte  a  Bologna  al  Fior  di  virtù  corrono  singo- 
lari rapporti  indicati  (p.  30)  dal  Frati  (1).  Questi  anzi  ritiene  che  l'autore 
del  Flore  vada  identificato  con  quello  delle  Dicerie.  A  me  non  pare  che  ciò 
risulti  in  modo  sicuro.  Credo,  piuttosto,  che  lo  scrittore  delle  Dicerie  e  il 
nostro  Giovanni  abbiano  attinto  a  una  stessa  fonte  di  origine  bolognese,  che 
resta  da  trovare. 

Ammesso  che  autore  del  Flore  de  parlare  sia  Giovanni  fiorentino,  dob- 
biam  noi  credere  che  la  sua  opera  abbia  subito  molte  trasformazioni,  quanto 
alla  lingua,  prima  di  assumere  la  forma  che  ci  è  fatta  conoscere  dal  ms.  mar- 
ciano? La  questione  è  importante  per  lo  studio  della  costituzione  della  lingua 
letteraria  delle  nostre  origini.  Certamente,  non  si  può  negare  un  intervento, 
più  0  meno  osservabile,  dei  copisti,  ma  credo  che  le  alterazioni  apportate  dagli 
amanuensi  non  vadano  esagerate.  Grazie  a  contatti,  a  scambi  e  a  relazioni  di 
varia  natura,  in  Bologna  e  nell'orbita  bolognese  s'era  venuto  costituendo  un 
linguaggio  ibrido,  che  non  potè  non  far  sentire  la  sua  efficacia  anche  su  un 
autore  toscano  che  viveva  a  Modena,  come  il  nostro  Giovanni.  Si  trattava  di 
una  lingua  mescidata.  Valga  qualche  esempio.  Accanto  a  forme  metafonetiche 
come  sari,  avi,  anibaxaduri,  ecc.,  vivevano  le  forme  senza  metafonesi  o  to- 
scane; 1'"^*  secondario  emiliano  restava,  ovvero  poteva  addolcirsi  alla  veneta 
in  g'  (nel  nostro  testo  si  ha,  a  ragion  d'esempio,  un  pagesi,  paesi)  ovvero  anche 
scompariva,  o  era  soppiantato,  alla  toscana,  dal  nesso,  donde  in  Emilia  s'era 
sviluppato.  Ciò  poteva  essere  anche  un  effetto  dell'influsso  della  forma  la- 
tina, presente  alla  mente  degli  scrittori.  Insomma,  s'era  venuto  formando 
nell'orbita  bolognese  una  specie  di  linguaggio  letterario,  indefinibile  nella  sua 
movibilità  e  insofferente  di  limiti  determinati,  al  quale  anche  «  Giovanni 
«  fiorentino  »  potè  accostarsi  (2).  Gli  amanuensi  fecero  il  resto.  Tale  pare  a 
me,  nelle  sue  linee  essenziali,  il  problema  linguistico  sollevato  dal  prezioso 
Flore  de  parlare  e  da  altri  analoghi  testi. 

Giulio  Bertoni. 


(1)  Secondo  mg,  anche  Matteo  de'  Libri,  per  le  sue  Dicerie,  attinse  ai  medesimi 
o  ad  analoghi  fonti  bolognesi.  Gli  studi  ulteriori,  che  non  mancheranno  in  siffatta 
materia,  diranno  s'io  ho  torto  o  ragione. 

(2)  Questo  genere  di  accostamento  si  lascia  spiegare  in  un  periodo  in  cui  il  fio- 
rentino non  aveva  ancor  raggiunta  quella  decisa  prevalenza,  che  lo  elevò  alla  di- 
gnità di  lingua  letteraria. 
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Per  la  biografia  di  Ciriaco  d'Ancona.  —  G.  B.  De  Rossi,  nell'accurata 
sua  vita  di  Ciriaco  d'Ancona  (1),  sotto  la  data  1417,  scrive  testualmente  così 
«  Toto  fere  anno  1417  navigavit  (Cyriacus)  obiens  Dalmatiam,  Siciliani,  Ve- 
«  netiam.  Quo  tempore  eum  conscripsisse  vel  conscribendum  curasse  codicem 
«  Fastorum  Ovidii,  adiectis  semenstri  Kalendario  et  excerptis  e  Macrobio, 
«  didici  e  schedio  scripto  la  beute  superiore  saeculo  manu  anonymi  (fortasse 
«  Kallisti  Marini),  servato  inter  chartas  miscellas  tabularli  vaticani.  Ano- 
«  nymus  prò  pontifice  (Clemente  XIV  vel  Pio  VI)  gratias  agit  Aemilio  Ri- 
«  pantio  patricio  Aesino  donatori  codicis.  In  quo  notatus  erat  annus  1417 
«  III  idus  apriles.  Scalamontius  autem  narrat  Cp'iacum  anno  1421  latinis 
«  litteris  initiatum  virgiliana  poèmata  coepisse  interpretari.  Sed  haec  de 
«  litteraria  institutione  pauUo  cultiore  videntur  intelligenda,  quum  iam 
«  anno  1417  Cyriacus  latinos  codices  descripserit  vel  describendos  curarit  ». 

Ora,  il  ritrovamento  del  codice,  del  quale  il  De  Rossi  ebbe  solamente  no- 
tizie dalla  scheda  d'un  anonimo,  ci  offre  modo  di  correggere  e  la  data  della 
scheda  e  le  deduzioni,  che  l'insigne  biografo  ne  aveva  tratte:  il  codice  è  il 
vaticano  lat.  10672  (2)  donato  da  Emilio  Ripanzio,  cittadino  di  Jesi,  a  Pio  VI 
e  non  a  Clemente  XIV,  e  soltanto  negli  ultimi  anni  pervenuto  alla  biblio- 
teca Vaticana  insieme  con  un  gruppo  di  mss.  già  appartenuti  a  papa  Braschi. 
A  e.  68  contiene  questo  explicit:  «  Sacrosanctissimo  Numini  almaeque  |  colendis- 
«  simae  maiestati  Coelicolum  |  Regi  ac  hominum  piissimo  Redemptori  |  Jhesu 
«  laus  honos  et  gloria  esto  |  eo  quod  a  me  Kyriaco  de  Piceni  |  coUibus  an- 
«  conitano  libellum  |  scribere  hunc  expletum  vidi  j  de  maximorum  annalium 
«  Fastis  I  romanorum  ex  eorum  antiqua  |  Deorum  religione  quem  optumus  (3)  ] 
«  Sulmonae  vates  P.  Ovidius  Naso  |  conscripsit  ad  Ti.  Claudium  |  Caesarem 
«  Germanicum.  Anno  |  huiusce  ab  adventu  divi  |  MCCCCXXVII  3°  jdus 
«  maias  » .  La  scrittura  è  capitale  mista  ad  onciale  :  è  in  rasura  la  parola  vidi. 

Non  vi  può  essere  dubbio  che  il  vat.  lat.  10672  e  queUo  indii-ettamente  ci- 
tato dal  De  Rossi  siano  lo  stesso  ms.:  infatti  il  vat.  lat.  suddetto  contiene 
appunto  quanto  asserisce  l'anonimo  estensore  della  scheda,  che  recava  la  data 
1417,  3^  idus  apriles,  e  cioè:  a)  i  Fasti  d'Ovidio  da  e.  1  a  e.  66;  b)  parte  del 
Calendario,  romano  da  e.  67  v.  a  e.  68  v.  ;  e)  estratti  da  Macrobio  da  e.  68  v. 
a  e.  69.  Inoltre  le  parole  àeWexpìicit  :  ...  eo  quod  a  me  Kyriaco...  libellum 
scribere  hunc  expletum  vidi,  spiegano  appunto  la  frase  dubitativa  del  De  Rossi  : 
eum  conscripsisse  vel  conscribendum  curasse  codicem  Fastorum  Ovidii.  Ora, 
la  data  del  vat.  lat.  10672,  che  suona  1427,  3°  idus  maias,  è  così  chiara,  che 


(1)  G-.  B.  De  Rossi,  Inscriptionea  christianae  Urbis  Romae  septimo  saeculo  antiquiores, 
Boma,  1888,  voi.  II,  pp.  356-357.  Per  altre  correzioni  alla  biografia  di  Ciriaco  d'An- 
cona scritta  dal  De  Rossi,  cfr.  Q.  B.  Mercati,  C(^ma  Raimondi,  ecc.,  in  Studi  e  do- 
cumenti di  storia  e  diritto,  anno  XV,  pp.  308  sgg.,  e  M.  Morici,  Sulla  cronologia  dei 
viaggi  di  Ciriaco  d'Ancona,  in  Archivio  storico  italiano,  Serie  V,  voi.  XXII,  pp.  101  sgg. 

(2)  Codice  del  secolo  XV,  membranaceo,  di  mm.  253x178,  di  carte  numerate  69, 
legato  in  pergamena.  Sul  dorso  lo  stemma  di  Pio  VI. 

(3)  Prima  era  stato  scritto  optimus. 
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l'altra  riportata  dalla   scheda   uon   si   può  ritenere  se   non  un  errore  di  tra- 
scrizione. 

Che  il  codice  poi  sia  veramente  dell'anno  1427  si  deduce  anche  dalla  se- 
guente didascalia  premessa  da  Ciriaco  ad  alcune  epigrafi  latine  (1),  che  si 
leggono  in  margine  della  e.  31  v.  :  apud  Philippos  haec  epigrammata  in  ho- 
diernum  extant  et  per  me  K.  Anconitanum  nuper  comperta.  Infatti  preci- 
samente nel  1427  Ciriaco  d'Ancona  viaggiò  in  Oriente,  in  Tracia  e  Mace- 
donia (2). 

È  facile  vedere  quanto  la  correzione  di  questa  data  sia  importante.  Per 
intanto  viene  documentata  una  data  àelV itinerarium,  essendo  acquisito  che 
nel  1427,  forse  verso  l'aprile,  Ciriaco  d'Ancona  fu  a  Filippi,  dove  trascrisse 
alcune  epigrafi  e  forse  anche  in  tutto  o  in  parte  il  suo  codice  dei  Fasti  di 
Ovidio  :  in  secondo  luogo  cade  l'ipotesi  del  De  Bossi  avere  Ciriaco  intrapreso 
lo  studio  del  latino  prima  del  1417;  in  terzo  luogo  viene  confermata  o  al- 
meno non  viene  infirmata  l'aifermazione  dello  Scalamonti,  secondo  cui  Ciriaco 
si  sarebbe  dato  allo  studio  delle  opere  virgiliane  solo  nel  1421. 

Luigi  Berrà. 


Il  «  PECCADiGLio  di  Spagna  ».  —  Nella  satira  a  Pietro  Bembo  intorno  alla 
scelta  d'un  precettore  per  il  figliuolo  Virginio,  l'Ariosto  enumerando  le  accuse 
che  si  solevano  fare  agli  umanisti,  dice: 

Et  oltra  questa  nota,  il  peccadiglio 

Di  Spagna  gli  danno  anco,  che  non  creda 

In  unità  del  Spirto  il  Padre  e  il  Figlio. 

(ediz.  Tambara,  VI,  84-6). 

Il  peccadiglio  di  Spagna'!  Con  tale  espressione,  secondo  il  Croce  (3)  (che  per 
il  primo  reputò  opportuno  soffermarsi  a  dichiarare  questi  versi),  l'Ariosto  volle 
alludere  alla  miscredenza  nel  domina  della  Trinità  dei  tanti  ebrei  ed  arabi 
spagnuoli  mal  convertiti,  che  giungevano  numerosi  in  Italia  fin  *dal  secolo 
precedente  ed  erano  conosciuti  col  nome  di  marrani  (4).  Secondo  il  Farinelli, 
il  poeta  volle  ricordare  altresì  la  propaganda  eretica  iniziata  in  Italia,  mas- 
simamente nel  mezzogiorno,  dagli  spagnuoli  liberi  pensatori,  illuminati  ed 
eterodossi  (5).  Che  l'espressione   valga   incredulità,  miscredenza   nel   domma 


(1)  Di  queste  epigrafi  mi  occuperò  prossimamente. 

(2)  Cfr.  De  Rossi,  Op.  cit.,  p.  358. 

(3)  B.  Croce,  Ricerche  ispano-italiane,  Napoli,  1898,  II,  pp.  4  sgg. 

(4)  Intorno  a  questo  vocabolo  importatoci  dalla  Spagna  e  che  ha  una  lunga  e 
complicata  storia,  vedasi  la  dotta  ed  esauriente  monografia  di  A.  Farinelli,  negli 
Studi  lett.  e  linguistici  dedicati  a  P.  Rajna,  Firenze,  1911,  pp.  491  sgg. 

(5)  A.  Farinelli,  Sulle  ricerche  ispano-italiane  di  B.  Croce,  nella  Ra$8.  bibl.  d.  letter. 
ital,  VII,  286. 
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della  Trinità,  è  indubitato  ;  ma,  ad  intenderne  a  pieno  l'ironia,  occorre  ram- 
mentare un  aneddoto,  cui  allude  il  poeta,  e  che  è  uno  di  quei  tanti  aneddoti 
popolari  nel  Cinquecento  per  colpire  la  miscredenza  degli  spagnuoli  (1).  Ne 
fanno  menzione,  tra  gli  altri,  il  Caro,  nel  Commento  di  ser  Agresto  da  Fi- 
cariLolo  sopra  la  xjrima  ficata  del  padre  Siceo  {15S8),  e  Paolo  Pino,  nel  suo 
Dialogo  di  pittura.  Scrive  il  primo  :  «  E  parmi  che  abbi  fatto  come  quella 
«  spagnuolo  che,  quando  si  fu  confessato  di  tutti  i  suoi  peccati,  ritornò  al 
«  confessore  a  dire  che  s'era  dimenticato  d'uno  peccadiglio,  e  questo  era  di 
«  non  credere  a  Dio.  Perciocché  dopo  un  tanto  catalogo  delle  lodi  del  fico, 
«  quando  pensavamo  che  non  avesse  più  che  dire,  e  che  egli  dice  di  volersi 
«  ritrarre,  ce  ne  scocca  in  un  terzetto  due  che  a  petto  loro  tutte  le  altre  son 
«  nulla,  cioè  che  le  fiche  sono  la  felicità  degli  uomini  e  la  vita  di  essi  >  (2). 
Ecco  ora  il  passo  del  Pino  (3)  : 

Lauro.  —  A  fornire  il  ragionamento  vostro  vi  riman  lo  peccadiglio  dell'hispagnuolo, 
riposto  da  lui  nel  fondo  della  confessione,  come  più  lieve  et  era  più  grave  ohe 
tutti  gli  altri  insieme. 

Fabio.  —  Sto  a  udire,  su  non  mi  tenete  più  su  l'ali. 

La.  —  El  vi  convien  dechiarire  qual  è  più  nobil  arte  la  pittura  o  la  scultura. 

«  Peccadiglio  »  per  peccatuzzo  usarono  il  Dolce  («Ma  un  tal  peccadiglio , 
«  per  usar  questa  voce  spagnuola ...  »,  scrive  nel  Dialogo  della  pittura  (4)); 
il  Doni  {I  ìnarmi)  (5)  ;  il  Cecchi  (i  rivali,  a.  IV,  se.  I)  (6)  ;  il  Nelli  nelle 
Satire  (7)  ed  altri;  in  seguito  poi  alla  diffusione  ch'ebbe  l'aneddoto  da  noi 
ricordato,  fu  adoperato  in  senso  ironico  per  designare  un  peccato  cui  si  an- 
nette poca  importanza  ma  che  peraltro  è  della  maggior  gravità:  ad  es.,  la 
settima  satira  del  Nelli,  «  contra  gli  avvocati,  i  quali  per  difendere  le  cause 
«  altrui  usano  ogni  tradimento,  ogni  altra  cattiva  qualità  contra  gli  uomini 
«  e  contra  Dio  »,  s'intitola  appunto  «  peccadigli  degli  avvocati  »  ! 

Eugenio  Mele. 


(1)  Cfr.  l'aneddoto  del  Castiglione,  nel  Cortegiano  (II,  63;  ;  in  nota  il  Gian  lo  rife- 
risce anche  nella  narrazione  del  Dolce  (p.  287,  n.  13)  ;  L.  Domenichi,  Facetie,  motti 
e  burle. . . ,  Venezia,  1581,  pp.  404  sg.;  il  motto  del  Parabosco  {I Diporti,  Torino,  1853, 
p.  128);  Brantòmk,  Rodomontades  espaignolles  (IX,  57). 

(2)  Bologna,  Romagnoli,  1861,  p.  120. 

(3)  Dialogo  di  pittura  di  Messer  Paolo  Pino.  Nuovamente  dato  in  luce. . .  In  Vinegia, 
1548,  p.  24. 

(4)  L.  Dolce,  Dialogo  della  Pittura  intitolato  l'Aretino,  Firenze,  1735,  p.  102. 

(5)  A.  F.  Doni,  /  alarmi,  ediz.  Fanfani,  Barbèra,  1833,  voi.  II,  P.  IV,  p.  252. 

(6)  G-.  M.  Cecchi,  Commedie,  per  cura  di  G-.  Milanesi,  Firenze,  1856,  voi.  I,  p.  244. 

(7)  Sette  libri  di  satire  di  L.  AHosto,  Hercole  Bentivoglio,  etc.  In  Venetia,  Zopino,  1583, 
pp.  92,  119  e  120. 


ORO  ISTIGA. 


PERIODICI  (1) 


Bollettino  della  civica  biblioteca  di  Bergamo  (VII,  8):  G.  Pesenti,  TI 
«  Liber  qui  dieitur  pergaminus  »  di  Mosè  del  Brolo,  testo  critico  di  questo 
elogio  poetico  di  Bergamo  e  parafrasi  di  esso  in  versi  italiani. 

Atti  e  memorie  dell'Accademia  di  Verona  (voi.  88)  :  A.  Righi,  Una  loggia 
massonica  a  Verona  nel  1 792  ;  G.  Biadego,  Curiosità  e  divagazioni  vena- 
torie, con  documenti  del  XV  e  XVI  secolo,  tratti  in  gran  parte  dall'archivio 
Canossa  e  importanti  per  la  storia  della  caccia  ;  G.  Bolognini,  Gaetano  lÀo- 
nello  Patuzzi,  commemorazione;  G.  Biadego,  Vittorio  Betteloni,  discorso 
commemorativo  ricco  di  bibliografìa  e  di  documenti,  che  abbiamo  già  segna- 
lato nel  Giorn.,  61,  167  n. 

Studi  italiani  di  filologia  classica  (voi.  XX)  :  G.  Procacci,  Scolii  a  Giove- 
nale di  Battista  Guarini  in  un  codice  ferrarese. 

Fanfulla  della  domenica  (XXXV,  49)  :  G.  Brognoligo,  La  prima  storia  di 
Parisina,  rileva  i  caratteri  della  novella  del  Bandello;  P.  Lorenzetti,  L'in- 
tendimento e  le  cause  precipue  dei  trattati  d'amore  nel  sec.  XVI,  la  fine 
nel  n°  successivo;  (50),  A.  Serena,  Zanelliana,  spigola  una  serie  di  remini- 
scenze d'altri  poeti  nello  Zanella;  (51),  L.  Rava,  Rosmini  e  Manzoni,  nelle 
lettere  di  R.  Bonghi  al  Farini;  Ivo  Donati,  Di  ufia  incongruenza  neir«  U- 
rania  »  di  A.  Manzoni]  (52),  N.  Campanini,  Quattro  lettere  inedite  di  Giu- 
seppe Mazzini,  a  Giovanni  Speggiari  pubblicista,  del  quale  qui  si  danno  non 
poche  notizie  ;  A.  Pilot,  Le  smanie  della  villeggiatura  in  alcuni  versi  vene- 
ziani inediti,  questi  versi  vernacoli  servono  di  commento  alla  trilogia  goldo- 
niana e  al  sermone  del  Gozzi;  (XXX\T;,  2),  Giuseppina  Fumagalli,  J.7/e^om 
vinciane,  la  fine  nel  n°  successivo  ;  (3), .  V.  Cian,  Attraverso  due  secoli  di 
storia  e  di  vita  italiana,  continua  nel  n°  8  e  finisce  nel  n°  9 ,  a  proposito 
degli  ultimi  volumi  del  D'Ancona,  con  osservazioni  di  fatto;  F.  Olivero,  Cole- 
ridge ed  il  Petrarca]  (4),  G.  Bertoni,  Intorno  alla  rima  nélV antica  poesia 
italiana,  in  polemica  col  Parodi;  (6),  A.  Pilot,  Noterelle  sulla  festa  della 
Sensa  nel  1777',  (7),  0.  Ciardulli,  Giuseppe  Capparozzo  a  Castelfranco  Ve- 
neto, con  nuovi  documenti,  termina  nel  n°  8  ;    (9),   Elda  Giannelli ,  Lettere 


(1)  Lo  spoglio  dei  periodici  è  questa  volta  frammentario.  Intendiamo  completarlo 
nel  fascicolo  prossimo.  La  Diruzionk. 
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e  poesie  postume  di  Mario  Mapisardi,  sui  due  volumi  editi  nel  1914  dal- 
l'editore Pedone  Lauriel  di  Palermo  ;  (10),  P.  Molmenti,  La  furlana,  indi- 
cazioni storiche  e  documenti  su  quel  ballo. 

Bivista  abruzzese  (XX Vili,  10-11):  F.  Lo  Parco,  Il  primo  trionfo  arti- 
stico napoletano  e  un'ignorata  amicizia  giovanile  di  Giannina  Milli,  l'ami- 
cizia è  col  Parzanese  ;  (12),  N.  Cortese,  tfna  lettera  inedita  di  G.  B.  Bodoni, 
del  12  maggio  1795  a  mons.  Cornelio  De  Nelis,  di  discreta  importanza. 

L'arte  (XVI,  6)  :  P.  D'Ancona,  1  bagni  di  Pozzuoli  raffigurati  in  un  co- 
dice napoletano  de' primi  del  sec.  XIV,  il  codice  di  cui  il  D'A.  descrive  le 
preziose  illustrazioni  era  in  Inghilterra  e  fu  acquistato  dal  libr^o  De  Ma- 
rinis  ;  esso  contiene  il  poemetto  latino  attribuito  a  Pietro  d'Eboli  (cfr.  Gior- 
nale, 10,  264);  (XVII,  1),  A.  Venturi,  La  fonte  di  una  composizione  del  Gita- 
riento,  le  sette  età  dell'uomo  rappresentate  dal  Guariento  nella  chiesa  degli 
Eremitani  in  Padova  derivano  da  un  trattato  di  fisiognomica  analogo  a  quello 
che  è  nel  cod.  XI.  F.  12  dell'  Estense  di  Modena  ;  (XVII,  2) ,  A.  Venturi, 
Un'opera  sconosciuta  di  L.  B.  Alberti,  in  Ferrara  l'Alberti  cooperò  al  mo- 
numento fatto  erigere  da  Lionello  d'Este  in  onore  del  padre  Niccolò  III. 

Archivio  storico  italiano  (no271):  G.  Volpi,  D'un  uso  antico  della  pa- 
rola «  tabacco  »,  articoletto  curioso  in  quanto  che  ci  rivela  l'uso  del  vocabolo 
in  Italia  prima  che  dall'America  si  diffondesse  fra  noi  la  pianta;  una  nota 
aggiunta  di  U.  Mazzini  nel  fascic.  successivo,  a  p.  371,  fa  rilevare  l'uso  del 
vocabolo  fra  noi  sin  dal  sec.  XIII. 

Memorie  storiche  forogiidiesi  (IX,  2):  A.M.  Amelli,  L'epigramma  di  Paolo 
Diacono  intorno  al  canto  gregoriano  e  ambrosiano,  articolo  assai  rilevante. 

L'Ateneo  veneto  (XXXVT,  II,  3):  in  questo  fascic.  sono  diversi  articoli 
commemorativi  di  Gaspare  Gozzi,  del  quale  ricorreva  il  4  die.  1913  il  secondo 
centenario  della  nascita:  altri  ne  coglie  pure  l'occasione  per  scrivere  del  fra- 
tello Carlo  Gozzi. 

Bendiconti  del  B.  Istituto  lombardo  (XLVI,  16-17):  E.  Sabbadini,  Poggio 
scopritore  di  codici  latini  in  Germania  ;  (20),  E.  Gorra ,  Sulle  origini  del- 
r epopea  francese,  discute  i  risultati  del  Bédier  con  critica  acuta  e  bene  in- 
formata. 

Nuovo  Archivio  veneto  (XXVI,  P.  Il):  R.  Cessi,  Un  difensore  di  Giuseppe 
Baretti,  partecipa  da  un  cod.  Cicogna  del  Museo  Correr  una  difesa  anonima 
del  Baretti,  nella  polemica  contro  il  Bonafede,  che  ha  la  data  di  Bologna, 
21  gennaio  1766. 

Bollettino  storico  piacentino  (Vili,  6)  :  F.  Picco,  Una  visita  dell'infante 
Don  Filippo  agli  scavi  di  Velleja,  questa  visita  del  reggente  del  ducato  di 
Parma  e  Piacenza,  avvenuta  con  accompagnamento  d'una  festa  arcadica  il 
2  sett.  1761,  è  narrata  in  una  lettera  del  Frugoni  che  il  P.  illustra;  M.  Ca- 
sella, Versi  e  prose  d'amore  in  carte  notarili  del  Trecento,  testi  molto  bene 
illustrati,  che  si  leggono  in  certi  foglietti  cartacei  oggi  conservati  nella  bibl. 
comunale  di  Piacenza  ;  St.  Ferrai,  Angelo  Maria  Bandini  a  Piacenza,  dal 
suo  «  Diario  di  viaggio  »  della  Marucelliana,  di  cui  il  F.  pare  ignori  qual 
profitto  abbia  tratto  Augusto  Beccaria  in  una  sua  comunicazione  della  Mi- 
scellanea di  storia  italiana,  serie  III,  voi.  XIV. 

Giornale  storico,  LXm,  fase.  188-189.  30 
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Pro  cultura  (IV,  6):  E.  Azzolini,  Il  tentativo  di  un'enciclopedia  italiana 
alla  fine  del  sec.  XVIII  e  due  lettere  di  G.  Malfatti  a  G.  Tiraboschi,  le 
due  lettere  dell'insigne  matematico  G.  Frane,  de'  Malfatti  di  Ala  si  trovano 
nella  bibl.  Estense,  e  in  esse  è  disegnata  l'impresa  di  dare  all'Italia  una  en- 
ciclopedia simile  alla  francese,  ma  senza  intenti  di  ardite  riforme.  In  quella 
impresa  aveva  parte  anche  Clem.  Vannetti,  cugino  del  Malfatti. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XLIX,  1)  :  G.  C.  Bu- 
raggi,  I  giureconsulti  dell' università  di  Torino  nel  Quattrocento,  su  docu- 
menti nuovi,  qui  tratta  di  Signorino  Omodei;  S.  Debenedetti,  Due  ballate 
del  «  Sollazzo  »  di  Simone  Prudenzani,  illustra  due  delle  ballate  di  soggetto 
novellistico  edite  nel  Suppl.  n°  15  di  questo  Giornale  ]  (4),  Ferd.  Neri,  La 
canzone  di  quattro  rime,  con  dottrina  vera  ritorna  su  quel  passo  di  Benve- 
nuto da  Imola  in  cui  è  detto  che  il  Petrarca  confessava  di  dovere  ad  Arnaldo 
Daniello,  e  non  a  Dante,  «  modum  et  stilum  cantilene  de  quatuor  rithimis». 
Confuta  l'opinione  che  si  tratti  della  sestina  o  della  terzina,  e  sostiene  che 
invece  il  Petrarca  alludesse  alla  propria  canzone  «  Lasso  me,  eh'  i'  non  so  in 
«  qual  parte  pieghi  »,  che  è  «  la  sola  di  cui  la  stanza  sia  costrutta  su  quattro 
«  rime  ». 

Nuova  Antologia  (n°  1007)  :  Primo  Levi  l'Italico,  Ferrara  e  Parisina, 
vi  si  tocca  anche  del  Carducci  e  del  D'Annunzio  ;  E.  Renier,  A.  Graf,  è  la 
commemorazione  tenuta  il  24  nov.  1913  all'Università  di  Torino;  (n»  1008), 

C.  De  Lollis,  Un  parnassiano  d'Italia:  Giacomo  Zanella,  severo  sino  al  pa- 
radosso; (n^*  1010),  Vittorio  Clan,  Per  la  buona  intesa,  questioni  di  critica 
letteraria,  è  l'ultima  parte  della  prolusione,  letta  il  15  gennaio  1914  all'Uni- 
versità di  Torino  (1)  ;  H.  Nelson  Gay,  Cavour  e  Cesare  Balbo,  con  lettere  ine- 
dite di  Cavour,  assai  rilevante;  (n»  1011),  C.  Segrè,  Comici  tedeschi  e  italiani 
ìlei  Settecento,  a  proposito  delV  «  Ur-Meister  »  del  Goethe,  con  interessanti 
rilievi  anche  sul  nostro  teatro  settecentesco,  continua  nel  fascic.  seg.;  Gustavo 
Frizzoni,  La  pittura  del  Quattrocento  nelVItalia  centrale,  a  proposito  del 
voi.  Vn,  P.  II,  della  Storia  di  Ad.  Venturi,  importante;  (n»  1012),  P.  Villari, 
Dante  e  l'Italia,  discorso  d'occasione. 

Italia  (m,  5)  :  U.  Galli,  A  proposito  delle  Maccheronee  di  Merlin  Cocai, 
osservazioni  sulla  forma  e  sulle  varie  edizioni. 

Italia,  numero  unico  dedicato  al  Boccaccio  (xxi  dicembre  MCMXIII,  Car- 
rara, 1913):  Guido  Mazzoni,  J?  «  Calandrino  »  di  A.  M.  Molin,  dà  un  saggio 
del  poemetto  H  Calandrino  del  p.  Molin,  carmelitano,  pubblicato  in  Pa- 
dova nel  1804;  E.  G.  Parodi,  La  cultura  e  lo  stile  del  Boccaccio',  S.  De- 
benedetti, Un'antica  parente  di  Madonna  Dianora  (Decam.,  X,  5),  addita 
remoti  antecedenti  del  racconto  noto  del  Filocolo  e  del  Decameron  in  un'an- 
tica versione  cinese  di  testi  buddistici  e  in  una  tradizione  dell'Asia  minore; 

D.  Guerri,  Caratteri  e  forma  del  «  Comento  di  Giovanni  Boccaccio  sopra  la 
Commedia  di  Dante  »;  G.  Fusai,  Di  alcune  derivazioni  dell' Ariosto  dal  Boc- 
caccio novellatore  ;  E.  Santini,  Il  Boccaccio  novellatore  di  amore  ;  D.  Guerri, 
i7  Boccaccio  sinonimista  del  pianto,  illustra  un  passo  del  Commento  dan- 
tesco del  B. 

Aurea  Patina  (II,  3-4)  :  F.  Ferri,  Il  poeta  Basinio  e  la  leggenda  di  S.  Pa- 
trizio, a  chiarimento  della  oscura  ballata  della  «  viola  novella  » ,  su  cui  è  ora 


(1)  La  proiasione  intera,  ragguardevole  per  i  buoni  e  larghi  criteri  metodici,  fu 
stampata  in  un  opuscolo  a  parte,  Torino,  Lattes,  1914. 
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da  vedere  quanto  scrisse  il  Massèra,  in  questo  Giornale,  63,  174;  A.  Boselli, 
G.  B.  Bodoni  giudicato  da  un  gramle  bibliografo  francese,  A.  A.  Renouard; 
P.  Masnovo,  La  riforma  della  R.  Università  e  delle  scuole  del  ducato  di 
Parma  nel  1769. 

Archivio  glottologico  italiano  (XVII,  3)  :  G.  Bertoni,  Fer  la  storia  del  dia- 
letto di  Modena  ;  C.  Battisti,  Appunti  sul  dùdetto  letterario  di  Cles  alla  fine 
del  Settecento;  A.  Trauzzi,  Gli  elementi  volgari  delle  carte  pisane  fino  al 
sec.  XII',  G.  Zaccagnini,  Una  denunzia  di  estimo  in  volgare  pistoiese  del 
sec.  XIII,  il  docum.  non  ha  data,  ma  lo  Z.  lo  assegna  al  tempo  che  corse 
dal  giugno  1296  al  genn.  1297.  Il  Goidànich  lo  illustra  nella  lingua. 

Buìlettino  storico  pistoiese  (XV,  4)  :  G.  Zaccagnini,  Un  rimatore  pistoiese 
sconosciuto  del  sec.  XIV,  ricostruisce  con  ingegnosità  e  dottrina  la  piccola 
storia  di  Ettolo  Taviani,  del  quale  è  noto  un  solo  sonetto,  che  morde  il  ri- 
matore umbro  Nerio  Moscoli. 

Buìlettino  della  Società  Dantesca  italiana  (N.  S.,  XX,  2):  E.  G.  Parodi, 
Mima  siciliana,  rima  aretina  e  bolognese,  in  questo  ingegnoso  ed  elaborato 
articolo  il  P.  ritorna  alla  tesi  della  lingua  siciliana  usata  dai  più  antichi 
poeti  meridionali,  ma  non  crede  si  tratti  di  puro  dialetto,  sì  bene  di  un 
«  siciliano  illustre  »,  il  quale  avrebbe  esercitato  il  suo  influsso  anche  su  al- 
cuni rimatori  del  centro,  Guittone  e  i  Bolognesi;  con  ciò  forse  s'arriva  ad 
una  intesa  tra  le  varie  risoluzioni  del  quesito,  come  intravvede  anche  il  Ber- 
toni nel  Fanfulla  della  domenica,  25  genn.  1914.  —  Nella  parte  bibliografica 
del  fascicolo  sia  specialmente  notato  quanto  il  Gian  osserva  intorno  al  veltro, 
a  proposito  di  pubblicazioni,  che  furono,  con  non  diverso  spirito,  toccate  anche 
da  noi  nel  Giornale,  63,  162. 

Il  Marzocco  (XVIII,  49):  G.  Rabizzoni,  Gaspare  Gozzi  e  il  giornalismo] 
(50),  G.  S.  Gargano,  Le  letture  francesi  nel  pensiero  del  Leopardi]  (XIX,  3), 
M.  Barbi,  Per  una  nuova  edizione  di  Cina  da  Pistoia,  importante  ;  (5),  P.  Bacci, 
La  casa  ove  morì  Mazzini]  G.  S.  Gargano,  Giovanni  Prati]  (6),  G.  Biagi, 
Giovanni  Tortoli,  nell'occasione  della  sua  morte,  ne  rammenta  i  meriti  come 
studioso  e  accademico  della  Crusca,  della  quale  fu  dal  1905  arciconsolo  ; 
(7),  G.  Rabizzani,  Studi,  ricordi,  carteggi  di  Alessandro  d"* Ancona. 

La  critica  (XI,  6):  B.  Croce,  Per  gli  scritti  e  discorsi  politici  di  Francesco 
De  Sanctis,  preziosa  raccolta  di  nuovi  dati  di  fatto;  nel  fascic.  successivo  è 
notabile  un  gruppetto  di  lettere  di  A.  Gasparj^  al  De  Sanctis  e  spiace  che  la 
famiglia  Gaspary,  pare  per  desiderio  espresso  di  lui,  abbia  distrutto  il  car- 
teggio diretto  all'insigne  filologo  tedesco;  (XII,  1),  Croce,  In  difesa  della  cri- 
tica storica,  godiamo  che  qui  sia  espresso,  a  proposito  di  Gasparina  Stampa 
e  del  più  recente  lavoro  su  di  essa,  giudizio  non  dissimile  dal  nostro.  I  cri- 
tici improvvisati  e  presuntuosi  il  Cr.  ammonisce  che,  in  qualsiasi  caso,  il  Salza 
non  va  trattato  come  il  primo  venuto,  giacché  «  della  letteratura  e  della  vita 
«  cinquecentesca  conosce  quanto  ora  pochissimi  altri  in  Italia  »  (1). 

La  nuova  cultura  (I,  11):  G.  Gallavresi,  Sempre  intorno  alla  conversione 
del  Manzoni]  S.  Vento,  Il  Marino  e  V oratoria  sacra  del  Seicento,  esamina 


(1)  L'articoletto  del  Croce,  ripubblicato  nel  Giornale  d'Italia,  4  febbr.  1914.  accese 
una  polemichetta  fra  lui  ed  il  Cesareo,  che  si  svolse  nei  numeri  8,  10, 12  febbr.  di 
quel  medesimo  Giornale  ed  a  cui  interloquì,  nel  n»  14.  febbr.,  il  prof.  Ernesto  An- 
zalone. 
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le  «  dicerie  sacre  »  del  Marino;  (I,  12),  G.  A.  Borgese,  Breve  storia  della  «  Cul- 
tura »  e  annunzio  del  «  Conciliatore  » ,  articolo  istruttivo,  che  delinea  i  ca- 
ratteri delle  cinque  incarnazioni  della  Cultura,  ne  avverte  la  morte  e  nello 
stesso  tempo  annunzia  il  sorgere  d'una  nuova  rivista,  dal  titolo  significativo 
di  Conciliatore,  della  quale  sarà  direttore  unico  il  Borgese.  Sembrerà  a  più 
d'uno  alquanto  ingenua  la  convinzione,  espressa  nell'articolo,  che  la  Cultura, 
sia  nel  periodo  dello  spasmodico  eruzionismo  bonghiano,  sia  nelle  fasi  poste- 
riori, sonnecchianti  o  febbricitanti,  atteggiate  ad  originalità  ovvero  pedisseque 
d'indirizzi  altrui,  abbia  significato  veramente  qualche  cosa  nello  svolgersi  della 
intellettualità  italiana.  Auguriamo  al  nuovo  Conciliatore  quella  direttiva 
aperta,  sicura  e  costante,  senza  bizze  personali  né  fatuità  giornalistiche,  che 
è  indispensabile  all'affermarsi  e  al  prosperare  d'una  rivista. 

jRivista  storica  italiana  (XXXI,  1)  :  A.  Bonardi  riferisce  intorno  ai  progressi 
ed  alle  benemerenze  dei  nuovi  Rerum  italicarum  scriptores  diretti  da  Vit- 
torio Fiorini.  La  bella  raccolta  fu  premiata  col  premio  Bressa  dalla  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

La  lettura  (XIV,  1):  F.  Novati,  Stendhal  in  Italia-.  (2),  E.  Romagnoli, 
La  commedia  di  Pulcinella  nell'antica  Grecia,  nelle  farse  fliaciche  rappre- 
sentate sui  vasi  ravvisa  forme  comiche  di  teatro  popolare,  simili  alla  nostra 
commedia  dell'arte;  (3),  V.  Gian,  In  Goliardia,  sulla  vita  studentesca  me- 
dievale, con  parecchi  dati  nuovi  ;  Eug.  Checchi,  A  proposito  di  G.  Prati, 
poeti  e  paesaggi  trentini. 

Rivista  ligure  (XL,  5):  F.  L.  Mannucci,  Giov.  Boccaccio  a  Getiova,  indizi 
ricavati  dalle  ecloghe  ;  U.  Monti,  La  poesia  del  volo,  avrebbe  potuto  giovare 
all'autore  la  conoscenza  della  varietà  inserita  in  questo  Giornale,  30,  414; 
(XL,  6),  G.  Natali,  Il  Varrone  del  sec.  XVIII,  cioè  Luigi  Lanzi. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova  (an.  XIV):  C.  Volpati,  «  I  pro- 
messi sposi  •»,  melodramma  di  un  padovaìio ,  con  buone  indicazioni  sulla 
fortuna  ch'ebbe  il  romanzo  manzoniano  nel  teatro  musicale,  illustra  il  melo- 
dramma del  conte  Antonio  Maria  Gusella,  posto  in  scena  il  22  dicembre  1832 
con  la  musica  del  maestro  Pietro  Bresciani. 

Archivio  della  Società  vercellese  di  storia  e  d'arte  (V,3):  Eugenio  Treves, 
Niccolò  Barbieri  detto  il  Beltrame  comico  del  sec.  XVII,  in  continuazione, 
giovandosi  della  Supplica  del  Barbieri  stampata  a  Venezia  nel  1634  e  di  altri 
documenti,  narra  le  vicende  di  quel  comico  vercellese,  che  da  umilissime  ori- 
gini giunse  ad  essere  illustre  sulla  scena,  commediografo  e  difensore  del- 
l'arte sua. 

Studi  di  filologia  moderna  (VI,  3-4)  :  A,  Monteverdi,  Le  fomiti  de  «  La  vida 
es  suefio  »,  si  attiene  specialmente  al  dramma  calderoniano,  ponendo  a  pro- 
fitto le  minuziose  indicazioni  del  Krenkel,  ma  la  storia  intera  del  motivo  è 
noto  che  si  vien  ora  ritessendo  dal  Farinelli  ;  Carlo  Pellegrini,  La  lettera- 
tura italiana  nella  critica  del  Sainte-Beuve,  osservabile  ;  Lydia  Marinig,  Der 
Einfluss  von  Ariosi' s  «  Orlando  furioso  »  auf  Wiéland. 

Miscellanea  di  storia  italiana  (voi.  XLVII):  C.  Cipolla,  Angiolo  Maria 
Bandini  a  Verona,  riferisce  con  note  i  ragguagli  riguardanti  Verona  del 
Diario  del  Bandini,  che  si  conserva  nella  Marucelliana,  ed  è  del  1778; 
A.  Segre,  Un  registro  di  lettere  del  cardin.  Ercole  Gonzaga  (1535-36)  con 
un'appendice  di  documenti  inediti,  le  lettere  sono  quelle  del  cod.  733  estense, 
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ma  la  eruditissima  memoria  è  corredata  d'un  gran  numero  di  notizie  edite 
e  inedite  sull'illustre  porporato,  che  tante  relazioni  ebbe  anche  con  la  storia 
letteraria. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Bassano  (X,  3-4)  :  fascicolo  destinato  a  com- 
memorare Giuseppe  Jacopo  Terrazzi  nel  primo  centenario  della  sua  nascita. 
Vi  sono  diversi  scritti  che  rievocano  la  sua  attività  di  bibliografo  e  di  let- 
terato. Notiamo  tre  lettere  del  Carducci  al  Terrazzi,  che  ringraziano  e  do- 
nano; notiamo  una  commossa  prosa  di  Andrea  Moschetti  sull'ultima  dimora 
del  Carducci  a  Bassano  nel  1903,  del  Carducci  mestamente  ammirante  l'ur- 
netta  ov'è  chiuso  il  cuore  del  poeta  Vittorelli. 

LHdea  (Messina;  I,  2):  A.  ^vìiìdi,  Motivi  di  canti  popolari  nella  Nendu  di 
Lorenzo  il  Magnifico  e  nelle  Stanze  del  Poliziano. 

Athenaeum  (II,  1):  C.  Lanzi,  Le  vite  di  Orazio  e  di  Ovidio  compilate  da 
Sicco  Polenton,  migliora  col  codice  padovano  la  lez.  data  dal  Lenchantin. 

Archivum  franciscanum  historicum  (VII,  1):  L.  Bracaloni,  Assisi  medio- 
evale, studio  storico-topografico,  interessante. 

Il  libro  e  la  stampa  (VII,  4-5)  :  G.  Vittani,  Giambattista  Bodoni  e  la 
Stamperia  reale  di  Milano,  su  documenti  dell'Archivio  di  Stato  milanese; 
(Vn,  6),  IJbri  italiani  posseduti  dallo  Stendhal  nel  1804.  In  questo  num. 
finisce  il  rilevante  articolo  dello  Zaccagnini  Per  la  storia  letteraria  del  Due- 
cento, sul  quale  ci  proponiamo  di  ritornare. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XXI,  12):  Ezio  Levi, 
Gli  antecedenti  del  «Filippo»  dell' Alfieri-,  (XXII,  1-2),  V.  Crescinì,  Perii 
canto  provenzale  della  Leatzdreide,  proposte  di  rettificazioni  al  testo,  per  cui 
cfr.  Giorn.,  25,  327;  F.  Belloni-Filippi,  Per  le  fonti  del  Novellino,  riscontri 
orientali  poco  concludenti  ;  E.  Perito,  Il  testamento  di  Luigi  Tansillo,  da  un 
ms.  dei  Gerolamini  di  Napoli. 

StudJ  romanzi  (voi.  X)  :  F.  D'Ovidio,  Bevanda  e  vivanda  e  lor  comitive, 
bell'articolo,  di  valore  non  soltanto  glottologico. 

Bivista  d'Italia  (XVI,  11):  F.  Neri,  La  scuola  del  Bartoli]  L.  Zanoni, 
A.  Manzoni  e  V.  Cousin  traduttore  eli  Platone]  F.  Biondolillo,  Le  favole 
del  Meli;  F.  Lo  Parco,  Laura  Beatrice  Oliva,  poetessa,  consorte  di  Pasquale 
St.  Mancini;  G.  Bustico,  Un  letterato  del  periodo  napoleonico,  Angelo  Anelli 
di  Desenzano,  nato  nel  1761  ;  (XVI,  12),  G.  Fornelli,  Ludovico  Tieck  e  i  suoi 
rapporti  con  V Italia;  S.  Passini,  Il  Decameron  e  una  bega  letteraria  set- 
tecentesca, v'entra  il  Polli;  G.  Gambarin,  La  critica  letteraria  di  L.  Carrer 
e  di  G.  Bianchetti  ;  (XVII,  1),  A.  Pilot,  Il  blocco  del  1813-14  in  alcune 
poesie  vernacole  veneziane]  G.  Morpurgo,  Tre  amici,  il  Magnifico,  il  Poli- 
ziano, il  Pulci;  ¥.1).  Olmo,  Principi  e principii  rifonnatori  nel  sec. XVIII] 
TJ.  Valente,  G.  B.  Gitdiani  e  il  suo  carteggio  con  insigni  dantisti,  nuove 
notizie  di  quel  carteggio,  che  Carlo  Vassallo  regalò  alla  città  di  Asti. 

Rendiconti  della  B.  Accademia  dei  Lincei  (XXII,  7-10):  G.  Castaldi,  Il 
discorso  contro  V Ariosto  di  Filippo  Sassetti,  per  la  prima  volta  pubblica, 
dal  ms.  Magi,  IX,  125,  questa  accademica  dissertazione,  facendo  su  di  essa 
considerazioni  critiche. 
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EoiocAoecKÌu  BìhcmnuKe  (an.  XXII,  1913):  V.  Ehm,  Le  poesie  del  Cam- 
pmiella,  bel  saggio  di  critica  letteraria,  con  ricca  bibliografia  e  spunti  felici 
sulle  caratteristiche  generali  del  pensiero  italiano  nel  Cinquecento;  V.  Ehrn, 
La  filosofia  del  Rosmini,  importante,  con  ampia  bibliografìa.  La  medesima 
annata  della  rivista  russa  contiene  spigolature  umanistiche  di  Yl.  Zabughin, 
riguardanti  Pomponio  Leto  e  la  fortuna  di  Eusebio  e  di  Zonara  tra  gli  uma- 
nisti italiani. 

Internationale  Monatsschrift  fUr  Wissenschaft,  Kunst  und  Technik  (gen- 
naio 1914)  :  G.  Gentile,  Giambattista  Vicos  Stellung  in  der  Geschichte  der 
europàischen  Pliilosophie,  lucidissima  caratterizzazione  storica  e  filosofica. 

Bulletin  italien  (XIII,  4):  Ch.  Dejob,  Les  dialogms  dam  la  Divine  Co- 
mèdie,  in  continuazione,  considerazioni  estetiche. 

Beihefte  ziir  Zeitschrift  fUr  romanische  Philologie  (n»  50):  H.  Paetz, 
Ueher  das  gegenseitige  Verhàltnis  der  venetianischen,  der  franJco-italieni- 
schen  und  der  franzòsischen  gereimten  Fassungen  des  Bueve  de  Hantone. 

Bìdletin  du  glossaire  des  patois  de  la  Suisse  romande  (an.  XII)  :  G.  Ber- 
toni, Servàdzo,  nuova  contribuzione  alla  storia  dell'uomo  selvaggio,  su  cui 
scrisse  F.  Neri  nel  voi.  LIX  del  nostro  Giornale. 

University  of  California  puhlications  in  modem  philology  (III,  2)  :  Fritz 
Winther,  Das  gerettete  Venedig,  eine  vergleichende  Studie,  questo  studio  com- 
parativo sul  modo  come  il  francese  La  Fosse  ed  il  tedesco  Hugo  von  Hofmanns- 
thal  hanno  elaborato  il  tema  della  vecchia  tragedia  inglese  dell'Otway  Ve- 
nice  preserved  non  ha  per  noi  se  non  il  valore  di  far  vedere  come  la  roman- 
ticheria di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  abbia  fatto  strazio  della  storia 
di  Venezia. 

Bomania  (XLII,  168)  :  A.  Jeanroy,  La  «  sestina  doppia  »  de  Dante  et  les 
origines  de  la  sextine,  la  richiama  alla  «  causo  redonda  »  dei  trovatori  an- 
tichi di  Provenza  ;  P.  Rajna,  Intorno  a  due  antiche  coperte  con  figurazioni 
tratte  dalle  storie  di  Tristano,  l'una  è  a  Londra,  l'altra  nella  villa  Guicciar- 
dini di  Usella  nel  territorio  di  Prato.  Il  E.  le  studia  con  la  consueta  accu- 
ratezza e  dottrina,  e  riesce  a  dare  su  di  esse  una  infinità  di  particolari  eru- 
diti. Tra  questi  a  noi  interessa  specialmente  il  fatto  che,  secondo  appare  dalle 
scritte,  quelle  coperte  furono  eseguite  in  Sicilia  o  in  Calabria,  e  che  per  esse 
fu  seguito  con  certa  libertà  un  testo  prosaico  italiano,  e  verosimilmente  toscano, 
della  storia  di  Tristano,  alquanto  diverso  dalle  redazioni  conosciute  e  meglio 
rispondente  all'originale  primitivo. 

Revue  des  cours  et  conférences  (XXI,  12):  Maurice  Mignon,  Les  comédies 
de  VArioste.  Discorso  introduttivo.  In  un  num.  successivo  tratta  particolar- 
mente dei  Suppositi. 

Bevista  de  archivos,  bibliotecas  y  museos  (an.  XVII,  luglio-agosto  1913)  : 
E.  Mele,  Miguel  de  Cervantes  y  Antonio  Veneziano,  dopo  avere,  con  buona 
informazione,  narrate  le  vicende  del  poeta  siciliano  A.  Veneziano,  dei  cui  versi 
vien  preparando  un'edizione  critica  il  Biondolillo  negli  Scrittori  d^ Italia,  il  M. 
rileva  la  maniera  come  entrarono  in  relazione  il  Cervantes  ed  il  Veneziano, 
e  dall'ediz.  1861  delle  opere  di  quest'ultimo,  giovandosi  pure  di  un  codice 
palermitano,  pubblica  una  lettera  e  alcune  ottave  del  Cervantes  al  Veneziano, 
che  sono  rimaste  ignote  agli  studiosi  del  grande  scrittore  spagnuolo. 
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Harvard  Studies  in  dassical  Phiìólógy  (voi.  XXIV):  D.  P.  Lockwood,  De 
Bimicio  Aretino  graecarum  Utterarum  interprete,  dà  conto  dei  mss.  che  con- 
tengono scritti  di  quell'umanista  e  traduttore,  e  da  essi  e  da  rare  stampe 
trae  suoi  proemi  ed  altre  prose  latine. 

Revue  du  XVIII  siede  (ott.-dic.  1913)  :  L.  F.  Benedetto,  Madame  de 
Warens  espionne  de  la  maison  de  Savoie,  singolari  rivelazioni  documentali, 
che  formeranno  un  volume,  sulla  nota  amica  di  G.  G.  Eousseau. 

Publications  ofthe  ìHodern  ìangiiage  Association  of  America  (XXVIII,  4): 
J.  P.  Wickersham  Crawford,  Inedited  letters  of  Fulvio  Orsini  to  Antonio 
Agustin,  l'Agustin  è  un  dotto  spagnuolo  del  Cinquecento,  che  studiò  a  Bo- 
logna e  a  Padova  e  commentò  mss.  antichi  italiani;  le  quattro  lettere  del- 
l'Orsini qui  edite  trovansi  nella  bibl.  Nazionale  di  Madrid. 

The  modem  ìanguage  revieiv  (IX,  1):  E.  G.  Gardner,  Three  notes  on  the 
«  Divina  Commedia  »,  sostiene  che  il  «  messo  »  dell' Jn/".  IX  è  una  cristia- 
nizzazione di  Mercurio;  le  altre  due  note  hanno  minore  importanza,  l'una 
riguarda  il  motivo  per  cui  i  morti  in  contumacia  della  Chiesa  stanno  «  trenta  » 
volte  tanto  quanto  fu  la  loro  vita  nell'antipurgatorio,  e  l'altra  indaga  le  ra- 
gioni dell'allusione  a  Marcello  nel  Purgat.,  VI,  125. 

Bevile  des  bibliothèques  (XXIII,  7-9):  L.  Bultingaire,  Catalogne  des  in- 
cunables  de  la  biblioihèque  de  V observatoire  de  Paris,  opere  rare  di  materie 
astrologiche,  parecchie  delle  quali  italiane  (1);  (10-12),  H.  Omont,  La  biblio- 
thèque  vaticane  sous  le  cardinal  Sirleto,  documenti  amministrativi  del  se- 
colo XVI,  con  nomi  di  librai  e  legatori,  e  con  indicazioni  di  prezzi  di  com- 
pera e  di  legatura. 

Bevue  de  la  Benaissance  (XIV,  3):  Marc  Varenne,  Jehan  de  Nótredame 
et  les  troubadours. 

Journal  des  savants  (XII,  1):  A.  Coville,  Valentine  Visconti  et  Charles 
d'Orléans. 

Bevue  des  langues  romanes  (LVI,  5-6)  :  G.  Bertoni,  Noterélle  provenzali^ 
si  noti  quella  su  Terramagnino  da  Pisa,  ove  si  sostiene  «  ch'egli  fu  certa- 
me mente  in  Sardegna  e  molto  probabilmente  compose  colà  il  suo  trattato  », 
e  l'altra  su  Giovanna  d'Este  e  i  trovatori,  che  completa  le  ricerche  del  Ca- 
vedoni;  L.  Karl,  La  legende  de  saint  Jehan  Paidus,  ha  stretta  relazione  con 
quella  di  Giovanni  Bocca  d'oro  illustrata  dal  D'Ancona. 

Archiv  filrdas  Studium  der  neueren  Sprachen  u.  Literaturen  (CXXXI,  3-4)  : 
A.  Camilli,  L'alba  del  codice  vaticano  reginense  1462,  testo,  bibliografia  di 
quanto  fu  scritto  su  quei  famosissimi  versi,  chiara  esposizione  di  tutte  le  in- 


(1)  Questo  breve  catalogo  di  opere  astrologiche  ci  richiama  una  pubblicazione 
recente  e  pregevole:  Il  manoscritto  ^DeSphaera*  deUa  R.  Biblioteca  Estense,  Modena, 
Orlandini,  1913.  Riproduce  in  bel  facsimile  fotografico  il  codicetto  astrologico  mi- 
niato, opera  lombarda  del  sec.  XV,  che  è  l'attuale  lat.  209  dell'Estense.  Il  codi- 
cetto «  è  dedicato  ad  illustrare  gli  influssi  de»pianeti  e  le  relazioni  con  essi  delle 
«sorti  e  condizioni  umane».  Cimelio  elegante  e  caratteristico,  la  cui  riproduzione 
è  squisitamente  eseguita.  Si  debbono  a  G-ialio  Bertoni  la  descrizione  e  illustrazione 
anonime,  che  precedono. 
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terpretazioni,  proposta  di  una  propria,  che  ravvisa,  secondo  ipotesi  recenti 
(Novati,  Angeloni,  Dejeanne),  nel  ritornello  romanzo  una  smozzicatura  di  versi 
latini  e  precisamente  dei  seguenti  :  «  Alba  paret,  tumet  mare,  attrahit  solem  ;  | 
«  Post  hic  passim  abigit  mire  clarus  tenebras  ». 


*  A  celebrare  il  primo  centenario  della  morte  di  Giambattista  Bodoni 
(1740-1813),  molte  cose  lodevoli  si  sono  scritte,  cominciando  dalla  buona  con- 
ferenza del  compianto  Dino  Mantovani,  Il  re  dei  tipografi,  tipografo  dei  re 
(v.  La  lettura,  maggio  1913),  che  fu  l'estrema  cosa  sua,  se  non  andiamo  errati. 
Pur  sorvolando  sui  molti  articoli  occasionali  di  valore  diverso,  teniamo  conto 
qui,  anzitutto,  del  volume  L'arte  di  Giambattista  Bodoni,  studio  di  Eaf- 
faello  Bertieri  con  una  notizia  biografica  a  cura  di  Giuseppe  Fumagalli,  Mi- 
lano, tip.  Bertieri  e  Vanzetti,  1913.  Bel  volume,  ma  la  biografia  nulla  contiene 
di  peregrino  ed  i  facsimili  delle  edizioni,  col  confronto  di  ciò  che  produssero 
altre  tipografie  contemporanee  a  quella  del  Bodoni,  lasciano  non  poco  a  de- 
siderare nelle  riproduzioni  zincografiche.  Pregevole  assai,  invece,  il  volumino 
Gio.  Batt.  Bodoni,  di  Piero  Barbèra,  che  uscVtra  i  «  profili  »  del  Formiggini. 
Come  Torino  espose  nel  Borgo  medievale,  dal  20  sett.  al  12  ottobre  1918,  le 
edizioni  bodoniane  serbate  nella  biblioteca  civica,  così  Parma  espose  la  sua 
raccolta  bodoniana,  che  è  la  più  insigne  di  quante  si  conoscano.  A  cura  di 
quella  biblioteca  palatina  fu  pubblicato  il  Catalogo  della  mostra  bodoniana, 
Parma,  tip.  federale,  1913  (Nel  secondo  volume  della  vecchia  opera  di  Giu- 
seppe De  Lama,  Vita  del  cavai.  G.  B.  Bodoni  tipografo  italiano  e  catalogo 
cronologico  delle  sue  edizioni,  Parma,  stamp.  ducale,  1816,  trovansi  enume- 
rate le  dodici  collezioni  bodoniane  maggiormente  ricche,  che  allora  esistevano). 
Suntuosa  ed  accuratissima  pubblicazione  è  quella  fatta  in  Saluzzo  Nei  pa- 
rentali di  G.  B.  Bodoni  dalla  tipografia  Lobetti-Bodoni.  Con  caratteri  pret- 
tamente bodoniani  sonvi  impresse  poesie  e  prose,  in  volgare  italico,  in  fran- 
cese, in  tedesco,  in  latino,  financo  in  greco,  di  molte  degne  persone.  Pochi, 
peraltro,  si  notano  i  contributi  di  fatti  nuovi  ;  tuttavia  van  rammentati  gli 
accenni  del  Cian  a  relazioni  del  Bodoni  con  Ugo  Foscolo  (pp.  39-41),  e  quelli 
del  Ciampoli  a  suoi  rapporti  con  Domenico  Rossetti  (pp.  89-91),  e  ciò  che 
scrive  V.  Capetti  dell'edizione  bodoniana  ^ìqW Aminta  (pp.  81-84),  e  ciò  che 
ricorda  E.  Bertana  intorno  al  Bodoni  arcade  e  confutatore  del  Eezzonico 
(pp.  60-62).  Di  documenti  prima  inediti  un  solo,  la  lettera  15  marzo  1796, 
del  grande  tipografo  all'erudito  belga  Cornelio  Francesco  de  Nelis,  che  si 
conserva  all'Archiginnasio  di  Bologna  ed  è  fatta  conoscere  da  Albano  Sorbelli 
(pp.  33  sgg.).  È,  invece,  di  singolarissima  importanza  tutto  il  volume  XIH 
(an.  1913)  di^W Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi,  dove  sono  scritti 
sul  Bodoni  di  Umberto  Benassi,  di  G.  P.  Clerici,  di  Giuseppe  Sitti,  di  An- 
tonio Boselli,  i  cui  titoli  trovansi  indicati  in  questo  Giornale,  63,  188.  Di 
sommo  valore,  specialmente.  Il  carteggio  bodoniano  della  Palatina  di  Fartna, 
a  cura  di  Antonio  Boselli,  che  è,  senza  possibilità  di  confronto,  il  miglior 
frutto  del  centenario.  Quivi  è  dato  l'elenco  delle  molte  lettere  del  Bodoni  e 
al  Bodoni  che  la  biblioteca  parmense  conserva  e  parecchie  di  esse  sono  pub- 
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blicate.  Notiamo  quelle  di  Ireneo  Affò,  del  Bertòla,  di  Saverio  Bettinelli,  di 
Carlo  Botta,  di  Carlo  Denina,  di  Angelo  Fabroni  (in  una  di  queste  v'è  un 
giudizio  sull'Alfieri  traduttore),  di  Angelo  Mazza,  del  Paciaudi,  del  Rezzo- 
nico.  Le  lettere  di  corrispondenti  stranieri  il  Boselli  si  propone  di  stamparle 
altrove;  ma  una  delle  49  lettere  di  Antonio  Agostino  Renouard,  lo  storico 
delle  edizioni  aldine,  in  data  3  giugno  1791,  ha  impressa  nel  fase.  3-4,  an.  1918, 
dell' J.wrert  Parma,  col  titolo  G.  B.  Bodoni  giudicato  da  un  grande  bibliografo 
francese.  Buono  pure  e  ben  nutrito  di  fatti  l'articolo  di  Giovanni  Vittani,  Giam- 
battista Bodoni  e  la  Stamperia  Beale  di  Milano,  in  II  libro  e  la  stampa, 
Vn  (1913),  pp.  129-164.  Vedasi  nel  medesimo  periodico,  YII,  271,  un'accurata 
rassegna  di  tutte  le  pubblicazioni  ora  fatte  sul  Bodoni,  dovuta  a  D.  Orlando. 
*  «  Intellettualmente,  genio;  moralmente,  rettitudine;  fisicamente,  salute; 
«  civilmente,  italianità  ».  Così  Antonio Fradeletto  definiva  Giuseppe  Verdi  (ia 
lettura,  XIII,  908).  Non  è  questo  il  luogo  di  occuparsi  di  lui  come  musicista, 
né  delle  grandi  onoranze  che  gli  furono  tributate  nell'ottobre  del  1913,  primo 
centenario  della  sua  nascita.  Ma  sarebbe  a  noi  doloroso  il  tacere  di  quella 
pubblicazione  del  centenario  che  massimamente  mette  in  luce  le  sue  qualità 
personali  e  di  coltura,  vale  a  dire  I  copialettere  di  Giuseppe  Verdi,  pubbli- 
cati e  illustrati  da  Gaetano  Cesari  e  Alessandro  Luzio,  con  prefazione  di 
Michele  Scherillo,  Milano,  1913.  Questa  pubblicazione,  dovuta  alla  commis- 
sione esecutiva  milanese  per  le  onoranze  a  G.  Verdi,  riproduce  i  quaderni  in 
cui  il  maestro  usò  per  60  anni  di  stendere  le  minute  deUe  sue  lettere  più 
importanti.  Come  si  può  scorgere  dai  facsimili,  il  decifrare  codeste  minute 
richiedeva  un  gran  lavoro  di  pazienza  accurata,  al  quale  si  sobbarcò  il  Ce- 
sari, che  pure  annotò  le  lettere,  come  riconobbe  signorilmente  il  Luzio,  in 
quel  suo  bellissimo  articolo  L^ anima  di  Verdi  rivelata  dal  suo  epistolario 
(nel  Corriere  della  sera,  19  settembre  1913),  ov'  è  spremuto  il  miglior 
succo  del  copialettere.  Questo  è  un  tesoro  di  fatti,  che  serve  a  lumeggiare  il 
grande  e  rude  equilibrio  che  il  Verdi  portava  negli  affari,  la  lucidità  del  suo 
spirito  sano,  il  suo  modo  di  lavorare,  l'ingerenza  che  aveva  nella  compila- 
zione dei  melodrammi.  Né  mancano  alcuni  particolari  di  vita  intima.  Ai 
copialettere  segue  un'appendice,  ove  figura  il  materiale  epistolare  raccolto  dal 
povero  Mazzatinti  e  quelle  che  sono  le  più  significative  lettere  del  maestro, 
già  note,  a  Opprandino  Arrivabene  ed  a  Clarina  Maffei.  Caotica,  a  dir  vero, 
questa  appendice,  al  cui  disordine  ripara  solo  in  parte  l'indice  alfabetico  finale 
per  nomi  di  persone  e  di  cose.  Per  ciò  che  riguarda  relazioni  del  Verdi  con 
letterati,  ricompare  qui  la  sua  intensa  ammirazione  per  il  Manzoni.  Una  frase 
gentile  diretta  al  Carducci  ha  valore  relativo,  perché  risponde  ad  un  biglietto 
del  Carducci  stesso,  ch'è  un'apoteosi  (v.  p.  354).  Notabile  il  grande,  ininter- 
rotto interesse  del  maestro  per  lo  Shakespeare  e  per  le  sue  creature.  Leggasi 
l'impagabile  lettera  al  pittore  Domenico  Morelli  sul  modo  di  rappresentare 
fisicamente  Jago  (pp.  317-18).  Il  volume  è  orpato  d'un  buon  numero  di  ri- 
tratti del  maestro  ;  al  qual  proposito  richiamiamo  l'attenzione  sul  Saggio  di 
iconografia  verdiana  di  Gino  Monaldi,  Bergamo,  Arti  grafiche,  1913,  ove 
figurano  anche  i  ritratti  dei  molti  librettisti  del  Verdi  e  sono  richiamati  aned- 
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doti  della  sua  prepotenza  per  far  servire  la  poesia  alla  musica.  Speriamo  ora 
che  non  tardi  a  comparire  una  bibliografia  compiuta  e  definitiva  della  ope- 
rosità del  Verdi  e  di  quanto  fu  scritto  intorno  a  lui.  Il  saggio  di  C.  Vanbianchi, 
Nei  primo  centenario  di  Giuseppe  Verdi,  Milano,  Ricordi,  1913,  è  tentativo 
poco  intelligente  e  inadeguato  allo  scopo. 

*  Annunciamo  terminata,  sul  cadere  del  1913,  la  ristampa  diplomatica 
delle  tre  edizioni  1516,  1521,  1532  àelVOrìando  Furioso.  I  primi  due  volumi, 
usciti  nel  1909  e  nel  1911,  contengono  a  fronte  le  stampe  del  1516  e  del  1521; 
il  terzo,  del  1-913,  reca  integralmente,  con  facsimili,  l'edizione  definitiva, 
del  1532.  L'opera  laboriosissima  fa  onore  alla  Società  filologica  romana,  che 
la  patrocinò,  ed  al  prof.  Filippo  Ermini  che  n'ebbe  cura.  Quando  nel  1525 
messer  Ludovico,  tornato  dal  commissariato  nella  Garfagnana,  ebbe  agio  di 
starsene  tranquillo  in  Ferrara,  pensò  a  purgare  il  prediletto  Furioso  non  solo 
dalle  mende  formali,  ma  anche  dai  molti  errori  tipografici  penetrati  nelle 
18  ristampe  precedenti,  due  sole  delle  quali  aveva  potuto  sorvegliare.  L'edi- 
zione ampliata  e  corretta  del  1532  fu  affidata  al  maestro  Rosso,  fiancese  di 
origine,  che  esercitava,  come  il  padre  suo,  in  Ferrara  l'arte  tipografica.  Messer 
Ludovico  seguì  diligentemente,  pagina  per  pagina,  quella  impressione.  Come 
abbiamo  già  notato  in  questo  Giormde,  55,  440,  esistono  di  quell'edizione  due 
tipi.  L 'Ermini  cerca  risolvere  questo  curioso  quesito  bibliografico  e  pone  in 
chiaro  che  un  certo  numero  di  varianti  si  deve  a  correzioni  praticate  dall'au- 
tore diligentissimo  mentre  i  fogli  si  tiravano,  ma  che  invece  i  molti  errori 
che  si  trovano  accumulati  in  78  stanze  continue,  che  fonnano  otto  pagine 
piene,  son  dovuti  a  frode,  giacché  essendo  stato  scomposto  quel  foglio,  fu  sur- 
rogato in  qualche  esemplare  clandestino  con  la  riproduzione  d'un  testo  guasto. 
Quindi  dell'ediz.  1532  vi  sono  esemplari  autentici  (uno  dei  quali,  il  Barberi- 
niano  della  Vaticana,  presentato  a  Clemente  VII,  l'Ermini  riproduce)  e  vi  sono 
esemplari  spurii,  sui  quali,  a  farlo  apposta,  s'è  finora  esemplato  «  il  testo 
volgare  àeW Orlando  ».  Questa  constatazione  è  certamente  rilevante.  Scom- 
parso il  povero  Lisio,  ignoriamo  chi  proseguirà  quel  lavoro  definitivo  che  ri- 
veli i  moventi  artistici  dell'Ariosto  nelle  sue  correzioni  ed  aggiunte.  Ma  al- 
l'indagine è  ora  offerta  la  materia,  prima  difficilissima  a  rintracciarsi,  delle 
tre  edizioni  accostate.  Le  biblioteche  non  dovranno  spaventarsi  al  prezzo  al- 
quanto elevato  dei  tre  volumi  (120  lire),  poiché  si  pongono  in  grado  di  avere 
dei  cimelii  che  ben  poche  di  esse  posseggono  negli  originali.  Sappiamo  che 
la  Gesellschaft  fO/r  romanische  Philoìogie  intende  apprestare  l'edizione  cri- 
tica del  poema  ariostesco  e  facciamo  voti  che  questo  bel  disegno  sia  effettuato 
da  uno  studioso  italiano. 

*  Accurato  e  dottissimo  contributo  alla  storia  genealogica  del  medioevo 
italiano  reca  il  volume  I  Podestà  di  Modena  di  E.  P.  Vicini  (Roma,  Giornale 
araldico,  1913).  Rientra  nel  novero  degli  elenchi  dei  podestà  italiani  e  va,  in 
questa  prima  parte,  dal  1156  al  1836,  che  è  il  periodo  di  maggiore  interesse.  Lo 
spoglio  é  redatto  su  migliaia  di  documenti,  col  sussidio  di  cronache  e  altri 
atti  a  stampa.  Quanto  vantaggio  possa  ricavare  anche  la  storia  delle  lettere 
dallo  studio  dei  podestà  rilevò  il  Bertoni  in  questo  Giornale,  61,  109,  a  prò- 
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posilo  del  recente  libro  di  V.  Franchini.  Notinsi  nel  voi.  del  Vicini  le  notizie 
su  membri  vari  della  famiglia  Aldighieri  e  quelle  sulle  famiglie  dei  Lancia 
(p.  80),  dei  Geremei  e  dei  Lambertazzi  (pp.  85-86  e  100),  dei  Monaldeschi 
d'Orvieto  (p.  123),  dei  Parcitadi  di  Eimini  (p.  229),  dei  Cornazzano  (p.  68). 
Personaggi  danteschi  qui  figurano  e  sono  largamente  illustrati:  i  Tosinghi 
(p.  200);  i  Lazzari  di  Pistoia,  onde  uscì  Vanni  Facci  (p.  145)  ;  i  Calboli  di 
Forlì  (pp.  213-16);  Fabro  de' Lambertazzi  nominato  da  Dante  nel  XIV  del 
Pìirg.  (pp.  106-7)  e  quel  Catalano  che  con  Loderingo  figura  nel  XXIII  del- 
l'Jw/'.  (pp.  111-13).  Si  tengano  presenti  le  pagine  su  Lambertino  Buvalelli 
(pp.  60-63),  noto  verseggiatore  provenzale,  che  fu  podestà  a  Modena  nel  1217. 

*  In  questo  Giornale,  61,  404  fu  dato  annuncio  dell'edizione  delle  Noie 
di  A.  Pucci  secondo  il  ms.  Earkup  (ora  tornato  a  Firenze),  nel  volume  giubi- 
lare oiferto  a  F.  Torraca,  per  cura  del  noto  erudito  americano  Kenneth  Mac- 
kenzie.  Il  medesimo  studioso  ha  ora  stampato  con  gran  cura  The  Oxford 
text  of  the  «  Noie  »  of  Antonio  Pucci,  nel  volume  Anniversari/  Papers  hy 
Colleagues  and  Pupils  of  George  Ly man  Kittredge,  Boston,  Ginn,  1913.  Il 
testo  delle  Noie  contenuto  nel  ms.  Canon.  263  della  Bodleiana  d'Oxford  è 
parecchio  venezianeggiante  e  si  distingue  per  non  poche  varianti  dalle  altre 
redazioni  conosciute. 

*  Son  noti  anche  fra  noi  gli  utili  lavori  di  quel  coscienzioso  filologo  che 
è  il  prof.  G.  H.  Grandgent  dell'Università  Harvard  di  Cambridge  negli  Stati 
Uniti  d'America.  Insieme  con  l'ediz.  della  Div.  Commedia  sobriamente  e  lu- 
cidamente commentata,  egli  riassunse  in  un  grazioso  libretto,  del  1905,  la 
fonetica  e  la  morfologia  dell'antico  provenzale,  ed  in  un  altro  libretto, 
del  1907,  pubblicò  un  buon  avviamento  alla  cognizione  del  latino  volgare. 
Quest'ultimo  libro,  Introduzione  allo  studio  del  latino  volgare,  lo  abbiamo 
ora  in  una  traduzione  italiana  dovuta  a  N.  Maccarrone,  giovine  studioso  che 
già  rivolse  la  sua  attenzione  alle  iscrizioni  latine  della  Sicilia  (Milano,  Hoepli, 
1914;  nella  serie  dei  manuali).  Questa  traduzione  non  potrà  che  avere  ottimo 
successo,  giacché,  come  osserva  il  Parodi  nelle  pagine  proemiali,  sebbene  Vln- 
troduzione  del  Grandgent  sia  opera  di  compilazione,  si  tratta  d'una  compila- 
zione intelligente  e  metodicamente  irreprensibile,  né  v'è  altro  libro  che  possa 
stargli  a  paro,  non  nei  paesi  latini,  non  nei  germanici. 

*  Bel  volume  di  storia  è  quello  del  prof.  Silvio  Pivano,  Albori  costituzio- 
nali d'Italia,  Torino,  Bocca,  1913.  L'anno  su  cui  s'appunta  l'attenzione  del 
giovane  quanto  valoroso  storico  del  diritto  è  il  1796,  anno  in  cui  si  scorse  un 
vero  prorompere  della  nuova  vita  politica.  Il  libro  s'arresta  alla  proclamazione 
della  repubblica  cispadana  :  due  momenti  di  quel  memorando  anno  sono  parti- 
colarmente studiati  :  il  piano  di  costituzione  per  Bologna  ed  il  celebre  concorso 
di  Lombardia  sul  governo  che  meglio  convenisse  alla  felicità  d'Italia.  Ma  nei 
capitoli  che  precedono  quello  sul  tentativo  della  municipalità  di  Alba  è  vi- 
gorosamente delineata  la  storia  delle  idee*  politiche  italiane  prima  e  dopo 
della  rivoluzione  francese.  Questo  è  per  noi  interessante;  come  pure  assai  ci 
interessa  il  processo  formativo  del  patriotismo  italiano,  che  il  P.  tratteggia, 
movendo  da  Pietro  Verri.  Il  concorso  lombardo,  bandito  il  27  settembre  1796, 
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con  le  57  dissertazioni  che  produsse,  è  da  considerare  come  uno  dei  maggiori 
contributi  alla  nostra  letteratura  politica.  Vi  parteciparono  uomini  quali  Mel- 
chiorre Gioia,  Carlo  Botta,  Giovanni  Fantoni,  Gio.  Antonio  Kanza.  Il  P.  esa- 
mina buon  numero  di  quelle  dissertazioni,  sia  date  alle  stampe,  sia  rimaste 
inedite.  Per  la  sua  larga  e  coscienziosa  monografia  utilizzò  quanto  poteva 
offerirgli  la  pubblicistica  del  tempo  e  molti  documenti  d'archivio.  Nessuno 
studioso  di  quel  periodo  vorrà  passar  oltre  senza  prender  notizia  di  questo 
volume,  che  studia  un  soggetto  di  tanta  importanza  come  il  primo  formarsi 
della  coscienza  nazionale  italiana. 

*  Nelle  collezioni  di  E.  Carabba  a  Lanciano  Ettore  Allodoli  ha  ristampato 
V Adamo  di  G.  B.  Andreini,  corredandolo  di  un  saggio  critico,  ed  il  Gazzet- 
tino di  Girolamo  Gigli. 

*  L'Accademia  di  Berlino  pubblicherà  le  schede  del  Dizionario  délVantico 
francese,  che  il  dottissimo  e  sempre  compianto  Adolfo  Tobler  venne  compi- 
lando nella  sua  vita  lunga  e  laboriosa  di  filologo.  Sarà  un  materiale  prezio- 
sissimo per  la  lessicografia  francese. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  Fr.  Lo  Parco,  «  Monsignor  lo  vescovo  di 
Sulmona  »  interlocutore  con  Torquato  Tasso  nel  IV  dialogo  dell' ^  Ero- 
callia  »  di  G.  B.  Marno  (progr.  del  E.  Istituto  Tecnico  di  Napoli,  edito  nel 
voi.  XX  degli  Annali  del  medesimo  Istituto)  ;  P.  Knaak,  Ueber  den  Gebrauch 
des  Wortes  «  grotesque  »  (laurea,  Greifswald)  ;  Anton  Huber,  Die  Johannes- 
Legetide  von  Thierry  de  Vaucouleurs  (laurea,  Friburgo  Svizzera;  contri- 
buisce alla  storia  della  leggenda  di  S.  Giovanni  Evangelista);  Adolfo  Eivolta, 
Contributo  a  uno  studio  sulla  biblioteca  di  Gian  Vincenzo  Pinelli  (laurea, 
Friburgo  Svizzera;  introduzione  biografica  con  documenti  a  un  catalogo  ra- 
gionato dei  codici  pinelliani  latini  e  romanzi  dell'Ambrosiana);  Alexander 
Boecker,  A  probable  italian  source  of  ShaJcespeares  «  Jidius  Caesar  »  (laurea, 
New  York;  ne  parleremo). 

*  Pubblicazioni  recenti: 

Carmine  Giustino  Mininni.  —  Pietro  Napoli  Signorelli.  Vita,  opere,  tempi, 
amici,  con  lettere  e  documenti.  —  Città  di  Castello,  Casa  Lapi,  1914. 

H.  C.  Chatfield-Taylor.  —  Goldoni,  a  biography.  —  New  York,  Duffield 
and  Company,  1913  [Ne  parleremo]. 

Margherita  Bardana.  —  Un  letterato  piacentino  del  sec.  XVIII  (Uber- 
tino Landi).  —  Piacenza,  1914  [Costituisce  il  voi.  IH  della  Biblioteca  sto- 
rica piacentina.  Su  quel  volume  è  condotto  un  profilo  del  Landi,  elegante- 
mente tracciato  da  Fr.  Picco  nel  Bollett.  stoi\  piacentino,  IX,  1]. 

Luigi  Tonelli.  —  La  critica  letteraria  italiana  negli  ultimi  cinquanf  anni. 
—  Bari,  Laterza,  1914. 

Emilio  Agrizzi.  —  L'anima  e  Varte  di  Antonio  Fogazzaro.  Parte  I.  — 
Treviso,  tipogr.  Turazza,  1913. 

Casimir  V.  Chledowski.  —  Rom,  die  Menschen  der  Renaissance,  traduz. 
di  Bosa  Schapire.  —  Miinchen,  Georg  MuUer,  1913  [Il  libro  polacco,  di  cui 
si  ha  qui  la  versione  tedesca,  è  di  quel  medesimo  autore  clie  nel  1907  con- 
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sacrò  un  volume  alla  Corte  di  Ferrara  (cfr.  Giorn.,  50,  431-32).  È  un  di- 
plomatico in  pensione,  che  dedica  elettamente  i  suoi  anni  di  riposo  a  rievo- 
sare  il  passato  storico  d'Italia.  Il  nuovo  libro  s'occupa  in  grandissima  parte 
di  umanisti,  ed  un  valente  cultore  di  studi  umanistici,  Vladimiro  Zabughin, 
ne  scrive  un'utile  recensione  neW^ Archivio  delia  R.  Società  romana  di  storia 
patria,  XXXVI,  693  sgg.]. 

Gino  da  Pistoia.  —  Mime,  con  prefazione  e  appendice  bibliografica  di  Do- 
menico Fiodo.  —  Lanciano,  Carabba,  1913  [Edizione  empirica  di  scarsissimo 
valore.  Su  di  essa  e  sulle  condizioni  del  canzoniere  di  Gino  è  da  leggere  un 
bell'articolo  di  Michele  Barbi  nel  Marzocco  del  18  genn.  1914]. 

Erasmo  di  Eotterdam.  —  Elogio  della  pazzia  e  dialoghi,  traduzioni  di 
varii,  a  cura  di  Benedetto  Groce.  —  Bari,  Laterza,  1914  [Questo  bel  volume, 
ornato  degli  schizzi  dello  Holbein,  fa  parte  della  collezione  barese  di  «  Scrittori 
stranieri  ».  La  versione  ^qW Elogio  è  quella  edita  nel  1805,  che  ridiede  anche  il 
Gamerini  nella  coUez.  Daelli;  dei  Colloquia  son  riprodotte  varie  versioni,  e 
per  alcune  si  rimonta  al  Ginquecento.  Neil'  introduzione  il  Groce  discorre  delle 
traduzioni  italiane  di  Erasmo.  Un  nostro  cooperatore  tornerà  qui  sul  soggetto]. 

Henry  Prunières.  —  L'opera  itàlien  en  France  avant  LuUi.  —  Paris, 
Ghampion,  1913. 

Ferdinando  Eusso.  —  Il  Gran  Cortese.  Note  critiche  su  la  poesia  napo- 
letana del  Seicento.  —  Eoma,  Gasa  editr.  Modernità,  1913. 

Eaffaele  Gotlgno.  —  La  sorte  di  G.  B.  Vico  e  le  polemiche  scientifiche 
e  letterarie  dalla  fine  del  sec.  XVII  alla  metà  del  XVIII  secolo.  —  Bari, 
Laterza,  1914  [Vedasi  ciò  che  ne  scrisse  il  Gentile  in  La  critica,  Xn,  57]. 

Giuseppe  De  Michele.  —  La  vita  di  Nicolò  Franco,  con  docum.  inediti. 
—  Arpino,  Soc.  tip.  arpinate,  1913. 

Antonio  Massara.  —  Pier  Lombardo  il  maestro  delle  sentenze.  Appunti 
per  la  storia  della  cultura  e  della  filosofia  medioevale.  —  Intra,  tip.  Berto- 
lotti,  1913. 

Luisa  Gapra.  —  L'ingegno  e  Vopera  di  Saverio  Bettinelli.  —  Asti,  Pa- 
glieri  e  Easpi,  1913. 

Giovanni  Federzoni.  —  Nuovi  studi  e  diporti  danteschi.  —  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1913  [Il  n**  3  della  nuova  Collezione  dantesca.  Sono  scritti  quasi 
tutti  già  sparsamente  editi,  per  lo  più  nel  Fanfulla  della  domenica.  La 
prima  parte  riguarda  la  Vita  Nuova  ;  la  seconda  questioni  e  personaggi  della 
Commedia]  nella  terza,  oltre  a  cose  dantologiche,  trovansi  buoni  commenti 
alla  canzone  «  Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore  »  di  Guido  Guinizelli  ed 
alla  canzone  «  Io  miro  i  crespi  e  li  biondi  capelli  »  di  Fazio  degli  Uberti. 
Cfr.  Parodi,  in  Bullett.  Soc.  Dant.,  N.  S.,  XX,  229-31J. 

Anna  Fumagalli.  —  Angelo  Poliziano.  —  Milano-Eoma,  Albrighi  e  Se- 
gati, 1914. 

Dino  Provenzal.  —  Dizionarietto  degli  ^scrittori  italiani.  —  Livorno, 
Giusti,  1914  [Volumettino  accuratamente  fatto,  ove  sono  elencati  per  alfabeto 
tutti  i  più  noti  scrittori  italiani  già  defunti,  con  indicazioni  sommarie  ma 
precise  delle  vicende  e  degli  scritti  loro.  È  un  prontuario  comodo  e  lodevole]. 
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Alfredo  Galletti.  —  Lirica  e  storia  nell'opera  di  due  poeti,  G.  Carducci 
e  G.  Pascoli.  —  Bologna,  Zanichelli,  1914  [Iniziando  con  questa  prolusione  il 
corso  di  lettere  italiane  nell'Università  di  Bologna,  è  naturale  che  il  G.  vi 
esponesse  il  suo  programma.  Ma  bello  è  il  modo  come  caratterizzò  i  due  suoi 
predecessori,  svolgendo  argutamente  l'idea  vera  che  è  in  queste  linee:  «  L'au- 
«  tore  dei  Poemi  conviviali  ascoltò  per  più  anni  le  lezioni  di  Enotrio,  gli  fu 
«  grato  ch'egli  avesse  divinato  il  suo  ingegno  e  gli  avesse  tesa  la  mano  nei 
«  giorni  squallidi  della  sua  triste  adolescenza,  ne  ammirò  l'energia  morale  e 
«  la  forza  ;  ma  discepolo  suo,  spiritualmente  e  intellettualmente,  egli  non  fu  ; 
«  0  può  essere  detto  tale  solo  quando  si  applichi  a  lui  l'arguta  sentenza  che 
«  il  miglior  discepolo  è  quello  che  più  francamente  si  allontana  dall'arte  o 
«  dal  pensiero  del  maestro  »]. 


t  II  19  dicembre  1913,  in  età  ancor  giovine,  moriva  presso  Pesaro,  tra  le 
braccia  della  madre  vedova  e  dei  fratelli,  Edmondo  Clerici.  Era  nato  a  Te- 
ramo il  14  giugno  1879.  Alunno  della  Scuola  normale  di  Pisa,  vi  aveva  con- 
seguita la  laurea  nel  1901.  Insegnò  più  anni  nel  Ginnasio  superiore  pareg- 
giato S.  Carlo  di  Modena,  poi  nel  Liceo  comunale  di  Varese,  da  ultimo,  come 
incaricato,  nei  regi  Istituti  tecnici  di  Teramo  e  di  Firenze.  Esordì  seriamente 
nel  campo  degli  studi  con  quell'utile  e  garbata  monografia  sul  Conciliatore, 
che  vide  la  luce  nel  voi.  XVII  degli  Anfmli  della  Scuola  normale  pisana  e 
fu  accolta  con  favóre  dalla  critica  (cfr.  Giornale,  44,  491).  D'allora  in  poi  si 
rinchiuse  in  un  raccoglimento  studioso  che  solo  in  apparenza  era  un  ozio  im- 
produttivo. Anima  delicatissima,  dotato  d'una  sensibilità  squisita  e  d'una  dol- 
cezza quasi  femminile,  pervasa  solitamente  d'una  malinconia  profonda,  mentre 
con  vero  ardore  allargava  la  propria  coltura,  egli  veniva  provandosi,  ma  quasi 
in  segreto,  per  una  sua  gioia  intima,  in  varie  forme  di  arte.  Tratto  dalle  sue 
prime  ricerche,  s'innamorò  d'uno  scrittore  romantico,  la  cui  figura  morale 
aveva  tante  analogie  con  la  sua  ;  e  la  studiò  con  grande  impegno  e  con  frutto. 
Da  quell'amore  e  da  quello  studio  uscì  nel  1912  il  volumetto  su  Giovita 
Scalvini,  che  bene  iniziò  la  serie  di  Anime  del  Risorgimento  (cfr.  Giornale, 
61,  162-3),  È  infatti  un  saggio  d'indagine  e  di  ricostruzione  essenzialmente 
psicologica,  caldo  e  vivo,  pieno  di  simpatia  sincera,  scritto  con  garbo  di  ar- 
tista, ma  pensato  con  sagacia  di  critico,  e,  inoltre,  ricco  di  materiale  nuovo 
e  curioso.  Altri  saggi,  non  molti-,  ma  sempre  migliori,  questo  spirito  fine  e 
colto  ci  avrebbe  dati,  se  la  giovine  esistenza  non  fosse  stata  troncata  da  un 
male  violento,  ch'ebbe  facile  vittoria  sopra  un  troppo  debole  corpo. 

Vittorio  Gian. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografia  Vincenzo  Bona. 
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